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Uno de^ piò celebri Romanzi che servi fino da ignoto tempo e 
serve tuttora a piacevo! lettura del valgo, é certo il Guerrino di Duraxzo 
principe di Taranto, detto il Meschino, perché pieno di avventare fuara-> 
vigliose, che eccitano la curiosità e impegnano \ animo delF uomo sem- 
plice, e del sesso gentile. Siffatto Romanzo, sia che fosse dal francese 
vólto in italiano, o da quest' ultimo idioma al primo recato, ebbe tanta 
accoglienza che venne più volte impresso, ed ebbe potere snlF animo 
della troppo celebre Tullia d' Aragona, che volle metterlo in versi. 

Mal sofferiva essa di vedere che tutti i libri che servivano di diletto 
al suo sesso, fossero pieni di cose voluttuose ed oscene, e soprattutto le 
dava grande scandalo il Boccaccio, il quale non perdonando ad onor di 
donne maritate, non di vedove, non di vergini, e non di altra condizio- 
ne, avea postergato perfino i doveri più sacrosanti che impone all' uomo 
la religione. Incolpava essa ancora i poemi romanzeschi, dal Morgante 
al Furioso, di licenza, attalché ogni donna gnardavasi da lasciar esposti 
siffatti poemi nelle loro stanze, non essendo cosa nuova, aggiunge Tullia, 
che ad una femmina per necessità, o per altra mala ventura sua^ sia 
avvenuto di cader in errore del corpo suo^ e tuttavia si disconvenga non 
men forse a lei che a le altre^ t esser disonesta e sconcia nel parlare e 
nelle altre cose. Il perche ella si die* a cercare qualche storia onesta ed 
amena da potersi mettere in versi, e che procacciasse alle persone del 
1sao sesso innocenti diletti. Si fermò pertanto nel Romanzo di Guerrino, 
tutto casto, tutto puro, tutto cristiano, che la vergine più incontaminata 
può leggere senza scrupolo e senza pericolo. 



Come poi ella abbia corrisposto al suo desiderio ed alla vocazion 
saa ce lo dicono e il Crescimbeni ed il Quadrio ed il Gingaené. Il 
primo loda questo poema si per lo stile, che per Y orditura ed opina 
che potrebbe appellarsi poema anzi eroico che romanzesco, se la faivola 
fosse fondata sulla istoria. Il secondo segue cosi fatto giudizio, e T ul- 
timo, nell' atto che rimprovera Tullia di aversi scostata in un luogo solo 
dal proposito suo, commenda questo lavoro per molti lati. 

Quale poi sia la cagione che cadde quasi in obblio, e perché non 
sia stato più impresso dopo la prima edizione pubblicata in Venezia dai 
fratelli Sessa nel i56o, non sapremmo; direm solo che fu certo dura 
cosa il lasciare siffatto poema da canto, come non avesse egli bellezze 
originali da interessare Y animo dei leggitori, quanto interessa per molti 
il romanzo in prosa. E tanto é divenuto irreperibile il poema in parola 
che per quante ricerche facemmo onde procurarne un esemplare per 
servircene ne* nostri studii, ne fu impossibile il rinvenirlo. Fu la bontà 
del nobile e coltissimo Sig.*" Co. Leopoldo Ferri di Padova, che si com- 
piacque fornirci di quello che ei possedè ; e di ciò abbiam voluto qui 
fare un cenno di grato animo, giacché trattavasi che egli depauperasse 
la completa raccolta che egli unì con tante cure e spese, di tutto quello 
pubblicarono le donne italiane : raccolta unica nel suo genere, e che 
conta, come ognun vede, molte opere rarissime e singolari. 

Àbbiam perciò divisato comprenderlo nella nostra raccolta, speran- 
do sia accolto dal pubblico con lieto viso, e tanto più lo speriamo, in 
quanto che fu desiderio di molti nostri Associati che qui lo riproduces- 
simo vestito di nobile veste, e corredato dagli argomenti in verso per 
ogni canto, e da quegli indici, con cui solemmo arricchire gli altri poemi 
per noi editi. 

Fbancesco Zanotto. 
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Il tardo senno, e gli Apollinei stutl] 
Corressero gli error primi ; e V alloro 
Oscurò il mirlo dc^ giocondi ludj. 

F. Z. 
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ullia d^ Aragoaa NapoleUna una delle 
più celebri rimatrici del sao tempo fiorirà 
nel i5So. Parecchi scrittori hanno fatta di 
lei molto onorevole menzione, ma non ci è 
noto che di questi abbia alcuno in tomo a 
lei lasciate piò copiose notizie di Alessandro 
Zilioli nella sna storia de* poeti Italiani. Noi 
dappoi che qnesta non è mai stata impres- 
sa ci faremo lecito di riferirne F articolo 
intero. 

19 La Tullia d* Aragona, così scrive il Zi- 
lioli, che con tanta fama di virtù e di bel- 
lezza visse oeir età passata, nacque in Roma 
dal sangue chiarissimo d'Aragona, e di quel- 
la casa, che con lunga prosperiti nei secoli 
precedenti aveva tenuto il regno di Napoli, 
perchè fu suo padre Pietro Tagliavia d*Ara- 
gooa Arcivescovo di Palermo Cardinale di 
S. Chiesa, il quale innamorato di Giulia 
Ferrarese, donna bellissima de* suoi tempi, 
ne ricevè da lei furtivamente questa figliuo- 
la. Passò ella i primi anni della sua gioven- 
tù fra le delizie e la comoditi d* una ono- 
rata fortuna, che T amorevolezza del padre 
le aveva lasciata attendendo agli studi, nei 
quali fece tanto profitto, che non senza stu- 
pore degli uomini dotti fu sentita in et& 
ancor fanciullesca dispulare e scrivere nel 
latino e neir italiano cose degne d* ogni 
maggior letterato, onde arrivata al fior del- 
V età e accompagnando alla sapienza e virtù 
sua un* esqnisita delicatezza dì maniera e di 
costumi, 8* acquistò il nome di compitissima 
sopra ogni altra donna del tempo suo. Com- 
pariva con tanta leggiadria in pubblico, e 
con tanta venustà ed affabilità di aspetto, che 
>6giaDgendovisi la pompa e lo ornamento 



degli abiti lascivi, pareva non potersi ritro- 
vare cosa né più gentile, né più pulita di lei. 
Toccava gli strumenti musicali con dolcezza 
tale, e maneggiava la voce cantando cosi 
soavemente, che i primi professori degli eser- 
cizii ne restavano maravigliati. Parlava con 
grazia ed eloquenza rarissima si, che o scber- 
sando o trattando da vero allettava e rapi- 
va a lè come un* altra Cleopatra gli animi 
degli ascoltanti, e non mancavano nel volto 
suo, sempre vago e sempre giocondo quelle 
grazie maggiori che in un bel viso per Ii>* 
singar gii occhi degli uomini sensuali so- 
gliono esser desiderate ; onde non debbe esser 
meraviglia t' ella abbia avuta tanta copia 
d* amanti e particolarmente tra poeti, i quali 
a guisa di veltri affamati seguendola a colpi 
di Sonetti e di Canzoni si sfonavano di atter- 
rarla e di farla preda delle loro ingorde vo- 
glie, non senza gusto di lei, che compiacen- 
dosi, secondo rinclinazione comune delle fcm^ 
mine, della sua bellezza, e d*essere vagheg- 
giata, nutriva con varii artifizii V affetto dei 
suoi divoti, e gli rendeva molte volte poe- 
tando, co* favori della poesia anche il con- 
traccambio degli amori e complimenti loro. 
Si ricordano fra gli amici più stretti di co- 
stei i nomi di Giulio Camillo, di Francesco 
Maria Molza, benché avesse il malfrancese, 
d* Ippolito de* Medici Cardinale, di Ercole 
Bentivoglio, di Alessandro Arrighi, di Filip- 
po Strozzi, di Lattanzio Benucci, di Bene- 
detto Varchi medesimo, e di altri molti va- 
lorosi poeti. Ma più di tutti visse innamo- 
rato di lei Girolamo Muzio il famoso scrit- 
tore, e Pietro Manelli da Firenze, del quale 
cantò ella in quel Sonetto : 







VITA DI TULLIA 




Qual unga Filomena che fuggita 
È daW odiata gabbia, ed in superba 
yista sen va tra gli arboscelli e V erba 
Tornata in liberiade e lieta t'ita. 

Ed io dagli amorosi lacci uscita^ 
Schernendo ogni jnartir e pena acerba 
Dell' incredibil duol^ che in se riserba, 
Qual ha per troppo amar talma smarrita. 

Ben avev* io sciolte^ ahi stella fiera ! 
Dal tempio di Ciprigna le mie spoglie^ 
E di lor premio me n* andava altera. 

Quando a me Amor : Le tue ritrose voglie 
Muterò^ disse; e femmi prigionera 
Di tua virtuy per rinnovar mie doglie. 

Visse Tullia gran tempo in Ferrara ed 
ÌQ Roma, di dove partendosi dopo la morte 
del marito si ritirò in Firenze sotto la pro- 
tezione di Leonora Toledo duchessa di quel- 
la città, alla quale, essendo già fatta mezza 
vecchia d^ anni e d* aspetto, per rinnoTar la 
memoria de' suoi meriti appresso i letterati 
dedicò un libro di rime, accoppiandovi- qael- 
4e che molti de^suoi affezionati in gloria di 
lei avevano scritte. Scrisse oltre alle rime 
un dialogo, ed avrebbe anche mandate fuo- 
<ri altre cose che tuttavia componeva, se la 
•morie interpunendosi non. V avesse levata dal 
mondo, non essendo ancora arrivata ali* ul- 
tima vecchiezza, siccome Pietro Angelio da 
Barga valentissimo astrologo forse, per acqui- 
stare seco qualche grazia, gli aveva ampia- 
mente promessa, n 



Qaesto è ciò che di Tullia scrisse, il Zi- 
lioli. Noi a proposito di quanto egli affer- 
ma intomo a suoi amori aggiungeremo non 
mancar testimonianze di autori a lei con- 
temporanei molto pregiudiziali al suo ono- 
re, e tale. è quella di Girolamo Razzi, che in 
una sua commedia apertamente la rappre- 
sentò e nominò nna meretrice. Ci piace al- 
tresì di aggiungere che mentr* ella si faro- 
vava in Roma era la sua casa frequentata 
da un buon numero d* uomini letterati, che 
vi facevant) un'erudita conversazione, della 
quale ci ha lasciata memoria Lodovico Do- 
menichi. Le sne opere finora a noi note so- 
no le seguenti. 

L Rime. Venezia presso il Giolito i547 
con dedicatoria a Leonora di Toledo du- 
chessa di Firenze. Di nuovo i549, '^^7 
per lo stesso, e ristampate altre volte in 
Venezia ed altrove. 

II. Dialogo deir Infinità d' amore. Vene- 
zia Giolito, i547 8.V0. 

III. Meschino detto il Guerrino. Poema in 
8.VI rima. Venezia per Giovanni Battista e 
Melchior Sessa i56o in 4**°> 

IV. Qui aggiungeremo come in una rac- 
colta di lettere di diversi Autori scrìtte a 
Benedetto Varchi, che Mss. si conservano a 
Firenze in un testo a penna della libreria 
Strozziana, segnato dal n.° 4^ii ^cune se 
ne leggono pure della nostra Tullia d* Ara- 
gona. 
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JLIi quanti onesti e ^letteroli spassi pos- 
sono aver le persone umane, si vede per 
chiarissima esperienza, che ninno è tanto 
comodo e tanto caro quanto quello che si 
ha dal legger cose lieti e piaceroli. Percioe- 
che tutti gli altri spassi convien quasi che si 
prendano, o con T intervenimento d* altri e 
questi noi non possiamo ayer continui, ne 
quando o come vogliamo, o con modi che 
tosto stancano e fastidiscono, sì come è il 
mangiare, il bere ed altre si fatte cose, o con 
perìcoli, travagli di mente, spese e molte 
volle con 6ne dannoso o spiacevole, siccome 
sono V andar attorno, i giuochi, gli amori e 
molte altre cose tali, che qui non é mestie» 
re di spiegar più distesamente. "Lk ove nel 
leggere, non possiamo da noi stessi gover- 
narci a tutto il voler nostro, soli, accompa- 
gnati, poco, molto, senza spesa, senza peri- 
colo, senza danno, senza travaglio, ma con 
piena satisfazione e contentezza di noi me- 
desimi. E se questo isì perfetto solazzo, e 
. questo si gran sollevamento dell* animo è 
comune universalmente ad ogni uomo, e ad 
ogni «donna di non in tutto basso e vii ani- 
mo, alle donne é poi tanto più utile e ne- 
cessario quanto Giovan Boccaccio seppe mol- 
to ben con ragioni mostrare al mondo nel 
primo proemio delie sue giornate, ove di- 
stesamente mostra, che quasi a tal solleva- 
mento delle donne sole, egli s* era posto a 
scrìver quel libro. Nel quale se egli aves- 
se poi così ben saputo eleggere una cosa 
importantissima, e fuggirne un* altra, non é 
alcun dubbio, eh* egli sarebbe stato degno 
di somma lode, ed avrìa pienamente asse- 
gnilo 1* intento suo di far cosa gratissima 
alle vere donne, e per rispetto loro, e per 
quello di sé medesimi, anco agli nomini di 
gentil animo. Quella cosa eh* ei non seppe 
eleggere è il verso, il quale non è alcun 
dubbio che molto più diletta, molto più va- 
gamente si legge, molto più efficacemente 
fa impressione negli animi nostri, e molto 



più lietamente ci lascia la forma ma nella 
memoria, che le prose non fanno* Qnell^al- 
tra, che egli non seppe, o per grande im- 
perfezion di giodido in questa parte, e di 
natura non volse fuggire, fa il metter tante 
cose lasci vissime, disonesUstime e veramente 
scellerate, quante se ne veggono dall* un ca- 
po air altro di tutto qnel libro, non per- 
donando ad onor di donne maritale, non di 
vedove, non di monache, non di vergini 
secolari, non di commari, non di compari, 
non d* amici fra loro, non di preti, non di 
frati, e finalmente non di prelati, né di Cri- 
sto e di Dio stesso, come si può chiarir da 
tante scellerate novelle, e da tante scellera- 
te parole sue, com* è quella. E cosi tratta 
Cristo che gli mette le corna in capo, ed 
altre moltissime, che per certo è cosa da 
stupire, come non solamente i principi e so» 
periori, ma uè anco i ladri ed i traditori che 
si facciano pur chiamar cristiani, abbiano mni 
comportato d* udir quel nome senza segnai^ 
si della santa Croce, e senza senarti Toree^ 
chic, come alla più orrenda e scellerata co- 
sa che possano udire V orecchie umane. Bla 
la natura nostra é tanto corrotta, che non 
solamente non si k fuggilo come cosa ab- 
bominevole, ma si è desiderato da ciaschedu- 
no, ed è salito in tanta stima, che l'han 
chiamato il padre della lingua, il Cicerone 
Toscano, e per fino a muoversi il Doice^ il 
Ruscelli^ il mio Bembo e tanti altri raris- 
simi ingegni a far da esso le regole, ad e- 
sporlo a dichiararlo, ed a metterlo sopra i 
sette cieli. Onde non è poi stato meravi- 
glia se ambiziosi di questa sua gloria si sten 
posti degli altri a far le Nanne e le Pip- 
pe, le Puttane erranti, e per fino a quel li- 
bro, che ha per certo offesa troppo alta^ 
mente la maestà della gentilissima città di 
Siena, il sapersi eh* egli fosse fatto da perso- 
ne nate e nodrite in essa. Io adunque, la quale 
ho ne*primi miei anni avuta più notizia del 
mondo, che ora con miglior senno non vor- 
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rei aver avuta, e la quale in me stessa, ed 
in altre molte ho veduto di quanto gran dan< 
DO sia nei giovenili animi il ragionamento, 
ma molto più la lezione delle cose lascive e 
brutte : e d^ altra parte conoscendo quanto 
le donne e gli uomini sien vaghi di leggere o 
d* ascoltar cose piacevoli, andai per qualche 
tempo ricercando, quasi tutti i libri d^ istorie 
o di poesie, che avesse la lingua nostra. 
Ove risolutami, come ho detto, che per certo 
U poesia per molti ricetti, ma principalmente 
per quella del verso, è molto più grata ad 
ogni persona, che tutte V altre, trovai final- 
mente cbeMorganti, Ancroi^, InnadAonimenti 
d' Orlando, Boovi d*Antona, Leandre, Mam- 
biiooi e finalmente TAriasto stessi» oonmanca- 
vano di qoetlo gran vizio di contenere in euì 
cose lascive e disoneste ed indegne, che non 
solamente monache, donzelle, o vedove, o 
maritate, ma ancora le donne pubbliche se gli 
lascino veder per casa, non essendo però cosa 
nuova, che ad una donna per necessità, o per 
altra mala ventura sua sia avvenuto di cader 
in errore del corpo suo, e tuttavia si discon- 
venga non men forse a lei che alfaltre, l'esser 
disonesta, e sconcia nel parlare e nelPaltre co- 
se. Dico adunque, che con questa mia saldis- 
sima intenzione di trovar qualche libro di vaga 
e dHettevole lezione, ove non fosser cose dì- 
soneste e brutte, io dopo V averne rivoltati 
quanti me ne poterono capitar in mano, tro- 
vai finalmente questo bellissimo libro in 
lingua Spagnoola, nel quale si trattano tante 
e cosi varie cose, che per certo non so se 
altro più giocondo nell* esser suo ne sia in 
alcuna lingua. £d è poi tutto castissimo, tut- 
to puro, tutto cristiano, ove né in esempi, né 
in parole né in alcuna altra guisa, è cosa, 
la quale da ogni onorato e santo uomo, da 
ogni donna marita taj vergine, vedova e mo- 
naca non possa leggersi a tutte V ore. Anzi 
sempre dalP un capo ali* altroi, si vede, che 
r Autore di esso libro ha avuto pensiero di 
tirar con vaghezza, con dolcezza e con pia- 
cere e diletto grandissimo gli animi cosi 
delle donne, come degli uomini alla vita 
onesta, giusta e santa. Ma vedendo io che a 
questo libro mancava quella importantissi- 
ma perfezione, ch'io dissi avanti, cioè la va- 



ghezza del verso, per esser dall'Autor suo 
stato fatto in prosa, io, per mio esercizio e 
piacere, e per far anco, se fosse possibile, co- 
sa grata ed utile al mondo, mi disposi di 
farlo in verso. 

Ed avendo considerato ed inteso da mol- 
ti guidiziosi la diversità degli stili in qnei 
libri d' ottava rima, che fin qui si son visti, 
trovai,che alcuni vanno tanto serpendo a terra, 
che ogni animo non del tutto basso si sde- 
gna pur di vederli, non che possa dilettarsi 
a leggerli. Altri air incontro avendo aspi- 
rato a quasi piacer solo ai dotti, si sono aU 
zati tanto, che non solunente ai mezzani e 
priocipalneote alie donac, ma anco ai dot- 
ti stessi danno in molU luoghi da {an per 
farsi intendere, e si veggono ad ogni or» 
commentatori ed espositori sopra di loro, co- 
me nelle leggi e nella filosofia. Laonde io 
ho procurato di tenermi con quei ohe han 
seguita la via di mezzo, si come è stato il 
Pulci principalmente e '1 Bojardo, ed il Mam- 
briano. I quali ancora non son restata di lar 
prova d' avanzare in quelle cose,cbe in quan- 
to allo stile, per aver la facilità e la vaghez- 
za insieme, mi son parute opportune. Nella 
lingua poi ho voluto seguir non quella di 
una sola provincia, ma quella di tutta la 
nostra Italia, e che comnaemente è in bocca 
delle persone chiare e giudiziose. Nel che 
tutto io mi son sempre valuta del parere, 
del consiglio e deirajuto di quante perso- 
ne dotte e giudiziose ho potuto avere. Col 
sincero e libero parer de quali io mi con- 
fido d' aver procurato al mondo un «libro, 
da essergli gratissimo per ogni parte, e da 
potersi leggere'con piena dilettazione ed utile 
di ogni sorte di persona onesta e buona. Il 
che quando così sia, com* io desidero e spe- 
ro, sarà l'ufficio vostro, gentilissimi spiriti, 
d'aggradirne solamente la bnona intenzion 
mia, e di tutto dar lode a Dio solo, dal qual 
solo viene ogni bene, e da cui solo io ri- 
conosco questa gran grazia d* avermi in que- 
sta mia età non ancor soverchiamente ma- 
tura, ma giovenile e firesca, dato lume di ri- 
durmi col cuore a lui, e di desiderare, e ope- 
rar quanto posso che il medesimo facciano 
tutti gli altri, così uomini come donne. 
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Voi, che pellegrinar tì dilettale, 
£ 'sapere i costami altrui diversi, 
11 modo da Guerria prima imparate. 

Con, I, St, 4. 
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DI 
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CANTO PRIMO 




ARGOMENTO 



oi che ^Italia ebbe cacciati i Mòri 
Re Cario, toma in Francia, e del paese 
Guicciardo lascia e il buon Milon signori^ 
Ognun ^ essi magnanimo e cortese. 
Ama Milane; e i suoi novelli ardori 
Lo spiiigon tosto ad onorate imprese ; 
Finto Napary ne sposa la sorella : 
Ha d'essa un figlio che Guerrin scappella» 



L9 ' 

eccelse meraviglie, il valor vero» 

La virtù saggia, la religione. 

Canto d*aa franco e forte cavaliero 

Degvo a star con ogni altro al paragone* 

Ta celeste Signor, perfetto, e vero 

Gaida mia pura e casta intenzione : 

ChMo non invoco Febo, Euterpe o Clio 

Ma te, aommo Signor, del mondo e Dio. 

Il 
De* filosofi antichi e de* poeti 
Non segno 1* orme: in altro loco parmi 
Da dimostrar de* cieli i bei secreti, 
Che dove son pellegrinaggi ed armi 
Lo stile nmil, gli accenti mansueti 
Potranno appresso a* più saggi scusarmi, 
Poi eh* io non piglio a far tanto lavoro 
Per gran desio di fama, o premio d*oro. 



in 
Chi di religioD, che ogni or governa 
La terra e *l ciel, si trova il core accenso; 
Chi com* ogni pensier la patria eterna 
Ha sempre in mente, e*l suo rettore immenso; 
Chi con alta virtù vuol che si sceraa 
Tener il freo 1* alma ragione al senso. 
Da questo libro il pensier mai non mnte, 
Pien di religioo, fede e virtnte. 

IV 

Voi che pellegrinar vi dilettate 
E sapere i costumi altrui diversi. 
Il modo da Guerrin prima imparate, 
£ di fuggire i falsi inganni avversi; 
Se la sorte fatai sentir cercate 
In Guerrin chiara ben potrà vedersi, 
£ saprete conoscer quanto importe 
Pellegrinar, costumi, inganni e sorte* 

V 

Hostrerovvi anco il sito de 1* inferno, 
Che vi possiate procacciare in vita 
Di scampare il dolore e '1 pianto eterno, 
E qual peccato a maggior dnol v* incita ; 
Del purgatorio vi mostra il governo, 
E de la gloria santa la vìa trita, 
Si che intender si può com* è diviso 
L* inferno, il purgatorio e *1 paradiso. 

VI 

L*origin di tant*uomo, • st stupendo, 
Prima eh* altro di lui cominci a dire. 
Brevemente narrar da capo intendo 
Per meglio il passo de l* istoria aprire. 
Correvan gli anni del giusto e tremendo 
Signore, il qual per noi venne a patire 
In terra morte, sette cento ottanta 
Quando ebbe origin questa nobil pianta. 
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VII 

Era il gran Carlo Magno allora ^et(o 
Del bel re^QO di Cristo imperatore,- 
Ma noQ volse venir prima a 1* effetto 
Che d^ un suo voto non uscisse faore ; 
Ch' avea d' ire a V Apostol benedetto 
Dal cui corpo Galizia ha tanto onore; 
Ma fa impedito da diversi affanni 
Prima eh' egli v^ andasse, e mesi ed anni. 

vtn 
Tra i quali affanni narrerassen* ano, 
Ch^al proposito fa di nostra impresa, 
n qaal si tolse per il ben commano 
De^ fedeli di Cristo, t di saa Chiesa 
D^ Africa essendo ano staolo importuno 
Mosso, avea Paglia e la Calabria presa, 
Saa gaida essendo un feroce Afrieante 
Mollo eradei, nominato Agolante. 

IX 

Di Napoli la parte preser tutta 
Inverso la marina, e in prima giunta 
Fu da lor occupata arsa, e distrutta 
Rissa, posta d* Italia in su la punta. 
Non tenne Carlo a questo annunzio asciutta 
ha guancia, e Talma ha di tal duol compunta, 
Che per salvar quel glorioso regno 
Tosto vi andò coi» apparato degno. 

X 

Benché Girardo di Fiandra, nemico 
Fosse di Carlo, a qaest* impresa venne, 
Con quattro saoi figliuoli come amico. 
Fa *1 primo Arnaldo e V altro nome tenne 
Raineri, or questi dae che prima io dico 
Ciascun di cavaiiero il titol tenne 
In BorgogM dal padre, ove fu duca, 
Perchè la stirpe lor chiara riluca. 

XI 

Il terzo fa Guiociardo, e poi Milontt 
Ma questi dae fé* Carlo cavalieri 
In Aspramoate, sol per la cagione 
Ch* erano in arme valorosi e fieri : 
Or Carlo poi che 1 santo Gonfalone 
Ebbe spiegato, vinse i duchi altieri ; 
Vinse dico Agolante e M suo figliuolo 
Almonte, capi a l'africano stuolo* 

Triivò da I* empie man di loro spenti 
Tutti i signor, eh* erano scorte fide 
Di Puglia e di Calabria e i lor parenti, 
Onde gli provvede di naove gaide> 
L* esser Gaicciardo, e Miloo si valenti 
Fa eh* egli a lor qael paese divide v 
Ma nel ritomo di Francia menoUi, 
Ed in molti g^an fatti adoperoUi. 

XIII 

Campata avendlo Italia, e poi ritorno 
In Francia fatto, fece perigliose 
Guerre con onta de* nemici escorno. 
Ed al Borgognoo duca freno pose. 
Di lotti quai paesi al ftao dintorno 
Morir molti aignori, e di pietose 
Lagrime riempì più d*ana parte. 
Che tali i pririlegj aon di Marte. 



XIV 

Morì don Chiaro e don Buoto, nepoU 
Di Gicardo e Baiaota e Veragàino, 
E Rossetto e Girardo restar voti 
Di vita, come volse il lur destino: 
Morto Girardo, i due figli, jche noti, 
Vi fei, che per lo figlio di Pipino 
Fur fatti cavalier, cioè Guicciardo, 
Col fratello Milon, bello e gagliardo, 

XV ' 
Passaro in Puglia, ove fa ricevuto 
Guicciardo e fu del regno incoronato, 
E Milon fa gran principe ottenuto 
Di Taranto, dal qual da poi è nato 
Guerrin, sotto il cui nome, è qui venuto 
A farvisi veder questo trattato, 
Sterono in pace i due fratei cinque anni. 
Poi voltiro il penttero a gli altroi danoì. 

XVI 

Però eh* essendo allora in Albania 
Due turchi, duchi di tutto il paese. 
Quivi voltò Milon la fantasia 
£ tanto più perchè da molti intese 
Che di somma beliate e leggiadria 
Una sorella avi'en, di cui s* accese 
Per fama, ch'Amor fa cose maggiori 
Qualor s* annida ne gli umani cori. 

XVII 

Non però scopre Milone al firatello, 
Ch* Amore a ciò lo spinga, ma gli dice 
(Tutto d* Amor mostrandosi ribello) 
Ch* egli non si terrà già mai felice 
S* ei non fa per la fede tutto quello 
Che a vero cavalier non si disdice, 
E che sé non fallava il suo disegno 
Crescer pensava con la fede il regno. 

XVIII 

Guicciardo, che non fa men dal desìo 
Spronato a quel che mostrava Milone : 
Volentieri disse, quest'impresa anch'io 
Consento, dunque in ordine si pone. 
Che per mancar non t' è V aiuto mio ; 
Tanto ch'insieme a la conclusione 
A Napoli d' accordo se n* andaro. 
Per parlarne col re, ne vel trovaro. 

XIX 

Qi^ivi sepper c;b* a Capua egli era andato 
Ch' edificar faceva una fortezza. 
Là dunque aod^o, e avendolo trovato 
Gli cbieser quel ch'ai bisogni s'apprezza, 
E consiglio e favor non manco grato, 
Tal quale aver potien da soa altezza 
Ottenner l'uno e l'alU-o, e fu contento 
Il re di dargli ogni lor «nppllmeato. 

xs 

Posta la genia in punto a quell'impresa, 
Guicciardo 'già rimosso : Frate caro. 
Disse a Milon, novo dubbio mi pesa 
Che non fia 'i fin di questa guerra amaro. 
Se dolce il principio è, lu sai che lesa 
Fortuna lieo la rete, che di raro 
Vien vota de l'altrui malvagia sorte 
D'eterna infamia e di dannosa aorte. 
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xxt 
Peifuf quanto dolor mi sam qnanelo 
La crada ti facesse o preso o norto; 
Perchè se Tieni io Albania paMando 
Facil fin da pensar, che poi di corto 
Molli infedeli ti Terran cacciando. 
Con dare a la tua genie aspro conforto; 
E oltre a questo i Corvatti, e gli Schiavi, 
DarangU ni«to y ni qnnl in non pensavi. 

Fadfe è, che col piede ne la sàbbia 
Incorra I* nom, dove stenta a ritrarlo : 
Par che Gaicdardo impression £aU* abbia 
Voler por da 4* impresa ritirarlo ; 
Fargli Tederlo dani ne la gabbia. 
Sì nel petto gli rade nn novo tarlo* 
Replica, e mostra i danni, e le rovine, 
Ch* hanno fawil principio e duro fine* 

xxm 
Come, dirl^ qnalcnn, sì presto volto 
S* era, s* al cominciar fu tanto pronto ? 
Fa perdiè non aveva in sé raccolto 
Quel che pensar non si paote in nn ponto; 
Perché V nomo assai meglio in tempo mollo 
Discorre coi pensiero,, e fa buon conto; 
Occnpa il fragil senso la ragione 
Col tempO) e poi con. altra si di^nme* i 

XXIY 

Dnnqae, disse fltilon, vnoi per panni 
Lassar si degna impresa ed onorata ? 
Vuoi che dal tempo a noi tanta ventura 
Sia tolta, o che aspettlam che ci sia dai»? 
Vaoi che la fama nostra al tolto scura 
Non fia da chi vien dopo ricordata ? 
Se per nostra virtà non siam signori 
Facciam vergogna ai nostri genitori. 

xxv 

La graxia, fa bontà di Carlo é quella 
Che ci ha data in Italia signorìa ^ 

E non nostra virtù, che vuoi più bella 
Ragion, qui de la nostra codardia ? 
La vita è da sprezzar più tosto eh* ella 
Al mondo resti in tal poltroneria: 
Quanto ci sia più gloria al mondo poi 
S* arem gran reeno ed acqnistatol noi ? 



XXVI 



Che quando io penso, e *1 lotto ben riguardo 
Il nostro patrimonio è stato assai, 
Che abbiam del già nostro padre Girardtf 
Di tutta la Borgogna ? e pur 1 sai 
I nostri frati, e non già noi, Gniceiardo, 
Ne son signor; non io teco eredai 
I tanti ben paterni, or ci bisogna 
Pensar che non signor siam di Borgogna. 

XXTII 

Né c^è da dubitar, che di quel regno 
N' ho piena cognizion dove si possa 
Tentare, e dove sia da far disegno. 
Verso Durazzo sia la prima mossa 
Ch* è posto a fronte di Brand/zio a segno 
Ne V isola ov' il mar dicresce e tngroifsa ; 
Detto Adriano, e verso R<Mnanìa 
Quivi prendere intendo la mia via. 



xxyiii 
Con la mia gente anderovvi in personi 
E con quella che tu penserai darmi 
Per portarne, s'io posso, la corona 
Con la fona e V ardir, V ingegno e l* amri, 
E per far tale impresa con più buona 
Speranza, che ne venga meco, parmi, 
Lamberto da Pavia mastro di guerra 
Per capitano in mar, sì come in terra* 

Al re Gniceiardo il eoirtrastar non piace 
Ed a quel eh* egli volse, fu contento: 
Vanne, disse, fratel, va pare in pace 
Che dal Ino grand* ardir resto già veni». 
Né che teco ne meni già mi spìace 
Di mia gente, per fare il snpplimento 
Con che ti basti assalire i nemici, 
I quai novellamente assalir dici* 

XXX 

DiedegTi quattro mila cavalieri, 
E cinque mila a piedi nomini forti; 
Quanti quelli ebbe de* suoi non men fieri , 
Co i quali ritrovò del mare i porti 
Là dove preparar gli fu mestieri 
Molti navili e naviganti accorti. 
Cosi die* qnest* armata in un momento 

I remi a l'acqua, e le gran vele al vento. 

XXXI 

E passaro a Brandizio e diero a teflra 
In Albania verso Durazzo, al quale 
Giunto il rumor de la futura gneira 
Tosto per riparare a tanto male 

II suo signor Napar fé* de la terra 

E de 1* altre ordinare un campo tale, 
Ch* ei possa contrastar fin che *1 firateffo 
Gli dia soccorso con maggior drappello. 

XXXll 

Ma Milon che non dorme e vuole onore 
Attende a sottomettersi *1 paese 
E con ingegno e subito valore 
Del regno due castella avea già prese* 
Farse fa 1* un, 1* altro Trapal migliore, 
E come qnel ch*al suo bisogno attese 
Quelle forni di gente, né qui resta 
Che veder vuole il fin di quella festa. 

xxxtii 
E va scorrendo *1 futto^ e mette in preda, 
Né trova chi gli faccia resistenza 
Che chi pu& men bisogna che gli ceda. 
Che lor malgrado non posson far senza; 
Non sa Napar quel che si speri o creda, 
Par pone a far sì forte diligenza; 
Assai si dnol che tardi n* ebbe avviso 
Ch* assaltato trovossi a V improvviso. 

5kX3IIV 

Por uscì di Durazzo a la campagna 
Con ventimila Ira cavalli e fanti ; 
Milon per questo nulla si sparagna 
Ma passa con buon ordin sempre innanti. 
Ciascun per questo nel sndor si bagna 
In compartir le genti, e far di quanti 
Uomin da guerra inno, e quelli e questi 
Un* opra- tal, che viucitor ne resti. 
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XXXT 

DWide le sue geo ti e fa dae schiere 
Hilon la prima a Lamberto consegoa. 
Il qual pose nel mezzo le bandiere; 
Son tre mila cavai sotto un* insegna: 
Questa pareva, e ben dovea parere, 
A gli avversi di lor gente più degna. 
Però che veston V armi italiane 
Di tutte le più degne e più sovrane. 

XXXVI 

Cinque mila pedoa con questi pose ; 
I<a seconda per sé ritenne il fiero 
Hilon, di genti non men bellicose 
£ da non esser vinte di leggiero, 
Però che d*oiìor for desiderose 
Quanto richiede di Marte il mestierOy 
Cinque mila cavalli furo in questa 
Seconda, eh* ìb governo a Milon resta. 

xxxvii 
Tanti furo anco i fanti. Or V altra gente 
Che Napar per difesa sua rassetta 
Far tutti ventimila, ed ngaalmenle 
Gli parte, per far Topra sua perfetta. 
Ed un sno capitan molto valente 
Diede a la prima schiera con gran fretta, 
Per se gli altri ritiea, ma gente nova 
Che senza altro pensar la pone in prova. 

XXXVIII 

Tosto s^appressan ì due campi insiem* : 
Cominciar gridi orribili i Pagani; 
Lamberto, che V onor Io sprona e preme 
I suoi conforta a menar ben le mani. 
Dicendo i Chi più grida è chi più teme 
Comun costume d' assalti di cani, 
Talché '1 proverbio eoa essi é concorde. 
Che*! can eh* abbaia rade volte morde. 

XXXIX 

Il fiero capitan degli Albanesi 
Ne raffrontar che/1 Cristian campo viene 
Sta tutto rassettato su gli arnesi, 
£ *1 baston con due mani in alto tiene, 
Cominciando a menar verso i Pugliesi 
Ritrova lor con quel baston le schiene 
Adopran più che l* arme la gran voce 
I suoi eh* ai nostri stranamente nuode. 

XL 

Storditi son da i gridi lor diversi 
Che fan tremar sotto i piedi la terra. 
Tal che da V ordin lor soa mezzo persi 
£ fan con gran disordine la guerra ;. 
Di che Lamberto comincia a dolersi, 
Dice : Ch* il vostro ardir si franco atterra, 
Che puote il grido ch*é cosa bestiale 
Nuocere, o causarvi oltraggio o male ? 

XLl 

Che paote un brutto viso, quando un finto 
Invisibilo a 1* uom fa I* opra scura ? 
A che credere al ciel quand* é dipiata 
Di vaghe stelle, se si poco dura ? 
A che vai lieto mar, se poscia é spiato 
Dai venti ? o se fortuna, o la natura 
A sua posta fa nero, e poi non manco 
Rivolge il nero, e fa ritornar bianco ? 



xui 
Qual fia maggior sospetto e più timore 
Che del nemico il celato pensiero. 
Quando costor vi fan veder di fuore 
Ch* in lor non è timor ponto leggiero ; 
Il terror grande cb* han costor nel core 
Causa quel gridar si stranio- e fiero; 
£ tutta volta prova, e fa vedere 
Con r arme in man, che non sia da temere. . 

xuii 
Fa veder che ciascun che gli s* appressa 
Bagna del sangue il terren polveroso, 
Là dove vede più la gente spessa 
Quivi più feroce entra e furioso^ 
Più d* una spalla e d* una testa fessa. 
Lassa col brando, e tutto é sanguinoso; 
Fuggesi ognun ch* appressar se lo vede, 
E pargli aver di mille libbre il piede. 

X1.IV 

Per la propria vergogna, e per l* ardire 
Del valente Lamberto i buon soldati 
Che ha seco, lo comiociano a seguire 
Facendo fatti fieri e dispie tati; 
Preser partito i Turchi di fuggire 
Poi che sì malamente eran trattati. 
Di qua, di là chi più può ù guadagna 
L* indegna vita, per l* ampia campagna. 

xiv 
Tiberio sol senza paura volta 
L* orrida faccia, che Tiberio é detto 
Il capitano loro, e ne la folta 
Gente sr ficca con ira e dispetto*. 
Vistol Lamberto una lancia avea tolta 
Per trargli Talma s*ei potrà del petto; 
Non si move colui, né fa sembiante 
Tirare addietro no dito pur le piante* 

X£Vt 

Quantunque Tarme in man più corta tegna, 
Stima la lancia un gambo di finocchi. 
Né che con essa addosso gli si vegna 
Pensa, né prezza ch* addosso gli scocchi. 
Ma la punta eh* a dirgli io petto segna 
Schifa da parte, travolgendo gli occIm, 
£ con la kncia attraverso percuote. 
La lancia e i pezzi fan per 1* aria ruote. 

XLVII 

S* appressa poscia al cavai di Lamberto 
£ dagli un pugno ohesto in su la zucea^ 
Che *1 mtser ne restò guasto e diserto. 
Né più ne vuol, che quel solo il ristoeea. 
Lamberto in pie per dargli pari merlo 
Si volta, e con la spada gli pilucca 
La vita d* una punta, e cadde estinto 
Tra *1 sangue involto e tra più mocti cinto-. 

XLVIII 

Cadde, ma prima al suo cader, sì forte 
Percosse in su la testa il cavaliere 
Con quel baston, che gli diede la morte 
Cosi m nn tempo 1* un sopra *1 destriere 
Languido cadde, e 1* altro a simil sorta 
Anco sopra *1 terren venne a cadere; 
Perdon la vita, ed ogni gente perde 
La speranza ch*ia lor più non rinverde. 



'ém 
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XUX 

La speransa mancoae da 0|;ni banda 
Avendo persi i capitani IorO| 
Ma più la gente d'Albania si sbanda. 
Che *i piombo al paragon non sta con V oro. 
Napar, cbe U vede sabito comanda 
Senza osservar deir ordine il decoro, 
Che la schiera seconda vada avanti 
Meschiati insieme e cavalieri e fanti. 

i; 
Tn prezzasti color più presto, o Roma, 
Mentre U tempio di Gano apri la .porta, 
Mentre che Marte, eh* i cuor pigri doma. 
Ti fu buon padre e ben fidala scorta: 
AUor dico prezzasti, che la chioma 
Con le Ine man non t*er) guasta o torta, ' 
Quei eh* ordinati perser la battaglia 
Che chi scnz^ordin vinse ogni puntaglia. 

LI 

Per dimostrar che le battaglie sono 
Con la scienza una doppia arte e degna, 
E che non merla scasa né perdono 
Qualunque a caso inutilmente vegna 
A scontrare i nemici, e con più buono 
Sperare nn può, che con arte disegna 
Quantunque pochi incontro a molli mettjg 
Che sta nel -poco gran virtù ristretta. 

ut 
Or ecco qui Napar, che cel dimostra 
Che corre a guisa di furia infernale, 
Seuz* ordin, senza sfida e senaa giostra, 
Senza de* suoi temer oltraggio o male. 
Spinge con quel furor la gente nostra 
Di sorte che difesa poco vale 
Per r ìmpeto di quel che seprabbonda, 
£ bisogno han de la schiera seconda. 

un 
Ma Milon saggio, che coooece il gioeo 
Le teste e i fianchi ben provisi! assetta. 
Poi muove lo squadrone a poco a pooo 
Ed appressato va con maggior fretta. 
Visto i nostri il soccorso al jwimo loco 
Ciascuno a la battaglia si rassetta: 
Tanto che giunta la seconda schiera 
Diventò la- gran pugna assai più fiera. 

uv 
In somma, perchè i colpi ad nna od uno 
Sarebbe a raccontar cosa tediosa, 
Perchè de gli Albanesi alior nessun» 
Vi fu che facesse opera famosa, 
O pel disordin che fu mal comum», 

per proprio difetto, od* altra eosa 
Dico ^e rotti furo gli Albanesi, 

E si sparser per tntti qnei paesi. > 

tv 
Voltarsi in foga e Milon segni doppo 
Con tutto *i resto de* suoi buon Cristiani 
Dir ben si può che non sia pigro o zoppo. 
Chi gli scappa sicuro da le mani ; 
Napar fuggiva più che di galoppo 
Per non venire in man degl* Italiani, 

1 quai son già di Durazzo a le porte. 
Portando seco il gran lerror di morte. 



LVI 

Pensano gli Albanesi ivi salvavn 
Senza pensar che M nemico hanno appretso» 
Ma quando poi veggono aocompagnarsi, 
Veggon senza speranza il danno espresse: 
Di qna, di U ciascono a dilegaani 
Attende spinto dal proprio interesso: 
Napar si fugge e la terra abbandona 
Che sol gli baste a salvar la persona. 

LVII 

Cambia novo 'signor la gran dttede 
Per mala guardia, e chi non v* acconsente 
Subito e posto al taglio de le spade, 
£ per questo più d* un restò dolente; 
Ma poco questo contraster gli accade. 
Che *1 me* che punte ognun sta paziente 
Ed egli fatto alfin da tutti onore, 
Milon chiamando sol per lor aignore. 

Lvin 
De la terra il palazzo principale ' 
S* elegge il bnon Milon per nuovo nido. 
Quivi trovò la donna, de la quale 
Bellezza avea sentito H vanto e *l grido; 
EU* era ifi Napar suora carnale. 
Egli per dimostrarsi grato e fido. 
La riverisce ed umilmente onora, 
E vuol ck*ognnn la tenga per- signora. 

Per costei dissi giik, che Milon era 
Mosso per gran desir di conquistarfa. 
Or se la vede fatta prigioniera. 
Ne vuol contr* al voler suo por miraria, 
E me* che può, che la fortuna fiera 
Per lei non sia, comincia a conforteria 
Dicendo sol che la sna fiamma accesa 
Nel petto gli fé* tor simile impresa. 

LX 

L*amor, che per voi, donna, il petto m*iirìK, 
Dicea Milon, gii mofti giorni acceso. 
Vuol eh* io qui vegna e non mi paia gra^e 
A presentarmi a voi legato e preso. 
Così con parlar dolce e dir soave 
S* era già del suo fallo in colpa reso, 
Se fallo dir sr può per simil via 
Cercar che pervenute in man gli sia. 

LX| 

La donna, al suo parlar si sta conAis», 
Che tra molti pensier non sa tome uno; 
S* ella si piega pensa con qnal scasa 
Potrà 1* inrfasria tor del dir cornano, * 
Seco pensando tien la bocca chiusa. 
Ma perchè*] tempo le pare opportuno*, 
Così risponde poi che le bisogna. 
Col viso di duol tinto e di vergogna: 

LXII 

Al fin, che quest* amor qua! dite avermi 
Cada non so, ma come si proceda 
Di poi che voi cercaste in man tenermi 
Per forza, e che di voi fosse pur preda. 
Che poss* io far, se non sempre dolermi 
Se contro al mio voler convien eh* io ceda? 
Il vostro beo volermi a che mi vale 
S* io son cagione (oimè) di tanto male ? 
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Lxin 
Me cerecvate, ia vostre man son' io, 
Ed io qm perdo qacl eh* io più stimai. 
Perchè qaì non eon«iste V enor mio 
Ma ben tormento, e dolorosi lai ; 
Ch* ancor eh* io salvi V onor, piaccia a Dio* 
La fama «ari^ guasta sempre mai. 
Né sarò più per pudica onorata. 
Ma di. chi mi Ivamava rifiutata. 

Pero vi prego, 8«*1 mio prego è degn», 
S* io voi trovo pietà nei dolor miei, 
S* avvien che d' onestà passiate 1 segiu», 
Se temete Io sdegno de li Dei, 
Se M mio fior virginal qoal salvo legno 
Porrmi torrete in tanti tristi omei. 
Fate eh* al men per ultimo dolore 
Col crudo ferro mi passiate '1 core. 

LXV 

A Dio non piaccia, noi consenta il Cielo 
Che cernirà al tuo voler tal cosa faccia, 
Dicea Milon, ne eh' io v* offenda un pelo ; 
Ch*-a me non por quel ch*a voi spiace piaccia, 
Che voi non siate la cagion non celo 
Per cui d* amore ho seguita la traccia : 
Venni per fare un* opra, e verrà fatta 
S* av.vien che ne restiate soddisfatta. 

LXVI 

Anzi per farae due, cheVivaa « qoeslsi 
D*aver la terra nostra ne le mani, 
L* altra eh* a fare indietro ora mi resta, 
E se non fate i miei buon pensieic vani. 
Dì torvi per isposa, se 1* onesta 
Voglia noi vieta, quando tra* cristiani 
Cristiana vi facciate, però eh* io 
So eh* altramente offenderei *1 mio Dio. 

LXVII 

Qnando intese Fenisia, che per sposa 
Tanto uom, qnal fu Milon la richiedeva 
Timida venne in faccia e verggonosa 
Che di lui tal credenza non areva ; 
Ch* oltre a quella vittoria gloriosa 
Sapea quel ch* in Italia possedeva. 
Però le par ch* a lui non si convegna 
Lei chieder, che di Ini si tiene indegna. 

LXVIII 

Non soo,'signor mio, tal ch^'o debba avere, 
Fenisia rispondea, per sposo quello 
A chi son fatta serva, e se 1 volere 
Vostro pur fia cosi resti il fratello 
A dietro, resti ognun eh* io vo tenere 
La vostra fede insieme e *1 vostro anello; 
Vengo a la vostra fé tanto più intenta 
Quanto d*una sol moglie vi contenta. 

LXIX 

IiA qostra no, che quante un pnò ne tiene 
Ne so come ragion queste comporti, 
Tanto che non sappiam che si sia bene: 
Non riccvon le vostre questi torti. 
Di tal risposta allegro Milon viene, 
E per mostrar che di dò. si confarti, 
Piglia licenzia di baciarla* in bocca 
Per. gran dolcezza, eh* al cor gli trabocca. 



i:.zx 

-Quanto dolce d^Amor lo etra! potente 
Posse a sentir, provò la donna allotta 
Pigliandosi piacer del ben presente, 
Ch* a buone man gli pawe esser condotta, 
Ste* non di meno vergognosamente, 
Però ch* avea d* intomo ona gran frotta 
Di ciltadin, che mai 1* abbandonerò. 
Che *1 tatto ad accettar la oonUortaro. 

LXXI 

Volse Milon, che dal sagralo fonte 
Fenica allor la salate prendesse. 
Per soddisfare a lo sue voglie proate, 
£ battezzata per sposa I* elesse* 
Fatte le nozze, far le nove conte 
Per tutta Italia ; e Goicciardo commesse 
Che per tre dì nel soo regno gran fochi 
Si facesse, e si stesse in feste e in giaodii. 

LXXII 

Fatte le feste e le nozxo pomposo 
E consumato il matrimonio santo. 
La città poi talmente si compese 
Che ciascun 1* odio posto avea da caaitOif 
E se pur parte vcn avea, si ascose. 
Che ben fu riserbalo in fino a tanto, 
Che la fortuna trovò modo e via 
Da mostrar sua vcriobil fantasia. 

Lxxni 
la capo di due mesi Femsia ebbe . 
D* un figlio da Milone il ventre . pieno, 
Il qual, poi ch* al suo termin giusto crebbe 
Venne ella a partorir, che fu non meno 
Caro a Milon* di quel ohe fati* avrebbe 
S*a latto il mondo avesse posto il freno, 
E lo fé' battezzar, dove al divino 
Fonte gli fece por nome Guerrino. 

LXXIT 

Cosi fu il nome de l'avo, che ave* 
Milon, qnal volse poi ch'avesse *i figlio, 
E fecelo nutrir qual riehiedea 
L* altezza dove posto avea l* artiglio. 
Non più stimando che fortuna rea 
Gli potesse a la chioma dar di piglio, 
Cosi fu dato a custodire a qoella 
Che già lattata avea Femsia bella* 

LXXV 

La qual di molte, ed esperte Mrtrìcì 
Provvide e pose ogni sna diligenza 
Per farlo ben nodrir, ma gì' infelici 
Casi, che han sopra Tnom troppa potenza : 
Volser che i due fratelli, che nemici 
Di Milon eran, non andasser senxar 
Vendetta de lo scorno a lor già fatto: 
Massime a i* un che ne restò disfallo^ 

LXXVI 

Non è stabil la rota, che gli affanot 
Ittcompeasa, del ben de la Forlnna. 
Quivi pose ella freno ai febei anni 
Di Milon, perchè mai si sta digiuna 
Quanto meo vi à pensa a gli altrui danni; 
E tosto tol quel che tardi s* adana* 
Come ne 1' altro canto io vo mostrarvi 
Se 1* altro udir vorrete voi degnarvi. 
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ARGOMENTO 
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M. 



eatre Guerrìn fugge dai Turchi, oppresso 
È dai corsari, fi in Grecia indi è venduto. 
Ove alla corte di Alessandro è ammesso 
Potente imperator, e assai temuto. 
Quivi vivendo ad Elisena appresso 
Amor il fere «T uno strale acuto ; 
OnéP egli giostra per piacere ad ella ■ 
E leva molti cavalier di sella. 
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I on si deve, né vuole uom mai dolere 
Sommo conosci tor de V avvenire^ 
Che la lo levi del mondan piacere 
Sapendo par eh* alfin ne deve ascire, 
Il tallo per tuo amor dee sostenere, 
Chi teco vuol nel regno tuo venire, 
Ch^ ogni cosa a buon fin da te s* aspetta, 
Pur che la fede nostra sia perfetta. 

it 
Però se condennato il buon Milone • 
Con la bella Fenisia lungamente 
Sarà da i due fratelli a la prigione, 
Non fu, lettor, senza segno evidente 
Che ne doveano uscire opere buone 
Del suo Guerrin, ne TOpera presente 
Da me mostrate a chi sentir le voglia. 
Ed a chi non piacesser non le toglia. 

Ili 
A quelli a cui tal Opera diletta 
Prometto io migliorar materia e stile; 
Or se da me tal opera s* aspetta 
Può seguitare ogni animo gentile ; 
Né men fia gran virtute in lui ristretta 
Che fia rosa dal maggio e U fin d' aprile, 
Lo splendor de la qual ragguagli il sole, 
L* odor, qual de le rose e di viole. 

4V 

Ceda la digression, che V opra -ormai 
Non resti dal soggetto disunita, 
£ tornisi a narrar dov*io tentai 
Il dir del buon Milon V oscura vita. 
Ecco 1 principio di suoi tanti lai, 
Poi che pur la sua sorte è stabilita, 
Ecco i due Turchi, T un Napar è quello 
L'altro in suo ajuto é Madar suo fratello. 



Costor fero un trattato, ed ebbe effeilo 
Con tra Milon con quei de la cittade. 
Che le porte gli aprir senza rispetto 
Di notte, non avendo pur pietade 
A la bella Fenisia, che nel letto 
Fu presa con Milone e fur le spade 
Contra tutti i Cristiani insanguinate, 
Tal son le nimicÌ2Ìe non prezzate. 

VI 

Presi eh* ebber Milone e la s<NrelIa 
Loro, i due Turchi, e tra lor consigliati 
Quel che ne debbian fare, e se a la fella 
Morte sia meglio che sien condenoati, 
O pur ne la prigione empia e ribella 
D'ogni diletto, fusser carcerati; 
Ne la prigione al^ lor dieron bando. 
Per averli poi vivi bisognando. 

VII 

E saria poi, dicean, troppo gran male 
Che di Milon sapendolo il fratello 
(Perchè pur son di gran- sangue reale) 
Poi morto vendicar volesse quello: 
La guerra è da fuggir, e se pur vale 
Poco tal cosa, assai minor flagello 
Per timor che non sia di vita privo 
Ce ne potrà venire essendo vivo. 

vili 
Cercaro Guerrin poi,' ma la natrice 
Con quella, a chi fu dato a custodire 
Yeggendo il tristo caso ed infelice 
Preser partito con esso fuggire, 
£ mentre che nessun non lo disdice 
L' impresa seguitar con tanto ardire. 
Che r una e T altra si calar d'un muro 
Con Guerrin, e gli dier luogo sicuro. 

IX 

Onde poi giunser col fanciullo insieme 
Quanto poteron per coperta strada 
A la riva del mar, che miglior speme 
Non han, eh' abbandonar quella contrada. 
Or mentre che ciascuna spera, e teme 
£ che per tale scampo oltre si bada 
Giunser nel porto, ove una nave eletta 
Trovaro^ e su vi salser con .gran fretta, 

X 

Avendo il padron d' essa noleggialo, 
Né lor mancava il modo eh' avean seco 
Mollo tesor de la città portato, 
E se ne van verso il paese Greco : 
Ma non si può fuggire il tristo fato 
Che di sua vista altrui fa restar cieco. 
Mentre fuggono un mal, ne l'altro vanno^ 
Che di fortuna l' insidie non sanno. 
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Al graa CosUntinopoli disegno 
Fatto avean di salvarsi, che promesso 
Lor fa così dal padron di quel legno. 
Ha faro i lor pensier dal crudo eccesso 
Di ria sorte dirotti: oh Fato pregno 
Di tanta crudeltà, poiché sì spesso 
Con le mioacde aggiugoi V opre triste ! 
Oh donne sì fedeli, a che veniste? 

XII 

''Non eran di tre giorni in mare entrati 
Che da certi corsari ebber la caccia 
E fu la nave e lor presi e legati, 
Che non v* è gente che difesa faccia ; 
Fur i servi eU padron in mar gittati: 
Seffera, che di doglia avea la faccia 
£ 1 petto pien, ne le cessando il pianto 
Gettaro in mar, col suo famiglio a canto. 

XIII 

Questa SefFera è quella, eh* io vo detto 
Ch*era già di Fenixia balia suta, 
La qual fu messa per simil rispetto 
Per custodia a Guerrino : or* è venuta 
A morir per salvarlo in tal dispetto: 
La balia, cheU lattava fu tenuta 
Tanto a sfogar le loro inique voglie, 
Ch* al fine anch* essa la morte vi coglie. 

xiv 
La meschina morì per simii via 
In capo a quattro giorni una mattina, 
Ch* ebbe de la pietà gran carestia 
Di color che sol vivon di rapina. 
Morta costei, Gnerrin menaro via 
Là dove V Arcipelago confina, 
£ lo venderò a Salonicche a certi 
Mercanti a'stutì ed in quei mari esperti. 

XV 

Nel partir i mercanti ad un fa dato 
Guerrino in parte che de la cittate 
Del bel Costantinopoli era nato, 
E quivi con le robbe più pregiate 
Con diligenzia grande fu portato. 
Perchè de V innocenti avea pietate. 
Ed a la moglie, da cui nessun figlio 
Avea, prese di darlo per consiglio. 

XVI 

Epidonio chiamossi quel mercante 
Che Guerrino condusse a la mogliera; 
Ella, come sei vide porre innante. 
Non fé* nel primo molto buona cera. 
Pensando eh* il marito d* altra amante 
Sotto color d* una finta maniera 
Volesse quel, d*un altra donna avut<|« 
Che da lei fosse per figliool tenuto. 

xvii 
Ma poi eh* udì da i servi, come il fatto 
Era passato, assai ne fu contenta, 
E come dal suo ventre fusse fatto 
Così '1 nutrì, che più non la tormenta 
Alcun sospetto, onde con pietoso atto 
Lo prese, né mostrossi ponto lenta 
In trovargli una balia, ed ogni cosa 
Che si richiede ad opera pietosa. 



xvni 
Ci& fatto, il fa poi battezzar, che ^easa 
Che battesimo ancor non abbia avuto; 
Era*l fancinl di gran beliate immensa, 
Ma sendo schiavo, e pover divenato 
Ella al suo stato ira nome gli dispensa 
Per mostrar com*in man le sia venut* 
E come avvilito era dal destino 
Vii nome diegli, e lo chiamò Meschino. 

XXX 

Ma non di meno, il fé* nutrir di sorte 
Ch*arebbe fatto avendoi partorito. 
Che pregna non fa mai del suo consorto 
E per questo avea preso per partito 
Di tenerlo per figlio, se la sorte 
Il bnon pensier non le avesse impedilo ; 
Ingravidò d* un figlio, sì eh* intanto 
Il misero Meschin restò da canto. 

XX 

Vedutisi di lor proprii un figlinolo 
Nascere, e maschio, secondo il desìo 
Ch* avea 1 mercante ed ella, Meschin solo 
Senza padre restò, posto in obblio; 
Egli di ciò non si prese alcun duolo. 
Ne conosceva alcun suo caso rio 
Ma crescendo fu guardia d* Enidonio 
Cosi chiamato il figlio d* Epidonio. 

XXI 

Vero è, ch* ancora che di grado slesse 
Del fanciullo Eoìdonio, un passo a drieto ; 
Par parve ad Epidonio, ch*ci dovesse 
Imparar le virtù, che nel segreto 
L* amava ancora, e col figlio lo messe 
A studiar, di che molto egli era lieto, 
£ fece in breve ne gli studj cose 
Stimate da ciascun miracolose. 

XXII 

Imparò ben latino, e greco a pieno, 
Appresso a quelle poi lingue diverse. 
Era robusto e d* aspetto sereno ; 
Né di star perso in ozio mai sofferse. 
Benché Epidonio lo teneva a freno. 
Che per mar poscia al faticar 1* offerse 
Menandol come schiavo, e come vile, 
A la cui servitù ste* sempre amile. 

XXIII 

Cosi crescendo poi, quando tal volta 
Con Enidonio se n* andava a corte. 
Dove r imperador facea raccolta 
Per far prova di qualche gioco forte, 
Cominciovvi egli ancora a mostrar molta 
Prestezza in armeggiare, e in ogni sorte 
Di giochi, in trar gran pietre e lanciar pali. 
Di se mostrando stupendi segnali. 

XXIV 

D* ogni sorte di salti, e lotte, dove 
S* interpone destrezza, forza e ingegno 
Vinceva già*l Meschin tutte le prove, 
Onde Alessandro figliuolo del degno 
Imperadore, ad amarlo si move ; 
E già fatto ha sopra di lui disegno. 
Seppe chi egli era, e tosto che T intese 
Ad Enidonio in vendita lo chiese. 
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XXV 

A coi disse Enidonio ; Il padre mio 
Questo può far, perch* egli già comprolloi 
Non che di questo già mi ricordi io. 
Ma perch* egli i* ha detto, però solfo t 
Onde Alessandro un suo messo spedìo, 
Ed al mercante Epidonio mandolio : 
Giunto, Epidonio dargiiel fu contento 
Libero, scdm averne pagamento. • 

XXVI 
Signor mio car, dicendo, quant* è nostro 
Senza denari ad nn sol cenno fia 
Con me insieme ad ogni voler vostro 
Ben eh* è più dì, eh* io feci fantasia 
Di liberarlo, e glielo avrei dimostro; 
£ perch'io bramo ancor che così sia, 
Pregovi che da schiavo noi teuiate, 
Ma come buon signor Io liberiate. 

XXVII 

Disse Alessandro: In prima accetto il dono 
Poi per mostrar, che '1 tuo voler mi piace. 
Libero il faccio, e contento ne sono, 
E perchè ei viva con maggior sua pace, 
Chiamò più testimoni con un buono 
Notaro, e ne fé* scritto più verace 
In presenza di molti, e gli concesse 
Che libero per tutto andasse e stesse. 

XXVIII 

Poi fatto questo Alessandro si volta 
In presenza di tutti al buon Meschino, 
£ domandogli, rome gli fu tolta 
La libertade, e presso a qual confino 
Nascesse, e chi fu *1 padre ; a questo molta 
Acerba aromirazion prese Guerrino, 
Oimè, dicendo, signor io credeva 
Epidonio per padre, e lui teneva. 

XXIX 

Ad Epidonio Alessandro rivolto 
DomMidò per qual via V avesse avuto; 
Ed ei rispose, come Tavea tolto 
In parte iaociollio, sendo compiuto 
Un viaggio per mar, che non di mollo 
Prima ai compagni, a lui V avean venduto 
Certi corsar, né sapea dir il resto ; 
Onde prese Guerriu grau duol di questo; 

XXX 

£ se n* afflisse tanto, che di corto 
Morto se ne sarebbe senza forse, 
S' ei noo prendeva pur qualche conforto, 
Che suo padre a cercar poteva porse 
Per tutto il mondo, o fosse vivo o morto; 
Ma dal porlo ad eifelto allora il torse 
La rivereuzia eh* umilmente porta 
Ad Alessandro, che molto il conforta. 

XXXI 

E fu contento seco accomodarsi 
Ad ogni suo servizio, fino a tanto 
Che miglior tempo vegga appresentarti. 
Ponendo allora ogni pensier da canto: 
Col ben servir, cercando guadagnarsi 
L' amor di tutti e se ne diede il vanto, 
Cile in correr lance e maneggiar destrieri 
Avanzò tosto gli altri cavalieri. 



xxxii 
Di liberalità, di cortesia, 
D* umanità, di geotilezxa ognuno 
Soperò sempre, e grata leggiadria. 
Quanto in corte vi fosse nomo venuo 
Po tea vantarsi, e fa di villani* 
Sempre nemico, onde un amor comuoo 
E de 1* imperatore, e de la figlia, 
Guadagnossi, e di tutta la famiglia. 

XXXIII 

E perchè gli era accetto, e Tavca caro 
L* imperator se lo fece trinciante. 
Nel quale offizio noo si fé* meo chiaro 
Ch* avesse fatto nel giostrare ionaole ; 
Dunque il Ciel sempre non si mostra avaro 
Massime a quel che è di grazia prestante, 
E ch* abbia in sé viriate e gentilecza : 
Che da* giusti signor sempre a* apprezza. 

xxsiv 
L* imperatore aveva ona saa figlia 
Detta Elisena, di quattordici anni. 
Di gran beltade ornata a meraviglia, 
Ben ch* Amor tesi noo le avesse inganni ; 
Ma ella bea con un volger di ciglia 
Legava i cuor oegli amorosi affanni. 
Onde Guerrin senza farvi difese 
Ardenlissimameate se n* aoeese. 

xxxT 
Or innanzi Alessandro, ed ora a quella 
Trinciava si, che*l delicato viso 
E 1* accorta maniera, onesta e bella. 
Aperto gli mostrava il paradiso ; 
Gli occhi eran le veloci aspre quadrella 
Che da sé stesso lo tenean diviso : 
Di giorno in giorno 1* amoroso frodo 
Più gli stringeva 1* intricato nodo. 

XXXVI 

Pia d* un anno passò ch* ancor aessano 
Conobbe entro a qual laccio fosse preso. 
Né pensovvi Elisena, che digiuno 
Aveva il cor del fuoco ov* era acceso 
Il giovine Guerrino: or pensi ogn* ano 
Che per entrarle in grazia avesse teso 
Ogni laccio ed ogn* arte, eh' Amor mostra 
In balli, in salti, in canti, in lotte e in giostra. 



.1 



xzxvu 
L* imperator, che vide al tempo Topra 
Aver fornita, che avea disegnalo 
Per maritar la figlia, diedevi opra, 
E fé* sopra di ciò grand* apparato, 
Ma prima fé* mandarvi un bando sopra 
Che tosto che I* aprii fosse passato 
Libera a ciascheduno e lieta giostra 
S'avfm da far con generosa. mostra. 

XXX vili 
Non molti dì dopo il bando passaro 
Da diversi paesi e circostanti. 
Da cinquemila e più vi capitaro. 
Quasi tatti a cavai con pochi fanti: 
Quivi i maggior signor si rassettaro, 
Per aver de la giostra i primi vanti 
Di sopravveste e di diverse insegne 
Ch'a lor convcoieoza stimar degne. 
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XXXIX 

D* Astilador, yì venner due figliaol 
Ch* era re sommo di messia Torchia, 
FÌDamonte e Torindo, né far soli 
Ch* adco vi capitir per altra via 
Degli altri duci di diversi stuolii 
Afimontes fu V an re di Soria, 
Di Macedonia Apollidas, ma prima 
Agli altri fn tal re di molta stima, 

ut 
Ginnsevi Brunas d^ Eliconia, e doppo 
Napaler d* Alessandria, ed anche il figlio 
Del re di Persia, Anfilio, e non poi troppo 
E Napar e Madar, nel cai artiglio 
Era Mìlon; giansevi di galoppo 
Costantin, tratto al bellico consiglio. 
Signor de T Arcipelago, ed appresso 
Archilao e*l fra tei Tenne con esso, 

XLI 

Amazone chiamato, ed anche molli 
Cristiani, e pagan, che non aceade 
Qui dirpe il nome, che ri far raccolti 
Di piò remote e vicine contrade: 
Onde tatti color che fosser volti 
Del bando a trasgredir V aatoritade 
L^ arme e i cavai perdevano i cristiani 
La vita s* al fallire eran pagani. 

XLII 

Fnron gli alloggiamenti apparecchiali 
Per tatti, ed i signor de T altre genti 
Benignamente in la terra accettati 
Dal magno impera tor, non altrimenti 
Che se fratelli gli fossero stati : 

I piò bassi restar da loro assenti ; 
Stan de la città faor, nessun contende, 
Sotto a frascate, padiglioni e tende. 

XLIII 

Venato il tempo, ed appressato il giorno 
Per dar princìpio a la festa solenne, 
Comincitr ne la piazza a farsi intorno 
Gran palancati, con travi ed antenne ; 
Essendo di poi fatto il gran contorno, 

II deputato giorno alfin ne venne 

Per far la giostra, ov* a la piazza centa 
Ogni giostrante in ordin s* appresenta. 

XLIT 

Ma il grande imperator prima bandire 
Fe\ che nessao ne lo steccato avesse 
Con piò d* nn cavalier d* entrarvi ardire, 
Ve che pessooo a giostrar si mettesse 
A pena de la vita, se mentire 
Credea, che gentil uomo esser dicesse ; 
Né vnpl che pria nessuno a giostrar venga 
Se quel eh* ei dice d* esser non maolcnga. 

XLT 

Questo fu il bando, eh* al Meschino il core 
Afllisse, sol perch* a lui fu vietato 
11 potenri giostrar, per quello errore 
Di non saper mostrar di chi sia nato; 
Eliscoa, a la quale a tutte Tore 
Egli serviva, veggendol turbato, 
Domanda la cagion perch* ei si mostra 
Sì mesto al far di quella nova giostra. 



XLTl 

A cai Meschino eoo ao gran sospiro. 
Disse : Per non saper di chi sia figlio, 
L* onore, al qual de la gran giostra aspiro 
Viclato m* è, né mi giova consiglio. 
Non è poco il mio mal, s* io duoque miro 
Che fortuna mi tenga in tale artiglio ; 
Da che virtute non mi può far grande 
Indarno dunque nei pover si spande. 

XZ.V1I 

Pietà n* ebbe Elisena, e gliene increbbe, 
E volta a T altre donqe, dicea ; Questo 
Al cor che ha generoso, esser potrebbe 
Di nobil sangue, e lo fa manifesto 
Il desio grande, eh* a giostrare avrebbe. 
Non senza gran cagion ne vien sì mesto. 
Tutte le donqe facean giudizio, 
Che di sangue gentile ei dava indizio. 

XIVIII 

Volta al Meschin : Non dubitar, diceTA 
^lisena gentil, sii pur valente, 
E 'I dolor, che dimostri da le leva. 
Che ben sarai ìq grazia d'ogni gente; 
Al cui parlar Guerrin le sì poneva 
Innanzi inginocchiato che ne sente 
Mollo conforto, ed assai la ringrazia, 
Dicendo : Sol mi b^ta esservi in grazia. 

XLIX 

L* ora de la gran giostra a* appressaTA, 
Dove tre grao baron fur deputati 
Per giudicar chi meglio si portava 
Armato in giostra dentro a gli steccati. 
Tutta la graq eittà d'arine sonava: 
Così furon gli assalii cominciati 
Da quei che fur di condizion più bassa, 
Ch*a questi tali il principiar si lassa» 

L 

^1 Meschino era andato per vedere 
Cominciare i) sanguigno e forte gioco 
Su nel palazzo, ove credea potere 
Una finestra aver posta in un loco. 
Dove nessuno il potesse vedere, 
D* invidia carco, e de V ardente foco. 
Acceso del desir, poi eh* egli cede 
A ehi giostrsu-, popi* ei vorrebbe, vede* 

Battasi il viso, e si lamenta spessp 
De la sua ria fortuna e mala sòrte ; 
Alessandro, che *1 seppe s* era messo 
Per udir quel che tal lamento imporle. 
Odel perchè non può giostrare anch* essii 
Dolersi e lamentarsi fino a morte, 
E pien d* ammirazione e meraviglia 
Scopresi al fine, e per la mano il pigli^. 

LII 

E senza allor dir altro, seco *1 mena 
In una certa camera segreta. 
Con faccia più turbata che serena, 
£ r ammonisce, ed al lutto gli vieta 
Che non debbia sperare a quel che *1 mena 
In cosi folle audacia ed indiscreta: 
Parti clv*a le convenga, gli replica 
L* arme di tal periglio, e tal &tica ? 




l^kMMM 
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LUI 

Che crederesti far, che piò di venti 
Cavafier V* è, eh* ognafi di loro è boono 
Soperar diece di noi più valenti ? 
Ond* io so certo eh* in error non sono 
Che *1 grand^ animo e *l cor più (itt ti senfi 
Più che *1 poter, ma questo non è dono 
Perfetto dì natura, onde le vite 
Son mal difese poi si disanite. 

uv 
Chiedi qoanto tu vedi in mio potere, 
£ lassa, andar questo pensier sì vatto, 
Che piò difficii sia questo ottenere 
Ch* a Tombra il crin d*ApoIltf avere in mano. 
S* io chiedessi altro, io noi potrei volere. 
Che di provarmi con la lancia al piano 
Disse il Heschioo, e se ciò non credere 
Resta che il mio valor ben non vedete. 

LV 

E che mi giova se *I vostro favore 
Non può sì breve cosa far eh* io po«sa 
Seguir, perchè morendo con onore 
Non curo far di me la terra rossa ; 
Dio *1 s»^ disse Alessandro, se *1 mio core 
£ se la volontate io n* ho commossa, 
Ma che partito pigliar posso o deggio 
Se dopo un rio pericol, viene un peggio? 

IVI 

11 primiero è, che 1* onor, la persona, 
Si pone a rìschio indubitato e certo, 
£ r altro è, che s* offende la corona 
'Del padre mio, di che sai ben, che merttt 
S^ acquista di tal fallo, onde ragiona 
D* altro, se vedi il tuo mal tanto aperto; 
Né si potrebbe impetrar poi mercede 
Ch* ei suol tener la gran giustizia in piede. 

LVII 

Queste cose ti dieo accio tu vegga 
Ch* io t* amo, e perch* amandoti t* appregio# 
Non aspetto altro, se non che ta cbiegga 
Se vuoi comprar 1* onor con tanto pregio, 
£ quel ch* elegger puoi da me s* elegga 
S* esser pur vuoi del marzial collegio: 
Segna di poi che vuol, ma il mio conseglio 
Ti mostra prima, quel che stima meglio. 

LVIll 

Questo desir mi uccide allor piò quando 
Me lo sento vietar per tal cagione, 
Dicea Guerrin, ma non sen di me in l^ando 
Sì ch* io non vegga la compassione 
Che mi portate, ond* io questo pensando 
Sempre a vostra bontà resto prigione. 
Prenderò dunque il rio, lassando il Meglio, 
Perch* io vi chieggo ajuto, e non conseglio. 

LIX 

Senza più contrastar sia fatto, dice 
Questo gentil signor, vientene meco, 
Se* qui consiste il viver tno felice 
Contentandoti in questo, io vo che teeo 
Unito m* abbi: e lo mena ove lice 
Per armarlo menare, in luogo seco 
Dove r armò di sua man propria, e dove 
Poi gli diede un destrier da far gran prove. 



UE 

£ fellòr «srir per nn certer giardìirar 
Ch* avea *1 palazzo, in parte assai segreta j 
Prima avendo sa Tarme d*aeciar fino 
Messa una sorpravvesta non di seta. 
Né d* oro, ma di panno bigiellÌBO 
Di poca stima, e vai poca moneta ; 
Ed una gronsa lancia in man gli pose 
Da farse un guenrier forte/ opre famose^ 

X.XI 

Ma prima V avvisò ch* egli dovesse 
Con modo riterrnar donde era uscito. 
Sì destro, che nessun non s* accorgesse 
Che *1 bando sia da lor disubbidito : 
In piazza giunto poi Guerrin si messe 
In frotta À" ogni cavaliero ardito ; 
Ma chi '( vide gridava forte e. piano : 
£cco un rozzo a giostrare, ecco no viifano; 

ijui 
Per <]f nella sopra v vesta ognntt non vede 
Che sotto rozza scorza spesso suole 
Apparir gran virtù, che non si vede 
Se più cìiiara stagion non mostra il sole ; 
Dove anche spesse volte qael gli cede 
Che voof far proni di rose e vì'oie ; 
Ecco il Meschin, che m non pregiata mostra 
Potrà col sao valer vìMcr la giostra. 

LXUI 

nide Elisena ancor di lui, che fortCf 
C senza forse, tton vi passò mollo 
Che per il disprezzarlo ben si morse 
Le man più volte e graffiossi il bel volto. 
Per simil grida il cammin già non torse 
li Meschin, ma ben tutto in sé raccolto. 
Con la nervuta lancia, che in man tiene 
Uuf turco afironta, Gh*affronUr Ini viene. 

uuv 
E con tanta ragion compassa e guarda 
Con 1* occhio, che fuor morto de T arcione 
liO trasse, sì la lancia fu gagliarda ; 
Ma quel ch* apri la bocca per cagione 
Di ridersi del colpo si. ri tarda 
Ed apre gH occhi pien d* ammirazione, 
£ la bocca ch* apri, loisto rìserra 
Yeggendo il "l'arco morto esser in terra. 

LXV 

Anfitrione abbatte di Seria, 
Che di diece più franchi era tenuto; 
Ogn* on che vede tanta gagliard» 
Ammirativo stassi, attento e muto; 
Tal uom veggemio senza compagnia 
Solo a giostrare, e eh* era già tenuto 
Da chi prima si rise di si brutto 
Abito, che su 1* arme avea condotto. 

LXVl 

Chi sarà? chi può esser qnel villano? 
E chi ne fa giudizio non s* appone, 
Solo Alessandro si morde la mano 
Che *l valor dispregiò di quel campione ; 
E poi ch* armato n/en l* aveva inr vano 
Molto allegro ne sta, ma più cagione 
Avrà di rallegrarsi, come appresso 
Da lui vedrà qualche altro in terra messo. 
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LXVII 

De* circostanti ognun desidra e brama 
the'ì villan resti vincitor del gioco. 
Da r altra parte, quei che la lor fama 
Si veggon torre in sì palese loco, 
Ciascun con nove astuzie cerca e trama 
Mettergli a i fianchi più cocente foco; 
E chi tra loro è stimato più forte 
Quel prima giostra, e cerca dargli morte. 

Lxvni 
Di questi Cos>cntin fa col fratello^ 
£ TanPirio di. Persia, ed altri assai 
£h^ andaro in frotta, ed in un sol drappello 
Con la pungente invidia sempre mai 
Che avean per torgli nn onor tanto bello, 
Dai quali ebbe il Meschin di molti guai, 
Ma pur per forza si difese alfine, 
Col favor sol de le grazie divine. 

LXIX 

Vedeva questo Dio, che *1 tutto vede 
£ perchè non gli piacque, mai non fue > 
Abbattuto il Meschin, ma sempre in piede 
Mostrava il suo valor tuttavia pine, 
Dunque egli al suo nemico mai non cede, 
Ma mostra ognor più chiar le virtù sue ; 
Chi 1 vide, vide aperto che lui solo 
Valeva più che tutto T altro stuolo.- 

LXX 

Cosa non già senza abbominazione 
Di tanti temerari cavalieri, 
Che contra nn sol far voglìon paragone 
De gli sdegnosi loro animi fieri ; 
Ma perchè guerra fan senza ragione 
De r error lor videro segni veri, 
Per danno loro, e per T altrui parole, 
Ch' ogn' un cheU villan viva grida e vuole. 

LXXI 

Già pel suo gran valor V ama Elisena, 
£ per saper chi eca ne domanda 
Ad Alessandro, con fronte serena ; 
Dicendo: Chi è quel che tanti mand» 




In terra, e par che non gli tocchi appena ? 
£i dice non saperlo, o di qoal banda 
Venga, ma sia d' ond<; si vuol, che basta 
Che ben il sa, chi s' incontra in queU' asta. 

LXX 11 

Mentre eh* ella desidera sapere 
Cadon tre cavalieri innanzi a quello 
Incognito goerrier, fuor del destriere ; 
Archilao fu'l primo, e dopo il fello 
Amazone di Stiva, ed a cadere. 
Poi venne Atrapal, di pietà ribello : 
Allor tutto il restante gli si serra 
Addosso, per por fine a tanta gaeira. 

LXXIII 

Ahi, canagTiaceia vii, gente bestiale 
Alessandro diceva per se stesso. 
E corre al padre, e dice: Egli è por male 
Che gli sia fatto nn Unto oltraggio espresso, 
L* esserci voi presente, che ci vale 
S' un pover cav»liero in rotta è messo ^ 
Con; tanto oltraggio, e che ciò sia cagione 
Per non tener voi dritta la ragione? 

LXXIV 

Vinto dal suo parlar si giusto e degno 
L' imperador fé' sonare al trombetta 
Per dare a tutti indizio e chiaro segno, 
Che per quel dì la giostra si dismetta; 
Sentendo il suono il Meschin con ingegno 
Sgombrò la piazza allor con molta fretta, 
E tornossi al giardin, ov' ordin era 
Dato eh' avesse a ritornar la s/era. 

LXXV 

Questo disegno, ben giovò ch'allora 
Chi vedesse non fu dove egli entrasse; 
Or pensi ognun s' Alessandro 1' onora, 
Ch'ei solo Tarme di dosso gli trasse. 
Era già de la cena giunta V ora 
Ond' a r usato modo si ritrasse 
Il Meschino a servir l'imperatore, 
Ed io vi lasso di tal canto foore. 
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CANTO III 




ABGOMENTO 



/> ntra Gucrrin nel campo Udì vegnente 
E tutti abbatte^ e tiensi ancor celato. 
Nessun allora al suo partir consente 
Se pria non abbia il nome suo sgelato. 
Pur si sottragge il terzo dì vìncente 
Benché da molte spade circondato. 
V invidia intanto due fratelli infesta^ 
E Astiladoro a guerreggiar s"* appresta. 



tp, Dio, debbon gì? odorati iaceini, 
Le divine olocaaste, ed a te solo 
Umilemenle grazie dar conviensi, 
Poi che tu sol, che da questo a qnel polo 
Nulla celar ti vedi, ora dispensi 
La grazia a chi non solo esser figlinolo 
Vedi di gran baroD, ma vedi come 
Deve Guerrin pregiar tao santo nome. 

II 
Lealtà virtù, che fin ad or dimostra 
Come non è senza il voler tuo giusto, 
Così deve esser la credenza nostra, 
S' ella non perde di ragione il gusto. 
Vinta ha- la prima, or la seconda giostra 
Vincer potrà col ben nervuto fasto 
De la sua lancia, e poi la terza appresso 
S' io U posso qui narrar, com' ho promesso. 

Ili 
Mi preme sì 1* amore e la pietade 
Di non lassar questo principio perso, 
Poi cb' io r ho fatto, benché sien le strade 
Mal trovate da me del bel dir terso ; 
Ch* io son disposta insanguinar le spade, 
Romper le lance, e mostrarmi converso 
In uomo ardito, ancor che donna io sia, 
Onde torno a seguir l'istoria mia. 

tv 
Già era a cena il grande imperadore, 
La figlia era vi seco, il suo figliuolo. 
Ed ogni degno barone e signore 
Sì Cristian, come del pagano stuolo: 
Dove parlossi del passato onore. 
Che dovea darsi a qnel cavalier solo : 
Chi Io lauda, e chi '1 biasma, e lo tien pazzo 
Ch* appresenlar non si vada al palazzo. 



• , 



Era presente ad ogni lor parol* 
11 Meschino, e tra sé diceva spesso: 
A la barba l'avrete, ei non si vola. 
Che qnel che vinse voi 1' avete appresso, 
Ma ben, diceva, mente per la gola 
Chi di voi mi tien pazzo. Beo confesso 
Ch' io sarei pazzo, ed areipazzo quando 
Mi palesassi coatro a tanto bando. 

vi 
Finissimi tappeti foro in tanto 
In terra stesi, ove ì Turchi mangiaro 
Secondo V nso loro, poiché quanto 
Lor piacque, de la giostra ragionare.- 
Gnerrin servendo nel passare a canto 
Ad Alessandro con aspetto chiaro 
Al Meschin volto disse: A queir nom forte 
Che non t* armavi tn per dargli morte ? 

VII 

Mi vi sarei fors' ancor Io provato 
Diss* egli, qnando maneggiar potesse 
Il cavfl tatto *l dì su M campo armato 
E che provato come gli altri avesse 
D' esser di nobil sangue ancor io nato, 
Sì com* il bando imperiai commesse. 
Non sarai poro, Alessandro rispose. 
Pur che ti provi ben ne T altre cose. 

vili 
Risero tutti di quella risposta 
Che M Meschin diede, apprezzandolo por«V 
Che molti non san ben qnant* egli costa; 
I qoai restaro fuor del primo loco. 
Là dove Ta gran giostra era compost». 
Prese il Meschino ogni lor riso a gioco, 
Mosfrandosegli amile e poco accorto. 
Sperando far novi fatti di corto. 

IX 

E far molti sospir con brevt riso 
Comprare a tutti, e dopo cena poi 
Non sendo del villan nato altro avviso, 
Andare tutti a cari alberghi suoi, 
E poi eh' ognun da la sala è divis». 
Non par che punto ad Alessandro aaooi 
D' assettar tutta notte col Meschino 
Una veste di drappo Alessandrino. 

X 

I ricami disfer, che avea d' in tomo, 
E r assettaron sopra Y armatura 
Con altro modo, e diverso contorno 
De la primiera solita misura. 
Acciò che se veduta gli è dattorno. 
Nessun di corte, col porvi ancor cura 
La riconosca, onde con altra mostra 
Del solito, il Meschin comparse in giostra. 
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XI 

II dì secondo nel primier affronto 
Abbatte Pinamonte dì Turchia, 
Poscia io qael modo fé* cadere a ponto 
Il suo fratel, con somma gaglìardia, 
Torindo detto ; onde il popol congionto 
Lo loda, e grida eh* egli in piedi stia, 
Poi che i più forti vedevan cadere 
Per man d* on solo e pover cavaliere. 

XII 

Ecco Amazone ed Arcbilao di Stiva 
Invrdiosi, che gli altri sien cascali; 
Coslor r un dopo V altro oe veniva ; 
Che lor piacque cascare accompagnali: 
Del cader loro al tutto ne deriva 
Che Bronas d* Eliconia i novi agguati 
Scopre gridando, e fa cenno con nano : 
Qnest* é quel rozzo d* ier, quest* è *1 villano. 

XIII 

Su, grida ai cavalier, su presto addosso 
Che s* «ccida *l villan tanto molesto ; 
Al quale invito, uno squadron fu mosso 
Seguendo Bninas: ma)*i Meschin che questo 
Oltraggio vede imbraccia il targon grosso, 
La forte lancia, e quanto può piò presto 
Affronta Brunas che veniva innanzi, 
A far, come vi fece, pochi avanzi. 

XIY 

Ben che M Meschin d'un colpo assai villano 
Fosse percosso, pur restò di sopra, 
E *1 nemico restò disteso al piano. 
Tal che ciascun giostrante vi s* adopra 
Con grande sforzo, acciò che resti vano 
Ogni poter, che in forte nomo si scopra. 
Yeggendoli Alessandro infuriati 
In piazza vico con molti uomini armati. 

XV 

E col baslon, che ne la destra tiene 
Colpeggia sopra le lance abbassate: 
In sì pubblico luogo si sconviene 
Mostrar simil viltà qual dimostrate, 
Grida a coloro, e tocca lor le schiene 
Tal ora ancor con aspre bastonate. 
Quest* è, dice, villan, eh* in odio avete 
A far tai torti, or dunque voi ehi siete ì 

XVI 

Poi manda nn bando a pena de la vita, 
Che si debba giostrar lancia con lancia, 
£ chi giostrar non vuol faccia partita 
Ovver eh* ei tenga dritta la bilancia. 
Vedendo por la gente invelenita. 
Né il bando suo volendo addurre in ciancia 
Chiamò *l trombetta, al qual subito disse 
Che col sonar la festa si partisse: 

XTII 

Ma dovesse indugiar per fino a tanto 
Ch* ci fosse nel palazzo ritornato, 
E gli mostrò certa finestra intanto, 
Dicendo, quando là sarò montato 
Allora seguirai a punto quanto 
Ch'avrai da fare, e eh* io t* ho ordinato: 
Così di piazza uscissi, e diede segno 
Quando tempo gli parve, il signor degno. 



xviu 
Fece questo trombetta il tutto, e seco 
Fece sonar tutti gli altri stromentì. 
Onde lo stuol ch* è d* ogni ragion cieco 
Si ritrasse a gli usati alloggiamenti: 
Così il Turco col Turco e *1 Moro e *1 Greco, 
Ciascuno si ritrasse a le sue genti 
Con lor poco guadagno, e men contento. 
Poi che non hanno il buon Meschino spento. 

XIX 

Ma prima a tutti usci del fiero ballo 
Il Meschin, come accorto e come saggio. 
Veloce speronando il buon cavallo. 
Come fogge veloce il solar raggio 
Quando la nube infuriata fallo 
Debol per Io divèrso sno viaggio, 
O come strai, che da doro arco scocchi 
S*avvien ch* un braccio ben robusto *1 tocchi. 

XX 

Qnlvi r imperador quivi la figlia 
Con tutti gli altri, di stupor son pieni, 
Ciascun di questo rozzo assai bisbiglia 
Con gesti più turbali, che sereni. 
Chi qua gli orecchi porge, e chi le ciglia 
Là torce 1* altro, né trova chi il meni 
A saper nova ancor, che chiara sia 
Dov* il rozzo sen vada, o per qoal via. 

XXI 

Molto cerca Elisena, e ne domanda 
Ad Alessandro che le finge e niega- 
Che non sa pensar come, e di qual banda 
Ne la lor terra tal virtù si spiega; 
Ella mentre ad Amor si raccomanda. 
Che 1* incognito ardir la stringe e lega, 
Già r ama, e già si mostra dolorosa 
Che tanta gran virtù le sia nascosa. 

XXII 

Non roen V imperador fa ch* essa faccia. 
Ma *l tutto è van, ch* Alessandro non vuole 
Che di tal desiderio si compiaccia. 
Che et sa ben, ch* obbedito egli esser vuole : 
In questo mezzo il cenar si procaccia ; 
Il Meschin toma a servir com* ei suole, 
E più che prima si mostrava umile 
Debol di forze e di spirto gentile. 

XXIII 

L* imperador pur comanda e commette 
Che *l terzo di, che la giostra dee farsi 
Sien fatte guardie di tal sorte elette, 
Ch* *l villan più non tardi a palesarsi. 
Alessandro è che queste guardie mette 
A quai comanda, che debbian portarti 
Di sorte, sì ch* a l* un si soddisfaccia, 
A 1* altro in tutto ancor non si dispiaccia. 

XXIV 

Ed avvisa il Meschino, e Io consiglia 
Ch* ei non si voglia armar, ch'il caso importa. 
Ma quel ch* al gran desir sciolta ha la briglia 
Ne l* islesso valor sì si conforta, 
Ch* al parer d* Alessandro non s* appiglia, 
Ma beu lo prega gli sia scudo e scorta : 
Com* i due primi giorni gli era slato 
Mentre egli iu piazza era venuto armalo. 
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Alfio liifse Aleuandro: Sia rimesso 
Il tattp in te. se pur aadar vi vuoi. 
Così si fu *l Mesciitoo in ordin messo 
Dì cavai, lancia e spada ed altri suoi 
Bisogni, e ginnse in piazza, ove lo spesso 
Popol era a vedere a che 6n poi 
Resti la giostra : ed Alessandro messe 
Le guardie, com^ il padre gli commesse. 

uvi 
Pure io quel modo che già dissi ionansi. 
Che con piacevol modo debbian farlo. 
Ma *1 Meschin fa vedersi, ed entra innanzi. 
La genie ch^ era in tomo a riguardarlo 
Non pensa che sia quel eh' avea por dianzi 
Fatto cader chi venia ad affrontarlo: 
Ch' era a bianco vestilo ed insieme anco 
Fornito er' il cavai tutto di bianco. 

XXVII 

£ mentre che i signori e i cavalieri 
Stanno a veder se quel villano arriva, 
Il Meschino un di lor, di quei più fieri, 
Fa cadere, e per questo oltre veniva 
Torindo e Pinamonte, i frati fieri ; 
Di questi nn dopo T altro in terra giva. 
£d è seco rimase ognun balordo; 
AUor gridossi: Gli è nel visco il tordo, 

XXVIll 

Qnest* è *1 villano, e sono i lacci tesi. 
Dicono i cavalier, tu starai forte, 
£ d' odio e di furore e rabbia accesi 
Ciascon cerca pigliarlo e dargli morte. 
L' impera tor veggendo i passi presi 
£ le vie del fuggir vietate e torte, 
Fa chiamare Alessandro, e dice espresso 
Che seguir debba quanto gli ha commesso* 

XXIX 

Sola Elisena, nel segreto teme 
Ch* un tanto cavalier non venga manco. 
Son par cose, dicea, del tolto estreme 
Che tal sorte riceva nomo si franco, 
Sentesi al core un non so che che M premo 
Da quel eh' ha Tarco, e la faretra al fianco, 
Da quel, eh* altri già diMe, e non per lei 
Stanco di saettar nomini e Dei. 

XXX 

Ahi eroda impressione, ahi duro nodo 
Ch* a scior fia tardo piò chi forte il serra. 
Repugna il legno a V appuntato chiodo 
Qoant* è più dur, ma poi più forte afferra. 
Tu sei tenace. Amore, in ogni modo, 
Se ben tal volta sei tardo a far guerra. 
Costei già doolsi di quei tesi inganni 
Ed ama solo i fatti, e V ombra, e i paoni. 

XXXI 

Il viso no, perchè la fama è quella 
Che lega i cor soggetti alla virtute. 
Ad Alessandro dunque la sorella 
Diceva : Abbi pietà per sua salute, 
£ non patir che quella gente fella 
Con lor malignità, che vedi, astute 
Gli faceian tanto oltraggio, e tanto danno, 
Come aperto si vede che gli fanno. 



XXXII 

Lascia la cara a me, disse *1 fratello, 
Ch' io n* ho forse di te molto più fretta. 
Dicea questo tra sé, poi come occello 
Si move, o d* arco veloce saetta ; 
Se non col proprio ailetlo, ben con quello 
Desir, eh' ei puute, e tra la nova setta 
Giunge e percolo con le goardie insieme. 
Tre n' orla, no ne percolo e venti preme. 

XXXIIf 

Finge il Meschin, ben ch'il conosca appieno, 
Non vedere Alessandro, od altri seco. 
Mena la spada a tre, che già nel freno 
L* avean preso, d* un colpo da cieco, 
Questi mostravano il volto sereno 
Dicendo: Noi non vogliam guerra teco, 
Ma solo il nome tuo vogliam sapere 
Né veniam per farti altro dispiacere. 

XXXIV 

Queste lusinghe non qnadravan bene» 
PeròM Meschin che vuole assicurarsi 
Tre man tagliò che non opravan bene, 
Veggendosi nel fren così pigliarsi: 
Non parve a gli altri ch'ei facesse bene, 
Però cominciar tutti a dileguarsi. 
Chi con le man in sen chi dietro a^ fianchi 
Perchè qualch'una tosto lor non manchi. 

XXXV 

Un conteslabil, che vuol fare il grande 
E vuole obbedienza e non parole; 
Dicendo: Elle son cose por nefande 
E ch'ei farà veder che gliene duole: 
E poi che quel UnU arroganzia spande 
Il farà squartar tosto e porre al sole. 
Mentre eh' ei brava e batte le mascelle 
Gli fa il Meschin del capo doe scodelle. 

XXXVI 

Queir estremo valor fé' quel di prove. 
Sol per assicurarsi la persona. 
Da fare in ciel con Marte stupir Giove, 
£ la regina de 1' armi. Bellona ; 
Non resta ancor, che di novo si move 
Con maggior forza, e contra gli sperona 
Sì eh' è mestiero ancor con più persone 
Mostrar di sé più chiaro paragone. 

XXXVII 

Alessandro or da sinistra, or da desira 
Parte s'accosta, e con voce alta dice : 
Riposate, signor, la vostra destra. 
Se '1 Ciel mai sempre vi faccia felice : 
Da voi si cerca sol con la più destra' 
Foggia che qui per noi cercar si lice. 
Che ne diciate il nome, e chi voi siete 
E, come piace a voi, liber sarete. 

XXXVIII 

Stringesi ne le spalle, e con la mano 
Cenna 'I Meschino allor, come dicesse 
Che quello stuolo importuno e villano. 
Noi lassa esser uman quand' ei volesse, 
£ che ben volentier farebbe piano 
Il nome suo, luti' or ch'egli potesse; 
Ma che per forza in tal modo non voole 
Che qui bisognan falli e non parole. 
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XXXIX 

£ più che paote a poco si ritira 
De V ampia piazza appresso dell* ascila 
Ed a le volte, rotto con graod^ ira 
Segnava alcan d' asprissiina ferita* 
Così con essi tanto si raggira 
Che quella calca è quasi iadeholita. 
Mostra Alessandro aver gran dispiacere 
Che q«M:i »oa lascia dirgli il suo volere. 

XL 

Così da parte alfin s* era tirato : 
E torna al padre, e dice : Quel campione 
È da tutti i signor sì circondato 
Che far non pnò la vostra intenzione. 
E che più volte a lui s* era accoslaloi 
Ed ei mostrava aver gran passione. 
Parie perchè non può farvi contento, 
E perciiè cerca ognun dargli tormento. 

xr.i 
Strignesi ne le spalle il padre alfine, 
£ fa sonar eh* ognun lassi la festa ; 
Per riparare a V ultime ruine 
Di tanti gran signor, ma nessun resta. 
Sol con l* ardile forze e peregrine 
RispouUe il buon Meschino a la richiesta : 
Va indietro venti passi, e diece torna 
£ vitupera ognou che *1 segue e scorna. 

XLIt 

Ma per dare ornai fine a tanta guerra, 
Che vuol da tal fastidio torsi via : 
Stringe la spada e '1 dente arruota e serra ; 
Punge il cavai con tanta gagliardia 
Che trenta d' urto ne manda per terra, 
E tre n' uccide, ov* egli fa la via ; 
Diece restar feriti, onde il furore 
Fé* convertire in sobito terrore. 

XLIII 

Chi suo malgrado, e chi per sua paura 
Addietro fassi, ond* il Mesrhin che vede 
La strada del partire esser sicura 
Con gran velocità rivolta il piede. 
Che *1 non esser veduto sol procura, 
Il che ben facilmente gli succede : 
Ch* alcun per la città non si dimosttra : 
Ch* ognuno in piazza era a veder la giostra. 

xuv 
Dunque egli ben potè sicuro entrarsi 
A posare il cavallo e V armatura ; 
Quei de la piazza tosto a dileguarsi 
Cominciaron senz* ordine o misura. 
Così restaro i lor disegni scarsi, 
Né di saper più nessun piglia cura. 
Dicendo : Ognun palesisi a sua posta 
Che U volerlo saper tro{)po ci costa. 

XLV 

Piace a molti saper nulla di manco 
A chi sia queir onore attribuito : 
Ancorché alcuno affaticato e stanco 
Fosse, per quel cheM giorno avea patito; 
Vuol saper chi fia detto esser più franco, 
Ed entra ov* il bellissimo convito 
Era ordinato nel palazzo, e dove 
Si parla appien de le passate prove. 



xtvi 
Quivi ricorre ognun ne la gran corte, 
Tanto signor pagan, quanto cristianit 
Parte, eh* aspeltan che colui sì forte 
Si vada a palesar, parte, che i vani 
Pensier li tira, e par che si conforte 
Che tanti onor gli caschi ne le mani : 
E ivi furon tra questi i due fratelli 
Turchi, d*ogni ragion cassi e ribelli. 

XLVII 

Torindo, e Pinamonte far costoro. 
Di temeraria invidia carchi e pieni. 
Pensando che V onor rimanga a loro 
Quando lor buona sorte non vi meni . 
Qàcl villano, che sol die* lor martòro ; 
Ma non sì, che frenasse ì lor veleni. 
Che pensan qaando si veggano esclusi 
Gli odj tener di ciò nei petti chiusi. 

XLVIII 

Il Meschin tutta volta servi'a, come 
Soleva nel passalo, di coltello. 
Dinanzi ad Elisena, che dal nome 
Di que( guerriero ora a questo ora a quello 
Spesso domanda, che quel giorno dome 
Ha r altrui forze, e fatto tal flagello; 
Ed il volto al Meschiu di poi voltato 
Gli domanda, ov* er* ei quel giorno stato. 

xr.ix 
Risposele il Meschin, che ne la piazza 
Dov* era la gran festa, anch' egli er' ito ; 
Ma non le disse già che di corazza 
D* elmo, e di laucia, e scudo era fornito. 
Che pagheresti esser di quella razza, 
Diss' ella, eh* è quel cavaliero ardito ? 
Vedesti tu (replica) quelT uom franco 
Ch* oggi combattuto ha, Tesiito a bianco ? 

L 

VidiI, drss* egìi sì, ma che mi giova 
Veder tanti spogliar d* onore, e poscia 
Che *1 grande acquistator, che fé* tal prova 
In vau drizza la lancia in su la coscia ? 
In van sua forza non più vista e nova 
Orna, se d* dgni onor riporta angoscia. 
Che già per suo valor gli porto amore 
Sì ch* ei s* asconda me ne crepa il core. 

LI 

Non merla la virtù di tal guerriero 
Occulta star tra i cavalieri ardili, 
Diss* ella, ben che di saperlo spero 
Pria che tanti signor via sien partiti. 
Non potrai, come credi, dì leggiero. 
Così tosto saziar questi appetiti, 
Dicea Guerrin tra sé tacito e piano. 
Vita mia sì, che tu t* adopri in vano. 

LII 

Ma poi che tatti quei che n* ebber scorno 
Non ne seppero nova, falsa o certa 
Fece 1* imperadore andare intorno 
Un bando acciò ch* ognun si stesse alfer^, 
Che chi potesse quel presente giorno 
Nova saperne, gli faceva offerta 
D* un don di stima, e per vaghezza ornalo 
Quanto quel per il qual s* era giostrato. 
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LUI 

Né questa iria bMtò che *I tempo i peno, 
E bisoguovvi un* altra espediziooe, 
Di poi che 1 vincilor vuol che sommerto 
Sia quell* onor che gli vieu per ragione. 
Parve a V imperador, che miglior verso 
Fosse in presenzia d* ogni gran barone, 
B d* ogni cavalier, quelli a gindizio 
Chiamar eh' eletti furo a tale olfizio. 

LIV 

Qaci disser, che V onor non potea darsi 
Ad altro cavalier, cV a quelPon solo 
Che da Dessan fa visto scavalcarsi. 
Che quel non avventa de T altro staolo. 
Dove nessun di lor potea vantarsi 
Non essere abbattuto, con sno duoiot 
Sì che U giudizio loro è che si tenga 
Il pregio, fin che quel per esso venga. 

LV 

Perché termin non ebbe il bando alcuno 
In fra che tempo a domandar venisse 
L'onore il vinci (or, sì che digiuno 
Restar ne debbia, non par che *1 patisse 
Legge, né scusa, o statuto nessuno: 
Né par che U darlo ad altri convenisse 
A tanto imperator; che la ragione 
Tatta è rivolta a quel nobil campione. 

LVI 

Beat& sospeso dunque il grande onore; 
Né à diede a nessun, sì che per questo 
Non sapendo che farvi, ogni signore 
Per partirsi si pose in ordin presto, 
Con buona grazia de l' imperatore ; 
Ma sol con pensier falso, e men eh* onesto* 
Sì partirò Torindo ePinamonte, 
Celando il rio pensier sott' altra fronte. 

LVII 

E ben Io dimostrir giunti che foro 
Nel lor paese innanzi a la corona 
Del padre loro, e disser come loro 
Vinser V onor per nn* altra persona. 
Udendo questo il re Astiladoro 
In cotal forma eon essi ragiona : 
Chi vi vieta V onor ? chi ve lo nega ? 
E sopra i fianchi con le man si piega. 

Lvni 
n greco imperator, rispoier loro 
Sol per invidia e mala intenzione 
L' onor ci vieta, che né gemme od oro 
Può pareggiarlo o fargli paragone. 
Mosso per tal parole Astiladoro 
Sopra se giara, e sopra il suo Macone, 
Se troppo tosto il Ciel noi fa perire. 
Che lo fari di tanto error pentire. 

LIS 

Piò bella, occàsion non vool che questa, 
Che da già molti giorni ha desiato. 
Di seco guerra aver, da disonesta 
Voglia, e dal van giudizio sno tirato. 
Dà ordine a la guerra, e non si resta 
Che in man gli pare aver già quello stato; 
Senz'esser di consiglio piò provvisto. 
Ben eh* al buon giovi, e sia perso col tcisto* 



u 
Crescere il regno vuol, né vede o sente 
Se *1 cervello gli cresce in testa o manca. 
Né pensa a danno alcuno, o vi pon mente, 
Perché gli pare aver gente assai franca. 
Cento cinquanta mila avea di gente 
Raccolta seco, non già pigra o stanca 
Perch'era scelta, e mossesi con furia 
Per non lassar freddar la calda ingiuria. 

&XI 

Mossesi questo re, coi figli Mioi; 

I quei quindici far, giovani tutti 

Da portar arme, e questi scemar poi. 
Che de le guerre si trae simil fratti. 
1 nomi loro ben sapete voi« 
Ma prima dei paesi, onde ridulti 
Avea tutti i guerrier, tristi e perfetti; 
Che tutti sono al regno suo soggetti. 

txii 
Erano i looi coofin con 1* Ungheria ; 
Di Rossina, e Polonia era signore ; 
Di Frigia, e Yesooa, e Rabilonia ria 
£ de lo stretto d*£lespooto il fiore; 
Comandava egli a mezza la Torchia, 
E de lo scettro sao stava in timore 
Paflagonia, Rilinia, e piò paesi ; 
Quai tenea per amor, chi a ibc2a presi. 

LXIll 

La Galazia, e V Assiria, e due reami 
De l'Amazooie, che Panfilia 1' nno, 
L' altro Cilicia, che de i maggior rami 
Eran del suo dominio, tal eh ognuno 
Di questi, per si piccioli richiami 
A rischio pose, con danna cernono 
Di tutti quei, che di tal parte trasse, 
Senza temer che 1 sno pensier CiUasse. 

LXIV 

II primo dei figlinoli é Plnamonte 
Torindo, Maoacorre, e Turonoro, 
Falifar, Antifor, Aferamonle 
E Tanfirio, e Danate fu de' loro 
Turco, Dragone, Anfitras, Aramonte, 
Mariante, Ari tran, si, che costoro 
Erano a la grandezza del suo stato 
Tali, che '1 re potea dirsi beato. 

UT 

Ma qnel desio d* avere e d'oecopare 

Non lascia mai godere il ben presente; 
Che '1 crin non vuol sempre fortuna, darò 
In mano a quel, die si tien più polente. 
Presso a Costantinopoli accampare 
Si venne Astilador con quella gente; 
Ed al servigio de la sua persona 
Quattro altri te ri venner di corona. 

LXVI 

Albaeto fu Tuo, buon vecchio e degno, 
£ di Polonia anco il re Dolcebrando, 
E il re Mursitan, grosso d'indegno. 
Ma fiero armato di lancia e di brando; 
Di Sazia, ch'è in Torchia, fu'l suo gran regno; 

II quarto vien dopo lor seguitando. 
Astenie, re di Pampagonia, il quale 
Rei lo era e forte, ma molto bestiale. 
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Lxvn 
Tal esercito giunto il proprio giorno 
Di sorte la cittì per mare e terra 
Assediare così, che d^ ogni intorno 
Dava segnai di strazio, morte e guerra. 
L* imperator, Tcdoto tale scorno, 
Provvisto anch^egli, si prepara, e serra 
II passo al suo nemico, e la muraglia 
Accomoda a difesa di battaglia. 

Lxvin 
Mandò per tutta Grecia p6r soccorso 
A quei signor, eh* allor y* eran cristiani, 
Per impedir de* suoi nemici il corso, 
A far d^Astiladoro i pensier vani. 




Che ben che *I vegga innanzi sì trascorso 
Fin eh* al nemico sia fuor de le mani 
Vuole aiutarsi, che 'n Dio spera e crede ; 
Non curando morir per la sua fede. 

LXIX 

Fagli gente promessa, e fin che sia 
Giunta, di dentro vuol viver prpvisto. 
Che r uscir fuor gli parca gran pazzia 
Con poca gente, a far dannoso acquisto* 
Or, perché stanco son, per poca via ; 
Non sarà forse il mio partito tristo, 
Ch*io vi faccia indugiar d'udire il resto 
Ne r altro canto, e por qui fine a questo. 



10* 




CANTO IV 




ARGOMENTO 



ugna Alessandro e cade prigioniero, 
Ed ogni Greco piange la sventura. 
Di salvarlo il Meschin nutre pensiero, 
£ perciò otticn cavallo ed armatura : 
Appar nella battaglia cosi fiero. 
Che in campo morte semina e paura : 
Quindi è costretto Astilador partire, 
Ovver per mano del Meschin perire. 



-»§♦#* 



^i fan tanti disegni, e tante sono 
Le speranze qua giù, Mdtor superno, 
Che s* io por di segtair 1* opra ragiono. 
Però non posso senza il tuo governo ; 
Che perfetto fu sempre, giusto e buono. 
Né più sicura via di te discerno ; 
Termin giusto non ho, non alcun segno; 
Dove si fondi altrove il mio disegno. 

n 
Il grande assedio^ le minacce e *1 grande 
Pensier d^ Aslilador, che vuole in mano 
L* imper^tor, V imperio e qnanto spande 
Il suo poter, sojMr" il popol cristiano, 
V ho detto già, e perch* io non vi mando 
In lungo, seguirò di mano in mano, 
S' io posso far quel eh* io vorrei seguire ; 
Che del principio so, non del finire. 



Ili 
Di Unto assedio il Meséhin solo é quello 
Che sta senza timor, eh* allegro stassi ; 
A tal che chi *1 vedea pensava eh* elio 
Del mal de la città si rallegrassi. 
Ma il generoso cor suo puro e bello 
Desiava che sol gli bisognasi 
D'entrare in opra a mostrar suo valore 
la aiato del magno imperatore. 

IV 

Questo segnai di tanta contentezza 
Fé' (com' io dissi) a molti aver sospetto 
Ch'ei fosse turco, ben che la certezza 
Non potessero aver per tale effetto; 
Adunque questa insolita allegrezza 
Fé' che molti il vedevan con dispetto; 
Stando l'imperio tutto in gran paura, 
£ eh* egli di tal mal punto non cura. 

v 

Ma egli nel servire intorno a qneHa 
Che lo tenea legato io dolce ardore, 
Veggendole turbar la faccia bella. 
Per la ria uova de l'imperatore, 
E gli atti, e i gesti, e i modi, e la favella 
Pien di doglioso e sobito timore. 
Presegli tal pietà del suo languire 
Che d' affrontar quel campo ha solo ardire. 

VI 

Giocondo tutto e nella vista altero 
Dicea : Deh non temer per Dio, signora 
£ non t' affliger con tanto pensiero. 
Che gli nomin fanno, e Dio dispone ogn*ora. 
Ella con pensier aspro, crudo e fiero 
Si voltò tosto al suo parlare allora: 
Credi, (gli disse) al tuo cianciar, ch'io sogni 
E tai conforti dar non ti vergogni? 
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rn 
Or levati di qu», vtUan, poltrone ; ^ 
Che non sii torco gi4 negar non paoi ; 
£ pensili or eoo toa presanzlone 
Conforto darmi con gli inganni taoi| 
Levamiti dinanzi, furfantonc. 
Schiavaccio, vii, va sta tra i pari tuoi. 
Chi speranza vuol darmi, e chi consiglio ? 
Un che non sa chi aia, un vii £uniglio. 

mi 
Deh, come dolce Dea, che Cipri onora 
Gli fasti sì ribella? e non temprasti 
Col dolce, il qnal tnttMl mondo innamora 

I faror moi ? come non riguardasti 

II cor, che dovea poscia a tempo ed ora 
Temer gli strai, eh* al tuo figliaol donasti? 
Piangerai tai parole anco, Elisena, 

Né troverai rimedio a la tua pena* 

IX 

Gli è ver, disse tra se, tutto smanilo 
Il misero Mesdiin, eh* io non so cui 
Figlinolo io sia, o do/[ide, e di qnal lito 
In queste bande tras|^orftato fui. 
Così partissi tutto sbigottito. 
Ahi, Ciel dicendo, come in casa altrui 
Son vilipeso, e tanto piò da quella 
Che per nome avea tolta e per mia aiella ! 

X 

Altro premio, pensava, altra mercede 
Sperava del servir donna crudele, 
Che non era altro in me che para fede. 
Per la quale m* hai dato assenzio e fele : 
Questi sono gli acquisti e V alte prede 
Che doni, Amore, a quel che t* è fedele ? 
Questo al mio desiderio si conviene, 
Oh* avea di trarla fuor di tante pene ? 

Xf 

Trovi or chi questo faccia, e chi si metta 
A tanto rischio per la sna persona. 
Ahi femine crudeli, ingrata setta. 
Contrarie a chi per voi fa opra buona; 
Ben SI vedrà s* in me mai fia ristretta 
Virtù, che U ciel di rado a gli uomin dona, 
Provaila in giostra, è mal lodar sé stesso. 
La Dio mercè che tai donm* ha concesso. 

XII 

E la provava ancor, ma non bisogna 
Ch*nn poltron, eh' un furfante questo facci} 
Né che M prometta a una che non sogna, 
Che d* altro difensor vo si procacci. 
Di qui mi partirei, ma la vergogna 
Ciò non comporta, fin che tali impacci 
Sono a questa città, per mostrar anco 
Che chi. mi voci far ner mi vegga bianco* 

XIII 

Son troppo debitore, e troppo deggio 
Al mìo signor dar merito del bene 
D' avermi liberato, ond* io non veggio 
Cagion d* abbandonarlo in tante pene ; 
Però con lui non mi vo portar peggio 
Che in tal obblighi far mi si conviene, 
Né voglio abbandonar la sua cittade 
In tal bisogno, in tal calamìtade. 



ti 



xiv 
Certo lettor, che si H cocente sdegno 
n Meschino assaltò, che mancò poco 
Che via non si partisse, se U disegno 
L* atto non gli mostrava esser dappoco, 
A non mostrar per qualche chiaro segno 
D* aiutare a smorzar V acceso foco. 
Ha d* Elisena che già tanto amava, 
Non più curava il mal né lo prezzava. 

Xf 

Dunque •* Amore è grande, or V ira è tale 
Che r estingue, raffrena ogni sua vampa : 
Nò rimedio eh* uom Caccia nnlla vale, 
Qualor lo sdegno in un petto a* accampa ; 
Però sempre fuggir si deve il male. 
Che quest' è poi troppo tenace stampa. 
Né basta a rimediarvi tutto il mondo, 
Perché con la ragion va troppo a fondo. 

XVI 

£i non si voole armar, non v«oi provarsi 
Se la città non vede ben serrata, 
Ond* Alessandro, che i partiti scarsi 
Vede, e del padre la faccia turbata; 
Né tempo avendo avuto a procacciarsi 
Per far difesa contra a tanta armata. 
Pensa non conoscendovi altro scampo, 
Al mecche poote assaltar egli il campo. 

xvxi 
Mal volentieri il padre vi consente» 
Né vi essend* altri, che tolga T impresa, 
Che r assalti, gli dice, con la gente 
Che seco vuol menar per sua difesa; 
Ma che poi si ritiri incontineole. 
Né faccia con si pochi gran contesa. 
Egli d'arme guarnissi il capo e '1 busto* 
Ch* era assai franco e di corpo robusto. 

xviu 
Allegro tutto di quella licenza. 
Tre mila buon guerrieri ei seco guida, 
E pone ordin tra lor con gran prudenza ; 
Che *1 campo assaltar vuol senza più sfida : 
Tutta volta il Meschino a la presenza 
Stava, nel qual non poco si confida 
Alessandro, e gli dice che si vada 
Armar, s' ei vuol giocar di lancia e «pada. 

XIX 

A eoi disse 1 Meschino : Io non mi sento 
Signor mio, molto ben, si che per ora 
In dietro resterò, non da spavento 
Tenuto già, del campo ch*é di foora. 
Cosi disse il Meschin di mal talento, 
Ed Alessandro non istette allora 
A replicarvi, ed uscissene luore 
Più contento esser sol, a* aravvi onore. 

XX 

Ma come uscito é de la porta aspetta 
Con tutti i suoi, per domandar battagl a. 
Manda ad Astiladoro un suo trombetta 
A dir che s* ha nessun che tanto vaglia 
Per affrontarlo in ordine lo metta 
Con patti prima, che V un l* altro assaglia, 
Che se U campion suoTresta vinto , meni 
Sua gente foor di tutti i suoi terreni. 
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XXI 

£ GASO che i pensier suoi restia vani 
Restando perditor, bench* eì noi creda 
Vaol la cittade dargli ne le mani 
Con ciò che dentro vi si trova in preda : 
Ma nulla vai, perch^ a questi sì strani 
Partiti, il padre convien che vi ceda: 
Ma tosto eh* al re fu tal nova gionta 
AscoliatQ 1 partito, lo racconta. 

xxn 
Parlonne ai suoi baron, si che d« fronte 
Gli andaroD molti, per pigliar Timpresa, 
Tra i quali fu il figlio Pinamonte 
Con fiera voglia, fuor di modo accesa : 
Ma inginocchiato con sommessa fronte, 
Padre, li disse, perchè M caso pesa ; 
S* io son tuo figlio, e colai eh* esser soglio, 
Lassami ad Alessandro trar T orgoglio. 

XXIIf 

Consentì il padre e loda ogni barone. 
Sì eh* affrontar lo va, d* arme guarnito ; 
Tosto ch*eì giogne su la resta pone 
La lancia, ed Alessandro che V invito 
Accetta volentier con gran ragione 
Sprona il destriere, il cavaliero ardito. 
La lancia abbassa, in sé tutlo ristretto 
£ r un» a r altro se la ruppe al petto* 

XXIT 

Al medesimo rischio er* ito V uno 
Che<r altro, e non vi fu gran differenza: 
Ma pur per quanto giudicava ognuno, 
Contra era ad Alessandro la sentenza* 
II padre, eh* a vedere er* ito ad uno 
Torrion de la terra, e *n sua presenza 
Stando la moglie ancora ed Elisena, 
Ebbe -senza misura àipgoscia e pena. 

XXV 

Però che non ster molto, che le spade 
Trasser facendo aspra guerra e mortale* 
Alessandro a la fine, in terra cade 
Ferito in testa, con gran doglia e male. 
Pinamonte, che post' ha la pietade 
Da parte, da cavai com* avesse ale 
Smonta per far del resto sì, eh* in questo 
Levò *1 pianto la madre e *1 padre presto. 

XXVI 

Piangeva anch* Elisena: ma col poco 
Spirto, Alessandro, che tornato gli era 
Pur si difende, e tien lontan dal gioco. 
Meglio che può *l nemico, ma non spera 
Mollo d* uscir di quello strano loco, 
In che si vede colto e si dispera ; 
A pena si tien ritto in su *1 terreno, 
Che *1 sangue manca e la forza vien meno* 

xxva 
Por dice a Pinamonte, che *1 dovere 
Vuol che si pigli fiato, che l* affanno 
Non lassa a 1* uom la sua virtù potere 
Mostrar, che in uno assalto troppo stanno. 
A Pinamonte piacque il suo parere, 
Però eh* a lui tornava poco danno : 
Che per lo sangue, che tott*or va fuore 
La fonsa d'Alessandro era minore. 
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xxvYii 
E preso fiato, diéro nel secondo 
Assalto, e fu crudele e furioso ; 
Cose Alessandro fa dell* altro mondo 
Per aver preso quel poco riposo : 
Ma pur provando de la spada il pondo 
Che del feroce braccio, e poderoso 
Nasce di Pinamonte alfin s* arrese, 
Poi che perdute ha le miglior difese. 

xxn 
Perchè del braccio, ove traea lo scudo 
Era ferito il miser cavaliero : 
Perchè rotto lo scudo il ferro erodo 
Tagliò il bracciale onde fìi di mestiere, 
Che gli andasse a b'ovare il braccio nodo; 
Sì che ferito il braccio, di leggiero 
Il misero Alessandro andò prigione 
Del re Astiladoro al padiglione. 

XXX 

Bove ferito, inginocchion si mette 
Dinanzi al re, chiedendogli perdono: 
Noi guarda Astiladoro, e tanto stette 
Senz* udir di parola alcuna il suono, 
Che avendo già le vene vote, e nette 
Di sangue, cadde in terra in abbandono: 
Sì che lo fé* portar via mezzo morto 
Binamoote, per dargli alena confòrto. 

XXXI 

Al proprio padiglion sei manda, tutto 
Di vergogna ripien, che il padre sia 
Stalo tanto crudel, che tal costrutto 
A i suoi vinti prigion per premio dia. 
Ahi vizio scelerato, orrendo e bratto 
D* nn re, che avendo *1 nemico in balìa 
Ferito a morte, e perdon gli domanda 
E crudo, volge *1 capo in altra banda ! 

XXXII 

E che ne vuole ? è costui dunque quello 
Che motor di tal guerra stato è forse ? 
O che *1 suo figlio, o padre, o che *1 fratello 
Per uccidergli a torto, ivi trascorse ? 
Ma ben verrà dal Ciel tanto flagello 
Che lo castigherà, se *1 caramin torse. 
Par Pinamonte gli fa qualche onore 
Seodo figlinol di tanto imperatore. 

XXRIll 

Pietosa cosa d* Alessandro il padre 
Era a veder, che fé* di pianto un fiume, 
£ mesta cosa era a veder la madre. 
Che perde i sensi, e più non vedea lume : 
Le lucÌGh*eran già tanto leggiadre 
Pien' di saggia onestadci e buon costumo 
De la bella Elisena eran nel fello 
Dolore involle del suo car fratello. 

XXXIV 

Poich*è la gran ruina manifesta, 
E dell* imperatore il pianto scuro, 
Pietà di lui il core al Meschin desta, 
£ per farlo sperar nel mal futuro 
Gli fa de 1* arme e del destrier richiesta. 
Che. pochi giorni fa giostrati furo : 
Per dimostrar di fuor nel campo armato 
Ardir, che da nessuno era stimato. 
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A cai rfmperator, dine: Non TOgUo, 
Perchè seM vincilor ranni cbiedeMe 
Per alcun tempo mai (se dair orgoglio 
Campo d* Astiiador) vo* che per eoe 
PoMa Tcnirei onde a* io me ne spoglio 
Sarei poi mineator de le promesse, 
Non V avend* io: par s* hai questo desio, 
D^ altr^ armi ti provvedi, figliuol mio. 

XEXVI 

Era tanto Tamor, che quei baroni 
Portavano al Mescbin, che qaasi tatti 
D* accordo, cms dolcissimi sermoni 
Prometton, (che s* avvien che sieno i fratti 
Del Mesohin vani, sena* altre ragioni 
L' armi perdendo, in modi belli o bratti) 
Esser fenati a soddisfarle loro 
£*1 cavai, se hen foese tatto d*oro* 

XJIXVIl 

Per simil promission gli fa concesso 
Insieme col cavallo rarmalara. 
Né sopra a qoel sì tosto s* era messo 
Armato, che ponendogli ognnn cura 
Ciascun diceva che parca quel desso 
Che vinse la gran giostra, che natura 
Far noi potrebbe a colui più simile, 
Né fa tenuto (cii vedendo) a vile. 

xxxvni 
Posesi Telmo in testa, e poi voltalo 
AI popol, confortando!, 1 esortava 
Che per lui Dio pregar fosse pregato, 
Che trovar possa quel eh* ei desiava. 
Cioè da chi sia stato generato, 
Ed egli in cambia donar gli pensava 
Tosto lieta vittoria ne le mani 
Contro a quei torchi, in favor de* cristiani* 

XXXIX 

Impugna poi la lancia, e -con lo sprone 
Pnnse M cavallo, e corse com' un vento 
Verso la porta, per far paragone, 
Di faor, di quello che si vantò drento ; 
Trovò color che lassaron prigione 
Alessandro, e voltoli! in un momento 
Addietro seco, che così commesso 
Del loro imperator gli aveva nn messo. 

XL 

E disse lor, che si dovesser porre 
In luogo da la porta non lontano: 
E se veniva seco un solo a torre 
Guerra, quantunque di valor soprano. 
Che non si movan se ben fosse Etiorre. 
Così s* allarga poi subito al piano, 
E suona il corno, e battaglia domanda. 
Che si sente del campo in ogni banda. 

xu 
Pinamonte su, grida, ai snoi serventi. 
Che r armi e '*ì suo cavai pongano in ponto, 
Ma non potè combattere altrimenti, 
Perch* il fratel Torindo, presto gioolo 
Dinanzi al padre, con sommessi accenti. 
Ottenne d* esser primo a tale affronto. 
Dal qoal cosi *1 Meschin fa salutato : 
Qualunque tu ti sia sia '1 mal trovato. 



xiu 
Chi sei'ta, disse sì presontaoio 
Ch* ardisci domandar dal nostro campo 
Battaglia, eh* hai bisogno di riposo 
Se ben in me, di te 1* effigie stampo ? 
Disse 'I Meschin chi era ; e quel furioso 
Gli rispose: Per altro non ti campo 
Che per la cura rh*ho de l'onor mio 
A giostrar con famigli non vengh* io* 

xutt 
Fossi por (disse) fatto cavaliero 
Ch' avrei pur qualche scusa, pcrch' ho voglia 
Veder (se come mostri) sei sì fiero. 
Disse Guerrioo: Adunque non ti doglia 
Aspettar, perch* io spero di leggiero 
Come de la città dentro a la soglia 
Sarò entrato, farmi anche barone. 
Se- por sei di si vana opinione* 

XLIV 

Fu contento Torindo eh* egli andasse, 
E d* aspetUrlo fin èbe fatto sia 
Cavalier, se quel di tutto indugiasse. 
Ancor eh* a fare avesse poca via. 
Poi che *l Meschino dentro si ritrasse, 
Nessun sapendo com* il fatto stia, 
Pensava ognnn, che per viltà ribatto 
Si fosse, da che innanzi non a* è fatto. 

XLV 

Egli granto al palazzo imperiale 
Disse a T imperator Tesser andato 
Senz* esser cavalier, nulla mi vale; 
E che dentro per quello era tornato ; 
A cui 1* imperatore: E poco male 
Questo, rispose, e funne contentato. 
L* impera Irtce, come cosa onesta 
Gli fé* don d* una bella sopravesta. 

Xtvi 
Eltsena gli volse ancor donare 
Di gioie e perle una ghirlanda bella; 
Quella non volse Guerrino accettare, 
E *n colai modo verso lei favella : 
Che simil cose deve essa donare 
A chi non è poltrone, e non vuol eh* ella 
Ad un furfante, ad un famiglio dia 
Quel eh* an uom degno n* ha poi carestia. 

XLVII 

E ritoma a la volta de la porta, 
E seco fa tornar tutti coloro 
Ch* eran tornati dentro, e gli conforta 
Che non debbian mancar dell* ordìn loro. 
Torna poscia a trovar per la più corta 
Il torco cavalier, indi tra loro 
S* andarono a incontrar con I* aste basse, 
Senza che piìi tra lor si ragionasse. 

XlVIII '' 

Ma prima il Meschin fé* quest* orazione 
A Dio, pregando! che trovar gli facci 
E padre e madre e sua generazione, 
Prima che morie fuor del mondo il cacci ; 
Però ch* aveva ferma opinione 
Trovati lor, 1* altre fatiche e impacci 
Per la fé di Gesù tutte tor poi 
Si come si dee far da tutti noi. 
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Vài qnesf oraxioo T eterno Dio, 
Ed csaodilla, perch* V era onesta, 
Perchè qnantanque il colpo foMe rio 
Che gli die"i torco, eoo la lancia in resta 
Non gli fermai, com'egli avea desio; 
Ma quella del Meschio, con più tempesta 
FeMoi cader malamente ferito. 
Si che il pensier non gli restò fallito. 

L 

Gnerrin, prtgioa ne la eitt& lo manda» 
£ poi di novo battaglia richiede ; 
Pinamonte, che V ode, ridomanda 
L' armi e U cavai, per non v' andare a piede, 
£ grida, e chiama, e minaccia e comanda. 
Che senza dubbio, inghiottir se lo crede, 
£ dice ad Alessandro, che gli dica 
Chi è quel eh* a giostrar quivi s' intrica. 

LI 

Risposegli Alessandro, noi sapere 
Di certo, se non fosse già *l Meschino, 
£ che scegli era, mal potranne avere 
Onor, perchè gli è più che Paladino* 
Rispose Pinamonte, io *1 vo* vedere 
Con chiara prova, e snbito il cammino 
Al padre piglia, ed a lui giunto chiede 
La saa licenzia, ed egli gliela diede. 

LII 

Giunto al Meschin, disse : Dio ti sconfonda, 
Ch'hai rotto il patto d' Alessandro, al quale 
Non piace che la legge si confonda ; 
Perché disse voler, per minor male, 
(Se a me la soa possanza era seconda) 
Far il mio padre, (come principale) 
De la città padron, con tutti noi ; 
Che n' bai dunque a far tu, che tu non vuoi. 

LUI 
Ed egli: Che Q*ha a far, se'l padre è quello, 
Disse il Meschin, eh' è nostro imperatore. 
Non tei promise lui, sì che, fratello, 
Tu e lui siete del ver cammin fuore. 
O tu o io, che sia fuor dì cervello, 
Pinamonte rispose con furore-; 
Ben presto si vedrà, ma vo' vedere 
Come tu giostri, e se sei cavaliere ; 

LIT 

Perchè, se ben conosco la favella 
Tu sei nom da giostrar la notte a scuro, 
Per ciò che sei colui cui de la bella 
Elisena il servir non era duro. 
Né sollazzarti con qualche donzella ; 
Ma questo non è hutgo sì sicuro. 
Sì che tornati dentro a starti seco : 
Chi cavalier non è, non giostra meco. 

LV 

A questo il tuo fratello anche m' oppose, 
Oad' io mi feci, e presilo prigione. 
Disse il Meschino, e non fé' tante .cose 
Com' ei van tossi, e gì fuor de 1' arcione. 
Non più ciarlar, Pinamonte rispose. 
Siamo a le prove al chiaro paragone. 
Voltò 'I cavallo, e *1 Meschin voltoli anco, 
Per tor del campo, com' ardito e franco. 



LTl 

L*aita di Pinamonte in peni resta, 
Ma quella del Meschin con miglior aerbo 
Colse nel mezzo al petto quasi a sesta 
Del turco, sì che '1 crudo ferro acerbo 
Dietro a la schiena fuor ai manifesta; 
E ri frenato il cavalier superbo 
Morto giù cadde, e non fa di mectiero 
Mandarlo ne la terra prigioniero» 

f>Yll 

Il Meschin toma e snona nn* altra volta 
L'altiero corno, e più battaglia chiede; 
Per questo Astiladoro e 'l campo molta 
Speranza perde, e ne faceva fede 
Il re, che con le mani ne la folta 
Barba si dà dolorosa mercede; 
E per r un figlio preso, e 1' altro morto 
Grida agli altri rendetta in ano oonCarto. 

LTIU 

La doglia eh* era ne la eittà pròna 
Con la speranza si stingneva io parte. 
Ora a l' imperatore in tanta stima 
Venuto è già '1 Meschin, che mai si parte 
De la muraglia, o sa de 1' alta cima 
Di qualche torre, ove erede ogni parte 
Veder dov' egli giostra, e intanto al cielo 
Volto, Dio per Ini prega con gran zelo. 

LIX 

Deh sarà mai, dice Elisena, eh' io 
Possa veder questa guerra fornita 
Per man del mio Meschino ì lo dico mio, 
Che s' egli resta con vittoria io viU 
Mio padre mei darà (com' io desio) 
Per marito e signor, ma fia fallita 
Questa speranza eh* ha, perch' egli, certo 
Terrebbe al bene oprar, questo mal merto. 

LX 

Etti, Elisena, egli sì tosto fuore 
La male uaata villania di mente 
Che pensi che '1 Meschin ti porti amore 
Come già ti portava, or al presente? 
Sai ben che la grandezza del suo core 
Mostrò più volte,' cb' amando altamente 
Non s' era posto senza qualche segno, 
E potendovi amor, vi potè sdegno. 

LXl 

Non basta tua beltà, quantunque bella 
Più ch'altra fosse, se con tal veleno 
Prcmj chi t' ama; e non è in cielo stella 
Che non sappia dar luce al ciel sereno, 
E che vai poi, se ne la gran procella 
Ai naviganti al bisogno vien meno ? 
Costui, non per tuo amor già l'arme piglia, 
Ch'esser lontan li vocrìa mille miglia; 

LiXII 

Ma vnol che non gli sia rimproveralo 
Che ip tal bisogno Alessandro abbandoni,. 
Che vuol che per averlo liberato 
Da Ini riceva simiglienti doni. 
Or poi eh' ancor di novo egli ha sonato 
Venner per affrontarlo tre iMroni; 
Pur del re figli e venner tutti insieme, 
Che men che '1 danno, vergogna gli .preme. 
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vuu 
Yenner costm pw afinMkUrlo tatti 
Insieme, ond' il Meachin, che V atto ha yìsIo 
Per dar ( s* ei pnote ) a tutti amari fratti 
Chiama in ajuto e per sua scorta Cristo. 
E ben che »ien per lui tali atti brottit 
Gli aspetta e sU con T animo provvisto ; 
Ma come, presso foro i turchi gionti 
Non parve a V un che da tutti •' afiroati. 

Fa *1 primo Hanacor, che prima volse 
Andare innanzi, e fa *1 primo a cadere, 
£ dair obbligo tosto si disciolse. 
Disse '1 Meschin : Tu sci mio prigioniere. 
Questo partito da noi non si tolse. 
Rispose Manacor, né da dovere, 
Non venimmo per renderci prigioni 
Se tatti e tre non siam fuor degli arcioni. 

LXV 

Se gli è cosi, disse il Meschin, ta bai 
Forse ragione: in questo ecco U secondò 
Chiamato Falisar, che per suoi guai 
Si fece.innan» tutto furibondo. 
Più ben iiom di costai, non cascò m^ 
Com* ei sentì di quella lancia il pondo ; . 
.£ si 6aceò forte le membra e Tossa 
Ch* appena par cb* in pie drizzar si possa. 

LZVI 

Seguì poi Aniifor il terzo duelli, 
Costui si tenne ai colpo de la lancia; 
Onde sperare in parte fa i fratelli. 
Ma ben s* ha egli da batter la guancia. 
Volar le lance in pezzi ai colpi felli 
Né cominciar con le spade da ciancia; 
Ma il Meschin, ch^aveaU braccio assai più forte 
Diede in due colpi a quel pagan la morte* 

LXVII 

Che r od gU ruppe V elmo, e V altro poi, 
Il capo gli parli 69 sotto if mento, 
Sì che prigion furo i fratelli sooi^ 
Che nessun prima andarvi era contento. 
Lettor, dunque per questo pensar puoi 
Se U campo per tal danno abbia spavento. 
£ se r imperalor se ne conforta 
Ch* era venuto già fuor de la porta. 

LXVIII 

Con tutti i saoi baroni, e qnasi il resto 
Degli aomini da guerra seco avea. 
Ma com'* il fatto al re fa manifesto 
De* tre suoi 6gU la nova si rea, 
L^ orgoglio eh' avea prima tanto infesto 
In parte col pensier da se slioguea; 
Dicendo, se tal forza ha questo solo 
Che farà poi con tatto V altro stuolo ? 

LXIX 

Con r onor, coi prigioni, e con la grazia 
Di tutta la città, per prender torna 
Dentro il Meschin riposo, u* non si sazia 
Il popol di vederlo, ove V adorna 
Corte, e V impera tor quivi il ringrazia ; 
£ chi Tha visto un tratto, anche ritoma; 
Che più Mcur si tien fuor stargli appresso 
Che senza, dentro al mur ch^intomo è messo* 
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Mentre che nel palazzo era a cavarn 
II* arme di dosso, in qnell* instante venne 
L* impera tor con fretta a inginocchiarsi 
Dinanzi al baon gnerrier, ne si contenne 
Sì, eh' ei non si vedesse lagrimarsi 
Di tenera allegrezza, né ritenne 
Cosa per fargli ooor, che far si possa 
Per quanto stender puossi la sua possni 

LXXl 

Deh, diceva *1 Meschin pur or m'avveggio, 
Verso l'impera tor, ch'io non son vostro 
Servo, di poi eh' inginocchiar vi veggio. 
Se ben da servo T opre mie dimostro ; 
Io non so, signor mio. che fsrmi peggio 
Possa vostra corona. To sei nostro 
Disse r imperatori ma non ti piglio 
Per servo già più no, ma per mio figlio. 

LUUI 

£ drizzato abbracciollo, e ne la fronte 
Bsciollo, ed egli inginocchiossi allora. 
£ranvi in tanto a la presenza gionte 
L' imperatice (che molto V onora) 
Con £lisena, che le voglie ha pronte 
Per fargli onor, ma la tema l'accora; 
Sa ben quant' il Meschin Y odiava, ed anco 
Qoant' offeso abbia quel cavalier franco. 

LXXUl 

Non osa palesarsi e sta da canto; 
Pentesi e non le vai: da l'altra parte 
Amor di lui 1' accende ogn' or più quanto 
Più lo vede onorar, ma non vale arte. 
Ingegno non vi vai, che 1' odio è tanto 
Che dimostrar noi posso in queste carte: 
Dunque d'entrargli in grazia indarno slima, 
£ s' or non può, dovea pensarvi prima. 

LSZIV 

Tornale a mente eh' altri esser non paole 

Colui, che vinse la superba giostra. 
Che mi vai, dice, il batter de le gote 
Che colui ch'io aveva in casa nostra 
Era quel, le cui opre non fur note 
Che di lui fosser, e però dimostra 
La ria fortuna il ben tanto celato, 
Ch' appena posso dir eh' io l' ho sognato. 

LXXV 

Anzi noi posso dir eh' ia non so quando 
Prima mi fosse mostrato, che tolto; 
Mi servi ben costui più tempo amando 
Che ne dava segnai 1' effigie e '1 volto; 
Ma se giostrando temeva del bando 
£ se mia grazia desiava molto ; 
Sapendo eh' io amava il vincriore 
Dir mei poteva pur senza timore. 

LXXVI 

Che corso non sarebbe quel ch*è stato, 
Sapendo il suo valor, come il so ora, 
Ch' al suo prometter 1' avrei più stimato, 
£ la risposta trista che m'accora 
Avrei taciuta, ed egli ingiuriato 
Non saria com' egli é, né io di fuora 
De la sua gentil grazia non sarei. 
La qnal può far felici i giorni miei. 
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LXXTII 

Qaivi rimperalor preci dirote 
A Dio ie^ celebrar per la cittade, 
Le qoai non faro ia raa aè restar vate 
Di grazia da V eterna alta bonlade. 
Ciascun dei cittadin quanto sì poote 
Onorava il Meschin, ma la pietade 
Ch* egli avea d* Alessandro suo signore 
Armare il fe*, più che desio d* onore* 

LXZTUI 

Astilador che i figli avea prigioni 
E per trameli fuor pensava, come 
Sapea, che col dar nove occasioni 
Più gli gravava di dubbiose some ; 
Tenne a la fio sol per queste cagioni. 
Che meglio fosse dar di tregua nomci 
E dopo il nome poi seguir V effetto. 
Per partito miglior, per buon rispetto. 




txxtx 
Mandò, latto Conngliot ambasciatori 
Dentro a Timperator per trattar pace. 
Caso eh* appieno égli osservi i tenori 
Dei patti lor commessi a uno audace 
Ambasctador, se non tutti i rancori 
Dcpor per qualche dì non gli dispiace 
Per conto de^prigion, vaol chieder tregua 
Acciò che doppio mal non gli consegua. 

uucz 
Di Vescoa fu re V ambasciatore - 
Antico e saggio, e da tutti stimato. 
Il qual fu il primo a tutti esfrforatore 
Sì come piacque a chi 1* avea mandato* 
Ne r altro Canto udirasai il tenore 
Di quel eh* ei chiese, e quel che fu fermato. 
Piacciavi dunque eh* io qui faccia ponto 
Poi ch'ai prefisso termine «on giunto. 




CANTO V 




ARGOMENTO 

-Ttcndortsi i figli al re nemico^ e quello 
Scioglie Alessandro che tenca prigione, 
Guerrino fa cessar lo rio macello 
Di tante genti e patti indi propone. 
Si raflermano questi; e il suo drappello 
A quel del turco con fortezza oppone 
Pugnano entrambi con eguale ardore 
Ma di Guerrino alfin tutto è V onore. 



riusto signor, che i più potenti poni 
Spesso nel basso, qnand' in lor discenii 
L* arrogante superbia, che i più buoni 
Opprime, e fa di lor tristi governi : 
Deh, come con giustizia or ben disponi 
Del Greco ambasciador gli audaci scherni 
Tutto pieno d* orgoglio e di tal sorte, 
Che*i manco minacciare era la morte. 

II 
Espose r ambasciata, e disse come 
L* accetta Astilador, per tributario 
S*egli vuol farsi, e che più de le some 
Noi graveria di gaerre, e eh* avversario 



Più non r avri tea eh' egl* ^*^^ dome 
I<c forse a chi gli fosse mai contrario; 
Ma che vuol che gli renda io dietro i figli 
Ed Alessandro in contraoeambio pigli. 



Ili 



• A cui V imperatore, io vo' vedere^ 
Disse, il parer del mio fedel conteglio. 
Che Tudir dì lor menti il boon parere 
Del mio giudizio mi pare assai meglio. 
Né vi rincresca qui sopra sedere 
Mentre eh* a darvi la risposta io veglio. 
Cosi restaro, ed egli consigliossi 
Coi suoi perchè dar la risposta possi. 



IV 



Or dipoi che M consiglio suo raccolse 
Chi loda il nero, e chi s'appiglia al bfiaoco; 
Chi per miglior partito pace tolse 
E chi la guerra, facendo cor franco ; 
Dopo langa disputa Gnerrin volse 
Parlar, per non parere esser da manco 
Degli altri, anch* egli, e disse, non mi «piace 
In questo stato nostro il voler pace. 

Caso che sia di sorte, che si resti 
Ne la primiera sua dominazione : 
Ma non par che la cosa qui ben sesti 
A dargli censo, come suo prigione. 
Io vo' morire in prima se con quesU 
Patti salvar volete le persone \ 
Ma se parte d*onor punto vi costa 
Lassate sopra a me questa risposta. 
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L* hnperàtor gli* pretta A gr«n fede 
Che per sua- man non credè' mai perire 
E ranloriU latta gli diede 
Ch* egli pensasse di Totèr seguire. 
Con la doYQta rÌTei«ttzia, in piede 
Allor drizKossi i) Heschin per seguire 
Quanto prainesso aveva, tts<^ebdo fnori 
£ trovò -gli aspettanti anribascfatori. 

Uooiin dal re Astilador maitdatl 
(Disse lor pronto). qnalanqae irof siate' 
Per «OD tenervi in longo qni tediati 
Piace al gran signor mio, che voi prendiate 
Da me risposta, ai vostri domandati 
Patti, li qnali aver da lai cercate ; 
£ come Ito detto in suo cambio mi manda, 
Or ascoltate a la prima domanda. 

vin 
In quanto al censo, o darvi alcano omaggio 
Uso ei non vi é, ne vi sì vuole asare^ 
Né de le stelle vi darebbe un raggio 
Se quelle ancor ti potesse negare; 
Non una lista vi darìa vantaggio 
S' avesse i pesci al suo domin del mare, 
Sì oh^ ascoltate il resto, perchè qnesta 
Prima rispeata i fatta in tutto onesta* 

IX 

Segue poi la seconda, de i prigioni 
Che riscattar con Alessandro dice, 
Qni ben dimostra per chiare ragioni 
Che dame uno per tre non si disdice, 
Perchè tutti i suoi figli non son buoni 
A barattarli- con tante camice 
Che d* Alessandro sien, né fia bugia 
Ch* egH fol'val più che tutta Turchia. 



SI che cootento-è'l padre, che si facci 
Non gii per tema, ma per fargli onore, 
Però ch'in breve, voi che questi impacci ' 
Avete presi, eon maggior furore 
Proctnrerete uscir de* nostri lacci 
Avaoli il terao giorno, e non sol fuore 
DI qal, ma sgombrerete Grecia tatla, 
E Rotaanitt, ^cbe fia per nei distrutta. 

XI 

Gran- segno di francbezaa, estremo ardire 
Mostrò *1 Meschin, che fu da lor taciuto 
Nel campo, e ciò non volser riferire. 
Celando ii tutto con bel modo astato; 
Cb* avrien fatta ogni gente sbigottire, 
Perché gi4 molto tra il Mesohin temuto, 
Pel nome eh* egli gii dato s' aveva, 
£ per quel (he di novo ai temeva. 

XII 

Il cambio de i prigion fu cdnfermatOf 
E poi gli replicò V ambaseiadore : 
Il mio sigeore Astilador m'ha dato ' 

Coraesaion, che con P imperatore. 
Caso che -^ patto non «bbia accettato, 
Tratti battaglia con ordin migliore, 
Per favi manco prigioni, e ntinor tedio, 
E non star 4|ai poi sempre con i* assedio. 



xttt 
Gli par, che qnesU lite sia tbraiu 
Con cinquanta gnerrier, contr* altretUnii, 
E s'ei n* ha il peggio, vuol poi far partita' 
Di qni con tutti i suoi cavalli e fanti: 
E s'egli è vincitor, vuol meotr'io viU, 
E mentre dura il mondo, a tatti, quanti 
Suoi discendenti sia sempre tenuto 
Il vostro imperator di dar tributo. 

XIV 

E com'è detto, se i suoi son perdenti 
Non sol di qui si partire, ma vuole 
Che mai da lui, né da tuoi descendenti 
Questa ciltS, né in fatti, né in parole 
Sia molestala. Io non voglio altrimenti 
Pensarvi, com* in tai casi si suole; 
Disse il Meschin, e per V imperatore 
Accetto il tutto con allegro core. 



XT 



Perchè sari, quel eh' io farò, ben fatto ; 
E questo al mio signor diletta e piace ; 
Dunque si cerchi luogo, e tempo adatto. 
Dando a la moltitudin nova pace. 
Allora il re di Vesqoa stupefatto 
Partissi, d*una tal risposta audace; 
Ed al re Astilador tal nova porU. 
Poi condusse i prigion presso la porU. 

XVI 

Il medesimo re, accompagnato 
A la porU tornò, che seco aveva 
Alessandro, per tor, seco menato 
I tre prigion, che la citli teneva. 
Così fu un per tre figli cambiato 
D' Astilador, cosi si provedeva 
Al resto, ad esesoire a punto quanto 
Fermato fu da V uno, e 1* altro canto. 

XVII 

Fu fermata la tregua per un mese, 
I nel cui tempo ognun sicuro andava 
Dentro a la terra, e fuor per quel paes«. 
1/ imperator in tanto fuor mandava 
Messi a far gente per le sue difese; 
Però che mal fornito si trovava, 
E da molti signori amici suoi 
Fu ben soccorso in tai bisogni suoi. 

XVIII 

In questo tempo Costantìn comparse 
Duca de T Arcipelago in ajnto: 
Ed Archilao d* Astiva a presentarse 
Venne, e v* era il fratello anche venuto 
Detto Amazon, che fece seguitarse 
Da i suoi dì Negroponte, e fu vedalo 
Ciascuno volentier, ben che fra tutti 
Più che tei mila non v*avean conduttf. 

XIX 

Or qui, dice V istoria, può vedersi 
Gii del Magno Alessandro la grandezza 
Dov* ita sia, e come tatti persi 
Sono gli onor di tanta somma altezza : • 
E '1 gran poter dei greci, che sommersi 
Son 'gii per dappocaggine e tristezza, 
Dove fieno or i gran 'lacedemoni 
Che sien del proprio mal lor testimoni. 
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KX 

ChiamUi Ag4meii»0De, e i taoi c»gii«v> 
Ytf^pin la Gf«cia« e le cote passate 
Che in preda feanno lassata agU aspidi audaci 
Viciai torchi, ÌQ tal calamitate; 
Né il Ciel comporta al fin gli empi e rapaci 
Onde son quelle genti or soggiogate 
Sotto canaglia, ed uomin si protervi 
Che già degnati non rayrian per servi. 

3CX1 

Or ne le volnttà sazio e sfamato 
Sei Tolomeo, rompendo i modi onesti, 
Or a* e» de la sorella innamorato, 
Contr*ogni legge, oc coqvieo che digesti 
Sieno Antigono i vin, che bei^ ornato 
D* edera il capo circondar volesti. 
Per scettro il tirso, e deviando Torme 
L* impero traslatasti in porche forme. 

Qoanto crebbe V onor sì chiaro al mondo, 
Tanto pin biasmo, e vituperio merta 
Grecia, Io stato tuo già tutto al fondo, 
E di color, che t' han così diserta. 
L* imperator con animo giocondo 
£ grande onor, raccolse già V offerta 
Gente, eh,* io dissi, ed i signori insieme 
E dimostra per lor la presa speme. 

xx;u 
Poi che fa il tempo a I4 battaglia presso 
Al posto ^rroin, fece egli raccorre 
Tutti i signor, che gli avevan promesso 
L* impresa insieme per suo scampo torre, 
E disse lor, come per patto espresso 
Avean cinquanta con cinquanta a porre, 
E quel che vuol provarsi, io ordin sia 
11 depatato di ne la Bastia* 

XXIV 

E mostrò lor per sì chiare ragioni 
Che combatter si deve francamente 
Che signori non far, ne. fur baroni 
Voti d acceso allo desire ar4ente. 
Chi lanqe adatta, chi serrati arcioni 
Chi fa prova di spada,- o di possente 
Mazza ferrata, e chi si prova Tarmi 
Prima che se le vesta, e ch^ei se alarmi. 

XXV 

A Coitantin, fi com*a principale 
Disse T imperator, poi che voi siete 
Offerti, Don temendo oltraggio o male^ 
Per mio amor contenti, accetterete 
Il Meschino, che tanto in arme vale 
Per capitano, al qual cose vedrete 
Far da stupire ognun, s* io non m* inganno: 
Perche le me virtù per noi si sanno. 

XXVI 

Rispose CoiUntino esser contento, 
Che sol per obbedirlo venot* era. 
Trasse dunque il Meschin di lor dugcnto 
Di genie a 1«1 bisogno la più fiera, 
Dei qualit tra coloro avea talento 
Ch* esser dovea il di de la sua schiera. 
Or adirete T ordine ch*ei tenne 
K come sul cinquanta ne ritenoe. 



Mend «eco i dogealo, ov* il sagrato 
Tempio de la c^ltà principale era. 
Dove fa quello a lor da lai parlato 
Che salatevol frutto far ine spera. 
Dicendo lor: Di poi cb* io vi soo dato 
Per capitan, contr^a la raU>ia altera 
D*A$tilador, confesso es^erae indega» 
E del merito mio passare il segno* 

xxnsiu 
Or,- peKbè aleno noQ «a che pona dire 
Ch' io lo conduca a T improvviso danno. 
Dico, eh' andiamo in lu^go da morire, 
E per nccider quei che noi vorranno 
Uccider, A che ehi vorrà venire 
Pensi non tor T impresa senv" affanno, 
Niè altro premio vincendo a* aspetta 
Che liberarsi da la turca setta. 

xxiz 
Il che, quanto gT importi, or- m* ascoltate : 
Prima T onor de le -vostre tnoglierc 
E de le figlie, che so che T amate 
Come vuol la ragion, com* è dovere ; 
Di poi che schiavi lor sempre restale. 
Né liberarvi avreste mai potere, 
Né solo a voi s' aspetta qoesto dianao 
Ma sopra a quei che di voi ii»a«erwi«o. 

xxx 

Sì, che T efemo .be», V etehia OB«re 
Di tutta Grecia iù. vostre nani- i niesso« 
Dassi in vostro poter T imperatore 
Con ciò ch* egli si trova d* interesso ; 
Qual dunqne sarà mai si doro core» 
Che non voglia morir piatloito eh* «aio 
Voglia vita sì dura? e dare ia mano 
L*onor, la patria a popol sì vmIUbo? 

xxaci 
Dottqne chi v«iol venir perni aver niurte, 
Ma non voglia morir, se primia un paro 
De'nenùci non ha col braccio forte 
Morti, e non gli abbia fatto eostar caro 
Il proprio mal; ma se lor Irista sorte 
Vool^ com^ io sparo che vorrà, T amaro 
Dolor discaccerej]M>, e q«iel eh* io- dico 
Dicolo, eh* afqprezxat a* abbisi il ■eolico. 

xxzii 
• E che eoa qael valor che pool» Bearsi 
Da voi s* afiironti, e ehi qnesto non &cci 
Indegno de la vita abbia a chiamarsi, 
Sì che colui non pigli questi impacci 
Che non pensi immortale al mondo farsi. 
Né perch' alcun lo bravi, • lo minacci 
Mai s* abbandoni, perch* io sarò dove 
Voi, e vedrò chi faeà aiglior prove. 

Ipiitando la- volpe e*l lòpo e'I cane 
Da me sarete slimati yalenti. 
Che mentre de Io spirto lor rimaiM 
Oprano a pili poter gli artigli e J deati^ 
In chi persegue lor eoa voglie airane 
Né far si deve per voi altrimeoti ; 
Qui consiste Tonile e qui la gloria^ 
£ di qui nasce trionfai vittoria. 




HL MESCHINO DETTO HL GUERRINO 




Chi vaor donqae renìn abbia Awertentt 
Di pensarvi' so ben toCt^oggi, avvenga 
Che doìiian dee trovarsi in mia presenza 
A fard scriver, perché poi mantenga 
Quel ch^ei promette, e così dò licenza 
£ libertii, che chi vuol venir venga, 
£ chi non vnol faccia <|oel che gli piace^ 
Che la gaerra non è per dii vool pace. 



Qneslo parlar die* che peBsare a noltf, 
Onde il segoente giorno rìtomaro 
Di color parte, che s*eran raccolti 
Il di innanzi, e questi poi s*andaro 
Dopo le messe a sdriver, che tra molti 
Volser combatter, e questi arrìvaro 
A cento, e questi cento il giorno appresso, 
Furo dùamati ài giuramento espresso. 

^xxvi 
Tolse il Metchio che find a morte ognuno 
Giuri né sé, ni gli altri abbandonare, 
£ chi non vuol giurar di lor nessuno 
Non vuol per suo compagno confermare, 
Quei eh* a giurare andaro ad uno ad uno, 
Sessanta foro, è ne fece rogare 
Un Dota^ eh* al bisogno ebbe quivi atto, 
£ ne fece di lor chiaro eontratto. 

xxxtn 
De i sessanta trae dieCe a suo piacere, 
£ fu *1 numero giusto stabilito. 
Costantiu volse per compagno avere 
Per onorario il cavalier gradito* 
£bbe di questo Alessandro piacere. 
Ben ch^ egK era per primo riverito. 
£d Archilao ed Amazon gagliardo 
Ambi Cor posti in guardia allo stendardo.* 

XXXVIII 

De la dOà'lu*! Mesehia pria notato - 
£d appresso Alessandro, poi seguiva 
In quella lista il nome disegnato 
Di chi di mano in mano oltre veniva, 
£d oltre al nome, ancor dond* era nato, 
(Di poi che questo ancor eonvien ch^io scrìva) 
De la cittì fur yenticiUqtte tutti 
Valenti, « d'aspettarne ottims frutti. 

xxxUk 

Di quei de 1* Arcipelago fur otto 
E di più Costantino lor signore. 
Poi Archilao ed Amazon, che sotto 
Di lor ebbero sei, che con amore 
Gli eran vassalli, ognun de V armi dotto. 
D' Andrinopoti Sette, e tutti il iiore. 
Un sol di Salonicche, e di Patrasso 
Ancora un sol, che si può dire un asso. 

Xfi 

D' Aùtipuli due furo tra i giurati. 
Che fanno il numer giusto di cinquanta, 
Oh'* eran come fratelli diventati ; 
Baciarsi in fronte ed era tra lor tanta 
Speranza entrata, che d' esser armati 
Lor par miiranni, peiich* ognun si vanta 
Far quanto si può far per corpo umano, 
Tenendo aver quella vittoria in mano. 



xu 
Andaro insieme da 1* imperaddre 
A dir che Tordin dato' era già presso, 
E che fuor mandi qualche ambasciadore 
A rammentar quel che s* era promesso ; 
Onde Timperattfr mandò di fuore 
Al re Astilador subito Un messo 
Per un salvo condotto, e gliel concesse, 
Cosi gli ambasciatori in ì6rdin messe. 

xcit 
Archilao maodowi, e Costantino^ 

I quai come dal re furo arrivati 
Con animo gagliardo e peregrino, 
Esposer a che far v* eran mandati. 

II nostro imperator, poi che M destino 
Vaol, manda a dirti, o re, che gli ordinati 
Patti, disse, si mandino ad effetto ; 

Che i suoi combatti toT sono in assetto. 

XLIII 

SI che saper vorrebbe dove e quando, 
Seodo il tempo a tre giorni approssimato. 
Rispose Astìladoro : Io confermando 
Dico, che farò fare uno steccato. 
Ovvero una bast/a, ed ordinando 
Anderò si eh* al giorno depntato 
Nulla ci maDchefà, sì che si segna. 
Che già s'appressa alfin la nosdra tregua. 

Tornar con la risposta, e toste mano 
Fu messo a far tra 'I campo e tra la ttorra 
Una bastia, in uno acconcio piano 
Serrato da più poggi, ove la guerra 
Potea vedersi presso e da lontano. 
Che con due porte l'entrata si serra, 
Fu qnadralnnga di due quadri appunto. 
La qual finita era già il tempo giunto. 

xf.v 
Era d* intorno di gran fossi cinta, 
E dentro uno steccato la circonda, 
Da non la mandar gin con una spiota, 
Di grossi legni, e fan gagliarda sponda 
L'entrata, (acciò che ben vi sia dipinta) • 
Verso dove di gente il campo abbonda •'' 
Era una porta, ed nn' altra fu fatta 
Verso la terra, ognuna al bisogno nMa* * 

XLVI 

Ed ogni porta il ponte levatele 
Avea, ed eran i ^ontT si stretti, 
Ch' appena su n' andava un corridore, 
SI che eonvien, che '1 primo l'altro aspetti* 
Fece comunicar l'imperatore 
I suoi, prima eh' alcun V arme si assetti, 
E messa udir, con molta chieresi» 
Dentro alla chiesa di santa Sofia. 

xtvn 
E fatto questo, con gran tenerezza 
Rigandosi di lagrime la faccia 
Voltatosi al Meschin, che tanto prezza, 
Lo bacia in fronte, e con amor l' abbraccia, 
Dicendogli : Figliuol, la mia vecchiezza 
Mi vuol pur far veder quel che mi spiaccia, 
Voi giovani e gagliardi e franchi tutti 
Oggi per -xne gustate amari frutti. 
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XLVIII 

Pensando poi, cbe non sol fjioverele 
>A me,, ma tutta Grecia fia contenta, 
£ che trionfai gloria acquisterete. 
La guai non fia per alcun tempo spenta; 
Questo mi fa sperar, che voi vorrete 
La morte prima, che tosto tormenta 
£ tosto ha fine, che viver morendo 
Ognor veggendo un servir tant* orrendo. , 

xux 

Piange.va il popol tutto, eh' cara intorni); 
Piangea V imperatrice, che per tulli 
1 monìsteri avea mandato attorno 
A far fare orazion nei novi lutti 
Temuti, e che dirò qui dell* adorno 
Aspetto d* Elisena, che gli asciutti 
Occhi più eh' altri di lagrime bagna, 
Perchè con più sospetti s' accompagna. 

t 
Dicendo : Se mai questi son perdenti 
Perdo forse V onor, che troppo vale. 
Che fia del padre, e madre, e dei parenti? 
Che de Io stato nostro imperiale? 
E qnando il mio non fosse altrimenti 

cruda morte, o non forse men male 
Sarà dal mio Meschin, ben eh' io non sia 
Da lui amata, pur esser polria! 

LI 

Dato r ordine, uscir fuor della terra 

1 cinquanta, il Meschino essendo scorta, 
Per prepararsi a la sanguigna guerra, 

E gli fece fermar presso a la porta ; 
Astilador da V altra parte serra 
I suoiv e dolcemente gli conforta, 
Ma bisogno non n' han, che son valenti: 
Ed cjrra .forte chi crede altrimenti. 

ui 
Ed a rimperator poi manda a dire 
Che vuole esser con seco a parlamento. 
L' injperator, che n' avea gran desire, 
Risposegli a sua posta, esser contenta; 
SI, che diede ordin della terra uscire, 
Sa ben eh' il re non anderebbe drento ; 
E così abboccati insieme furo 
In UiQgo per ciascuno assai sicuro. 

I patti in questa forma fur fermati 
Con giuramento grave,, e con prestante 
Anirap. sopra i libri, che portati 
Far già dinanzi a Carlo ed Agramante. 
Su r Alcorano 1' un, sopra i pregiati 
Vangeli r altro, e de le man le piante 
Ambe fermate, e gli occhi volti al cielo, 
Giurò r impera lor sopr' il Vangelo* 

uv 
Che. se la gente sua sarà -perdente 
Si partirà cop una sol galea 
Dando ad Astilador, come vincente, 
Tutto quel, che di Grecia possedea ; 
£ che per slcurlade, ora al ]»esente 
Gli darà cento ostaggi, i .quali avea . 
Menati a posta, e così glieli diede 
Per chiara sicurtade e eerta fede. 



4.T. . 

, Allora Astilador su 1' Alcorano» . , • t 
Con cpr deliberato, ^, viva voce, 
Dis$e, metleodb sopra a quei ìa mano: , 
Che se fia la. S|U^ gcuite men feroce, 
Vuoljaver.pcese le sqe terre ìn van^. . , 
£ liberi Ussar quei de la Crocè.f ^, 
Giurando di. par tirsi ^ né più puoi 
Usci/rgfc qiwiUa dn i..coi%i suo^, ,.. .i , 

¥^'9eot0 ijipch'egU pec^^sVf^gi dell^. , 
Al nostro ,i«i()p«ralòrj posda.^^oi paijte. , , 

I suoi combattitori .ip ordin metile 

Con somma diligenza e con .grand' arte» , 
Or tinte iìen di sangue . V armi nelteji , 
Or trionfar vedrassi in terra Marte, , 
Ciascuna p^rte tre giudici pone 
Per qupi notar, che CààtrK^ 4^.^c*<^'^^r . . 

f.VH 

p.i fdbe» disse '1 Meschino: £ non bispgna 
Giudici ^opra noi, che nostre mani - , ,. 
Ben raoslreran. vittoria,; ola vergogna./ 
Di chi sairà de' turchi, o dei cristiani: 
£ chi pen^a altramente indarno sogna* 
Si ritrassero dunque assai lontani 
Quelli d' Astilador» da V altro la^o 
L' ìmperator s'era anche ritiralo. , 

Fecesi innanzi un sacerdote saiUo 
Ed ai Cristian die' la bcAedisippe, 

II primo fu 'l Meschin, che dal ,suo c«»to 
Il ponte passa, e là dentro si pooe». 

Da r altra parte ea,lr^ un turco in.tantOt 
Poi Alessandro diede oltra di .sprone^ . 
Dopo quel. Costanti^ così, seguiya^ ■ 
Meatre ch'cntcaun ctistiauq,' un turco ancivai 

Sì tosto «0» si vide denAro. ep»trai^ 
Che fu mandato a pena de la testa 
Un bando, per chi faccia c^ni, o ptarli 
Di chi stava a veder V oscura festa ; 
Fessi innanzi chi dentro ebbe a serbarli ; 
E perchè male ognun la f^de presta 
Per più lor sicnrtày verso i. cristiani . 

I turchi, yi Hffutykoa. le |or golfini» 

E la porla ch^ ver^o. i inrchi è posta 
Han serrato i cristiani, onde le chiavi 
Ciascun ,d^ l' avversario lieo riposta 
La sua, acciò eh' alcuQ non se, ne cavix 
E ehe nessuno^ uscir possa a sua posta . 
E fatto . ciò, con aspri colpi, -« gravi 
Si salutar, da T quo e V altro cauto. 
Poi ch^ giUtato fa '1 sanguigno, gnanlo. 

LXl 

Chi crederà, che simigliente lo te^ra ' 
Nascai qual Giove fa col tuono in ciolo 
Folgor, che ciò che trova apre ed atterra, 
Mentre eh' a noi dimostra scuro il velo ; 
Tale è nel cominciar di .questa gueri;a 
Tr^ Macomelto e tra f^eì del Van^tlo, 
Né vide alcun che 'l cor non gli tremasse, 

II greve scontro de le lanpe ba$s«. 
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LXXVl 

Ed Atessandro eh* era sotto in terra 
Fé* poi drizzare e montare a cavallo. 
In questo mezzo Costantin fa guerra 
Con Falisar> e battono il metallo. 
Così ftffito Archiiao tosto afferra 
La spada, e ben divise questo ballo; 
E diede a Costanlid tanto favore 
Che Falisar per le lor man pur moore. 

txxvn 

Tanfiriò veno Costantin sì molsa' 
E d'una landa lo feri nel fianco^ 
Che te bianche armatore si fSr rosse, 
Uccisel con dae altri qoest'oom franco} 
Tal che la pafsa, in gran dubbio rimosse } 
Soccorre i turchi, né sì mostra stirnco; 
Ha U llescbin del peiicolb s'accorse 
Ed a cavai salito, quivi corse. 

Lxxvin 
E fece che Tanfi rio quella impresa 
Lassò, perchè restò con gli altri al piaao> 
Che con la forza d' ogni ardire accesa 
Mettendo insieme Tuna e T altra mano 
Con la «na spada, la qnal rade. e pcsa« 
Gli aprì la spalla, e non tornò più sano; 
Onde i torchi lasserò la vittoria 
Per forza a i nostri, ed ogni onore :e gloria. 




tXXtM 

Quattro tarélri rastaro a graade etenta 
Mal vivi, e anche i nostri, qnasi tutti 
Feriti, ma per fona hanao por vento,; 
Mercè del buon Mesehin, del quale i firatti, 
Fér rallegra qualon che stava- drealo 
De la, città, per cui far gli occhi «sciatti 
Del dfcgno imperatore, « de la moglie 
Quealo *1 iintto è, che d' oa ledei ai coglie; 



Come detto ho, far quellró i taMhi, qoeìiì 
Che camperò, (e for quindici i erictiaoi) 
Quei per fiiggire gli ulUiai flagelli 
Al b|ion Mciohin si diere ne le mani 
Per prigioni e per vinti, onde i coUeUi 
Poser fine a versare i sangui ameni. 
Le chiavi fnron snhito. trovate 
E del «eeragUò le pc^te «lUngett* 

iffsai 
Cosi con la vittocia sangnìaosa 
La citti ricevè '1 soo gran campione ; 
Co i suoi qaattro prìgioa, tch* ere pietosa 
Cosa a vedere, e gran compassione. 
Or qneato. canto pore el fin si posa. 
Poi eh' egli ha 4ata ai nostri salvasene. 
Ora ne l' altro ■ppareccbiar mi deggio. 
Però che pronti ad ateoller vi veglio» 




CANTO VI 




ARGOMÉNTO 



er la vittoria del ITeschin^ godente 
Tutta è la corte e la cittade ancora ; 
Pur egli se ne sta mesto e dolente. 
Che r oscuro naial troppo F accora, 
E, per saper del primo suo parente^ 
Pensa partir pei regni dell' aurora ; 
Ond* £lisena n* ha sì fier tormento. 
Che si rinserra in un vlcin cont'énìo» 



f acile è giudicar 1' altrui fatiche, 
Increato Motor, senz'altro impaccio; 
Però perdona a le lingue nemiche 
Che poca preda fa lor teso laccio, 



Ch' io cerco qui le toc gea^e emiche. 
Che he tosto il bene e'I mal terreno ^aeciO| 
Ben che pur anco indarno mi lamento, 
Ch' ancor «Icon che mi morda non lento. 



Il 
Mentr' io par eegnirò la Ir'ionC^e 
Vittoria, col favor sol di nature. 
Che del mio dire è verbo principale. 
Elicona lassando a ehi n'ha cara; 
De la citte la festa universale 
Dirò, ch* è fuor d' ogni ordine e mitaras 
Veggendo il suo Mesehin vittorioso 
Entrar « fie^o e tatto MUffainoca. 

Ili 

Te Dio tutti laudiamo, etemo ^adre^ 
Tatta la cbieresia, andò cantando. 
Ed ogni vecchio, ogni canuta madre 
L' andava per le strade seguitammo ; 
L'imperator con tutte le sue squadre 
Gli era ito incontro, sempre Jagrinundo 
Per allegrezza, e '1 grande^ e '1 picoolino 
Venia gridando: Vive il bnon Meechino. 
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•ir. 
Tr«9po Mdrebbe i molli abbncciancati 
Voler ridir, eoa latte le parole 
Tr» loro ««ale, con giocondi «eccoti ; 
D« far fermar per teacrczza il fole; 
SoU £lÌ4ena par che «i lamenti, 
Che come gli altri, accarezzar noi pnole ; 
Tra tè lospira, >i distrugge e rode» 
PiM cb* ogni altro, e l«i non di lai ri gode . 

▼ 
I>eb fortnsa cmdel, perchè non fai 
Veder, dice» il cor mio, perché noi mostri 
A totlo *i .mondo ? Cba a* io bene errai 
S* erra anche per le carte con gli inchiostri. 
Che vi ai fcnaa, ond* io che non pensai 
A tanto error, «on de^giovar eh* io mostri, 
Avendovi or pensalo, esaer peolita. 
Per creaccr juAggioc doglia « la mia vit«« 

Stasai d# canto, madlenta, e mesta. 
Portando invidia ad ogni altra persona. 
Quivi por altri si gode e fa festa: 
Qaivi de i colpi fatti si ragiona. 
A tram l' armi ed ogni sopravvesU 
Ai feriti •' attende, e poi con buona 
Cara ri icce medicargli tolti, 
Ch* cran.-HVTOii, iosangaiqaU « bmt^ 

.▼II. 
Solo illCeschin non si riposa, « chì«m« 
Un suo tr^abetta ed al campo lo manda,. 
Ch' ei dica al torco re, che s* egli brama - 
Riscattar da la presa miseranda, 
I quattro sooi QgliaoU, e s* egli V ama 
Quivi lassarli sia cosa ifcfanda, 
Ch' ei mandi a fajr de la sua fa memoria, 
£ far .qMl che Uk de\ per uX vittoria. 

▼H» 
Per kinrilo «mbMciata il c%inp4> tetto 
S* empì di gra« dolor, ne in aignoKC .• 
Che potette tenervi un occhio ascintto, 
Rimerobr«ado il passato disonore, 
Avrebbon volenlier colai dislruttó 
Se d« >' prigion non era il troppo «mora. 
Ma U r« che riscattargli por deria 
Mandò ne la eitti V ambaacerio- 

E ff* trattar, che per li «noi figlinoli 
Per quelli dico che restar prigioni. 
Per riparafe al biasimo che soli 
Non restio qnivi, al Meschino «i doni 
Molto tesoro in cambio, «poi gli stnoli 
Sooi vuol ritrar ne le sue regioni ; 
E che a V imperator làen di poi rese 
te sqe cittedi, ed ogni sao paose. 

X 

Così rese 'gli far le «e contrade, 
CbeU nome narrerò de le più degno 
Borscia, Apollonia, con le }or citUde« 
Niconis, e Mesebria, aoche T insegne 
Vecchie, Andrinopol- prese, che pietado 
Era a vederle, di duol vinte e pregne^ 
Idscìanle or, che n* ha il Ciel misericordia. 
Con le qnai fa U città di Concordia.. 



IMI 



XI 

Vean*Mii persona il re posda a gioraw 
La pace, e confermare i primi patti 
Appresso a la città, là dove stare 
Potea sicar, qoiri fece i riscatti. 
Ove nel volto di ciascuno appare 
Contentezza, e dolor, secondo i fatti. 
Così ciascuna parte a T altra rende 
Gli ortaggi, cbe nessna non vi contende. ' 

xu 
Ma nel partir, non pota far Branoro 
Ch*ei non dicesse con pubblica voce, 
È posftibil fortuna, che coloro. 
Che son d'ogni altra gente piò feroce 
Sien vinti, e così ceda al piombo V oro 7 
Vini* ò U sangue trojan, ma quel che nuoce 
Pili a nostra grandezza^ in ciò sia stato 
Un vile schiavo, un servo ricomprato. 

xw 
Qnivi il Meschino, e cai ri^oder tocca 
Si fece innanzi e disse: Sappi certo 
Che dal parlar eh* uscito or t* è di bocca, 
Ch* io non mi vo restar, eh' io sappia certo 
iSe morte prima V arco non mi scocca) 
Di chi sia nato, e tu n' avrai mal merto 
Se sangue nobile - è, che per mia mano 
Morrai, .cwì ti giuro, e te; lo ^iano. 

Xl» 
Ben eh* Alessandro ancor foaie ferito, 
Eca venato ad ascoltar gli accordi, 
Ed avendo 11 Meschin così sentito 
Parlar, disse egli: Fa che non^ discordi 
I latti nostri; ed egli allor più ardito 
Bisposc e son nel parlar troppo ingordi: 
Diiolmi che dimostriate aver timore, 
Ma tutta ^l mondo non basta al mio core» 

xw 

Sap^ eho in parte non sarò mai dow 
Senta ch'in questa banda larehi sicno. 
Che qnal folgore in ciel tosto si move 
Allor che qui tra noi mostra il baleno, 
Ch' io non sia qui, e quando io stessi altrove 
Non n'avrò il cor di quel ch'io ci abbia meno, 
Fra qael parlar ognun d'indi ri parte 
E toma ad abitar ne la sna parte. 

XVI 

Tornare i turchi ai lor paesi, e qaelU 
De la città ri entrar dentr' a far festa, 
E di trofei gloriosi e belli 
Quello. orua quella parte, e questo questa* 
Rilrovansi gli olivi e molti d' elli 
Adoprao per corona a la lor testa ; 
E se ne piantò asui, per far memoria^ 
D' «a giorno t«l, d' ona ri gran vittoria. 

xvii 
Oltre a le volgar Ceste, nel reale 
Palazzo ri si lieo corte bandita. 
Vi ri balla a la greca e fa segnale 
Ciascun di quei baron d' allegra vita ; 
Tutte le stanze son, tutte le sale 
Di feste piene e di gioia infinita; 
Ma di tatti i piacer, che vi si danno. 
Che 'i Meichin «i calJegrì mai non fanno. 
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xinii 
Tal cV a nessuno, il ferflegg»*»' Tj«* booùo » 
Così a' parlicolar, come a' baióni, 
Né men le donne ttiaì contente sono i 
Ognun si dnol non saper le cagioni ; 
Alessandro, sapendo questo snono 
Portar 'si fefee in braccio a dfie garzoni 
Però che ferito era, né si tenne 
Per fin ch*ory^era it festeggiar tot fVnne.' 

kix 

A' r impensata sua venuta, intenti 
Si Yolser tutti, e poi drizzati in piede 
Largo gli danno, il passo riverenti. 
Il Méschin, che vSr lui venir lo vede ' ; 
Vennegli incontro con passi non lenti, - 
(The sempre fu d*'amor pieno e di fede) ' 
Alessandro, per man pigliollo e disse' 
Ch* egli sedesse, e'I suo parlare odissé. 

XX 

Non é, disse, fratel, sì grave il' danno 
De la persona mia,' del mal presente. 
Che non mi prema e non mi dia più affanno/ 
L' udir, che tu dagli alt'jri' vivi assente,- ^ 
Da le feste e da i 'giuochi; i qua! sif^nn» 
In' nostra córte da tutta la gente; ' 
Onde se lecito è piacciati dire , ' 
Donde proted« *1 tao novo- maràéèt < '> - 

xxt 
Come vuoi signor mio, rispose, cfottie 
Possalo 'con gli altri mescolarmi insieme, 
S' ogni altro sa dì qnal patria si nome 
E di chi nato sia, non dubbia o teme? 
Sol io non so dir pnr mio proprio nome; 
Non che la patria, òM sangue, ora mi preme 
Il dolor più che prima il tristo petto : 
Sai quel che da Brttnor por mi fti dettOb- 

x'xii 

Vói mi i^i (lordo," anzi pur sempre lo edre 
Lo tenni, e lo terrò, poi eh* Elisena 
Tra tante gentil donne, con furore 
Mi disse ingiuria, pnr troppo ripiena 
Di veleno, oimè, che s' al dolore 
Refrigerio non fbsse, e a la gran pena 
Il pensar por che U tempo Hie mi resta 
Cercar pel mondo debbo la mia geita* 

xxnì 
Credo, "che fino ad or tardi venuto 
Sareste, signor mio, per rallegrarmi, [ 

Né però di proposito mi moto, 
Né di quésto pensier penso levarmi : 
Anzi mi dolgo d* aver già perduto 
Qualche' di, eh* io potea deliberarmi; 
Ma qualche cosa ne vedeva U Cielo ' ' 

Di quanto oprar dovea per TE vangelo/' ' 

XXIV 

Mentre che questo diceva 1 Metebìno, 
Tuttavia ne la sala si danzava ; 
Ecco Elisena con un bello inchino, 
Ed il'ltféSchino a ballare invitava; ' 
Egli, che in pensiero altro camniioo 
Facea, con occhio torlo la mirava; - ' ' 
E volendosi al'trove non risponde,' ' - ' 
On'de'là meschine Ila si confonde. • • • ■ » 



il 



XXV 

Tanto più cV Alessandro gli fa ceoAd 
Che d* indi si partisse, ond' ella tutta 
Smaltita abbandonando ogni sno' senno ' 
S* era tra T altre donne a star ridutta, 
Tra se dicendo : Dunque sempre denno^ 
Tenérsi a mente fin eh* io sia distrutta 
L* ingiurie, né mai più si placheranno, 
•Tanto fondate dentro al cor gli stanno? 

xxVi 
La festa anch^elta il di pofse da canto, 
Né più potè ballar, ma sola poi 
In camera la fece sol 'di pianto,* 
Maledicendo i dori casi Suoi.' ' 
Torniamo ad Alessandro, ehè di qnanto 
Il Meschin disse par che si s- annoi 
Che mai provò Col peniier tal martrre, 
Poidié*! Mesdiin li vubl da lui partire. 

xxVii 
Ctre'nel'pUrlar più volte ha confermato 
Che' per simil cagion vuol tanto errando 
Andar pél mondo,' che- di chi cianato 
Saprà se morte già non gli dà bando. 
Promette'gll Alessandro nn< grande stato, 
De r imperio donargli in «fatti quando 
Il padre il lassi dopo appresso a quello^ 
Tenerió ia tatti • faui par iraCelli.' 

XJt^II 

'' Por tur egli iion partisse, '«nzi'dCcoVa 
Che per cognato già l*«vevk eletto, 
Però che dargli Éliscia- voleva 
Per moglie, che giàM padre T area detto. 
Il Meschin' di ciò grazie gli rendeva^ 
Ha disse : Tal partito non accetto, 
E ben vi pre^o, se punto m* amate 
Che 'più di- qaeslo .non mi ragionate* • 

XtM 

£' ièguì': Ch*io r àmassii non vi sia 
Già d* aàk grave; per il tempo adrieta, 
Benrr:he far quésto a me non convènU^ 
Perché fortuna me Tavea. divieto» 
O convenirsi o no, pnr tuttavia 
Per fino ad or di lei mal fmtto mièto, 
Né so dove sien donne ornate e conte 
Per sua cagion, per mai drioar^la fronte^ 

, *** 
Sé «nentre giovinetta e noiV ancóra' ' 

Da r età- puerile abbandonata 

Ebbe tanta arroganza, che' fia allora 

Ch*a gran maritò vedra'ssi appoggiata? 

Per 'beh eh* a me non convien pensarvi ora, 

Poi eh* al tutto la mente n* ho' levata. 

Ma perch' io t* ttmo il mio gran desiderio 

E ch'ella abbiàiun, ch*abbiadelttioAdo imperrO' 

XXXI 

Qnand^ io Paressi, e n* avessi dèlio, ' 
Con tutto il ben, che tn'*m*hai qui promesso, 
Non troverei per Quésto ri padre mio. 
Né di' vederlo mi ^aria 'concesso. 
Con 'questo ragionar di sala nscro;- 
Dicendogli Alessandro : Poi eh* espresso 
M* hai sopra' cf*EliÌfcna* i» tuo' vóltrfc, 
Ch*io*'pi(l di ÌÀ si parli faod' temere; ' 
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XttlI 

Ftachè pi& iiregSo te, che sette mondi 
Non eh* aoa donna, eh* è fragile e vana, 
Però giasto è ehe*l tuo voler secondi 
Ben che grave mi )»aia e cosa strana 
Che la debhi laacfanaii, e mi confondi, 
Ch* oggi U campion de la fede cristiana 
Ed in chi pio da noi s* avea speranza 
y<ada in esilio il tempo che gli avania. 

XXXIll 

Da che por far lo dèi piacciati almeno 
Tant* aspettar che liherato i* sia 
Da questo mal, perch* esser nn veleno 
Il tao partir si sabito potria, 
Che molto presto non verrebbe meno, 
S* t ver che nuora al mal malinconia; 
A questo ben il Meschtn fn contento, 
Che da giusta cagion si vide vento. 

XXXIV 

Aspetta, e tutta volta il rode il tarlo 
Del desiderio, che presto guarisse 
Alessandro, che modo di voltarlo 
Non vede. Alfin guarito, nn dì gli disse 
Che gli pareva, che fosse da farlo 
Al padre intender prima ch*ei partisse. 
Fa contento egli, ma come T intese 
LMmperator gran fastidio ne prese. 

XXXV 

Prega Alessandro il padre, che noi lassi 
Partir per cosa che per Ini si possa 
Far, ma perse eran le parole e i passi, 
Ch* egli più vi s* indura e vi s* ingrossa. 
Dicea r imperator : Se si trovassi 
Via a vietar questa tua nova mossa 
Col ritrovar la tua generasione, 
Moverestiti tu d* opinione 7 

XXXVI 

Certo s*io senza far si gran cammino 
Lo potessi saper, eh* io non vorrei 
Partirmi (allor gli rispos*il Meschino) 
Ne del vostro voler mi partirei. 
Allor r imperatore ogni indovino 
Cristian, come amator di vani Dei, 
Ogni astrologo, fé* che far potesse : 
Trovare a chi simil cara commesse. 

XÌ[XV1I 

Mandò per Epidònio, e domandollo 
Di punto in punto, dal di eh* egli Tebbe; 
E dove primamente egli trovollo, 
E se di chi sia nato dir saprebbe. 
A cui disse Epidònio : Dir non soUo, 
E che saperlo difficil sarebbe 
Ma come io 1* ebbi, segui, posso dire, 
S* avete por di saperlo desire. 

XXXVIll 

Venner nell* Arcipelago gii certi 
Corsari, n* si faceva mia gran fiera; 
£ come gente di rapina esperti 
Che dove vanno il dì, non van la sera, 
Ci vender Ini fanciullo: altro poterti 
Non posso dir, se ben Ih donde gU era 
Venato, si cereo da noi mercanti : 
Saper, altro non disscr quei briganti. 



Se non, che ci rispose m men villano, 
Che avendo presa certa navicella 
Ch* attraversava il bel mare Adriano* 
Il fanciullino avean trovato in quella. 
Ed a due donne il tolsero di mano; 
V nna era vecchia, e 1* altra di più bella 
EU : V* era nn famiglio ancora, e quello 
Ebbe di morte l* ultimo flagello. 

XL 

La vecchia in mare a ber de Tonde salse 
Andò, che fa per lor disntil preda ; 
Ne prieghì ch* ella disse, o pieti valse.* 
(Sì che per quanto di Ul cosa io creda) 
Da poi ch* al cielo ancor del Meschin calse; 
In noi pur la ragion non manchi o ceda. 
Di pensar ch*a Ui segni egli sia nato 
D*nom degno ed allevato a grande stato. 

XLI 

Al partir poi ch*io feci coi mereant! 
Con altra mercanzia me lo contai. 
Questi son dunque indizj a punto quanti 
Vi posso dar, poi che qui lo menai. 
Diede il Meschino allor principio ai pianti 
Dicendo: Sfortunato ben pensai 
Che '1 nome di mio padre fosse spento, 
Ma non di sorte, come dir vi sento. 

XLII 

Dicea r imperatore : A questi segni 
Che sei di nobil sangue tienti certo ; 
Ma ne farò cercar per tanti regni, 
Che In qualche luogo abitato o deserto 
Si troverà, pur che tu non ti sdegni 
Quello aspettare, che da me t* è offerto: 
Ne resterò per gente o per denari, 
Ch* alcun farò trovar di quei corsari. 

XUII 

I porti tutti fé* di Romania 
E quei d* lUlia fé* tatti cercare. 
Di Schiavonia, di Candia e d* Albania, 
£ dove s* osa intorno navicare, 
Molti corsar trovò per questa via. 
Che in quei tempi scorrevano *1 mare. 
Di quelli non trovò già mai, che forse 
Ciascuno innanzi a questo tempo morse. 

XLIV 

Tu vana Parte ancor dei negromanti| 
E vano e chi gli crede, che da quelli 
Nulla si seppe pur tra tanU incanti. 
Un sol vi fu di questi mostri felli 
Che d*Egitto era, il quale avendo innanti 
Un spirto stretto, nò con bratti o belli 
Modi, potendo altro indizio ottenere. 
Dimmi almen, disse, ove si può sapere? 

xtv 
Disse lo spirto con altre parole: 
Vada ove già*l Magno Alessandro andò, 
A trovar vada gli arbori del sole 
Che già per altra via saper noi può; 
Quei nova gli daran de la sua prole ; 
Che ben anche Alessandro gli parlò. 
Ne gli usaron di naila già mentire; 
E gli mostraro ove dovea morire. 
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XLVl 

Mi oon saura nà poco s^ ei v'arriva, 
Che gran gravagli patir gli conviene; 
La strada è quasi di salute priva, 
Che la morte vi tende assai catene. 
Mentre che questo il Meschin dir sentiva» 
Gli parve un refrigerio a le sue pene ; 
£ domandollo da qual banda stanno 
Gli arbori, e come trovar si potranno. 

XLVll 

Lo spirto disse: £* son ^erso levante. 
Nel fornir de la terra, ove si leva ^ 
La luna e '1 sole : e più non disse innante* 
Da girvi il buon Meschin si disponeva, 
Onde licenzia tolse in uno istante, 
'Di che Timperator quanto poteva 
Lo cercava distor, ma poi che vede 
Di non lo poter far pur gliela diede. 

XLvni 
Quivi sua maestà, quivi il figlinolo 
Di lagrime han per doglia gli occhi pregni ; 
Né resta de la corte uq uomo solo 
Che sapendol le luci asciutte tegni; 
Ad Alessandro par restar si solo 
Che par che più di viver già si sdegni. 
Volse V imperator eh* ei promettesse 
Tornar se ritrovato il padre avesse. 

XMX 

Promise Guerrin farlo, e per più chiara 
Certezza dar, per giuramento volle 
Fermarlo, e intanto le lagrime a gara 
Gli fean con dritte righe il viso molle. 
Oh fede chiara, o gran bontà che rara 
Oggi si vede e chi 1 ^ ha si tien folle ; 
Lassando il proprio bene, elegger prima 
Morir, che del suo sangne non far slima ! 

L 

L' imperatore una crocetta d* oro 
Gli die\ legata ad una catenella, 
Non già per prezzo- di mondan tesoro. 
Né perchè fosse ancor ben fatta e bella 
Gliela die*, che poco era un tal lavoro ; 
Ma perchè dentro v* era chiuso in quella 
Del latte della Vergin gloriosa 
Maria, di Gesù madre, figlia e sposa. 

LI 

Eravi di qnel sangue, il qual fu sparsa 
Per' noi dal nedentor de V universo. 
Quando per ricomprare ei non fu scarso 
11 seme uman eh* era dannnato e perso. 
Sarà ben questo scudo a tempo apparso 
Ch* a sì lungo cammino, e sì diversi^. 
Bisogno ara di tanto nobii segno ; 
Ovverà de la croce ancor del legno. 

ui 
Si che r imperator quella gli diede 
Dicendogli : Figliuol, mentre che avrai 
Addosso questa e che la tien con fede. 
Di false incantazion non temerai ; 
Ne mai potrai perir per ria mercede 
Di traditor, se tu non peccherai 
Con essa carnalmente, ed avvisato 
Sia da guardarti da mortai peccato. 



fdU ■ 
Con quella divpzioo che poote ilMra» 
Al collo «e la messe, e lagrimando 
Cominciò coi baroni accomiatarsi, 
Or questo, or quello pe^ U man pigliando : 
Qui cooiinciava il pianto a rinfonarù, 
I cari abbracciamenti riformando, 
Coq tanto amore e tanta caritade 
Che. ariano un tigre eomfnqsso a piettde. 

UT 

Benedisselo il vecchio imperatore 
Con ogni suo poter, con ambe mani. 
Concordando la lingua insieme e *1 core; 
£ Dio, dice, ti scampi da quei cani 
Nemici de la fede; e con onore 
Ti liberi da casi orrendi e .strani ; 
E facciati -del padre tuo contento 
Com* è U tuo desiderio e 1 tuo talento. 

LV 

S*era 1 Meschino appiedi inginocchialo 
De la sua maestade e perdon chiesto, 
Dicendo : Signor mio, ciascun eh* è nato 
De r uman seme, o sia tardi, o sia presto 
A qualche error del mondo è destinato; 
So, che non son miglior di tutto il resto, 
S* offendendovi mai trascorso sono 
Vi chieggo qui del mio fallir perdono. 

LVI 

Dipoi ch'ei perdon chiese e benedetto 
Fu da r imperatore, e eh* Elisena 
Vide il partir più non gli esser disdetto, 
Tanto dolor la vinse e tanta pena. 
Che spinta da 1* amore a suo dispetto 
Non potendo schifar la sua catena. 
Oltre si fé* pria che *1 Meschin partisse, 
E *n questa forma, innanzi al padre disse: 

LVII 

Giusto, è prima che quel, che perdon crede 
Trovar, ad altri perdonar disponga ; 
Con qual ragion al suo signor si chiede 
Mercè, se T odio ad altri egli prolonga ? 
Io, padre, com* il cielo aperto vede 
Convien eh* in tua presenzia qui mi ponga 
A chiedergli perdon, poi ch*ei non volse 
Mai depor 1* odio in eh* egli già nii tolse. 

J.VIII • 

Sfonaomi i benefici tanti e tali; 
Quali egli a la città nostra ha osati, 
A doler d* aver visti quei segnali 
Che da me prima non fur mai pensati ; 
E per qaest*jo veggendo i nostri mali 
Allor novellamente apparecchiati, 
Anzi pur cominciati, essendo quello 
Occorso, ch*ogn un s^ del mio fratello. 

Per sinìl novo e subito dolore 
Di lui, non conoscendo qnei rispetti 
Che avuti aver potrei, come poi faore 
Ben mi ravvidi, e dolsi degli effetti 
Ch* io nascer vjldi : or che giova se V ore 
Gittate, via fur aempre, ed i .eoacetli 
Di mostrarmi pentita, e del desire 
Ch* ho di perdon, •* egli non yqoIc adire ? 
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UE 

Po! che bÌMmw d^osthiazion mi poote 
Qaaléan, convien eh* io patii pet mfa scasa, 
Dissali Mesehio, che non facendo 'note 
Le mie ragÌM^ €iMa*ta Xn casi s^nsa. 
Indarno Taom si graffia poi le gote; 
Invan si vede Topra sua confuUt 
Prima dirò, eh* io favea perdonato 
Tatrhor cVun {allo tal tenni celato; 

' • ' •' txi ' 
Se ftllo's} pnèdir, ben eh* io non credo 
Che fallo' ina parlando dir H Yero; 
E tanto Toleiitieri al ver piir cedo 
Qoant^io niitfdro'lo ^(ato ov'io ero; 
Si che di novo perd^n ti concedo 
Per fare il nostro caso xnen severo* 
Or, da poi ch'altro qui da far non veggio 
Restate io pace, eh* io partir mi deggio* 

iMt • ■ 

Qaesla a I* impara tòr fa cosa nova 
E volea replicair, ma *l modo mancaj ' 
E di gran vanfpa acceso si rinova 
Sahitov e P<)i come persona stanca 
Resta veggendo che piò nulla giova 
Per ritardar quella persona franca { 
E gli dispbc^ue forte avendo iotejo. 
Che *1 Mescbia /osse, noi sapendo, oCCeto* 

txiii' 
£ corre col pensier, che M suo partir^' 
Sia per altra cagion eh* egli non disse ; , 
E perchè *1 caso volse chiaro udire, 
Fece che seco Elisèna ne gisse 
Da gli altri separata, e le fé* dire 
La cagion prima che da lai partisse ; 
Onde Elisena, più morta che viva 
Con simil proferir la bocca apriva, 

LXIV 

Dicendo : Padre, al mio grave peccato 
Promettetegli dar giusta mercede ; 
Da me tutto I* errore è causato 
Di fargli fuor di qui mettere *1 piede; 
Esser devea di me, com*oré stalo. 
Così interviene a eh* in fortuna crede : 
Uditel pur, poi che n* avete voglia 
Por che *1 castigo qual io merlo, coglia. 

LXV 

E promettendo, oimè, quel eh* ei pensava 
Potere oprar, anzi quel ch*ei fé* poi. 
Dico, che di buon cor mi confortava, 
Mentre eh* assediati eravam noi : 
Ed io, che col pensier mio vacillava 
In tal modo risposi : tu, tu vuoi 
Con ciance ristorare il nostro danno ? 
Or levati di qui col tuo mal anno, 

LXVI 

Schiavaccio vile, oimè, e ancor pia innanzi, 
Ch* ei non sapeva di chi fosse nato, 
£ eh* egli era anche turco: or questi avanai 
£ questo giusto merto ho guadagnato; 
Nemico ho fatto colui, che pur dianzi 
Per me nel fuoco si saria gittato. 
Questo Tha mosso andar pel mondo errando, 
Sol questo il manda il padre suo cercando. 




i il ••• ■ ^ 



LXVII 

E questo efa'linche qoel (Hspose *l padre) 
Ch'era atto a farti un dì portar corona 
Di piò d* ad regno, tant* è la bonUde 
£ la fìMnchezza de la soa persona: 
Tn stessa te Thai tolto, or nbn accade 
Piò dir che chi del ben perso ragiona 
Accresce il male, ed al mal passione, 
£ vien l'estrema poi disperazione; 

Lxyiii 
Merito aver potrai, ma non ^W tale 
Qual egli,' perch'ai mondo son sì rari 
Ch* oggi non n* è vestigio, né segnale 
Di chi si possa a Idi mettere al pari; 
Non rinovianio adunque il nostro male. 
Che troppo prezzo è quel 'dónde tu impari; 
Sarai poi eh* al pentir sei slata tardi . 
£sempio a chi di tali errór sì guardi. 

LXÌX 

Qnesl* è *1 gastigo adunque ch* io vo' darti 
Di questi error, dicendo il mio disegno 
Che con esso voleva accompagnarti . 
Per render più sicuro il nostro regno: 
£ se tu vuoi di ciò certificarti, 
Colei il sa, che di te fu sostegno, 
E che nutrir ti fece, e chi più bello 
Indizio ne pu& dar che '1 tuo fratello? 



LXX 
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Mentre egli pur sen va, sicché figliuoli 
Duolti di te, se qualche giorno stai 
Senza marito abbandonata e sola, 
Così questo peccalo sconterai. 
Ond* Elisena, senza dir parola 
Si partì, fatta chiara de* suoi guai, 
Che poco più ch* a partirsi indugiava 
Dinanzi al padre languida cascava. 



LXXl 

Parmi veder già por calde querele 
Da color che dal senso sono oppressi. 
Accusando il Meschin per uom crudele. 
Onde non so anch*io quel ch*io facessi. 
Ancor che stato le fnssi fedele 
£ che seguita gran tempo I* avessi; 
La seguirei sì com'uom poco accorto. 
Dandole ardir farmi qualch* altro torto. 

LXXII 

Ma pur la forza, anzi la gran ragione 
Mi fa qui del Meschin procuratore. 
Senza aver ponto a lei compassione. 
Che non dovea pescar si ne 1* onore, 
Avendone sì poca occasione : 
Dunque lecitamente il suo furore 
Spesso Amor mostra e lno9o e tempo aspetta, 
Per far di donna ingrata aspra vendetta. 

LXXIII 

Che vorreste saper mi sono accorto 
Quel ch* essa sola in camera fé* poi. 
Ma perch* io veggo avvicinarsi il porto, 
Forz* è che basti sol pensarvi a voi. 
Basta sol ch*essa in breve tempo e corto 
Monica fessi, e visse i giorni snoi 
Umile, disprezzata, e senza avere 
Chi del suo mal prendesse dispiacere. 
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LXXIT 

L' istoria costei lassa, ed io la lasso ; 
Del Mescbìn segue, ed io di loi vi parlo,^ 
Che avea de la città' fuor mosso il passo. 
Dove Alessandro volse accompagnarlo 
In fin al porto, sconsolato e lasso. 
Che strano gli pareva abbandonarlo; 
Sì eh* assai tosto gli parve esser gionto 
In mar verso lo stretto d*£lesponto. 

LXXV 

Giunsero al braccio di san Giorgio, ovverà 
Per ordin d* Alessandro in ordin posta 
Una assai bene ordinata galera, 
Dove poteva il Meschino a sua posta 
Per mare andar verso quella riviera 
Gh*egli voleva, e quivi fu riposta 
L*arme sua tutta ed il cavallo, e quanto 
Gli bisognò per avviarsi in tantOt 

LZXVI 

Alessandro volea ch^ egli menasse 
Gente da portar arme in sua difesa; 
Tuttor* che nel cammin gli bisognasse; 
Ma U Meschin disse non valer la spesa 
Che per lui solo tanta gente andasse, 
Sì gran cammino ed a patire offesa 
Senz^util certo e con lor danno espresso, 
Che s* egli il cerca n* ha proprio interesso. 

LXXVII 

Non replica Alessandro, ma seconda 
Il suo voler, sebben n* è mal contento; 
Ed ordina che in Colchi, o in Trebisonda 
O verso Armenia dien le vele al vento. 



Per fuggire ogni lito ed ogni tptìndti 
De le terre dei turchi, e sol d* argento 
Presi cento deoar diede il lifeschiao 
Principio al denato suo cammino* 

IXZVUl 

Ma prima vdlto al sno signor con' qiteTTo, 
Orsù, con nn sospir che diif cor porta 
A gli occhi rin mar di lagrime, è ttìn quello 
Abbracciar che '1 silenzio seco porta 
Per lungo spazio, tal che questo e qtMllo 
L* effigie d* una statua immota porta, 
£ con quel ritornar dei sensj poscia 
Ch* allarga il passo a la serrata angoscia : 

Lxxn 
Deh doveva però T invida sorte 
D* insieme torci, Alessandro dicea, 
Ch^esser mai non dovea se non pier morte? 
Quesf è nova ai Cristian pnr troppo rea. 
Chi sarà, (ratei mio, che mi conforte f 
E per la man tutta volta il teneai 
E saria volentier seco inviato 
Purché '1 Meschin non T avesse vietai»» 

LXXX 

E con parole mozxe a mexza via 
Riforma le promesse e i giuramenti 
Di ritornar tntt* or che certo sia 
Del padre suo, e non già altrimenti; 
E con ^H occhi bagnati oltre s* invia 
Ne la galea a discrezion de i venti, 
Ed Alessandro a la citta tornossi. 
Che poi per molti dì non rallegrossL 
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CANTO VU 




ABCOHJENTO 



ede Guerrin mnlie eiuà lontane 
Ot»* ei sovente gran periftU evita. 
Trova un gigante e nelle alpestri tane 
Lfva a quello ed a* suoi figli la vita, . 
Indi ritrova sotto un sasso immane 
Un franco cavaliero e nn* eremita: 
Narra il primo i suoi casi, e la pendice 
Lascian poi tutti^ di rei mostri allrice. 



VfacU beaigna io me 1**11» IM ta»U 
Divina grazia, Redentor gradito; 
E *1 fotco vcl de r ignoransia lehianU» 
Gli sterpi Icts oodMo ton impedito, 
Perch* io poua sicor fermar la pianta 
Del pie che fa nel dar princiflio ardito 
Di fare an tanto iniottto cammino 
Per seguir le. pedate dei Meschino. 

ti 
E to, lettor, eenu scasar vedrai 
Quel che tati* or con mio mal prò si vede. 
Or nel passato canto io vi narrai 
Con qnanla caritade, amore e fede 
Desse il Meschin principio a i langhi guai 
Per stran viaggi dirinando il piede; 
Soa sarà la fatica donane e mia, 
L* udirlo, a voi piacevo! cosa fio* 

ni 
Dal braccio di san Giorgio avendo il legno 
Per molti dì nelPalto mar guidato» 
E con vele e con remi il campion degno 
Vedendoti a la fin por arrivato 
Di San Mauro a lo stretto, fé* disegno 
A la bocca di un fiume, lieensiato 
Avendo il legno, la lancia in man prese 
E tutto aonato in sa U cavallo ascese. 

fV 

E tanto dilungossi per la rira 
Del Vardon fiume, eh* ei vide Corona, 
Famoso monte, eh* a i nuvoli arriva. 
Poi verso Golchi il cavallo sperona. 
Per la cui via passando, sempre giva 
Tra saractne terre, ed abbandona 
I nostri liti, e tanto si distende 
Che versoi! Caspio mare il cammin prende. 



\ 



Albanoti Teiao, Areanio iceondaiidoi 
Questi di tai paesi nomi sono» 
Son molti, che per quel mar navicando 
Il chiaman Tartaresco,, e questo sooao 
Nasce che per la riva camminando 
Verso la tramontana, uno assai buono 
Paese abitan tartari, e son questi 
Mercanti umani, • pin degli aUrì oociti* 

VI 

Taelari maccabei trovansi aneorm 
Gente bestiai de V alla TarUria ; 
Che Tuman carne a tolte l'or* divora 
Altunoni chiamali, d* ogni ria 
E pesstm*opra pieni, ove a* onora 
Solo omicidi, o qualche ruberia ; 
Sono ancor quei eh* hanno corpo di cane. 
Che stan più dentro ai monti per le lane* . 

VII 

Si, cbo la TaHafia del Caspio maro' 
In Terso tramontana é molto grande, 
E viene al mar di Fiandra a confinare, 
E per r India,re per 1* Asia anche si spande, 
E per la Persia, ed anche ne compare 
Verso Alemagna, Ul che si comprende, 
Se di tal region ben si pon mente. 
Che quasi va dal levante al ponente. 

viti 
De la nperior son onei bestiali 
E son nemici agli altri e differenti 
Chi son più bassi, e son più comunali 
Di corpo, e sono oman Ira Taltre genti. 
Ni mangian carne cruda questi tali. 
Ne come gli altri a le rapine intenti^ 
Che son giganti pien di gran magagne, 
Abitator d'altissimo montagne, 

IX 

Dette Taraose, d* onde esce il gran fiume 
Derano detto, d*on monte chiamato 
Ceneros, il cui fiume ha per costumo 
Generar ghiaccio tanto congelato 
Che pietra fessi e resta 1* acqua in (urne ; 
E questo è quel che poscia i nominato 
Il ver cristallo, perche questi monti 
Sono i più freddi eh* altrove si conti. 

X 

Sì, che *1 Meschin vdlto a man dritta, andava 
In verso Coìehi, ed avendo trovali 
Certi, castelli e ville, domandava 
In lingua turca, con accenti grati 
La via d* Armenia, dove andar cercava ; 
Per fuggir Colchi, ove stanno abitati 
I Saracini, ed in fra pochi giorni 
Appresso^si d'Armenia ne i contorni. 
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ZI 

Kel reame d^Iberìa, il qnale è posto 
Ai Anneoia vìcìdo era già gionto. 
Il cai regno a 1* Armenia è sottoposto, 
B gli parve paese di gran conto, 
Per due baone città non molto accosto. 
Le qnai volse veder dal desio ponto ; 
Sarmagon fa la prima, e la seconda 
Artanisia, eh* ognuna in gente abbonda. 

xu 
Uomini son, non grandi, ma ben groui 
De i tarchi pia, ma d* una tale altezza. 
Poi verso il-finme Dercrie voi tossi. 
Dove AmaUza città vi S' apprezza 
Posta so il fiome, ni molto fermossi 
A veder suoi costami e gentilezza, 
Ma lassoIU da canto e passò U fiume, 
Che- tempo non gli par da covar piume. 

XTII 

Entra qael fiume Dercrie nel grande 
Fiume Eufrate di verso Soria, 
Dove la grande Armenia si spande 
Appresso Iberia, ond* egli fé' la via 
Terso levante, perché in quelle bande 
Volea passar ne la bianca Albania ; 
Giunsevi, e fagli forza riposare 
Dov*era una città sul Caspio mare. 

XIV 

Zatar chiamata o Grelar, salvò il vero', 
Era quella città, dove il Mèscbmo 
Fé' qualche di riposarsi pernierò, 
Cfa* era sbattalo da lungo cammino. 
Di qui gii abitator non han mestiero 
Lisciarsi alcun perchè dal fronte insiho 
Ai pie son bianchi, ed han bianchi i capelli, 
E son le donne e gli aomin molto belli.' 

XV 

Di poi che vecchi son, neri si fanno 
Al contrario dei greci : or lasciam questi, 
Che de V altre eitladi a trovar s' hanno, 
Dove i eostumi non son meno oneslL 
Il Mescliin» che stimava esser gran danno 
Che quivi a perder tempo più sì resti, 
Andopne verso la città d'Albana, 
Ch' era capo del regno e la foniana* . 

XVI 

Di. questa tutti i suoi abitatori 
Veston di lino, o tela fino al piede. 
La chioma che di testa gli esce fiiori 
È mollo longai e son di molta fede 
Nel conversare, e feron molti onori 
Al buon Meschin, che simile mercede 
Non ha trovala per altre nazioni 
In tutte le paseate regioni. 

xvu 
. Indi pajttiséi, ed il viaggio prese 
Verso Narraaazia e vi vide una buona 
Città chiamata Alchimia, in quel paese, 
E finalmente ancor quella abbandona. 
Passati molti fiumi, si distese 
Dal mar maggiore al mar che U nome snona ; 
Tarlarlo, al fiume Deraas. il qual parte 
Quel p4A«e, e dà U nome ad ogni parte. 
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XVIII 

Da una banda la provincia resta 
De *1 mar maggior, dall* altra v* è lai bassa 
.Tarlarla, su M mar Caspio, sì che questa, 
È quella eh* io già di|si, omle si lassa 
Tutu volu il Maschia la rena pesta 
Del fiume Derans, ma però noi passa 
Perchè non vede come, e non sapeva 
L* uso che per natura il fiume aveva. 

XIX 

Però che^ sol di- natte usa passarii 
Che qual pietra agghiacciata allor diventa, 
E poi di giorno t^raa a disghiacciarsi; 
Dunque il Meschin di passarlo non tenta, 
E di quivi comincia allontanarsi^ 
E sopra un altro fiume s* appresenta, 
Verso Cerenio, montagna diserta, 
Ond* ei prese il cammin su 'per queir erta. 

XX 

E lungo quel cammin molle giornate - 
Diserto sempre e pien d* assai spavento : 
Oltre al pericol gran fame -vi pale. 
Tal ch*ei trovossi quivi mal contento; 
E molte selve e colline passale, 
Presso a Caronca monlagoa a gran stento 
Trovossi una mattina, io su la riva 
Del fiume, e vide un che con tra gli giva. 

XXI' 

Era un gigante smisurato e strano 
Ignudo tutto e di feroce aspetto; 
Tenea -per mazza un mezz* arbore io mano, 
La schiena avea pelosa tutta e *i petto, ' 
Il Meschin scese dei cavallo ai piano. 
Perchè sol del cavallo avéa sospetto; 
Raccomandossi a* Cristo ed in man tolse 
La lancia, e per feriirlo se gli volse. 

xxit 

Quando fu presso, il teiribil gigante 
Trasse un orribU piéo e spaventoso. 
Che intronò quelle selve tutte quante 
Pensando fare *il Meschin pauroso ; 
Ma egli, che' lion è Btolt«t distante 
Col forte braccio tatto coraggioso 
Trasse la lancia, e fu *1 'calpo sì giusto. 
Che tutto fuor passò io strano iiisto» 

xxui 
Si che '1 gigante a gli urlt solo atteade 
Ed a trarsi Ta lancia* de' la schiena. 
La moglie sua, che sì gran grido intende 
Da lontan, vrcn correndo, che la pena 
De i non usati stridi sol 1' offende* 
Veggendold il Meschin pigliando lena 
Dìcea : Qui non bisogna slare a bada 
£ pose mano- a 4a sua fida spada. 

XX ir 

E dal gigante strano e smisurato 
Una gamba via taglia, onde quel cade ; 
Poi gli trasse la lancia del costato. 
La moglie senza cercar buone strkde 
* Aveva ogni sentiero attraversato. 
Dicea Guerrin: Bandita è la pietade 
In colai luoghi, sì che mi conviene 
Per la vita campar, portarmi be^e. 
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ll« cD«e pnmo te U vide « eh' ells 
Arme non ka né gli vide bastoni. 
Poco stimoUay Imo che qoelU feiU 
Tenesse ne le man sì grandi ooghioni ■ 
Da trar con essi a nn drago le bodcllat 
£ tosto giunta posta iuginocchioni 
Di terra on sasso svelse- a pie d' nn cerro 
Che tratto non V arien sei 'pàl di fatto. 

xxn 

E con tal faria al Meschino avventoHo 
(Sendo ella grande assai più che '1 rnanilo) 
Che se '1 coglicYa tra la testa e M collo ' 
Del fiume gli g<a M capo a V altro litO) ' 
E morto rimanea senza dar crollo* 
Egli non fu per questo sbigottito, 
Ma le andò conica con la forte lancia 
£ ficoaglicne un. braccio ne ias pancia, 

Z3CTII 

Grid* «U*« fl con la man tuoI trarsi V aste 
Del ventre, ma U Meaehia la spada adopra, 
Onde restar l'imprese di le» goastc» 
Ch* ona man le tagliò, «he cascò sopra 
La terra^ né si volse ongnenti o toste,; 
Che poi le alzò la spada in di sopra 
La testa, e eala oon tal forca il braccio .' 
Che glicia j^erse e si trasse d'impaccio* • 

xxTm 

SepoUara sol d*orsi e lupi avranno 
Costoro a i corpi lor coi figli suoi, 
Che qoattro sono: i qoai cercando vanoo 
La madre e *l p^dre, che gli trovar poi 
Nel modo eh* ancor essi a restare hanno 
Se H Meschio noa trova altri che V annoi } 
Ma ne dobiU foste, e teme certo 
Che ne sia pian quel paese diserto. 

XXIX 

Quei perdiè son bestiali a «ema iagegao 
Usar non san lor forza, onde far tosto 
Morti dal knon Meacbio, che fa disegno 
Che jMMi Men dagli altri ibdi discosto ; 
Ma poi eh* altri apparirvi non fan segno^ 
Di montare a cavai s' era disposto ; 
Por volse prima più minutamente 
La statura veder di simil genie* 

XXX 

Trovò, ohe per lunghezza dieee bicaccia 
Erano e del lar pel proprio valliti ; 
E che SI atenpinala avean' la faccia. 
Che non si convenia co i membri uniti, 
Né par che punto col busto confaccia : 
La bocca bau grossa ed i labbri vestiti 
D*un livido color tal che più bella • 
Una milza a Tcder .parea «be qntlla. 

xxiu 

Gli orcccbi|;randi,e gli oecbi non maggi^rì 
De i nostri, e U volto largo e smisnrato; 
E se tale il conoscer, tali i cori 
Che avea la forza del corpo stimato 
Avellerò teonii invan gli onori- 
Che avuti avea di loro, avtar cercato ■ 
CoDMceva U Mescbin, che in Ul statura 
Reodeano, ancor co*l morii, paura. 
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Che tatti i taitar maccabei si^ tali 
Pensa il Mescbin, perché i figlinoli aacoca 
Tenevano i medesimi segnali. 
Ma perché già di lassargli era Torà 
E in preda dargli a degli altri animali 
Da cui r umana carne si divora. 
Torna al cavallo a so vi salì quando 
Lo ritrovò, eh* assai randòcereandob 

XXXIII 

Erasi per quel bosco dilungalo. 
Onde, per riaverlo, e per potere 
Correr, s* era de V arme scaricato 
Che in altra guisa no *l poteva avere: 
Presol, tornossi a V armi, e fu montato : • 
NoD sa che (ani, s*ei deve tenere 
Il cominciato suo camnùno, o pure 
Tornarsi in dietuo a strado piò sicure* 

xxxrr 
Ma |»arg1i, che imputar se gli potreb^ 
A* mancamento ed a viltà di core; 
Se ben certo ne fusse eleggerebbo 
La vita prima perder che Tenore 
(Come debitamente far si debbo 
Da chi del cammin- ver non sia gié fiiore). 
Segue dnoqne V andar, che piò lo sprona 
L*OQor,che senza, salvar la persona. 

ZXXT 

Verso la riva' che qnel fiume bagna 
Prese il cammin, dove alloggiò la notte; 
Poi la matlioa salì la montagna 
Di spelonche Copiosa e strane grotte; 
£ già la fame sì ben 1* accompagna 
Ch* ei si sente le forze al tutto rotte ; 
£ quel eh* aggiunse tema al suo conforto 
Fu eh* ei trovo wi un capo d* nomo morto. 

xxzvi 
£ mostrava che poco era ch*occiao 
Fu per lo sangue, e per altri segnali. 
Che per l* altre ossa gli davano avviso» 
Ond*ei pensò, che non altri animali 
Che qoei giganti 1* avessero ucciso. 
Vide anche camminando poi più mali 
Di teste e busti uman da molti giorni 
Abbandonate e sparse in quei contorni* 

xxxvxi 
Calando il poggio vide un* altra testa 
Che aveva anco i capei, di fresco moifta, 
La qaal mirando se gli manifesta 
La chertca, eh* in mezzo ancora porta; 
Di questa vista stupefatto resta, 
Pensando qual cagion sia stata scorta 
Quivi nn prete eondnr, che prete il vede, 
Né sa a* ci debba a gli occhi lyoi dar feda. 

xxxvni 
Il desio di saper vinse il sospettò 
Che ha cagion quivi avere e vuol chiarirsi 
Ancor che questo gli fosse interdetto. 
Pensa con 1* arme in mano il passo aprirsi 
O morir con difesa per dispetto 
Di chi volesse in ino danno scoprirsi; 
£ volti gli occhi in giro, al gran sentiero 
Vide d* abitatori segno vero* 
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XKXÌX 

Vede làzsoni arsicci in taiolti UU 
Glie qoai col fuoco, e qaai «enz'esso «tanno ; 
Sotto al cenere ancor mezzi agaaltati, 
Che quei giganti abbandonati gli hanno; 
Vedevi monti in alto rilevati 
Di legna ancor, che quei condotto v^hanno. 
Qae«to trovò dove dae monti spalle 
Si fanno, oy^ era nn ampia e larga- valle* 

XL 

Dipoi sopr*il salir de Patto monte 
Vide la gran caverna e strano ospizio 
Dov^il chieder mercè con le man gionte 
Era cmdel de i viatori ofBzio, 
Di quei, ch^avean le voglie pnr congionte 
Di porsi in rìschio a tanto malefizio ; 
O che lor dura sorte avea condotti 
Quivi non sendo del cammin ben dotti. 

-Dal basso de la valle a la gran bocca 
(ìhe nel cavato monte entrare invita, 
Eran quaranta braccia che mai rocca 
Non ebbe o torre già via manco trita. 
Quantunque andarvi stimi cosa sciocca 
li Meschino, a pericol della vita 
Delibera veder s'entro vi. sia 
Chi fuor si mostri a troncargli la via* 

xtir 
£ scarica di sé T affaticato 
Cavai, che per la fame anoh* egli ha meno 
Gran parte già del suo valore usato, 
E lo lega ad un arbor per il freno, 
Che son due di, eh* egli non ha gustato 
Per si stanco cammin, paglia né 6eno. 
Qnesto è maggior cagion, ch'andar s'affrettai 
Che trovar ivi qualche cosa aspetta* 

XKIil 

Ma tra la debolezza e tra '1 sospetto 
Del tristo e rio cammino, a gran fatica 
Ancor che '1 passo non gli sia interdetto 
Da gli erti sassi mani e piedi strica. 
Che da l'nn braccio era lo scudo stretto 
Da 1* altra man la 6da spada amica : 
E quando ci pensa aver pih fermo il passo 
Il piede il perde e vagli dietro un sasso. 

XLIV 

Ne si trovava ancor sei braccia in alto^ 
Che '1 varco stretto ove s' ascende vede ; 
Dove i giganti andavan con un salto 
Ben che carichi fosser di gran prede* 
Salì con men fatica al duro smalto 
De la gran casa, e pria che dentro il piede 
Metta, si ferma su V entrata e grida 
Per veder s'altro malfattor v'annida* 

XLV 

Poi chènessnn'si scopre, acconcio' in atto 
D'uom che vegga invitarsi a nova guerra, 
Entro vi salta quant'ei può più ratto, 
Che ^oflo il passo non gli vieta, o sena* 
E 1' ampia stanz|t in nn medesmo tratto 
In giro mira, in alto e in aa la terra ; 
E 'poi cb' alcun ^oo è pel luogo sozzo 
Dassi a cercar da rinlreacare il gozzo*- 



XtVI 

Tfovovyì di moU'erba aecea^ e molte 
Castagne secchch ancor cbe Tona fia 
Del cavai cibo, ae bene niftre volte 
L' orso col grugno aria gitlato via. 
Parver fagiani le castagne colte 
Di terra, al boon Mescbio, ch'aria pazzia 
Tenuta un'altra volta di mirarle 
Non por con tanta avidità aaogiarie. 

x&vu 
Se quando Tito imperator 1* assedio 
Tenne a Gerusalemme, avesse aVulo 
Da dar di queste a quei che per rimedio 
A lui più d' un fuggiya mal pasciuto 
(Che tal cagion faceva più 6he '1 tedio 
Lassargli la città), non saria culo 
Cagione il troppo, e iobito mangiare 
Di dar lor morte e farne assai crepare. 

xi.vnf 
Sì che 'i Meachio temperalo manduca, 
Ma non ha debil eom' il resto i denti, 
E mentre cbe ciò fa, d' una gran buca 
Sente venir dolorosi lamenti ; 
Che par che d'un profondo si conduca 
Tanto gli sente di vigpre spenti ; 
Accostasi più oltre, ov' un gran sasso 
Sesra di quell'entrata il fièro jpaaso* 

XLIX ' 

Ma dubita tra sé poi che non fia 
Di quei che minar dal sommo coro 
Che cerchi qnaich' inganno per tal via 
Di rompergli il pensier con suo martoro, 
Oode riccorre a Crialo ed a Maria 
Togliendo in man la sua Crocetta d*oro; 
Poi grida chi è dentro ? ad alta voce, 
Fattosi prima il ségnp della Crooe. 

L 

Chi se' tu quel, ehe con sì strani accenti 
Percuoti il sommo del cavato monte. 
Che par che di tua sorte ti lamenti? 
Usa con me parol, se puoi, più fwottte* 
Il Mescbin parlò greco, ond' egli attenti 
Gli orecchi avendo in suso alzò la fronte 
Che '1 parlar greco intese, ed ha parlato 
Io son d'Armenia iin prete sventurato. 

LI 

Ma voi, chi siete, e chi v' ha qui guidalo 
Che non è luogo ptr leoo sicuro f 
Perchè, disse il Meschiu, chi t' ha cacciato 
In questo pozzo sì profondo e scuro ì 
Partiti oimè, diss' egli, se trovato 
Sei da color, cbe rapitor ne furo. 
Tu verrai anco dov' io or mi lagno, 
O mangeratti come il mio compagno* 

&I1 
Solo vidi sbranare a brano a brano 
E ;poi mangiarlo così caldo e crudo, 
Da un gigante orribile- e villano 
Da non 'prezzar -difesa d'elmo o scodo, 
Perchè dov' egli accenna sol ^éon mano 
Tanto fa d* uomo armato, qoant' ignudo. 
Parliti presto dunque, • se tu fNiéi 
£ se tu scampi, prega Dio per qui. 




IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 




un 
Disse il Mctclini: Qaanti gigaati 
Qnesli che tooì eh* io fugga così presto ? 
Color ch*abitan qoi di eh* io ragiono 
Son dae giganli grandi e qnatlro il retto, 
Il prete disse : E sarii per te booao 
Di non saperne piò altro che qnesto. 
Son lo femmina e*l maschio i dae piò grandi. 
Gli altri, suoi figli, poi che ne domandi. 

ur 
Se piò non sono, io tanti n* ho gii morti 
Si che la foga risparmiar io posso 
E a te dar salutevoli conforti. 
Rispose nn altro, eh* era anche nel fosso 
Col prete : O car signor, da poi che poHi 
IT hai questi aioti, levaci da dosso 
Quel che serra la bocca a questa cava 
E se to pQoi di tal prigion ne cava* 

tv 
Costai parlò francese e non fa inteso 
Dal prete armeno perché francioso era : 
Ben r intese *1 Meschin, ma *l troppo peso 
D* nn sasso che gli serra, e tra la fiera 
Fame che molto debol 1* avea reso 
Fa eh* egli di levarlo non si spera ; 
£ poco arebbe fatto ancor che avesse 
Avute le sne forse e quivi messe. 

vn 
Sappiate, dice a quei che sotto sonO| 
Che sì gran sasso vi ricopre, eh* io 
Solo a levarlo non veggo esser buono 
S* altro soccorso non provvede Dio. 
Perdon quei la speransa a questo snono, 
Ma *1 Meschin dice lor: Sappiate s* io 
Dovessi rimanerci, io vo* vedere 
D* osar, che voi n* usciate, ogni polcreb 

tra 
E cavatosi Telmo e postol sopra 
Quel sasso, con la spada scalza tanto 
Quel da la banda ove più faci! opra 
Giudica far, ch'assai ben da Tun canto 
Smosse di quel terreno, e sì s*adopra 
Che già con lor cavarli si dà vanto: 
£ vi fa già sì larga ed ampia buca 
Ch* ei fa, che 1* aria dentro vi riloca» 

&VIU 

Trassene il prete alfine e T altro seco 
Con gran fatica, perchè*! Francioso era 
Per tanto quivi star già measo cieco 
£ molto debol fatto per la fera 
Fame che ha sopportata in quello speco, 
Ch* altro che ghiande da mangiar non v'era; 
Ma poi che fuor liberato si vede. 
Al Meschin volse ami! badare il piede, 

LIX 

Che già gli era dinansi inginocchiato 
E con voce sommessa il riograsiava. 
Veggendolo il Meschin dappoi chinato 
Che i piedi appresso baciar gli penmva. 
No, gli diss* egli, eh' a migliore stato 
Tai cerimonie usar si ricercava, 
£ fattolo driziare, il prete ed egli 
Diu*: altro mal n'arriccia or i capegli. 



tx 
Quella gran fona quella secca e smorU 
Guerriera ch'ogni rocca, ogni castello 
E*n ogni terra, inespngnabii porta 
In ogni forte core empio flagello; 
Quella ch* abbatte ogni serrata porta 
OrribiI fona, e del nuovo macello 
Ne sopraggiunge in questa fosca strada, 
Nà teme colpo lei di lancia o spada. 

LXI 

Fame si chiama d* ogni fama Ingorda, 
Nemica di virtù, ch* ovunque spira 
Col pestifero fiato, e con la lorda 
Faccia si volge e dorè gli occhi gira. 
Secca erbe, piante, e gli ordini discorda 
De la natura, e sempre più martira 

I buoni umili, e sotto falsi inganni 

II sangue gli fa ber da rei tiranni. 

LXII 

Meglio è cercar prima ch* altro si farcia 
Quel che *1 bisogno ne comanda e vuule ; 
Seguite, dice, dunque la mia traccia, 
Prima, ch*in l*oceaa si tufi il sole. 
E mentre ch'il bisogno si procaccia 
E che'l Meschin con quegli altri si duole, 
Videvi un* altra cava che la serra 
Un sasso dritto, il qual gin spiana in terra. 

LXIIl 

Eran pecore in cpiesta, ne si tosto 
Videro aprirsi, che saltaron fuore 
A pascer Terba, uè molto discosto 
Un' altra tana rider, che 1* umore 
D' uu acqua appresso gli usciva, che *l mosto 
Tengon chi copia n'ha, molto peggiore. 
Era piena la cava di cas.tagne 
Di fresco colte in quell* aspre montagne. 

LXIV 

Queste non eran come l'altre dme 
E le mangiavan senza discrezione : 
Eran per satollarsene, ma pure 
Tosto '1 disegno (che volea ragione) 
Fecero altrove, e con opre malore 
Ordine dieron, che chi lo spedone 
Facesse, e chi scannasse nn grande agnello 
Di quei che v' era *1 più grande e '1 più bello. 

LXV 

Fu fatto il fuoco in nn momento e messo 
A cuocere, e *1 Meschin fin che sìa cotto 
Scioglie al cavai la briglia, e 'I mena presso 
A la caverna donde usciva sotto 
Quell'acqua ch* uscia fuor d* un sasso fesso ; 
Cavagli il fren ch*era già mal condotto, 
E pascer lo laseiù fin che condotu 
Gli ebbe de l'erba de la prima grotta. 

KXVt 

Sì che senza cercarla a poco a poco 
Poteva satollarsi u suo piacere. 
Tornò il Mesciiino in questo roezeo al fuoco 
Ma prima andonoe a quella fonie a bere. 
Cotto l'arrosto cominciare il gioco 
Céon qoeir agnello, postisi a sedere 
So certi sassi, e non avendo piatto 
Fecero a pezzo in mano al primo tratto. 



1 




IL MBSCHINQ DETTO IL GUERRINO 




LXTII 

Mangiato ch*el»ber se n'andaro inlorDO 
Cogliendo r oaca umane abbandonate. 
Sotterrate che T cbber fer ritori^p 
Che r ombre avea la notte apparecchiétP 
Per qui. feaparsi fio a V altro giprqp 
Dov*eran da i gigaqti preparate 
Queir «r))e secche, ne la grotta prima 
Ch* altri che lor dormirvi non fer stima* 

LXVIII 

Ben qnel dormir fu breve e sospettoso 
Tal, quale il luogo e*l tempo concedea, 
Non era mezza potte che U ri)>o$o 
De gli occhi col parlar rotto s' ayea. 
Il Mesphiq eh* p di saper desioso 
Qoal sorlp ivi color condotti avea, 
Disse al francese : O cavalier cortese 
Dite qaal oqme è 1 vostro, e qual paesp ? 

LXIX 

D*ana città son io de la Gaascognft 
Chiamata Bona, ed io chiamato sono 
Messer Brandizio, che cercando rogna, 
Come adirete di mia voce al suono. 
Capitai qui, perù che mi bisogna 
Cercare il mondo com^ io vi ragionp, 
Non prezzando il morir, per osservare 
Qfianto in parole già m* ebbi a vaot^r^* 

LXX 

Ritrovandomi in Francia ad un^ festa 
Bella che fece il re, ne la qual furo 
Assai sigqori e Momin d* alta gesta 
Di cor feroci e d' animo sicorp ; 
Per fare il re piò memorabil questa 
£ ricordarla nel tempo fntnro 
Vi fece cinquecento cavalieri 
Da portar ^fxat e maneggiar destrieri. 



LXXI 

De i quali oQo son* io, che per dar segno 
Di qnalch*allo valore e degna prova 
Chi d* una cosa far, chi d* altra, pegno 
Demmo la fede, che U yantjir non giova 
Senza V effetto, ond* io eh* aveva a sdegpo 
Vantarmi a cosa vii, presi per nova 
Fatica di cercar per mare e terra 
Qlianto il grande Ocean circonda e «crea. 

LXXII 

Di quel vpler medesmo qn mio compagno 
Fu meco e cpn la fede ci legamo 
Di mai non far fiqo a morte sparagno, 
Se in casi di pericoli giungiamo 
Per aiutar V un V altro ; or quel |paspagqo 
Gigante fa che separati siamo. 
Con colui molti paesi io cercai 
Come da me per qrdiqe udirai. 

LXXlfl 

Inghilterra cercammo prim^ t Irlanda 
£ Scozia, Fiandra, la Frigia alta e bassji; 
Avendo prima cerca Norbellanda, 
Poi dopo Frigia, venimmo u' si passa 
In Uugheria ; e giunti in quella banda 
Boemia ancor vedemmo, con la grassa 
Sicilia, Italia, Corsica e Sardegna 
Che son membri d* Italia altiera e degna. 



LX^IV 

Majorìca e Sicilia ripassammo 
A Brandizio a Durazzo ed in Dalranzia. 
Di tai paesi asciti, segaitammo 
Per ordine T andar verso Corvazia. 
Albania dietro, né Pira lascianmio 
Ne Macedonia del mondo mal sazia. 
Entrammo in la Morea bella e copiosa 
£ per le sue città molto famosa. 

LXXV 

Ite qnai vedemmo ed i lor nomi a ponto 
Segnati erao per noi per alfabeto, 
Per poter da^ne al re di Francia «onto 
Come se gli obbligammo per decreto. 
Patras, Chiaren^a, Malia, Osia, e Coronlo 
Modoo, Coron, ne vi lasciammo adrieto 
Ofaza, con 1* Arcadia, e con Misistra ; 
Nò Fermenico posto a man sinistra. - 

LXX VI 

Vidi anche jSlive, poi di Negroponte 
L* isola tutta, e Candia ed in Tessaglia 
Tornando, in Romania con non men pronte 
Voglie, volemmo entrar ne la muraglia 
Del bel Costantinopoli, ove conte 
Nove ci far di non so ohe battaglia, 
E parliti di qni, per terra andammo 
Verso la Tana, ed a* Colobi arrivammo. 

LXX«|1 

P^r Albana ed Armenia poi venati 
Per cercar poi la bassa Tartaria, 
Vedemmo il Caspio mare e sprovvedati 
Avendo presa in qua la nostra via, 
Sepfea mangiar due dì fummo vivati 
Per la riva del fiume : or com* io sia 
Dal gigante qui preso, • voi potete 
Pensarlo, come il cervo ne Ja rete. 

LXX vili 

E son diciotto di, che ne la tomba 
Fai messo, e che *1 compagno mio mangiomo* 
Quando fortuna le disgrazie piomba 
Non lascra altrai mai netto senza soonio- 
Dio lodo, il qual in cambio a la Colomba 
Te m* ha mandato cavaliero adorno. 
Ta m* hai cavato di sì ria prigione. 
Or servo ti sarò, che vaol ragione* 

LXX» 

Sol per compagno è per frakel t*accetto. 
Disse il Meschino, e così fur d* accordo. 
L* armeno, qael che *1 francese avea detto 
Intese men, che non intende an sordo. 
Ma il Meschin la sostanza, e *1 paro effetto 
Veggendolo mirar come balordo, 
Gli disse quanto sentì dal francese 
In lingua armenia, e cosi '1 caso intese. 

LXXZ 

Voltato a lai, poi disse: E voi qaal sorte 
V*avea condotto a cosi stran perìglio? 
Diss* egli: E* mi ci avea condotto morte 
A cui voi mi traeste de V artiglio. 
Chi va pel mondo trova de le torte 
Strade, ove ajuto non vai n« consiglio ; 
E tanto più fortuaa il vischio tende 
Quanto men vi si pensa, e men S'attende. 




^«ita 
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IXXXI 

Sappiate cVio son Armeno e érìstialio 
Sotto religioQ sacerdotale. 
Cosi fa M mio compagno, noil meri sanar 
Di cervel, eh* io mi sia, ma la fatalff 
Sorte ne la sua vita pose mano. 
L*amoc« che da T instinto naturale 
Ci avemmo, ci fé far questo viaggio 
Nel modo eh* udirai, cavalier saggio^ 

LXXZII 

Sonò óltre ne la bassa Tartaria 
Cerfi òOmpigiii del nostr' ordin pare 
Che per lor visitare in questa via 
Movemmo i piedi : or di queste paure 
E atti che facea la bestia ria 
Bea sapevamo, e come mal sicore 
Eran di qui le strade e ogni passo ì 
Benché mai venne il gigante sì bastar. 

Lxxxni 
La nostra intenzion fu di passafè 
n fiume prima che venire in quesio 
Luogo taflt* oltre, perchè suol ghiacciai'e 
Queir acqua in su la sera e tutto il resttf 
Poi de la notte suol così restare: 
Ha dal settenlrion non vien molesto 
Il vento come -suole, il quale il serra 
Gelato sì, eh* andarvi è come in lerr»* 

IXXXIV 

Questo basta saper disse *1 Mescolino : 
E poi eh* anco egli disse la cagione 
Che *1 mandava pel mondo pellegrino. 
Disse ancor come la sua intenzione 
Era di seguitare il suo cammino, 
E (^e d* andare innanzi si dispone, 
E che passar quel fiume ha destinalo^ 
Se grazia avrà di vederlo ghiacciato. 

LXXXV 

Non vi*cnrate seguitar tal via 
(Disse r Armeno) che per molte migf!i( 
Trovar potreste di questa genia, 
Ma quei, che più V impresa vi scompiglia 
È che voi provereste. carestia 
Del mangiar, uè sia questo meraviglia, 
Che per quindici di non trovereste 
Altro the laghi, fiumi e gran foreste^ 

LXXXVI 

In Armenia tonfar sia più sienra 
Via, perch* andar per mar potrai di quivi 
In questa Tartaria, che fa sicura 
Strada, quando non son gli uomini privi 
Di vita, fa che 1* nomo a tempi darà 
Da sparger la lor fatta in molti rrvi, 
Perchè gli è troppo mancamento e male 
Per poco perdersi un, quand* assai vale. 

LXXXVII 

II tuo vafor non è di sì vii pregio 
Che restar debba in siAiil modo estin^lo. 
Anzi tra ciascun uom per fama egregio, 
Da non restar degli ultimi, né vinto. 
Serbati dunque a far con maggior fregio 
Segnar il nome tuo che sia dipinto 
Forse in più luoghi di famose carte 
Mostrandoti a Dio servo e figlio a Marte. 



LXZXTin 

Che se tn passi per mar oom* io aito 
Tenendo (ben che vile) il mio oonaegCot 
Avendo estinto an èésì gran nemico 
Di quel In genie, tu potrai poi meglio 
Con lor favore andar dove a T antico 
Teitpo si legge come in chiaro speglio 
Ch* andò il grand* Alessandro, e sa^pi certtf 
Ch* ei non passò per tal laogo deserto. 

LZXXIX 

Non é manco *i cammin questo, die gnidi 
A gli arbori del sol come tu pensi 
Però se del mio dir punto ti fidi^ 
A te tornar dov* io diro conviensi. 
Non crediate (il Mescbin disse) eh* annidi 
In me questo pensier peréh* i miei. seAsi 
Son pronti ad obbedir chi mi conscglia 
Se a creder con ragion chiaro mi svegliaé 

xc 
Torniamo por per quella miglior via. 
Che fe*quell Alessandro si famoso 
Se la Sapete : ed ei : Per la Sona, 
Disse, e per TAsia e India glorioso 
Passò, entrando io mftr che par che sia 
Indicfo detto, né senza affiinnoso 
Viaggio vi si va i di qui si snoie 
Gli arbor veder de la Luna e del Sole* 

xci 
Dopo Armenia e Soria in. Vedia' amlrii, 
E per rindia che v* è molti paesi 
Di Cristian abitati e vi sarai 
Veduto votentter, né male spesi 
SieAo quivi i tuoi passi, p«r eh* arti 
Da Dio buon merto é da eoKir eh* offesi ' 
iSran da quei giganti, e nfitaggiormente 
Avendo i testimoni a te presente* 

xcii 
Piacque ali flieschin questo consiglio, e fxAix 
Di quetli Igifelti, e casUgne con loro: 
Fur subito a tornare a dietro volti. 
Gue^rift noi! torna che tema coloro. 
Cioè simil giganti, né lor volti, 
itfa per fuggir ^e Ta fame *I inartorO', 
Né per questo anche il viaggio aria torto 
Se per lui fosse stalo ivi più ctfrto. 

xciu 
Passaro il fiume la notte seguente 
E per cinque giornate camminaro 
In verso un fiume di eorso repente. 
Pur ghiaceiato di ootte lo passaro. 
Remino è detto, e vi nasce uff serpeerte 
Cilestre tutto, e vedesi di raro, 
f'uor matfgia sassi, e nel fiume s* intana. 
Nemico al tutto de la carne oaàana. 

xcit 
Troppo obbligo sarebbe a voler dire 
Passo per passo d* ogni cosa a ponlo« 
Un altro fiume videro apparire 
Dopo due altri ; di questo congionto 
Di due rami in un sol móstra *1 finire 
Là dove con bassa onda e dolce affronto 
De i Tartar bassi 1* isola circonda, 
Ch* ha due fortezze in sa F estrema sponda. 




IL filESCHlNO DETTO IL GUERRINO 




Noo far si tosto giooli in am la rira 
Del fiume Emintas che cosi vieo dtttO| 
Che di quelle fortcsxe fuon arriva 
Gente a eavallo annata per rispetto 
Hi saper chi cosi qvivi veniva, 
Ch* a guardia son del fiame, ov*è più strettoi 
E vedutili pochi, io una barca 
Da parecchi di lor di qua li varea. 

sevi 
E domanderò prima se passare 
Ne r isola voleano, e chi lor sono. 
Disse r armieno ch^ eran per parlare 
Quivi venuti al signor lor, per buono 
Rispetto, eh* un avviso gli han da dare. 
Intendeva il Bieschin ben tutto il suono 
Di quel eh* il prete dice, e intanto bada 
Se qui vi ara bisogno de la spada« 

xcvu 
Pur a montar in barca il primo fae. 
Per buon rispetto, tirandovi drento 
Pel freno il suo cavallo, e facea il bue, 
A Telmo stando tutta volta attento 
Chiara a Farcion; wm tutte V armi sue 
Indosso avea, che mai, quantunque vento 
Da fame i giorni innanzi fosse slato, 
Non s* era giorno o notte disarmato. 

xcviu 
Così da r altra ripa giunti, quello 
Ch* era lor capitan disse : Chi siete f 
L* armeno espose il tutto ; e come quello 
Gigante V avea preso e di* era prete ; 
Seguendo poscia: Morto ei fu da quello 
Cavalier che dinanii vi vedete. 
Mostrandogli il Meschino ; e eh* a la moglie 
E i figli, die di morte ultime doglie. 

xciz 
Sentendo il capitan che *1 Maccabeo 
Gigante eon la moglie e i figli avea 
Morti colui che per nemico reo 
Più eh* altro al mondo da lor si tenea, 



Disio: Sa qoeslo è vero, un «cmideo 
Cert*è costui, ma per che gli parca 
Impossibile, disse: Ora vi piaccia 
Star qui, perfin che ceri* io me oc faccia. 

e 
Che se fia vero a visitar andremo. 
Il nostro re che per la nova buona 
Che di quel rio gigante gli daremo 
Faravvi grand' onor, la sua corona. 
Allor disse il Meschino: Aspetteremo 
Pur che sìa presto che *1 desio ne sprona 
Perchè tempo non ha mai di vantaggio 
Chi *l perde, e eh* abbia a far lungo viaggio. 

Cf 

Venticinque a cavai mandovvi andati 
Con archi, com* usanz* è del paese, 

I quai fra quattro di fnron tornali 
E fecer la certezza più palese: 
Perchè con grand* allegrezsa smontati, 
Da loro il capitano il fatto intese ; 

E come tutti sei, vist* hanno in terra 
Morti, e che i vermi già fanno lor guerra. 

cu 
Per questo il capitan con grand* amore 

II Meschino onorava e suoi compagni 
Sendo ripieni tutti di stupore 
Dicendogli: E* coovien eh* io v*accompagni 
Fin dove abita, il re nostro signore, 
Ch*oggi aver fatti terrà bnon guadagni. 
Disse il Meschin: Andiam, eh' assai contesto 
Son, poi eh* io V* ho si gran nemico spento. 

CMI 

Messer Brandizio, e*l prete eh* eran iti 
Dai giganti in fin qui sema cavallo 
A cavallo hn messi, che in quei liti 
Forza a Messer Braudizio fu lassallo. 
Or qui bisogna, eh* a posar r* inviti, 
Ch* assai lungo ho tenuto questo ballo. 
Ne 1* altro canto ad ascoltar v* aspetto 
Quel che da lor col re fu fatto e detto. 
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CANTO Vili 




ARGOMENTO 



<*»M-i4«- 



arSon Guerrino e ti eavaiter francese 
Da Caie§ano, e solean multo mare. 
Indi gli accoglie un re d'ampio paese^ 
Che poi deir arme li uorria spogliare. 
Per cui vengono entrambi a tot contese 
Che le sue voglie il sir poga assai care. 
Una domzeila di Guerrin s* accende^ 
E invan F onore alt amar suo contende. 



JmMo Motor, che dai iopcnii ebÌMlrì 
VenisU a far «li te prova ti chiara 
Cbc to ci amavi, ond* i peccati nostri 
Purgar volesti per taa morte amara; 
Pur che la via, che tu ci hai mostra e mostri 
Da noi ^ osservi e sia tenuta cara ; 
Piacciati che *1 mio dir tal graxia trovi 
Ch* ai Cristian del tuo Belo accesi, giovi. 

II 
Ne ion vergale tante earte, a tanti 
Fogli, di quei che sotto la tua Croce 
Han fatte opre stupende, e tanti Santi 
Canta ogni dì Ina Chiesa in viva voce, 
Che ben poteva tacer questi canti 
Sì rozzi, ma il desio troppo mi coce 
Per voglia ch'ho di scrìver con mia mano 
L* opre famose d' aleno boon cristiano. 

Ili 
Poco dei Paladio poteva dire 
Di ver, che piò si legge di bugia, 
Ood'io cheM vero segno, ho preso ardire 
Volger il canto per un' altra via. 
Il qoal qui seguirò, por che V udire 
Si degna istoria fastidio non sia. 
Or trovo che spacciato hanno il cammino 
£ giunti sono gU altri col Meschino. 

IV 

Son giunti a la città dove a parlare 
Al re condotti il capitan gli avea, 
Galegan tal città s' usa chiamare 
Dove la real sedia il re tenea ; 
Fece la nova il re meravigliare 
Di quel gigante e gran festa facea, 
£M Meschino stimò di maggior pregio 
Ch* nom eh' allor fosse iil marzial collegio. 



■a 



Con djM : Io ho provato tanti, • Unii 
Cavalicr di gran cor, chi per tesoro 
Promesso e chi di fai^o sopra a qnaali 
Soldati tengo nel mio teiritoro; 
Se nessun Tnccideva, onde i lor vanti 
Tomavan vani e eoo lor gran martora 
Morti restaro t or improvviso è stato 
Da te eh* ogni altro onore hai goadagaato. 

«I 

Cbicdiau qnanto vedi in mia balia 
Por eh* io lei possa dar, eh' io tei prometto. 
Ecco qui '1 regno e la corona mia 
Che per compagno a reggerlo 1* accetto. 
O se desideri altro che ci sia, 
Ch' oggi da me non ti sarà disdetto. 
Disse il Mescbia : Non signoria, ne regno 
Cerco, ch'alIroTe balle Ù mio disegno. 

▼Il 
Cosa cbiedrò che ti sarà men^ C**V. 
Forse che qnel che mi prometti e dici. 
Sol voglio che mi presti una Ina nave 
Che mi conduca da qoeste pendici 
In ne 1* Armenia grande, or che soave 
Il vento spira, con questi altri amici 
E cari miei compagni» e In ti resta 
Con la bea degna t«a corona io lesta. 

Vili 

Fecegli dare il re la nave, e qneila 
Fornir di buon piloto e buon nocchiero; 
£ fermentar Messer Brandiaio in sella. 
Che com' io dissi era Mnza destriero 
Dandogli ma cavalla molto bella 
Gagliarda, destra, e di gran corso fiero; 
Per onor del Meschin quella gli diede 
Che non avea eaval di sì booo piede. 

ne 
Sperando che qnalor quella provasse 
In luogo che di lei bisogno SL^as/t 
O per grave giostrar di lance basse, 
O por che gran cammin far gli accadesse ; 
Che per la sua virtà si ricordasse, 
Quant* egli in pregio il merlo lor tenesse ; 
Non che di tal valor senza tal dono, 
Ch' a spegner vegga il debito esser buono. 

X 

Poscia in persona accompagnar li volse 
AI porto io 6o eh* ei montasser nel legno, 
E di poi che ciascun comialo tolse 
A Trepidon fecer d' andar disegno ; 
Di quivi poi partiti, si rivolse 
La nave nel mar Caspio verso il regno 
D' Armenia, u' giunser' a vele spiegate, 
Dov' in mar entra il gran fiume Eufrate. 
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XI 

Smonta qoivi il Mesthio a terra e dette 
Licenzia a quei del legao com* asciti 
Furo i dompagni, ed a cercar n inette 
Con lor molte ciltadi e molli liti 
D' Armenia, e le cittji Air queste elette 
Per principali, ed io perfetti siti 
Fodia, Canafar, Manria e SirUra, 
Ciria, e Brautisca, popolate e chiara. 

xrf 
E mólte altre cittedi insieme e molli 
Castelli che per tedio a dietro lassa. 
Pili "Terso Saracena si far volti. 
Quivi il prete lasciò, che di baòn passo 
A casa sua tornò, dove far sciolti 
Gli obblighi tatti de 1* andare a spasso 
£ per farne a gli antichi saoi memoria 
Scrìsse di tei viaggio un* ampia istoria. 

xin 
Messer Branditio col Mésehin passaro'* 
L* Eufrate e se n' andar verso Sofia. 
Poi quindi a Babilonia capitare, 
£ preser verso Bfedia la lor vi«« 
Questo reame seonfa re trovare ' 
Che ricaduta era la signoria 
Dbpo ti re morto ad una sua figliuola 
Di quindici anni, sfra teliate e sola. * 

XIV 

Per questo era qnel regno sottótopra' 
Per la cupidità che tra i Baroni 
Era già nata del regnar, ma sopra 
Tutti Caiidocor l'altrui ragioni 
Vane facea tornar, eh* ha messo ogri* opra 
Gente a condur di molte regioni ; 
Che vuol re farsi con armate mano, 
£ far d* ogni altro il peosier rester vano. 

XV 

Questo Caiidocor era il maggiore 
Baron eh* avesse il regno per potenza; 
Perchè de le montagne era signore 
Cornoòors dette, e non poteva senza 
Il suo voler nessun mover peggiore 
Guerra dì quel, né con piò provvidenza* 
Che le montagne, ov* avea signoria 
Ciugon parte del regno, e di tei via. 

XVI 

E son mezza giornata appresso a qucHe 
Chiamate Sagroos, a le quali unite 
Son le montagne Coronas, ma quelle 
Ch* io dissi prima, son megNo fornHe 
Di castella e città^ sì che di' quelle 
Traea da guerra gente assai speditar; 
Erau di circoifu da dogen'to 
Miglia, ne* di tal steto era contento* 

XVII 

Eranvi due città tra 1* altre, teli 
Che simil tutta Media non" avea 
Da quella in fuor, dove i gran tribonali 
Di tutto il regno dal re si tenea, 
£ dove era la figlia, de le quali 
Fur questi i nomi: Aronta si dicea 
L*una, fu P altra Samnina detta; 
Questuerà grande e piade l'altra eletta. 



XVIII 

Mentre, eh* eran tei cose al MesehiA dette, 
E eh* egli intese come il fatto andata, 
Allegfo a camminar tosto si' mette, ■ 
Che trovarsi a tei guerra desiava, 
E gions^ col franease a le predette 
Montegne a' V Alfanecche-dimorava ; 
Questo era an principal offizio dato 
Dal re, che l'Alfamecche era chiamalo. 

XIX 

Ed aveva *n castello al fin de } monti 
Fasine detto l* un, Y altro Corona, 
Che qaasi son con quelli altri congionti, 
Ond'il Meschin al fastello sperona. 
E non sì tosto quivi furon gionti 
Che fuore ad no ostier, buona persona 
Ch* un albergheCt* avea press* al castello. 
Smonterò e lieti s'alloggiar con quella. 

XX 

E poi che di riposo e cibo furo 
Alquanto ristorati e ch'han saputo 
Da r otte che quel luogo era sicuro } 
Esscodo il venir lor già pervenuto 
A l' Alfamecche, mandò fuor del muro 
Un messo, a dir che qualunch'é venuto 
Forestier voglia mantener l' usanza 
Ch' è di seco alloggiar ne la sua steiuut* 

XXI 

Disse Messer Brandizio : Noi ntfta siafno 
Per mantenere aTtra usanCa che quella 
Di noi medesiflii, e di chi notf sappialo 
Che r usi taf, che pter ogn' un sia beHa. 
No no, disse if Me$chiil, non «e parliamo, 
Metti pure ai cavalli, oste, la sella; 
E poi s' alcun ci vuol venga a trovarci. 
Ch'ha noi non par per or di qai muterei. 

XXII 

L'oste dicea: Signor, non dubitete 
Che «gli è signor benigno e non vuol farvi 
Se non piacere e vorrà che vói sli'ate 
Seco quanto vi piace a riplVisai^i. 
Al dir che l'oste fede, fur iftutate 
L' opiaioiti e senza più pensarvi 
Disse il Meschin: Se gli è come n'hai detto 
Di te mi fido e vo' senza sospetto. 

XXIII 

Benché Messer Brandizio dubitesse 
Pur al Meschin più contradrr non volse ; 
Ma sof gli ritordò se bisognasse 
Che r arme che in difesa lof si tolse 
Quandof pvia le vesth*, eh' egli pensasse 
Oprarle nei bisogni, nò più sciolse 
Del suo peosier; né questo bisognava. 
Che con altro disegno, ei non v* andava. 

XXIV 
Enrlraro nel castello-, e dal signore 
Fur con fronte benigna ricevuti ; 
E facea lor, quanto più pnote onore. 
Poi domandò dond' erano venati, 
E che fede è la loro : al cui tenore 
Risposegll il Meschin, che per perdati 
Van dove lucer veggou sole, e lana ; 
£ che i! Dio loro è '1 cielo, e la fortuna. 
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Dissegli ancor del suo viaggio parte, 
E perché mosso, era a cercare il mondo, • 
Non dicendo chi egli era, ma che V arte 
Sua giudicar si può da lui secondo 
Il suo vestir, se ben sol il Dio Marte 
Ne i cori- alloggia, e non in grave pondo 
Di grosse piastre» di ferrigna scorza 
Ch'un cor feroce scema ogni altra fona. 

XXVI 

Son belle Y aimi e forti credo siano 
Rispose 1^ Alfamecche, e s* io non erro 
Non deve il vostro cor risponder meno 
Che si richiegga un tal vestir di ferro. 
Or perch* io sappia il vostro intento a pieno 
Dir vi voglio il pensier che in petto serro ; 
E se di guerra far desio tenete 
la favor nostro, nosco ne varrete* 

^ xxvu 

E capo a questo regno ana cittade 
Media chiamata, onde la regione 
Così si chiama, de le cui contrade 
N* è questa parte, eh* a contenzione 
N'ha mossi noi faaron, sol la pielade 
Di dare il regno, a chi vuol la ragione. 
E ciò facciam, perchè il re nostro è morto; 
£ più d^ un per inccedergli è risorto. 

xxviu 
Vero è eh* una fanciolla sua figlinola 
V'è che ricade a lei, d* età già tale 
Da non restar senza marito sola 
Che reggerne così potrebbe male. 
£ non vuol anco intendere parola. 
Perchè M più gran signore e liberale 
Di questo regno la chiede per moglie 
Ed ella con tradisce a le sue voglie. 

XXIX 

Calidocor si chiama quel signore. 
Ed è vicino qua su la destr* erta 
Il qual già mosso da giusto furore, . . 

Veggendo ch*ei, die più degli altri merta, 
He farsi di speranza è posto fnore. 
Delibera per forza e con aperta 
Guerra mostrare a la sciocca fanciulla 
Com*il poter d*on tal signor a* annulla. 

XXX 

Ed io son seco eh* ho di questo regno 
Le chiavi in man, perchè il re mort* avendo 
Gran fede in me mi diede per sostegno 
Di sé r offizio, il qual tenere intendo. 
Tal offizio di chi io non molto degno 
Son, TAIfamecche è detto, e s* io comprendo 
Il ver con giuste e ben chiare ragioni 
Governa e netta il regno di ladroni. 

XXXI 

Sì, che s* hai pur desir, compio t* ho detto, 
Di gnerra a quest* impresa ne verrai 
Col tuo compagno, che mi par perfetto 
Gaerrier, né so come riuscirai. 
Disse il Meschino: Anoor non tei prometto. 
Ha domattina il mio voler saprai 
Ch'io vi vo su pensar, ch*a quel eh* io intendo' 
Tu devi esser da guerra uomo stupendo* 



xzxu 
Rispose r Alfamecche : Dei sapere 
Ch*a queste imprese non istan poltroni. 
Tra sé disse il Meschio: Vorrò vedere 
Se gli è così, come tu mi ragioni. 
Noi potren» poi far conto con 1* ostiere 
Il qual sei tu, sedendo in so gli arcioni. 
Poi disse : Sta Mesaer Brandizio attento, 
Ch*ei non ci osasse qualche tradimento. 

xxziti 
Disse in lingua francese, che 1* intese 
Lui sol, né r Alfamecche vi pon mente. 
In questo mezzo in terra si distese 
Un panno ove fu posto prestamente 
La magnifica cena, onde palese 
Vider la sporca usanza di tal gente; 
E secondo il costume lor mangiorno 
Che furono otto ad un sol piatto intorno. 

xxxtv 
Ognun pescava, e come vedean fare 
Messer Brandizio e *1 Meschino, ancor loro 
Così facevan, e dopo il cenare 
Fur menati a dormir, ove a coloro 
Assai parve di far nel consegnare 
Che lor feeer d* un letto di lavoro 
Simile a quei, che gli sporchi osti danno, 
A quei eir a Roma al giubileo ne vanno. 

XXXV 

Ebbero una schiavina bella e netta 
Di pelo, e la lettiera fu lo spiazzo. 
Né TAIfameeche facea più perfetta 
Di simil vita, ed il resto del pazzo 
Stuolo a le panche e sopra *1 fien s* assetta. 
Disse il Meschino : Fia quest* un aolazzo, 
Pur che sta notte vada ben del resto, 
Che noi siamo osi a peggio ancor che qsKSto., 

xxzn 
Dicea Messer Brandizio : E* ci bisognar 
Far la guardia Ton Taltro, e quand* un donne < 
L* altro stia desto, e di grattar la rogna 
Mostri, eh* è scusa lecit* e conforme i 
Ond* in so *l buon, che dormendo si sogna - 
Starò nelParmi, come stare in forme, 
£ farò buona scolta, e voi potrete 
Spogliarvi, e riposato dormirete. 

zxxvif 
Passata mezza notte, voi potrete 
L*armi vestire, ed io potrò spogliarmi; 
Che più sicure vie non ci vedrete, 
Che se ci assaltan, eh* un sol abbia 1* armi, 
Non ne potranno tender sì la rete 
Addosso, che *1 compagno pria non s* aroH, 
E lor riuscirem con 1* opre forse, 
Quant*ei vantando col parlar trascorse. 

XXXVIIl 

Parve al Meschin, che da divin gindiatfo 
Venga *1 consiglio, e tutto si conforta 
De 1* ardir pronto di Messer Brandizio, 
Ch* ancor non sa com*in arme si porta, 
Dicendo, che per comun beneficio 
Gli piace la ragion, qual* egli apporta : 
E così fer, che fino al novo giorno 
La guardia fer s* alcuno andava intorno. 
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XKXIX 

Né si tMto apparir da I* oliente 
Yider la bianca dea del novo albore. 
Che senza veder «urgere altra gente. 
Per segnir lor eaoimin volean gir- fnore. 
In q netto T Alfamecehe si risente, 
£ «hiama genie a sé con gran furore, 
Dicendo: Se quei due drisiali sono, 
Cbc gli meniate a me tosto, fia baono. 

n 
Che Tarmi loro a me lascin mi pare, 
Poi vadan n* lor piace s* han pensiero 
D* andare altroye, eh* io mi voglio armava 
De Tarmi d* »n di lor, T altre pel fiero 
Calidocor da parte vo^ serbare. 
Perchè mi piaccion troppo a dir 1 vero* 
Se vestite non V han, dite eh* io sono 
Qw eh* io r aqwito e eh* io le voglio in dono. 

XLl 

E caso ^*ei dicesser non volere 
Lasciarle, dite che mi son piaciute, 
E chMo le vo per loro amor tenere, 
Che le piò belle non ho mai vedute: 
O che le portin lor, se in voi avere 
Fede non voglion por che sian veonle, 
Ch*io non so come qn! Tabbian portale, 
E fMwe che a qualcun V hanno nilMte* 

SUI 

E mal per essi se fan resislena» 
Che s* io trovo che in lor sia tal peccato 
Impiccar gli vo^fare in mia presenxa 
£ s*avvedran quanto meglio era stalo 
Darle d* accordo. Odi, che coscienxa ! 
Che gliene pare ancor far l|uon mercato 
Se per ladroni non gli fa impiccare 
E a Ini, vero ladron, non par rdbare. 

suu 
A Ini non par rubar, s* «i vuol per forte 

per amore Tarmi eh* han tostoro: 
Ma non sai ben che sotto quella scoria 
Di ferro ci è *1 terrore e *l tuo mar loro, 
E ehi la rabbia a*fier tiranni ammorta 

1 qnai sol per gli ingordi voler loro 
De Taltrvi roba fan larga mis«ira 

Né dove, come o quando pongon cura« 

KlIV 

Giunti i fervi al Meschin ed al compagno, 
Ch*ttscivan fuor de la guardala Una: 
Dio vi dia (disse T un) miglior guadagno, 
Pecore mie lassar eonvicn la lana 
Al parlare aspro di questo mascagno. 
Ben conobbe il Meschin lor voglia strana 
Dicendo loro, in tutto, e ehe volete. 
Ed a che fate a noi venuti siete f 

XKV 

B m* ineresee ( rispose un che mostrova 
Esser discreto ) che vi siate messo 
Indosso Tarmi, ehe non bisognava, 
Ma forse non pensaste le volesse 
Ei, V Alfamecche noatroi or §* ei vi grava 
Cavarle, pallente, ehe per esse 
Venni! lUmo a posta e le vogliamo, 
Ovvtis diee, eh* ha lui là vi meniamo. 
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XLVI 

Come piace al signor, che v* ha mandati 
Cosi farem ; ma megfio é venir noi 
(Disse il Meschin) perché n<H siamo «seti, 
Cortesemente dar, quel che tu vuoi 
Quasi per forte, e senz* esser volati 
Qua sette, o otto, ei bastava un di Voi 
Ch* era sufficiente a qoet eh* ho inteso, 
Un di voi sol portarci a Ini di peso. 

XliVII 

Col nome sia di Dio (gli rnpose uno) 
E ci basta pigliarvi per nn braccio, 
E che tra due di noi di voi Vada uno 
Per miglior sicoretza e meno impaccio. 
Cominciasi accostar questo importuno. 
Ma egli ebbe un grotto pugno nel mostaccio 
Dal ìleschin che non vuole esser contento, 
Che gli sin fatto oltraggi* • tradimento. 

xtviif 
Messer Brandftio prova anchVi se ti grogno 
D* un ailro é sodo che gli fé* vedere 
Quante lucciole fa *l mese di giugno. 
Che quasi tramortito il fé* cadere ; 
Serra di novo in verso un altro il pugno, 
Ma colui forse no*l dovea volere, 
Che spaventato pel palano é corso 
Gridando : Arme, arme, aoeeorso, socoorsob 

so» 
Corse oltre a quel rumore assai brigata. 
Ma nessun è che ardisca dir parola 
Perchè 'I Meschin, con fieri occhi li guata; 
Poi veggon, che quei due, gin per la gola 
Hanno metti fitti i denti, e eh* han segnata 
La faccia del color de la viola. 
In fino a TAMemecche corse orlando 
Un de i percossi, e di sé qnasì in bando 

t 
Metto stordito^ disse al sno signore : 
Queste son T armi, che noi vi portiamo: 
Tal pagamento danno e tale onore 
Ne fan color, che la notte alloggiamo. 
Corse con gente ove nacque *1 romore, 
E\ T Alfamecche, e disse: Dunque siamo 
Di piccìiiate pagati in casa nostra 
Da ehi sol cortesia se gli dimostra ? 

u 
Tei parole al Mesdiin con furor disse ; 
Onde il Meschin rispose: Io non prusai 
Ch*un forestier, eh* a casa tua venisse 
I tradimenti aperti, che tu fai 
In vece di carette, compartisse. 
Né tu fors* anco intendesti giammai. 
Che in luogo a tanta e si gran cortesia 
Da noi tal taerto in eambio gli si dia. 

ut 
Se tu non usi altr'usaota che quella 
Del tuo paese, e noi, che non ci piacque. 
La nostra usiamo che non é men bella. 
£ detto questo aspettando si tacque 
Per voder s* alcun é tra quella fella 
Gente che per mostrar ehe gli dispiacque 
▼oglia far cenno o con bocca o con mano, 
E mostre grida ognun ci sta lontano» 
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Kin 
-Non fnÒ tenéAi il fnnciofn inpèiiiOt 
(Ch' era da 1* ira riscaldato, e tìnto) 
Ch* ei non voglia veder se migliòt ' netbo, 
Ari la spada, che il prima sospìnto 
Fogno non ebbe, e poi con volto acerbo 
Un colpo mena, non gii scarso o finto, 
E colse un caporal sopra ròreciihia. 
Che gli mostcò come pia non s* iiivecdiia# 

tiv 
Tarboss? t* Alfiflkeccfae c)i*era ardito, 
E disse : Che vooi far pazzo spacciato ; 
E trae la spada tatto invelenito 
Diccndd: Or panirotti s^hii fallato. 
Hesser Brandizio troVoSsi assalito, 
Da trenta, o più, che Taveau circondato; 
Ma r Aifamecche disse: A dietro totti, 
Ch' io vo^ch* ei sappia *1 sapor dermici fratti. 

tv 
Attendete a pigliar V altro briccone, 
Ch* a costai di mia man trar voglio il core* 
Messer Brandizio accetta la tenzone, 
Bfa, disse, avendo cara del sno onore : 
Come pigliar pensi con me qnestiolie, 
Ch*ìo son armato, e to non hai di foore 
Cosa, che riparar ti possa, s^io 
Far voglio un colpo bnon col bvmdo nìo? 

tvt ' 
Questa compasiion poco p«ò tèirtt 
De la gran ponizion eh* io t* apparecchio, 
Diss'egli, né pensar eh* io ti comporti 
L* omicidio eh* hai fatto, e s* io mi specchio 

10 qaesto, so eh* hai fatti mille torti 
Ad altri, che mi gridan ne 1* orecchio : 
Fa vendetta Aifamecche, ta che paoi 
Farla per te, e la farai per noi. 

tvii ' 
Col ftrror del parlar, la forza adopra 
Del braccio e ' de la spada ond* a la fronte 

11 colpo gli disegna, e gli fé* sopra 
La vista andar faville e veder pronte 
Stelle di mezzo dij sì che tal opra 
Gli avea nel corpd le forze disgionte$ 
Ma Dio non vuol che così tosto pera, 
Che in se tornò con la sna forza altiera.. 

LVIII 

E trasse an colpo, e dove va non bada 
La risposta terribii de 1* oifesa: 
Faor di sé mena attraverso la spada : 
Il colpo giunse ov* era 1* altra impresa 
Coolra*! Meschin, che non istava a bada. 
Ed era vincitor de la contesa. 
Partì quel fiero colpo «n nn momento 
Doe che bisogno non ebber d*migaento«- 

KtX ' 

Menane on altro, e mi vergogno a dirloi 
Perchè cogliendo ad on ne la berretta, 
Ch*era di pel di capra, fece aprirlo, 
Fio dove tiene - il gozzo la civetta ; 
Gli altri, che vider per Inngo partirlo, 
Ebber di sgombrar via molto piò fretta - 
Ch*a venirvi non fer, né il lor signore 
Di qaivi si partì con men terrore. 




Né ti eredi petò ébel MmìMii émm i 
Men danno a la ria toiba, « lo spaNunlo' 
Gii non era minor ch^'ci non difene 
Hembm vedere aveva alcun talento. 
Ma stoccale, e imbroccate cmde • tpMse 
Facean nscir con sta'ano eraco actento- 
Gli spilli ftior- de i male amati boatì, 
Cb* «bbandonatan lance. o nMvainMti. 

ta- ' 
Di forse frenfii ne restìa' doli òlio. 
Che non fossero morii o mal eondoUi. 
Ecco che son pagati de lo scotlOi ' 
Disse il Heschino7orn*hanprigion eondotli; 
Sentelli in questo un corto snon dirotlto 
Di voci, e conche fesse, che ridotti * 
S*eran qifei che fiigf^ in'sn le torri. 
Perchè tn popolino à VanAO aoMrrif 

V AHametiche era a la stalhi (il corso 
Per vietar die non montino a cavallo. 
Tanto che venga ti suo maggior soccorso, ' 
Ma non vi pobte por troppo intfervnllo^ 
Che piò bizzarro il francioso eh*nn orso 
Col Meschin segue il comincialo Itallo, 
E così del palazzo seest al basso '■ 
A la stalla ne v«n pjn che di paHO»- • 

LXlif 

Efa salito aopra nn palafraio 
Già rAllàmecdie, e grida ch**tlM sagUa, 
Ma perché il tempo era venuto meno, 
Non s* era armato da pigliar battaglia } 
Il qaal, come s* avvede che quei neno 
Venati a basso, senza far ponUglia, 
Trovar* la porta, ed irftre passa i ponti, 
£ per soccorso corre a i vkin moati. 

LWV* 

Per la fotora goeira, eran vicini 
A qnel castello a i lor alberghi andati 
Molti gaerrier di tatti quei confini, 
Che*I gran Calidocor gli avea mandati. 
Sentendo i corni, i bussi e i tambarrini 
A r arme dar sopra le torri alzati, 
Misersi io ordin per porgere aita. 
Coatra a chi avesse la terra assalitn; 

txr 
In qnetto l*Alfimecche qnivi arriva: 
Perdio, dicendo, correte al fastello, 
Che poca V* è di mia famiglia viva. 
Che Marte la distrugge, e fa macello : 
Bellona é V altro, ed a fatica apriva 
La bocca, e pazza cosa era a vedello. 
Cosi fé* dar ne i timpani e ne i corni. 
Aedi, eh* ognuno a. la rassegna tornL 

Lxvr ' 
Messer Brandizio era corso a la -stalla,' 
E del Meschino il cavai prima cava; 
Poi tosto pon la sella a la cavalla. 
Su la porta il Meschin destro aspettava, 
Che non sopraggiugnesse qualche calla, 
Che non lot il castel' sossòpra andavìs, 
Ma tutto quel paese a PaMki %nihy 
Perchè ciascun i lor nemici nccìda.- 
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IX¥H 

Tatti qM». del Castel qoq ferfo, e. fuoco» . .r 
Ma se pia itiiÌJV» 4ar4^ Iacea lim^ 
Ch'in pBegMfdissip gM tocnvse T ginocQ, 
Clv^.ugifi valle. vi#uoo4*. ed Qgoi cima 
De r.vicia iDoiUii OQde non. far^n poco 
6* uscir potr»n ainir fupr do If Urrà 
He U.Mn^ayijfc.a.piit «fopecJ^ fiBieri^ 

LXYHI 

E fa. Unto il T<U>r,di Iqso, « i»to • 
Il grMi .tertor di cqIop ^' eraa dreato, 
Che d* QM^iroe- sicuri ai dier vanto, 
Purisbè veggendj» oga* vu tanto cpaveoto, 
Dier, tatti strada e si tirar da canto* ■ 
Che ave^Q del «ore ogni valore spento. 
Né trovaji ne T uKìr d' aUano intoppo. 
Ma sesm. gttecra. 4KOII iste^^w tro^pp, 

uux. 
GIm color 4sVaraa fuort a U campagna 
Non sapenclo U, yaìoz 4i onesti dae, 
Cias^n per affirontargU « scompagna 
(Per giunger tosto) da le genti sue : 
Ma chi s'appressa poco ti guadagna, 
E se^neduol che. troppo. tosto fne. 
Che questo. mortOf « que). stroppialo resta» 
Che'l pMS» {UimprdÌft(P<e. e gU. molesta. 

TnttaTolta i| Mescbin* ^ol *uq . <qfPF)ag(P<) 
Spingono innanzi francamente e pre^, 
Con disonore « con poco guadagno 
Di chi per impedirli era molesto^ 
!!<" un. Cesar par, T altro ^l^^^pdro Sfagno, 
Ch* acquista» terra e gente, e tutto il resto 
Ch*<nnai|zi gli si para, e prc^an poco 
Ripar di UftQt i^Ota, s^ o fuoco, 

uua. 

HisnoDamno monti, piani e Tallì. ' 

In vojci orrende, e d* alti,, soon di comi» 

I gran biifs* di. tinapani e metalli» 

II rif&iamar eh' ognun ha i suoi ritorni, 
|1 sentir dire ammazza e dalli, dalli. 
Non dà terrore a i.cavajjìeri adorni: 
Ma dan buon conto di lor forze, altiere. 
Tal cVjngnnn già Qe oomincia a temere, 

Verio la gr«p città presa hap .la strada 
Che pochi soo che Ipr facciano intoppo. 
Seguono innanzi, e non si atanno a |)ada 
Più che mai franchi, e più che di galoppo. 
Rotte hap le lance, e sol hanno la spada 
E i p.ign fan guarir de T andar zoppo ; 
Pur or conrien, che s^din ^or le tempie. 
Che *1 passo i preso ^ di gra^gen^c 4] empie» 

LXXVf 

QjBKsV er^n cinquecento, caralier* 
Sotto un lor capitan molto feroce, 
Grandi d' aq>etto al primo affronto fieri: 
Son. variatori e. di terribil voce. 
Venner coperti qui per stran sentieri : 
Corre il Meachin col segno della croce, 
E di quel 5* arma,- «t Qosì fa Brandì^, 
Il qual non ha nel «^ di yiltà viz^o. 



«Hit 
Laiwi* WB k* '1 If escHin- ^n )a qnal pQ«M 
Dar drento, ma U nemico .afditf ai^petta, ■ 
Il .q^a| come gli vi4e fece mossa, , 
Che fu quel capitan,, coq molla fretta* 
Def>tr?menta il JM^esphin la gran perc;o<sa 
De la lancia ,«chifò, di ' ppi s' assetta 
I#a spada in mano,, p tien lo scudo stretto 
£ di^de un cqjpo ^ tTarnor sa T elmetto. 

LX»Y, 

Nqm« aveva. T^nwr qiue|. c^piftapuo. 
Che non pensando a virtù 4c la spada 
Che U buon ^lescbin 4ì provava in njiano, 
Convien cbe fesso in <)a^ parti giù cada* 

tempra di Minosso Q ^i Vulcano 

Che- avesse,' .io ben non. so, ma par che rada: 
L* elmo tagliò, foripatp di* un forte osso 
Cpn un torchio di tela oa pa.lmo grosso. 

Lxxn 
Non pot^ r altro oprar la scimitarra 
Che, com* ho detto, è fesso fin al busto. 
Per la sua morte la. turba bizzarra. 
Chi rarco,che avea in man, chi'l mazzalirusto 
Adopra per vendetta^ e fanno sbarra.; 
Ma 7 l^uoB )tf esser B/c^ndizio, fiero e giusto 
Dà drento fedelmente,. eh* era. .fr^npo, 
^ Uim« ogpi suo colpo u^ venir manco. 

LXJ^V^ 

Or da siaistca, «d or da dastra i^ano. 
Or con punte, riversi,', or con fendenti 
Fa la gente il Meschin cadere al piano. 
Chi passato, chi fesso fino a- i denti. 
Chi riman senza braccio e senza mano : 
Tal la grandina, e M, gran furor de* venti 
Tribbia le^ vigne nel terzo fecondo 
Mese, allor quando vien più bello il mondo. 

Lxvvm 
Da laoiBe e dardi assai foniA peccosn 

1 due Cristian per .tutto H corpo spessa, 
Ma r armatura paspar npn lasciossi, , 
Perché la tempra non T avea concesso; 
Pur tosto questa guerra terminossi, 

Ch* è morto il capitano, e molti appresso, 
Chi qua, chi là, veggendo i colpi fieri^. 
Fuggirò i mala armati cavalieri. 

LJUUX 

fQoér^nla n* hanno morti, gli altri sono 
Spariti per fuggir la. marte orrenda. 
Allor disia il Meschino : E' sarà buono 
Partirsi, non c% eisendo altra faccenda 
Ripgragiaodo Gesù, di tanto dono^ 
Però che tal vittoria fu* stupenda, 
E n^andaro a gran passo verso Media, 
Città, iCh* era di hitt» il r^gno sedia. 

,11 desio di veder la figlia erede- 
Dei morto re, gli guidala .tal- cammino. 
Guidali la giustizia e la gr«B fede 
Gli sprona, con pensiero allo e divino 
Di far per la ragion eontr*a chi crede 
Tor per focza a quel regna il bel domino: 
L^islessa offesa a vendicar gf incita 
Contra di. chi volea lor tor la vita. 
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LtX» 

< quel prStnb fi;fòrfto col MféotfM 
uvare Alloggiirinènto bAAnOi 
ra '1 -pàtfah ed infecondo - 
' gff alnUìitì per-U sumio 
ossfmà ^iMm« die l^mouMudo 
altdòc^iir, lenn- perdòfM» 
r innocenzia de 'la fif^fra 
votftcr à qoéi fegtio >or labri|;liart' 

£xxxii 
oTA^ho dèfto, la fteeonda «era - 
va d^iin lago fer togiporno, 
«hianiato: qai«i un borgo v^erà 
^ del medestno 'lioine adorno. 
)ne ufi vecchio con benigna eera 
o , senza più temere scorno, 
1 tollf s^ alloggiar volevano; 
.:cetllr thi bifo'gno n^ àrvevatio. 

vamm- — — 

•-■tlaro, e smontati da cavallo 
•une incontro de Toste nna figlia 
leggiadra vestita di giallo, 
I t€la sottile a meraviglia;' 
'ulta lieta, e non pone intervallo 
' rairal del Meschin cava la brìglia ' ' • 
condaceik*4a' stalla seco 
1 ddHiiovo amor fàUac»' 
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£XXX|V 

abiti, i gesti, r armatura e *1 volto 
•* insolita forma a la fanciulla 
eorpo del Meschin sì ben raccolto, 
quei del suo paese stima nulla 
'Uo a tni, onde col desio sciolto 
tie bellezze si pasce è Iraslolla, 
nel cavallo a vezzeggiar si pone 
quel desir che farebbe al padrone. ' 

LXXXV 

MéschìA, che suol prima voler •intf 
•-aval buon ricetto che a »i stesso, 
sale dietro ne la sfalla entrare, 
■ non si fida di mandato o messo, 
cosi tosto a la fanciulla appare, 
" tutta volta al cavallo era appresso 
e gli fa riverenzia, tf poi 1* abbraccia 
I ardisce voler baciarlo in farcia. > . 

LXXtvl 

V atto libidinoso e disonèsti» 
I Meschin, fuor di modo è displacmto, 
' la rij^inge da sé via ben presto, '• 
dicendo : Io non son ^m per tfò venuto, 
"A ac'cenna al compagno, e dice : QaesUy 
>">« tu vorrai per me, fari M dovuto. 
il francioso sogghigna a questo detto ' 
Dicendo : Ed io 'ben vOlettlier 1* à««eMò. 

LXXXVil 

Voi cacciate da voi, signor, la rogna' 
A me la date, ed io de son conten4o 
Né però colei punto si -vergogna^ 
Anzi chiama il Meschin' codardo e 'lento ; 
Egli ne ride, e dice: Non bisogna 
Altro fuoco, se *1 primo non e spento» 
£ dice il ver : qui bisogna ripòso ' 
£ M corpo empir, diss* allora M francioso^ ' 

MMMMMaBMaMMMMMmnaHMMMiHH 
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Lxnmii 
l>«iéo ipimrtka a la seg«Mté«etle *• 
Far goanto il saodeslr ritlliedé e-bnuur' 
Così troTOflii allor i'ÌMprese rafie - 
£ ritirossi la Ibcosa dama, 
Ma non è meraviglia, ie condotte 
A tal voler Teiler le tira e chiusa 
Che le vicine, è quella- regione - 
Soa sirtMfwMttail'aiegiia di SasM^ft. ' 

Ejtìonk 
Chi lo sodiamo Iti quello oél mbu» 
Ne gli iimad- corpi, qdesto segeró fliette 
Ne» rtinm e r«ltrt genlul «attira, 
£ sopra a qaeste regioil predette 
Al fin di Cancer lineato 'segno -dora; 
Il qttal di sé fa le contrade infette - 
De ia'aua qualità ente gli altri segni 
Secondo Mt iMtàre; ia' miti i fcgni.. ' 



.» 



Fnron ]wima da lor ben governati 

I destrìer, che volesse alcun dì loro 
Cibo pigliar, ch*eran mexai afiàmati, 
E dava loro il ventre aspro nuwtoros 
Ma Josto come in caaa foro aodati 
4pcs la lor eena in ponto da, coloro 

Posta, secondo V oso dal paese, 
•JàiMi. Modo qnniilir £tr aaooo ■«ortesc. 

xci 
Un tappeto avea posto molto bdlo 
Qoellft faoeittUa al Moscbin por sedere 
In terra al modo loro, e dopo quello 
Posegli innanzi da mangiare e bere; 
QuesU ceià kt 4i^U sa uà fiiaUelIp 
Da potervi sguazzar dentro, e godere 
Con broda da nAl|irvi fino, a gli occhi 
Senza antipasto, o «iar di poi finocchi. 

XCti 

. In^tomo a questo piatto smisnrAto; 
£ra V oste, 1* ostessa e la figlia» 
Si posero a mangiar da ogni lato 
Con tutto il resto de la soa famiglia.' 
Disae il Meschin : Bffe si può dir beato 
Chi meglio pesca e più gran pesci piglia. , 
Ridp, mescer Braodìzio de V usanza 
Per bea che del mangiar nessun V «^vanza^ 

« 

xeni 
Molta vaghezza. roft«|iia-e*l marito 
£ la figlia hanno a riguardar costoro. 
Che mai nessun sì ben d* arme guarnito 
Visto hanno dentro di quel tenitoro 
£ sopra' tolta del J^el vis^ ardito • < 
Che avea il Méscimi godeviansv In lord 
Dicendo, che do presto « -da lontano • • 
Mai rider -si' ben CatM> »n- corpo ninano.* 

xav 
Pareva ben tutto il contrario a i nostri 
Cristian di lor, ma ne fan poco conto, 
£ dicoi^ che da essi lor si mostri 

II letto, eh' al partir faran poi conto. 
Rispose l^oatee lo ao Che i pari vostri < 
Meritan di trovar 'gente pia jn ponto; 
Letto' non ai è, «a* piglierele' questo ■ • < 
Tappato tolto, e noi *«« fia/ aM>Iesto.' i> ' 
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XC9. 

Pelile U furada guerra appfMCfcdh^^Ui . 
Ii| qiuuto regao ci ha falla larare • 
Di qui la rpba da- noi piò pregiala 
E dentro a la ci Ita fatta portare. 
Fu dal fileschia questa scusa accet^ta; 
Tolse il tappeto seqza replicare 
E vi si posar su, 60 ch^ ritomo 
Facesse Apollo a lor col i|QVO giorni* 

xcvi 
Ma de rottier rinuaioacAU figlia 
Non potendo frenar V accesa yogUa» 
Ch* ognun donna per cas» il tempo piglia 
£ poi d* ogni Umor lieta si spoglia : 
Disiando il caxmnio di molte miglia. 
Non pensa chel Meschia.se oe distoglia; 
Ponglisi a canto ignuda, « gli s^ accosto 
Né fu pari a la Toglia ja risposto'. 



Vf€U 

SvttgVa messer BrandiatO| e fagU offinrta 
De la da lui già ricuftata preda,. 
De la qoal poi che 1 francioso s* accerta, 
Non sa s* ancor ben chiaramente creda 
S^ ci non esce a battaglia più apertf 
Dicendo : £^ basto che mi si conceda. 
Ridendo seco, e fràmco »' appresenta 
Oli sorto tol che la m4o4ò costtcAla. 

xcviii 
Il redo de la noMe ebbero anuca 
E' riposarsi senza aver sospe^o« 
€h* .cren, lontao <W la gente nemica, 
Ben che non fosse molto agiato il Ietto. 
Il di seguente eoo poca fatica 
Giunsero a Media e non fu lor disdetto 
Il passo da nessun fino a le mura. 
Or qui, finisce i^ cantQ, e più non dora. 
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CANTO IX, 



• 1 



m^ 



m^ 



mmm 




ARGOMENTO 



ijrandizio e il buon Guerrino uniti iranno 
Alla città, di Media^ ove gia€ea 
La giovane regina in grave a^antto. 
Che guerra a lei Calidocor iaóx'óa. 
Pugna per essa, e del nemicò è itdctnna 
Mentre farla in/elice egli vofeà. 
Guerrin poi sposa al franco cùvalìeró 
La bella dònna che ^ui tiene iìApero, 



I . . 



auto è fragile il fili, Vergine- pura, 
De la misera vito de i mortoH 
Che non e* è strada .al camminar seeora; 
Ma. -tu .che presto al Verbo tonto vali 
Fregai, che guardi sì mia vii natura 
Ch* io dia de la sua (è chiari segnali. 
Freni la inarca, che póssibil fia 
Pur che sia grazia chiesta da Maria. 

JB 

Io veggo . taqte e st maubil prove 
Di questo amico di sua fede aanto • 
E tantOk a dime .il gran liesir mi m«v*v 
Ch* io cbiegg« vito «he mi basti tanta 



Che di Ini dica, ancor ch'udirlo altrove 
Il mondo senza questo stil si vanto. 
Ma non fia grave udir da la mia penna 
Ch*tUa ne canta, se T al Irai n' accenna. 



Ili 
Or per tornar dood' io pk m' era tolto 
Dal dir di questi franchi due guerrieri, 
Dico che 'I di, seguente andar con molto 
Contento, lieti insieme,, e volenlterì 
Rinovani^o il piacer del piacer Collo 
Con la placato figlia 4e gli ostieri. 
Burla il francioso ed al Meschin da poco 
Dice, cbe spegner, pota4 Ì(M <mcl fuoco. 

IV 

Giunsero a Media la seguente sera. 
Ma, no* v'entraron fin T altra mattina 
Che trovar^ che T entrata serrai* era. 
Che così vuol la sua nova r/egioa. 
Coji certe guardie sler la notte intera 
In una casa a la città vicina. 
Venuto il dì furon dentro guidali 
De. la. città, da quelle guardie, armati. 

V 

L! ordùa dato era ch* ogni foresticrp, 
Al palazzo real fosse menato. 
Fosse uom di paoe, o fosse cav^liero, 
Sipbito eh* era ne la terra entrato. 
Accordar^onsi i nostri di leggero. 
Senza aspettar nessun d* esser forzato. 
Perchè il Meschin sol di p^lar desia 
A ohi de la città lieo signoria. 
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GiwiU ài ptAtttMo Mmomum da cftiralU,? 
Per TÌ«)Ur la fif^lU dftl re mori», ' 

Che bella era • le|gia<lra scusa fallo. '■'' 
Il Me«chin, che*l fra^cioao temie aecoivlo 
Vuol eh* egli parli e innawn mandai* kallé. 
Ed ei io segne in «pazio breve e corto. 
Vienlin qoesto od buSbo» cb*é metto. ftano^ 
Ghiera «pa$iM» «.piacer di ^od-pidakso. ' 

• TII 

■ Costai Tede il francioso, e sa 'lo mimIo 
Gli dà d^ooa bacchetta ch^avea in maon. 
Mescer Brandizio, be« tSk' ei foue igdodo ' 
Di pazienza^ volse e/is^re «mano* 
Disse Jl Meschin: Sarò ben io pio erodo, 
Perche è mercè co i pazzi esser tIIUbo, *' 
Ne cosi tosto .ha la parola detta, . 
Ch' ei s«iu« BB colpo di quella ' bacchetta. ' 

Digli il Maschio no pago» sopra a»«if|Ko, 
Che gli fé* T occhio mezzo oseirdi testa; 
Cade egli io tetra di sangue vermiglili: 
Vuoisi drizzar per- torsi da tal festa; 
Ma non potè sì toalo da. 1* artiglio 
Del Meschin torsi, che d*oa altro resta 
Segnato che non ha con che si copra, 
E metto . qo^l . palaazo sottosopra^ 

IX 

Fogge gridando a la pubblica piaszà^ 
Dove ognun diee^ Di chi li lamenti?- f 
D* un pazzo, disfte, acsai di peggior razza > 
Di me, che m*ha pestati gli oedii e i denir? 
Non andate al palazzo, oh* egli ammazza - 
Coi pugni, e dicel, che lotte le genti 
Fa rider: dove mi cortigian -che 1 sente, 
A la regina è corso incontàocnle. 

X, - 
E narrale 11 lamento del; buffone; 
Per farla ridere e darle piacerct ' 

Diss* ella; chi gli ha dato ? e qoal cagione? 
Fogli risposto eh* era un cavaliere. 
Molto ben fatto, ed ha no compagnone 



poco 



Seco, qoanl* altri si possa vedere 
Disposti e bene armali, e son di 
Venuti foreslieri io questo loto. 

XI 

Mrnakli, dissocila, al mio colpetto, ' 
Massime quel eh' a^ ;mio, buffone ha- dato 9' 
Ood* al Meschin da. parte sua fa detto. 
Però fu *1 primo .e*! francioso è restalo 
Addietro, e gli dÌM* ella, qnal .affetto 
T* ha fatto dimostrar tanto insensato, ■ 
D* aver battuto quel mio pazzo,' senza 
Aver rispcIM» alcono o rivezcnz«? ' 

xu 
S* io r ho ballato, egji balte me prima, 
Diss* allora il Meschia, nel viso ardito; 
La domia di soa scosa non fa stima 
Dicendo : Tu sarai anco ponilo, 
Mostrando de- lo sdegno esser jo cimo. 
Non si mostra il MesChio ponto invilito, 
£ dice : Ascolla almen quattro parole. 
Poi di ciò segua, quel che seguir vnole. 




xta 
Sei! pam» tam lo home si raiif^na, ' 
Né altra via ci fia miglior cht'qocsta. 
Era obbligato a rompergli la scbiéoa« 
Adoiiqoo ro^a.mia fa. troppo ooeato 
A non toccarlo con le mani appeaa. 
La fiocialla il gnardave, ch« la pretta 
Risposta del Heschiti è taoto argota. 
Che d^ primo propolilo ti mnU* 

-XIV 

Bidè per Ibi^ sentenA» 9 parlare, 
E confeisò Gh*egli.avea detta il varo, 
E di poi eomineiolli A- dimaodare 
Che. geole sono, e sotto qnal , impero; 
E qnal cagion gli (accia Armati andare, 
E dove abbiano preso il lor sentiero: 
Rispowgii il Mciebi» :: 1>* Armenia siamo, 
E soldo, è gaensa, •« venlora. cerchiamo» 

La visiera de V elmo, alzata- aveva,' 
E veggendolo in viso la fanclblla, 
A. poco a poco di Ini a* accendeva, 
Ch* ei portò le bellezze da la «atla« 
£ per torsi dal fuoco che 1* ardeva^ 
E donde Amore a poco la trastalla. 
Dice, che nel' palazzo gli si dia 
St aju* copacc, «e* egli agiato stia. 

XVI- 

Fella UnnSr >di .paramenti adorni, 
E comandò ch* ai lor cavalli aia 
Fallo carezzai per tatti qaei giorni, 
Ch^ egli, e *1 compagno ne la terra stia. 
Cosi ai volsero in piacer gli scorni, 
E lasciala del pazzo la pazzia; 
Il cenar de la sera e de la «otte 
Il dormir, castoro le ariste dotte. 

«VII 

Levati poi le segnante matlièa, ^ 
S* andaro a presentar tra gli altri in corte) 
E grand* onor lor Iacea la reina. 
Che moslra ognno di loro esser uom forte; 
Ne Tamor del Meschin sempre raffina 
Colei, che dianzi volea dargli morte, 
E senfel ragionar aMenlameole 
De le coM di Girecia e di poneole. • • 

xvni 
E de le coodizion spesso dimanda ' 
De i popoli, lor leggi e lor costami,- 
I quai non si confanno a quella- bznda, l 
Perchè v' è troppo in anezAo e mari e fiumi | 
Or perchè tempo in vaa piìi non si spanda, ' 
E più parole in dir non si consomi^' 
Non fa mali pasto alcuno, ove non sia- 
li Meschin col franciosa :in oompagaia. .. ' 

XIX 

11 sesto di, ch* eran qnivi orrìvati. 
Standosi lieti a la measa reale 
Con alquanti baroni accompagnati, 
La gèardia d* una torre fa segnale. 
Come dai monti calao molti armati: 
In qoesto qnivi arriva il generale 
Capitan de la terra, e le dà nova, 
Che *1 campo presso, a la città ai trova. 




m^mMbìm 



107 



IL MESCHINO IffinnO IL GflERKINO 




Dfttmìtttma ^■cl'dieTMCit, ^*ié faccia. 
Diss\eIU: Attèndi • gnardir 4>ea la tetra, 
E per timor ri scolorisce in faccia, 
Che non era usa a Tcdersi far fgatrtM, 
Il capitano noA sa cke si faccia, 
PenAèU erodo timor anco lui senrit • 
Il Mesehfo lietamente la conforta. 
Che per timor la vede mefxa morta.' 

xxt 
Mi merat^fio Iwa di toS, rigook-a^ 
Dice egli: E di chi fa lai capitani. 
Costui per gran viltJi data ha par ora 
Voi e -la terra a gH avrertari in mani* 
Lo. stil de i capitan gli altri rincora 
£ costai gli aTTilisce, e ne gli strani • 
Cmì, dimanda a chi dovria consiglio 
Dar egli, e cerca* trarridi periglio. 

XXII 

K Ijigrimar cominòÀ 1» reina,- 
Dicendo, Voi vedete il bel governo; 
Colui, di* addosso mi vien con roina - 
Per r obligo oh* aver ei deve elernp • 
La città vool per fona, e m« meschina^ ' 
Per quel ^e di Jsne' opre vie discerno t ' 
Fu cortegiaoo in corte di mit>^ padre. 
Or mi vien oontra eon> armale s||aadi«. - 

xxiti 
Quest^'è il merito degnò 'C'I gikidèrdéne 
Di tanto beneBoio rioeVuto, 
Che d*xiom privato fìi fatto barone 
Dal mio buon genitore: or eh* è venato 
In questo grado, vuol ohe per ragione 
Il nostro regno gli sia ricaduto^ 
Domandami per moglie, e pargU onesto 
Che per forxa, od amor ddÀ' io far qaesta; 

XXIV 

Favoriseelo a 4|aCsto • an altro iograto, 
Cli* era pur sottoposto al padre .mio. 
Che r Alfameeche di Media è chiamato : 
Pur ribellato del mio scettro «iseio. 
Disse allora il Mescbin t Sodo informalo 
Di questo Istlo, e per questo venn*io. 
Sì che datti conforto e sta sicura, * 

Che temeranno, ancor di queste suora. • 

XXV 

Fate por, eh» ci segna qaesta gente,- 
Poi datevi piacela senz altro -aAiooo. 
La rèina, che tpnta offerta sente. 
Piglia oonfioeto al sospettalo danno, 
£ lece a sé chiamare ÌDContinenté 
Quel capitan, che pare un saccomanno 
Rispetto a i noatri e gli comanda espresso, 
Ch*ci feccia* quanto gli sarà commesso* 

XXVI 

Poi Sé* *I Mescbin' general capitano 
In sua presenaa, e sopra • V arme volse 
Porgli una soprawesla di soa mano. 
Messer Brandicio ancori* armi sue tolse; 
Poi sceser tatti ne la piazza al piano; 
Quivi tutta la gente insieme accolse. 
Fé* sonar gli stromenti a loro «senza 
Per .avvezzargli a- star in ordjnaQza. 




xxvn 
F« inadaf^ H cnvaHot e sa iì saI«> 
D* an salto scala itaSb, « i^ar' freno } 
A la nlna piacque qaet Segnafo, 
£ di maggror sperama s* bmpie il 
Che Venne- per veder la generale ' 
RaseCgna, e conrie't suoi ardiH' sierto 
Stando ad- una finestra <^el palkglo, 
Dovo'il- latte veder potei con agio. 
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XJtVIII 

• Xesser Biftndizio in questo mezto cof se 
Dae lance che *I Mesdhin le Squadre assettai 
Cbto le, pnole ad én taak f^agliarde porse^ 
Che d*arco presto si non- va saettai 
Fiaoeolie ii| pezsi, né ponto si torse : 
Po» ne .tolse una tra- diolle altre' eletta, 
E se la serba per furti vedére - 
Optarla pdi Ira )e fteae^hè Whkjtrfc* 

xxix 
. Grande appranm prese il popol tatto 
Di questi- cavalier gionti improvviso. 
Il Mescbin, che 1* esercito ha ridotto 
In ordina, in due parli l'ha diviso. 
La reins^ cb^ba'già veduto il tallo 
Rese il colore «I suo- smsMvitó viso, ■ 
E rìtomè nel solitnovigOret 
Veggendosi- t^nt-'Uomo iu s^o fatorri. - 

XXX 

Dì cinque ■ «alla uno sqiàkdroó fa £altd, 
E ne fis* capitan Messeli Braudizio, 
Col capitan che d* ufSzio' fu tratto, . 
Par veder quanto- vlKffKa^ e s^ha giodiano, 
E 'gli manda a incontrar il campo io fatto, 
Dicendogli l'indugio piglia vizio ; 
Gli àl«n cavalli e l'altra Isntetta 
Seco riti» fin che *1 bisogno sia. 

XXXI 

Far sette iriilà il rtostodela gente, 
E questi seco tteu per dare aita 
Se qoel primo squadrone era perdente, 
Perchè non gli par gente motto ardita, 
Né son sì tosto fuor che tra lor sente 
Una discordia grande ed inaudita. 
Che «tra il francioso è nata e 'I Mediano, 
Ch* era, con* ho già dattas «apitano. 

xxsti 
Messer Brindtilo vuol che quella gente 
Vada a dar dentro a -la nemica armata, 
Quel Capitato villan *non lo consente. 
Ma 'Vuol eh* ai carriag^ sia voltata ; 
Tutta quella canaglia conoscente 
Del capitan s*era seco- accordata. 
Calidocor in tanto t'avvicina, * 
£ dà lor dealré con molta' rovina* 

xxxili 
Così- disordinaci W mal pfowlsfS, - ' 
E con disavantaggio far fbrieatl 
Tosto dar opra a i lor dannosi acquisti, 
Perchè furo in un tratto sbaragliati t 
Ben ch* a partiti gli vedesse tristr 
Messer Branditnk, t «osi mal trattati 
Sprona il -Cavallo e con la lancia- bassa 
Un franco cavalier con èssa passa. 
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Ma ptccM sti fc* U genie «Mono HMUft, 
LasciolU co»l tUr nel fca veliere: 
Cava la spada» e lo «cado laaietia) 
Per far il loo valor più ckiar v«d«re: 
Misero è q«^, ohe i suoi gran- colpi aspeUa, 
Che i morti im frotta io tetra fa cadecÉ; • 
Noo è chi -vegga la soa fo#za estrema» 
Che di lootao da le sue man »om lenA. 

Era valente «• della gileiro «ifeperto '^ 
Hesser BraÌMlisio e & prove stopenda; . * 
Ma veggendo per tatto eseer coperto 
Dì gente, eh* e saoi danni, solo attende» 
E voltandon a diefro ancora, aperto 
Dei snoi, la fuga, mollo si difende . 
Ritirandosi a dietro per salvarsi 
Veggendosi vàlmcMto abbandonarsi. . . 

XXXVI 

Fa morto il capitan dei Vedianl, ^ ^ 
Ch'aveva a morte aacb'egli dae fcriU, 
Al qaal potò giovò mcoar le mani* 
Che i suoi soldati ion mexai spariti* 
Perchè a sì furiosi .e così strani* . • I 

Assalti tosto s\eBano avviliti, * 
Mal Meschin tosto col soccorso corie» 
Qoando di lai disordine a* accorse* 

XXXVJI- 

,Bset <«oi setle mila de la pone* t 

E grida a i faggitin; Ahi vii canaglia. 
Dove lasciate voi: la. vostra scorta ? 
E dunque il vostro ardir fiioco di paglia? ' 
E tanto or.fU'mioacéia, or gli cooìorta. 
Che gli fa ritornar ne la battaglia { 
Messer Braadisìo, ch« !1 soccorso ha vislOi 
Si caccia innaiiai, riograai^ndo .Cristo. t 

xxxyui 
Calidoooitt eoa aoo sfocio altiero 
Di bella gente*, assai robusta e fiera 
Gli si fj^ inoontraf ed egli vien primiero^ 
Lassando ben .goardiata ogni bandiera, 
E col Meichin s'affrontò di leggiero. 
Perché trascorso assai più degli altri, era : 
Feron di. fanfae ano scontro. ai erodo • 
Che mal gli resse Tono e l' altro acodo. 

xxxix 
Calidociw fé* de la schiena a0:aic0' 
Nulla di meno. .a cavai si sostenne i 
Non ricevè il Mesehio simile incwrco f 

Che come no moro il gran colpo sostenne^ 
In quiMlp> la gran caloa impedì.'! varco* 
Che con impeto a gnerra sopravvenne ; ■ < 
Pur per forza '1 Meschin, di quelle schiere 
Cerca ^U«crM le»Aonùch« baadiece« , > . t 

^ r avria fatto e posto il campq i«!itttfii. 
Tanto spaventa ognun dove egli arriva} 
Ma la g«ate che, seco evea condotta . 
Secondo ti suo voler non lo. seguiva. 
Io ogni lato uccidevsi oaa; frotta 
Messer Brandixio « aAcor dpve . appariva ; 
I Mediani ancor nel primo afitonlo 
Feeer gran la Iti. e 4>er .di ^oc baoo conto. • 



elif prfmiarameiile «nn foggiti^ 
Veggendo nel ftaacioso tant* ardire* ^ 
Con quelli del Meschin s* erano ooiti 
Per fare iasieme i oemici morire; 
Ciascuna da le parti tiea gl'inviti; 
Calidocor* poi che vide partire 
Da sé il Meschin piò dietro non gli bada* • 
E cacciò 'fuor del Mero la spada. 

xui 
Ogni colpo eb* ei meaa, Mn misdiaao* 
O due manda «per terra* e in altra banda ' 
De i snoi messer Brandisio manda al piano* 
E fassi spesso intorno ooa ghirlanda 
Di corpi morti, un mar di saague amano 
Coavien che di lor vicoe in terra spandat 
Ma qnal Unga» dirò per dime il vero 
Volendo del. Meschin narrar T intero? 

xuu 
Ha rieiso T esercito per dàuo 
Un meno miglio e l' ordinanie ba rol|c, < 
Ed ^i io fino a le bandiere fitto 
In meno a ta«te fé neoùche firotte. 
Non era PA^famecche in quel coaflitto* 
Perchè mandato fa prima le iM»tU 
Con dieci 'mila a date il gasato e iotU 
La terra inlonm, cbo 4ÌA viver iratla. 

XUT 

•SmiI loate piareccbi ^dglM il «rida 
Del campO^ e si stimo qoel ch'era certo* 
E per parere al novo sigaor fido* . 
Più tosto «he potè, gli s'era offerto. 
Com' ei fu presso fé' dare ano strido* 
Che pareva* che 1 centro false aperto 
A tutti i diece mite, il cui concento 
A i Medioiit die gnóidoepatcoftOi 

XLV 



YegiQan pw 4iaaiCo in on èempo oasallaili 
E sentonsi stordir dal gran romore^ 
Onde* cotniqciar tosto a ritirarsi 
E danno opra al Inggór, con gran timore* 
Il francioso*. che vede abboadonarai 
E seco esser lasciato il ano signoae 
In meno de l'oseiaiAo sì solo. 
Cacciafi dealro tea'l nemico stoolou 

Dopo le spalle lo acodo ai mcAte 
E con doppio finore e doppia fèria 
Apre in un tiMIo quelle squadro steeMe. 
Nè« per molto colpir la furia sawcsa. 
Con due man meoa* e Ci spesso due feti» 
D' un colpo, r upa a poggia, l' allra ad orza 
Manda per terra; ond'è fona che vada 
Innanzi, che la yia fa con, la spada. 

XLVll • 

Vuol «gli che fia Iqoeir altimo< patto 
De Isu.siia vita priA eh' abbandonare ' 
Si debba il suo stgoore la Unto scorno* 
E vuol seco mocir* se di campare . 
Rimedio «oo avroBno, e gira intomo 
La spada qoaolo si posw girare; 
E gU è fatto e*sai largo dov'ei passa 
Che: chi morte non. vuole* andar* il.laBsa« 
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xvnn 
Trovò H Meicliiir dorè tealì 'l ròm 
Che qaelU giste iatorao gli faceva; 
Allora aggiunse forza al soo valore 
Ed il fraocloso io tal modo diceva: 
Perdio salvali presto, ear sigaore, 
£ che soa gente abbandonalo ave va- 
li campo; e che Ira li nimici stooli 
Restati sono abbandonati e soli* 



xux 
Pensaviisi il Meschino esser segnilo. 
Ma poi eh* intese com* il (atto andava 
Di ritivarsi prese per partito» 
Che poco pii che qoivi dimorava 
Qnel campo aveva addosso tolto .nnilo, 
Pefch' altro a Isr che lor non ci reslava» 
Pur con dispetto, e vergogna di tntli 
Si foro- insieme a> rìtivar ridolli. 



Nessun si coirà di vietargli il passo 
Che pensan che dal ciel vi sten mandati '' 
Per gran giustizia a far di lor fracasso,. 
Tanto che i due goerrier si >on salvaii 
E vanno a la citù piò che di pasko : < 
A la porta Ch* ostcir,' sop >rientra4i. 
Calidocot e T Alfamecehe • in qoeilò > 

Seguirò i «otti, e ne fer graa macello. : 

u 
QueJcbe ^ter salvarsi m questa a'H ^tta 
Ponla de la citti !mc* •obé si pool* 
Senz* ordine si caccian, ^m la fella 
Tema è lor conlra e'I petto Jor pereotc. i 
La giovinetta reina novella- 
Aveva «del Jf eschio le prove note • 

E le villi da la oiltii vedale 
De le sue genti, e. fuggir per pordnle* . . 

LEI 

«Non' così tosto .il Mescbin col Fa a ac ios ò 
Al palazzo real foro arrivati 
Ch^ella lor venne incontra con pietoso 
Affetto, e da lei fnron salutati: 
Salite, disse, a prendervi riposo, 
Ch* io so che dovete €»Mfn affannati ; ' 

Ha il Meschin del palazzo in <su la porla 
Si ferma, e dice : Posatf non impecia, 

un 
Ma beo ti prego gradita reina. 
Che per il baaditor sia comandato 
A la tua gente foggila e meschina. 
Che bau posto a sì gran rischio qocslo stalo, 
Che venga in questa piazza a te vicina, ) 
Sia ehi si vuole, armato o disarmato, • 
Acciò eh* io' possa io paaole sfogarmi 
Ed ammonirli e poi potrò posarmi* 

uv 
Fv latto eragonalo il popol tatto*' ■ 
Disse Messer Brandizio: Ahi gente- brutta, 
Dove lasciasti lo' speralo fratto 
Di chi nel campo, t*a-veva coodutta. 
Il Mescbin, per parlar s* era ridotto • 
Innanzi, avendo la baronia tutta 
Intorno, e la reina, e còsi disse. 
Poi cb* ebbe le sue loci io lor beni fine: > 




V9 

.8#llb CM léoco qoesU foga ò tlnln. 

Anzi infocata peCe al nome vostro ■ 
Che lassa eterna la macchia attaccata 
Piò che non lassa la carta V inchiostco. 
1/ antica gente vostra, con V afermaU 
Ha .dato buono esempio al vincer nostro, 
Che vinsero gli Assiri e quei d* Armenia, 
Por- «eie imti di quella progenia. 

£VI 

Quei dortiinafffr «otta U SorU 
E fecer guerra conlra V Amazoni. 
Non ebbero t Romani signoria 
Senza gran danno in queste legioni^ 
Sì poca gente or v4 fa fbggir via ^ 
£ noi lasciasU peggio che prigioni, 
E tanu cresee pia T inlamia nostra 
Quanto noi siam sol qui K' ^^ 9<MtK«« ' 

£vn 
Era gii nostra 1* aperU vittoria, 
E già faceva guerra a le bandiere ; 
Ma voi, che foste indegni di tal florin 
Vìa vi fnggiste per non la vedere. 
E che piò tengo lunga questa istoria? 
Siccome aperto potete sapere, 
Non veno* io qui per voi, ma la cagione 
Or vi dirò, né cerco goiderdonc. 

tviit 
Contra oslorcotnbatto eh* hanno K torte, 
E per tenere in piedi la giustizia. 
Dicavi il mio compagno in parlar corto, 
S*io parlo con ragione o con malizia* 
Disse il francese del gigante morto 
E com*il liifcrò di tal tristizia 
Di' passo in passo, come capitato 
Qmvi era e dal Meechin di poi campalo. 

£ prima- come messo in qnella tana 
Fu dal gigante, e *1 compapio mangiaro 
Vide, perchè mangiava carne umana. 
Tal eh* ci leceva molti lagrimare. 
Un prete Armenie era anche in quella strana 
Stanza dicendo, e per abbreviare 
Disse: Qttil mio signor pei* tali impreso 
Noi liberò con lotto qnel pacae. 

Certi mercanti di Tartaria bism 
'Venuti, confermaro esservi slati 
E ben saperio, nò però si tassa 
Cosa eh* ci dica, anzi sòn confermati 
Tutti i suoi' chiari fatti: or qui si lasso 
Il ragionare. Allora inginocchiati 
Gli- feron riverenzia come ad uno 
Da Dio mandato per il beo;' cornano* 

CXI 

Grebbe in lor la speranza oltre misura 
E ginraro non volger piò le spalle 
Ne la battaglia, sia quanto vuol dora, 
E di seguirlo per monte, e per valle : 
Noi verrem teco fuor di queste mura, 
O sia per aspra guerra, o certo calle, 
Disser gridando con'rdtaior diverso. 
Che vogliim racqoiitar l'onor già perso. 
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AndMeae |ftir talli a i looghi vMtrif 
Lor rì^MMe il Meschino, e siate proati 
Che *1 Ter con falli da voi si dimostri 
Quando sarete a la battaglia gionti. 
Andiara, di poi segni, pei fatti nostri 
Poscia che da vergogna son componti 
E salì nel palazzo con la corte, 
Che lo sUmaron saggio qnanto forte* 

UHI 

B gionti in sala volse la fancSnlIa' 
Onorarlo* e sei fé* sedere a canto 
Dove amor la riscalda e la trastulla 
E fecesi seder da V altro canto 
Mescer Brandizio, che noii^ vide nulla 
Che gli piacesse a mezza strada, quanto 
Veder già ordinar la magna cena 
Di vivande finissime ripiena. 

LXIV 

Posti a mangiar la .donna ai mostrava 
Con bel modo al Meschino innamorata. 
Ben che U Meschin tra sé slesso pensava 
Ch'ella fosse al Iraueioso maritata. 
Al quale spesso in aua lingua parlava; 

10 vo\ dicendo, che li sia sposata, 

Non pensar dunque contr^al mio disegno 
Ch* io ti vo* far aigaor di questo regno, 

LXV 

Dopo -molto vietar di non volere 
Abbandonarlo U do v* egli andasse. 
Por disse: Io son per far il tuo parere 
Quando la donna se ne contentasse j 
Reslaro alfin conformi d* un parere. 
Né aspettar che'l quarto dì passasse 
Ch* ei fecer dar ne i tamburi e nei corni. 
Perchè là gente armata al campo tomi* 

LXVI 

In due schiere il Meschin gli ha disuniti, 
Per combatter la prima per sé tenne. 
Pur quattro mila mal d' arme guarniti : 
Accettar T altra al francioso convenne^ 
Che furo cinque mila, -tutti ardili 
£ buona guardia a la città ritenne. 

11 primo fu U Meschino a far la scorta 
£ co i «noi seo usa fuor de. la porta. 

I.KVJI 

Poi comandiò che da quella muraglia - 
Non debban discostarsi, perchè solo 
Vuole a quel can»po domandar battaglia, 
£ se non :gli va contra qualche stuolo 
Che non si mnovan, perch' un sol Tassaglia 
Poi parve eh* a cavai mettesse un volo 
£ verso il campo suona il corno, e chiama 
Se nessun far battaglia a corpo brama. 

T.XVUI 

L'AIfamecche che|*l sente, scanna in fretta. 
Dice a Calidocor; Dammi licenzia 
Ch*io' vada, e ch'io lo porti qui m* aspetta 
Morto o legalo ne la tua presenza; 
Ti darò quel gnerrier eh* ha sì gran fretta 
D* esser prigion sotto la tua potenza* 
Ebbe licenzia; e furioso venne, 
£ fece ono sbravar molto solenne. 



tXOL 

Conosco, disse, ali* armi, che lei qaello 
Ghe si villanamente li portasti 
A questi giorni dentro al mio castello. 
Ma non so come sì tosto scappasti: 
Or t* ho por giunto qui traditor fello. 
Disse il Meschin : Non piìi tanti contrasti, 
Ch* io ti prometto, che s* arai fallito 
Contr*al tuo re. In sarai qni ponilo. 

L*Alfaraecche adirato a lai parole, 
Drizzossi in su le staffe, ch*era osato 
Cavalcar molto corto, e ferir vuole 
D* una lancia il Meschin ch* era voltalo 
Per correr contra lui, come far suole; 
Ma 1* Alfamecche falso, e scellerato 
Kel voltar éb! ei si fa, sopra man mena 
La lancia, e pensa passargli la schiena. 

una 

Molto lunga era la lancia e toltile 
Ch* aventò 1* Alfamecche e giunse in fallo ; 
Accorse» il Meschin de Tatto vile, 
E rivoltò poi sobito il cavallo. 
Dicendo: Qui bisogna un altro stile 
Tenere e cominciare un altro ballo; 
Piglia la spada, e tosto gli s* accosta 
Per fargli piò d* appresso la risposta. 

LXXII 

Ma r Alfamecche prese na gran bastone 
Tutto ferralo, di mirabil peso, 
Il qual aveva attaccato a T arcione 
Che pensa esser con questo meno offeso ; 
Mena con esso senza discrezione, 
Spìngelo innanzi quant*ei può disteso 
D^ un dritto, che gii cade in sn la lesta. 
Pensando fargli a quel colpo la festa. 

LXXIH 

Ma Tesser troppo innanzi, gli fé* coire 

So*l taglio dello scudo del Meschino 

Con la man, che gli venne il colpo a torre 

Il baston, come volse il suo destino. 

A la sua torta scimitarra corre 

Presto per seguitar T aspro cammino, 

£ qui si cominciò crudele assalto 

Col fier colpir di spade, or basso, or alto. 

LXXIV 

Durò la zuffa quanto la apèrantt 
De T Alfamecche fu di far difesa, 
Ma poi ch* ei vede che poco v* avanza, 
Si vorrebbe ritrar da lai impresa* 
Chiede al Meschin riposo, perchè sansa 
Quel superar si vede da T offesa. 
Disse il Meschin : Nostra guerra è mortale 
Sì che il chieder riposo poco vale. 

LXXV 

Non vo* por laoto indugio a via portarne 
La testa Ina, malvagio traditore, 
Così *1 cavai, perch*io debbo oggi farne 
Un dono a la reina, e son qui fuore 
A posta uscito, e il resto di tua carne. 
Benché lassarla a i lupi e troppo onore s 
Allor ti lasserò, poi li riposa 
Qui con ogni opra Ina vituperosa. 
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LXXVI 

Tedato TAlfameccbe non potere 
Fiato pigliar, né vincere altrimenti. 
Vuol Are OD colpo, in tanto dispiacere, 
Con ogni forza che vaglia per venti. 
Drizzasi su le sUffe e U Meschia fere 
Con ambe mani, e tien serrati indenti, 
£ fa calar la scimitarra a basso. 
Che mai più non calò con tal fracasso. 

LXXVII 

Fessi il Meschia da canto assai leggiero 
E destn» sì che il colpo giunse in fallo. 
Tenne a calare in terra il brando fiero, 
Sì che U pagan quasi trae da cavallo, 
n Mesehin colse il tempo, e queir altiero 
Percosse d* un fendente e fini il ballo. 
Che tra V elmo e le spalle giunse a sesU 
Nel suo chinar, che gli spiccò la testa. 

LXXVIll 

Cascò dal busto separata e sciolta 
In terra e U corpo lontan diece braccia 
Dal cavai fu portato ; alfin die* volu 
Abbandonando le gambe e le braccia. 
Il Mesehin scese da cavai con molta 
Fretta e levolli V elmo da la faccia, 
£ U cavai prese, con la testa in mano. 
Gridando ai suoi: Vittoria, da lonUna. 

LXXIX 

Il tutto fu da la città veduto. 
Da la reina, e gli altri cittadini, 
£ fu da lor di gran valor tenuto ; 

I quai, pria che '1 Mesehin lor s* avvicini: 
Facciasi egli Alfamecche, eh' ha saputo 
Uccider questo re de i malandrini 
Dicono: in quest* egli entra in Media, e porta 
Verso il palazzo quella testa morta. 

1XXX 

Presentò quella e M cavai eh* era sUto 
De r Alfamecche a la nobil fanciulla; 
Di che fu molto da lei ringraziato . 

II Mesehin, dice: Questo non è nulla. 
Io penso liberarti questo stato. 

Se 'I Dio. che mi fu dato da la culla, 

Virtù mi presta, e tu riman sicura 

Ch*io voglio or ritornar fuor de le mora. 

LXXXI 

Cosi die* volta ed al francese disse: 
Ch* attento stesse con le squadre armate. 
Acciò che quando il bisogno venisse 
Che sien per far battaglia apparechiale ; 
Poi, prima che sua gente lo seguisse. 
Volse saper s* erano inanimate 
Di far gran fatti, dicendo: Compagni, 
Chi si sente animoso, m* accompagni. 

LXXXU 

Menateci pur tosto a farne prova, 
Gridar tutti d'accordo, signor degno. 
Allora un messo presto il Mesehin trova. 
Perchè a messer Brandizio desse segno 
Ch' ei si movesse, e subito rinova 
L* ordinanza composta con ingegno, 
£ dieron dentro a V antiguardia, e quella 
Rotta, dier opra a la battaglia fella. 



Lxxxni 
Han tanta fede posU nel Mesebioir 
Color, che seco affironten'eno il mondo ; 
Ognun è diventato un paladino, 
Ognun si duol di restar il secondo. 
Per forza d* arme passano il confino 
De r ordinanze de' nemici, e '1 pondo 
De la battaglia sostengono arditi 
£ van serrati, e ne 1* ordine uniti. 

LXXXIV 

n Meschino, uccidendo, a le bandiere 
Vuole arrivare, e passa tra gli avversi. 
Tanto ch'egli era in mezzo de le schiere, 
£ circondati son da tutti i veni; 
Non è dei suoi chi mostri di temere 
Ben che si veggan tra l'arme soromersìy 
£ colti in mezzo da soverchia gente 
Ammazzan de i nemici francamente. 

LXXXV 

Ristrigneli il Mesehin, e fa tirarli 
A poco a poco e rompe i passi forti. 
Corre messer Brandizio a rinfrescarli 
Co i cinque mila da lui fatti accorti,, 
£ non bisognò molto confortarli, 
Perch' eran vaghi di fare assai morti 
De 1 lor nemici, per -vendetta, e voglia 
Ch'han, che l'iolaniia avnta lor ti toglia. 

LXXXVl 

Calidocor col resto, eh* avea aeco 
Di sua gente, si mette ne la folta. 
Che da l'ira e furore è mezzo cieco: 
Imperocché i suoi vede quasi in volta, 
£ ritrovar vorrebbe qualche speco 
Per poter sicorarsi da la molta 
Furia degli infocati Mediani 
Per la virtù de i lor buon eapilani. 

LXXXVII 

Quei di Calidocor eran quaranta 
Mila, ma gente mal ne l'arme usata: 
Ma s' ei n' avesse ancor due volte tanta 
Sarebbe dal Mesehin via sbaragliata 
£ dal francioso, che vi mette quanta 
Virtù metter più possa in tal giornata; 
Ma pur Calidocor ai mediani 
Fa sentire il valor de le sue mani. 

Kxxxvni 

Il Mesehin che lo vede sol tra tanti 
Far tanto danno a la sua gente ardita. 
Faglisi incontro, e non vuol eh' ei si vanti 
Di tardar più la vittoria gradita : 
Ben vede a 1' opre e conosce ai sembianti 
Ch' egli e non altri la tiene impedita ; 
Dagli due colpi orrendi, che '1 secondo 
Per gran forza il cacciò di questo mondo. 

Lxxxrx 
Morto Calidocor quella canaglia 
Senza guida rimase e senza core: 
Chi di qua fogge, e ehi di là si scaglia. 
Poiché restati son scusa signore, 
Dieron d' accordo vinta la battaglia. 
Dandosi per prigioni con timore 
A chi gli vuole, e sol foron salvati 
Quei del paese che v'andir forzati. 
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XC 

IJ Meschia, come re Tenne onorato 
£ gianti a U citti gridaron tatti, 
Che a la reina fosse il Meschin data 
la pregio di sue opre e santi frutti 
Per marito, perchè poi qoello stato 
Non potoYa temer d* amari latti ; 
Ha *1 pensier del Meschin non era quello» 
A coi fa fatto no trionfo assai bello. 

xa 
Egli pasutc le gran feste volse 
Messer Brandizio incoronar del regno, 
E fesche la fanciolla se lo tolse, 
Scosandosi egli, e mostrando il disegno 
Da loi fatto più dì, donde si dolse 
La reiaa, ed ognun : ma per dar segno 
Di grand* amor la reina acconsente, 
PerÀè *1 francioso era anco assai valente. 




1 



zcii 
Stè poi dae mesi a partirsi *1 tfeschino. 
Tanto che U regno fa ridotto in pace. 
Fé* batteizare ognan grande e piccino 
E di Dio posti ne la fé verace. 
Volse poi segaitare il suo cammino ; 
La reina, che vede che gli piace 
Partirsi, gli provvede di doe gnide, 
Ch* avean molli linguaggi, accorte « fide» 

xaii 
Erano stati in India, e san parlare 
Di quei linguaggi e volentier le presc^ 
Il re messer Brandizio volse andare 
Seco con gente, ma egli il contese. 
Tatto il popol commosse a lagrìmare, 
Quando la saa partenza chiara intese. 
Or il canto è qui gionto al suo finire, 
Poich*'l Meschin ha fatto via partire* 




CANTO X 




ARGOMENTO 



riunge il Meschino in Salta, ot** egli desta 
Lascile voglie al re, che poi schernito 
Lo ritiene in sua corte e lo molesta, 
E dì sua figlia indi lo vuol marito. 
Fortuna intanto occasion gli appresta 
Onde s* involi da quel tristo lito : 
Il re che il segue da lui spento viene. 
Guerrin viaggia per deserte arene. 



T « 

-infondi, alto Monarca e senno e vita, 

Si eh* io supplisca a fuggir V ozio etemo* 
Deh Signore, aprì la strada impedita. 
Prendi tu cura al corporal governo} 
Sfaccia^ da me la miseria infinita, 
Che fa che *1 febeo raggio non discerno., 
Che s* io da te non son tratta di stento 
Il pelago in ch*io son mi passa il mento. 

II 
Quanti spirti gentil, quanti alti ingegni, 
Ck* aran del bel discorso la via chiarai 
Sento gii dire: Invan si bei disegni 
Prendesti, avendo vita tanto amara. 



E temeraria mi diran, che i segni 
Credea passar di questo sorte a;r«ra. 
Pur merta qualche scusa il fallir oiio, 
Poi ch* io noi fo senza sperare ia Dio» 

ni 
Giunto il Meschin al Caspio mar, tnpMsa 
La montagna d*Aronte, e ne la china 
D* Arantcs la citta veder non lassa, 
E Samuri, che con Media confina, 
Che r una e 1* altra er* abbondante, e grassa; 
Poi le montagne di Media declina, 
E vede un fiume chiamato la Sonda* 
Che di molte montagne ed acque abbonda» 

IV 

Indi è Sinica fredda, donde viene 
Il gran fiume chiamato in quel paese 
Bausiicone e*l regno in sé ritiene 
Di qua dal fiume tre città distese. 
Disse la guida, e così ti conviene 
Vederle né ti basto averie intese; 
Or odi com*tl nome lor si spiana 
Ortoreoora, Orsona, con Selana; 



Gì» abitator di questi tre reami 
Son uomin di statura grandi, e rossi 
Di carnagione, ed baooo assai bestiami 
Dimestici, però giudicar possi. 
Che 1* aer con dolcezza il paese ami, 
Per esser, com*ho detto, grandi e grossi. 
Nascevi molte seta e grano in copia, 
Né v' ha di cosa ai lor bisogni inopia. 
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Bàoi e eavallì i la lor mefcansla, 
E de la seta faano tal raccolta 
Che ne fomiscon tatta la Soria 
Per il mar Caspio, e così vanao in volta.* 
Al MeschiD manco incresccTa la via 
Sentendo ragionar; ma por con molla 
Noia salir di Comes le montagne, 
Che scoprono di là nove campagne. 

TII 

In mezt*a TAlpe trovar» an castello 
Di Bersaricche posto nel confino 
Chiamato Castel Sano e presso a qaello 
Passaro; di poi preseril cammino 
Gin per la valle e ginnser in un bello, 
£ spazioso piano, ond* al Meschino 
Volt' una guida, disse: In Persia siamo, 
N^ per dne dì città trovar possiamo. 

vili 
Partians Nova chiamasi tal parte, 
SoUa è quella città che de* trovarsi, 
Regn* è di Persia, ma^ molto in disparte. 
Però che qui comincia a principiarsi ; 
Convien, come sei giunto, appresentarte 
Al re che fa Pacifero chiamarsi 
È tal paese sottoposto al segno 
Di Scorpio, pia che nessun altro regno. 

IX 

Questo disser le guide, poscia entraro 
Dopo i due dì ne la città predetta, 
E dinanzi al suo re s* appresentaro, 
Ma per le strade vider gente in setta 
Che *1 Meschio per miracolo gnardaro. 
Anco al re molto vederlo diletta; 
Non sa sé maschio, • femmina gli pare, 
E da le guide sei fé* dichiarare. 

X 

Al Meschin che V intese s* invermiglia 
La faccia d'onestissima vergogna, 
E disse alzando verso lui le ciglia: 

10 maschio son, poi che dirlel bisogna* 

11 re di sua beltà si meraviglia, 

E già di brutto vizio Meo agogna 
Di tentare il Meschino, e nel palagio 
Stanza fé* dargli, ove stesse con agio. 

u 
E poi la sera volse eh* egli andasfo 
A cena seco, e fu sopra un tappeto 
Disteso in terra, e tal fu la sua asse; 
Ma quel lussurioso ed indiscreto, 
Senza aspettar che più *1 Meschin ceoasce. 
Per mano *1 piglia, e con atto inquieto 
Lo sfrenato desir gli fé* palese, 
Ood*il Mescfain di collera s* accese. 

XII 

E se non che le guide fanno scusa 
Del paese eh* è sotto a cotal segno. 
Avrebbe già quella cena confusa. 
Pur dimostri d* averlo forte a sdegno. 
11 re si ferma, e con la bocca chiusa 
Stassi, veggendol tanto d*ira pregno, 
E la cena ebbe fin senz* altro dire ; 
Cosi •*aiidaro a la fine a dormire. 



m 



sm 
n K per tèma eh* ei non ci pirtiMe, 
Levatosi per tempo il di seguente. 
Trovò *l Meschin e pregandol gli disse, 
Ch*a sua presunsion non ponga mente, 
E che più non vedrebbe eh** egli ardisse 
Far simil atti, e tanto acconciamente 
Fa la sua scosa, che *1 Meschin gli ammette 
Quante parole io eoo favore ha dette. 

XIV 

E seppe tanto far pripia ch'avena 
Postesi 1* armi indosso, che parlando 
Di camera il condusse, ove potesse 
Poter ben di lui fare il suo comando ; 
Prima gente ordinò che gli tollesse 
In questo mezzo Tarmi, sì che quando 
Pensa indietro tornar, fu circondato 
Da ano forte squadrone, e beoa aiaiato. 

XV 

Ne la saU real, com* un ladione 
(Però eh* armi non ha con che s* aiti) 
Fu menato, pensando ire in prigione. 
Ma poi vede molt* altri compariti, 
E vede che dinanzi gli si pone 
Una fanciulla da coloro usciti 
D* una camera, tra molte donzelle. 
Tutte assai nere, ni» del resto belle. 

XVI 

Un dolce tradimento, ùm dolce inganno, 
Tdlto al Meschin il re disse, vo* farli, 
Perchà questi paesi miei non hanno 
Nessun che di beltà possa agguagliarti, 

10 vo* far quel che gli altri re non fanno, 
Però sarai contento accompagnarti, 

Per moglie qui vo* darti la mia figlia, 
A farti primo tra la mia famiglia. 

XVII 

A cnidiss*il Meschin: Noi farò mai, 
Ch' io venuto non son per quesl* efièlto. 

11 re disse : Per forza lo farai. 

Se noi fai per amore, io ti prometto. 
Dicean le guide : Signor, tu potrai 
Lassarla sempre, fa quel che t*è detto. 
Se non rimedio al tuo campar non veggio, 
Però de i due partiti lassa il peggio. 

XVIII 

Teggestdo pur che consentir non mostra. 
Di morte il re crudelmente il minaccia ; 
Dopo tua morte seguirà la nostra, 
Diss* una guida, mezzo morto in faccia. 
11 Meschin disse : Per causa vostra, 
£ per non vi far mal, convien ch*io faccia. 
Così mal volentier la rifiutata 
Donna restò dal Meschino sposata. 

XIX 

Non fu per questo il re fuor di sospetto, 
E tanto più la sua partita teme^ 
Che non sa quel che le guide abbiau detto; 
Ma pur veggendo che *l caso lo preme, 
Deliberò farlo pigliar oel letto 
Mentre ch* ei dorme eoa le guide iaaieme, 
E così fé* ch* a pena erano entrati 
Nel primo sonno, ch*e*faro* assaltalL 




IL MESCHINO DETTO U. QUERRINO 




Al K«Mliin toker priaiA U difeM 
De rarmi e così poi lo fer prigione; 
La nova sposa il caso bene intese. 
Del qaale «vera gran compassione. 
Verso del qnal avea le voglie accese, 
Che venir fan quel segno di Scorpione, 
E parie esser gabbata, che *1 marito 
Dal padre da condotto a tal parlilo* 

SUI 

Era il Meschìn in an fondo di torre. 
Statovi gii due di seosa mangiare. 
Ne r altra stanca fé* le gaide porre 
Il re, che seco non possan parlarci 
Ha pnr fuor di prìgion fnr fatte sdorre, 
Imperocché ben seppero ciarlare. 
Il Meschìn era gii dimenticalo 
Da tatti, avendo due dì digiowito. 

Va ben con la sua dolce e cara madre 
La nova sposa si lamenta e dice* 
Che voglia tanto impetrar da suo padre, 
Ch* aiutar possa lo «poso infelice ; 
Fnr sne parole si giuste e leggiadre 
Che M padre al suo voler non contraddice: 
De la prìgion le fece dar le chiavi ; 
Ma non vnol giii che di là dentro il eavL 

XXlll 

Dicendo : Fa mia scusa t* io noi lasto 
Uscir, però eh* io temo sna parlila; 
La fancinlla n* andò più che di passo, 
Portando seco da tenerlo in vita, 
Che per la fame era fatto sì lasso, 
Ch* era mancata sua virtù gradita, 
E s* era gii con Dio tutto rimesso, 
Conoscendo sna morte essere appreiao* 

XX rr 
Una finestra apri che rlspondcTa 
Nel fondo de la torre, la dolente 
Fanciulla, la qnal gii seco temeva 
Di non trovarlo de la vita assente. 
Poscia il mangiar che portato gli aveva 
Gli porse in un paniere acconciamente, 
E con parole dolci lo conforta, ' 
Chiamandolo sua vita e chiara scorta. 

XXV 

Posto s*era a mangiar quelle Tivande 
Il buon Meschìn, che *1 bisogno vel tira. 
Ne a cosa eh* ella parli, o che dimando 
Le risponde egli, né punto la mira. 
La fanciulla pur dice 1* amor grande 
Ch* ella gli porta, e che per lui sospira. 
Ma pur parendole esser dispreisata 
Di quivi si partì meuK» adirata. 

XXVI 

L* altra mattina a sé fece venire 
Una di quelle guide, e gli racconta 
Com' il Mcschin non 1* ha voluta udire. 
Egli ridendo disse; Non ri conta 
Per meraviglia, quel ch* io sento dire 
Ch*eì la mente non ha già sì disgionta, 
Che non apprezzi voi, che siete il Bore 
Di quante dopne mai sentirò amore. 



xxvn 
Non intenda il parlar, dnnque é aoitàto 
Per esser foreslier, come sapete, 
E questo vi sarà cerliBcalo 
S* un di noi a parlargli condurrete^ 
E troverelel sempre apparecchiato 
E pronto a far dì lui quel che vorrete t 
Piacque a la donna il parlar de la guida 
E luUa Bfl consiglio sao ri 6da« 

xxvni 
Fa portar da mangiare a «erti servi 
Che menò seco, e con la guida gionU 
A la prìgion, dicei Dio ti eooservi. 
Al suo Meschìn, che con la voglia pronta 
'Par la dispregia, che i pensier protervi 
Suoi, mal con questo novo amore affroBla, 
E delìbera porsi in abbandono 
Né di parole le mostr# alcun suono. 

xixx 
Tu vedi, vdlla a la gnida diceva. 
Egli non mi risponde in alcun verso. 
Allor la guida dice : O signor, leva 
Questo pénsier che qui li tien sommerso. 
Il Meschino acremente si doleva 
Seco del soo destino e caso avverso. 
Dicea la guida : Buon viso le mostra, 
Che qtti consiste la salolo nostra. 



To Ift vorrei veder mangiar dai cani, 
D Meschìn dice, ma se fuor con vita 
Scampo e con libertà de le mie mani 
Farò vendetta di questa infinita 
Miser a, e di costami si villani, 
E farò che mai più sarà tradita 
Dal falso re persona, che per sorte 
Venga di novo a visitar soa corte. 

XXXI 

La fanciulla domanda ciò di* ha detto 
Che sì lungo parlare insieme bau fallo. 
Disse la guida: Ei dice ch*ba sospetto 
Sempre di mal, fin che fuor non é tratto. 
Per questo al tuo parlar non pose efFello* 
Deh, gli diss* ella, di quanto gli ha fatto 
Mio padre, di* ch* ei non si pigli affanno 
Che non gli è per tornare oltraggio o danai. 

XXX II 

E digli, eh* ogni minimo «no male • 
Sarebbe la mia morte aperta e chiara, 
E pregai ch*ei mi dia qualche segnale 
Ch* egli con me non tenga alcuna gara. 
Di*qoant*ìo T amo, e s* esser micidiale 
Dì me non vnol che faccia manco amara 
Questa misera vita, e in somma faccia 
Ch' io mi -possa posar ne. le sue braccia. 

XXXIII 

La guida il tutto dice al buon Meschino, 
E *1 Meschìn, gli risponde ogn* or più^doro; 
Ma pur per allargar sì stran' confino. 
Dice : E per darci luogo più sicuro, 
£ per poter seguire il mìo cammino 
L* animo fin ad or mio casto, e puro 
Son contento a chinar, poi che vuol sorte 
Che mi minaccia d'oltraggiosa morte. 
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XXZIT 

Dunque, rimanti seco, e non ti doglia» 
Che raom di questo non porla vergogna* 
Volto a la donna, dice : La tua voglia 
Contenta seco, quanto ti bisogna 
Ch*egli è con lento, e cosi de la soglia 
Scosci, lassando lei, che tanto agogna 
Far la pace carnai, se per lei tiene 
Ricever il Meschino oltraggi o penv 

XXZT 

Partitasi la guida, la figlinola 
Del re dal grand* ardor spronata e vinta, 
Ancor che non s* intenda in lei parola 
Diede opra a seguitar la sua non finta 
Voglia, ed abbraccia al Meschin suo la gola 
Ma ben che freddamente fosse cinta 
Da lui nel mezzo con le braccia, fece 
Quel che stimar si può, ma dir non lece* 

XXXVI 

£ presa poi mangior dimestichezza. 
Tornar più volte ai dolci abbracciamenti j 
Ne la fanciulla si vedea bellezza, 
Se ben son i colori alquanto spenti 
In lei, perchè sbandita è la bianchezza 
Di quel paese in tutte V altre genti : 
Ma per conchioder dico finalmente 
Ch* ella d* un figlio gravida n sente* 

xxxvn 
Tomossi a la sua stanaa, allegra, e piena 
D*un cocente desir di trarìo foore 
De la prìgion, la quale avea ripiena 
Giii d* ornamenti da real signore. 
Ordinogli la sera ben da cena, 
Ch^ognor più cresce T amoroso ardore 
£ le guide la stimolano ancora 
Che vada al padre, e lo faccia trar foora. 

XXXVIII 

A la reina madre che T amava 
Spesso ne parla, ond'ella eh* altra figlia 
Né figlio non avea, desiderava 
Di questo contentarla, e *1 tempo piglia 
Ch*il re senza pensier solingo stava 
Tutto giocondo e con allegre ciglia, 
£ giunta a quel, disse: Consorte caro 
Ascolta di tua figlia il pianto amaro* 

XXXIX 

' Con patema pietà quindi raccoglie 
Dicendo: Di* pur, figlia, il tuo pensiero* 
£lla con tal parlar la lingua scioglie. 
Dicendo : Tu m* hai dato un cavaliero 
Per mio marito, e perch*io sia sua moglie. 
Ma non so se tal fatto è finto o vero. 
So ben eh* appena non vidi il suo volto 
Che 1' hai fatto prigione, e me 1* hai tolto. 

XL 

BT hai mostro il dolce, e poi mi dai Tamaro 
A lui prometti paCe, e gli dai guerra; 
Destimel per marito, e 1* ebbi caro. 
Ma non perchè il mandassi sotto terra: 
Non m* esser, padre, di tal grazia avaro, 
Liberamel di là, dove si serra, 
O se ti piace por suo strazio o morte 
Famnù il tatto patir col mio consorte* 



zu 
£rasi p<Mta in terra, ioginocdiione 
Dinanzi al padre, e da gli occhi versava 
Lagrime in copia, tal eh* ogni barone 
Per la pietà con eua lagrimava. 
Il padre vinto da giusta cagione. 
Disse : A tua posta di prigione il cava 
Subito menai qui, eh*- io vo che giuri 
£ che di non partiffi m* assicuri. 

xui 
Fu cavato il Meschino, e fa condotto 
Al re, che prima avea fatto venire 
Un suo Cadì, ne la lor fede dotto 
£ fegli innanzi i sagri libri aprire. 
Il Meschin yì giarÀ seiff* altro motto. 
Ma non pensava già poi d* obbedire 
Tal giuramento, perch* egli non crede 
In Apollo o Macon de U lor lede. 

xun 
Giorato eh* ebbe, il re percb*egU steue 
Più volentier, di tutu la sua gente 
Il fece capitan, di poi 1* elesse 
Re dopo la sua morte incontinente, 
£ comanda, eh* a quel eh* egli volesse 
Gli fosse ognun de* suoi nbbidiiente, 
£ per le nove nozze molli giorni 
Feste fé* far per tolti i suoi cootoni* 

xur 
SI che *1 dominio in poco tempo tolse 
Sopra U gente di goerre e di pace. 
Che così il re per soo contento volse 
Per dagli sicurtà maggiore e pace. 
Ma nel segreto il Meschin non si slolse 
De Talta impresa, sebben seco tace; 
£d a la fine a i median Tha detto» 
Poi che *1 re vede ster scusa sospetto. 

XLT 

Le guide esser parate al ino voleve 
Dicono, e nel cammin parlano spesso. 
Dicendo che bisogna proarvedere 
Prima oh* in tal cammin si fosse messo. 
Che diece dì da mancare e da bere 
Non troveran pel cammin, che concesso 
Da la natura a quel paese è stelo 
Ch* egli non sia di tento ben doteto ; 

XLVI 

Dicea *1 Meschin: Lasciate a me il pensiero, 
Che ben provvederò di vettovaglia 
E di tutto ch* a ciò farà mestiero 
Prima che *1 sol tre volte al polo aaglia, 
£ se segretemente di leggiero 
Far noi potrò, per fona di battaglia. 
Ciò vi prometto far, pereh*io non posso 
Tener, quand'ho la spada e ranno in doaso* 

XLVII 

Così dopo tre mesi, cVavean perso 
Quiyi di tempo, in su la mezza notte 
Quando ognun era nel sonno sommerso 
Fur da lor tre ne la stella coodolte 
Le vettovaglie, e dato modo e verso 
Che da nessun non gli sica lor opsc rotte ; 
Carchi i miglior cavalli de la corte 
Uscir de la città fuor de U porto* 
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SUvan le porte aperte come 1' giorao, 
Però beo lor successe ogni segreto, 
£ verso Tlodia in fretta cavalcomo 
Quanto potevan costeggiando drieto 
Al monte Masdron, e girando intomo 
Nel far del dì, s* accorse il poco lieto 
Re, con la figlia, che n* avean sospetto 
Non trovando le gnide, e lai nel letto. 

XLM 

Fece cercar per tutto, e fatto chiaro 
Fecesi armare, e cavalcare ancora 
Cento de* snoi con seco, e con amaro 
Penvier lo seguitò, correndo ognora 
Fin che aroperse da lontan, chi raro 
non mai teme, qnand*è liber foora 
A la campagna, onde le guide accorte: 
Ecco il re, disser, che vuol darci morte. 

Disse il Meschino: Or posso vendìcanni 
Di quante ingiurie e quanti tradimenti 
Ricevuti ho, però viene a trovanni ; 
E voi non siate al vostro cammin lenti, 
Ch* io vo veder se fora" haran quest* armi 
Di far, che d* ogni mio scorno si penti. 
Disser le guide: Seguitate poi 
A pie* del monte, e troverete noi* 

u 
Così le vettovaglie innansi meate 
Pur da le guide, e *1 Mescbin si rassetta 
La lancia in mano, e fin eh* il re gingneste 
Aspettò, che veniva con gran fretta. 
Prima chMl re per giostrar si metteMe 
Dissegli un servo, il tuo nemico aspetta: 
Per Dio, signore, accetta il mio conseglio 
Tornati a dietro, che per le fin meglio. 

ui 
Io aon d* Arabia, e ben conosco il modo 
De i cavalieri arabi e turchi e grechi. 
Che mai per aspettar pongono in sodo 
Che *1 cor feroce a questo non gli rechi; 
D* italiani ancora a questo modo 
Molti ne van pel mondo, e non son ciechi 
Tanto de T intelletto, che potendo 
Non odiassero il male almen fuggendo. 

LUI 

Ma il sentirsi potere apertamente 
V ìmpeto sostenere, e vincer anco 
Come d* ingegno e d* animo potente. 
Fa, ch'egli si dimostri ardito e franco. 
E s' affrontare il vuoi, fa che di gente 
Ch'addietro viene, al men non venga manco 
Fass' io pur giunto, il re gli fa risposta : 
Com'io potrò vendicarmi a mia posta. 

uv 
Aìfin vi giunse, e con la lancia bassa 
Grida al MJeschino : Ancora a la campagna 
So castigar chi V ordine mio passa, 
E IO far dare i tordi ne la ragna. 
Disse il Meschin : Non fare onnai si grassa 
Questa bravata, che qui si guadagna 
Manco che tu non credi, che spogliato 
Noa m' arai sempre, perch' io sono armato. 



IT 

Posar fine al parlar, perdio 1 forare 
Del re Pacifer troppo innanzi scorre; 
Dà di sprone al cavallo, al coi tenore 
Il simigliente cono al suo fé* torre 
Il Meschin. che non è men corridore. 
Ecco che basse cominciano a porre 
L* ingorde punte de le lance, e quelle 
Trovar le piastre per passar la pellet 

LVI 

Resse a lo scontro il ben ferralo scudo 
Del Meschin, come piacque al giusto Dio, 
Ma *1 suo, fu vers* il re m9lto più crudo 
£ fé* contrario effetto al suo desio, 
Ch* una spalla passar dal ferro ignudo 
Sentissi, che di dietro un palmo uscio 
E restowi il troncon^ nò piò vi bada 
Il Meschin, che già presa avea la spada. 

I.VB 

E mette in rotta quei, ch*a poco a poco 
Erano giunti al re 1* un 1* altro dopo. 
Ognun si tolle dal sanguigno gioco 
£ guariscono i pigri del gir loppo, 
A tal, che in un momento, come il fooeo 
Fugge la volpe e *1 lupo, così il troppa 
Ardir del buon Meschin fuggon coloro 
Che troppo presso veggono il martòro» 

LVIII 

Non seguila il Meschin chi fugge, e toraa 
Dov* era il re, dicendo : Tu m* hai fatto 
Sì grave scorno, che come si scoma 
Vo* ch* a tue spese impari questo tratto* 
E con la spada addosso gli ritorna 
E gli fé* dare al fin 1* ultimo tratto. 
Ne giù sì tosto in terra cascar fallo 
Ch*egli cambiò con esso il suo cavallo» 

LIX 

Tois* il cavai del re, ch* era migliora 
Del suo, e segue la sua compagnia. 
Fu ricolto di terra con dolore 
Da* suoi il re, che stimavan pania 
Il Meschin più seguir, ne* lor dà il core 
Farglisi incontro ad impedir la via. 
Onde poi la città s*empì di pianti 
£ la corte del ra d'oscuri manti. 

ix 
Rimase sconsolata la fanciulla 
Pensando al caso non pensato e fiero; 
Cosi dicea tra so, così s* annulla 
La fida sposa, falso cavaliero; 
Ma quel destin ch*è dato da la colla 
Non passa sena* effetto di leggiero. 
Ma se mio padre tanto in odio avevi 
Me, che li fui fedel, menar dovevi. 

LXI 

De 1« morte ch* hai data a lui mi doglio. 
Ma lecito ti fu per tuo men danno ; 
Io morrei volentier; ma viver voglio 
E perch*il facci, sol li Dei lo sanno 
Grave di te rimango, ch* al cordoglio 
Ch* io debbo aver mi fa minor 1* affanno 
A qualche tempo, per tal meazo un giorno 
Potresti a la tua sposa far ritorno. 
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Udì' 
FetfsKira qoesfa misera doniella 
Per qualche via fargli saper poi, come 
Passe nato il BglÌDoI, qaesla novella 
Ben che per doglia si strappi le chiome. 
In capo d* otto mesi d* una bella 
Creatura infantossi, ed ebbe nome 
Pellioae, t fa broBo, e fu maggiore 
Del padre, e iorte, e di feroce core* • 

LXllI 

II Meschio giunse sempre cosleggìaadd 
Intorno ai monti alle lasciate guide-; 
YeDuero iftsieme ad un Game arrivando 
(Aris chiamato) grande, che divide 
L^AIpe^ dette Sarip, le quali stando 
Con Corones conginnte, onde le Qde 
Guide, disser : Quel fiume si distende 
Nel regno Stupri| e Tabiana fende. 

LXIV- 

It ì^egno Tabtana fende In cerchio, 
E nel regno di SUipri, poi ritorna; 
Va sotto terra, che gli fa coperchio 
Brombas montagna, ed altri regni adorna ; 
Efece in Suascona, e non mi par soverchio 
Narrar, cornea la fin, dipoi s* informa 
Muta in Suascona nome, che vien detto 
Caos, poi tornano «ito in nn sol letto. 

LXV 

' Si coligionge alla fin con sette fiumi 
E tutto insieme da la Persia, parte 
1/ India, che ingrossa come fan piò lumi 
Congiunti insieme, e in separata parte 
Pindus, Indus, si chiama. Or che i Lacnmi 
Trovanot un median, eh' era in disparte, 
£ forse cento braccia innanzi andato. 
Da nti grande animai veone assaltato. 

LXTI 

Uscì di una gran macchia, folta, Ch^ tfa 
Vicina al fiume Arìch un trar di mano, 
Com* un grand^ elefante, e questa fiera 
E col cavallo uccise il mediano. 
Il Meschin che ciò vede, si dispera 
Che il suo soccorso vede tardo e vano; 
Pur da cavallo smonta, perch* ei teme 
Più del cavallo, e piò di q«el gli preme. 

LXVII 

Mentre eh* a divorar la fiera attende 
La fatta preda, il cavalier s' appressa, 
E con tal colpo la lancia distende 
Che la fiera passò tutta con essa, 
L^aste queiranimal con bocca prende, 
Ch* era dentro a le guance molto fessa 
Ed in pezzi la ruppe, non di manco 
11 troncon non potè Vruù dei fianco. 

LXVIll 

E dal novo dolor, che la martìra 
Mettesi in fuga, ma non le riesce 
Molto la corsa, ond* il Meschin con ira 
Segue correndo il mostruoso pesce; 
Alfio lo giunge, e con la spada tira 
Col solito valor, che di lai esce, 
E le gambe di dietro in modo intacca, 
Che dal gran busto quasi gliele slacca. 



LSIX 

Bimase motto Y animale stranoj 
A vederlo il Meschin fermasi, e trova 
Che ha «pelo asinino, e poi con mano 
La testa e U muso maneggiar li giova 
Cinque palmi ha di grugno, e non lontano 
Il fesso de la bocca, che gli schiova. 
Da gli orecchi la trova; e cosi U resto 
Sì confaccVA di grandezza a questo. 

LXX 

Altro fiome, che questo fnor non maoda 
Quest* animale, insolito e bestiale i 
L* altra guida diceva, e io fuga manda 
Il cavai : Qui bisogna metter ale 
Dice al Meschino, ed egli li domanda, 
Qual paura si subilo V assale ; 
Guarda die* egli, s* ho d* aver spavento 
Che ce ne vengoa sopra, più di ceitto. 

LXXI 

Con pre^leaza il Meschino a cavai iponta, 
E con la guida da lor s* allontana. 
Che nel taglio fidarsi e ne la ponta 
Della sua spada gli par cosa vana. 
La fretta del fuggir far tanto pronta 
Bisognò, che da tanta furia strana 
Non poteron campar le vettovaglie 
Né de i lor carriaggi le bagaglie. 

LXXH 

E per doe di, continovando' forte 
Di camminare, erbe e frutti aalvaticfai 
Foro i lor pasti, per fcampar da morte, 
E fu fona al dtgino diventar pratichi ; 
Pur a la fin s* abbatterono a sorte 
In tra certi pastor mezzi lonatichi; 
Pur dieron lor del pane, e de la carne, 
Tanta, che beb ai poteron aaziarae» 

Lxxni 
Quei pien dì meraviglia e di stupore 
Com* il Meschin sia giunto in simil parte. 
Stando tra lor .gli facean grande onore 
Quanto sapevan far, ben che tal arie 
Non sia usa tra lor, pur fu maggiore 
Che *I Meschin non pensò sendo in disparte 
Del conversare amen ; ed al Meschino 
Mostravano per ceaoi il buon cammìao. 

LXXIV > 

E TinViaro dove un lapio posto 
Era in nn pian d* acqua dolce perfetta, 
li qn%l dipoi trovò poco discosto 
Intorno al qual, con la guida s* assetta 
A rinfrescarsi, che «ì caro il mosto 
Non saria loro, onde il Meschin con fretta 
L* elmo cavossi, empiilo, e bebbe tanto 
Che la sete cradél mandò da canto. 

LXXV 

Bognossi il capo, e le man d* allegrezza. 
Lodando Cristo di sì largo dono, 
E resa al corpo Tosata fierezza, 
Presero quel cammin, eh* a lor più buooo 
Parve, e andando con molta prestezza, 
In un fiero leon dati si sono, 
Ch* al lago in so quell* ora a ber n* andava, 
Onde il Meschin fuor la sna ^ada cava. 
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LZXYI 

E smontò da cavai ; come 8* accorse 
II leon, che *1 Meschin vaol far battaglia, 
Con gran furor le branche innanzi porse, 
£ verso il boon Mescbin fiero si scaglia, 
Se ben eoi denti, e con le branche tdrse 
Alquanto V armi, non però le taglia, 
Perchè la tempra loro è si perfetta. 
Che U Meschino salvar da tanta stretta. 

LXZVII 

Staccandosi il leon per far la presa 
Miglior, fa dal Meschino da una ponta 
De la spada passato ; ei con accesa 
Rabbia dì novo il cavaliero affronta. 
Ma egli tosto la spada ha distesa, 
£ gli spacca la testa, onde la pronta 
Forza eh** avea U leon già cadde a terra, 
£d al Meschin lasciò vinta la guerra. 

I.XXVIU 

Dopo quello scontrò dn liocorno; 
Ma non gli fece il Meschin dispiacere, 
Però, eh* andava al detto lago intorno, 
Com** era usato sempre andarvi a bere ; 
Con quattro leoncini poi scontromo 
Una gran leonessa, qnest* avere 
Volse battaglia, e ne restò perdente. 
Che vi rimase mocta InCoAtmeate. 

txzix 

Né pcv quel di trdVaro chi gli desse 
Altro fastidio, ed essendo già sera 
Il Meschino, e la gnida oltre si messe 
Per veder d* alloggiar, se luogo v^ era. 
Né bisognò che molto distendesse 
II cammin, che trovò ne la riviera 
D* un altro lago, una villa capace, 
£ si passlr per quella notte in pace. 

ULXX 

L* altra mattina, non molto lontana 
Trovare una città, Sotora detta; 
Quivi gente abitava assai nmana. 
Né gli fa da nessun punto disdetta 
L' entrata, ancor eh* a lor paresse strana 
Cosa, vedergli correr con gran fretta 
Per rimirarli e lor far grand' onore, 
Che'l Mes c hi no stimaroa gran signore. 

Lxx:ti 
Ma crebbe assai maggior la riverenza 
Qoando la gnida fece lor sapere, 
CheU re Pacifer Tor nemico, senza 
La vita ha fatto il Meschin rimanere. 
Per questa nova gli dieron licenza 
Ch'ei di lor faccia quanto è suo piacere, 
Son questi nomini forti, e sono bruni, 
£ manco di grandezza che comuni. 

LXXXII 

Tre di vi stè*l Meschin, dipoi partissi 
Di tal cittade, e gli fa dato prima 
Un* altra guida, con la qoal seguissi 
Più sicuro il cammin, che fare stima, 
Dissegli r altra guida : Io non vi dissi 
Dì tal paese dal piede a la cima, 
Cabinar questa regione è detta, 
SoDvi molte città, ciascuna eletta. 



Lztxin 
Aras è Puoa, e segne dopo questa 
La arida Alessandria, che la fatta. 
Da Alessandro Magno, e dipoi resta 
Tavcciana' Arcana, al viver atta, 
Badassar, Butadana, e se la sesta 
A dimostrarmi il ver punto s* adatta. 
Restane quattro, Pana ò Bitignaoa, 
Inbibui, Sotorà, Ciiira e Basana. 

Lxxxnr 
Disse il median, eh* egli 1* avea cercale, 
Così parlando arrìvaro ai gran monti 
Detti Barombas, e in tre dì passate 
Furo da lor queste montagne, e gionti 
Al calar de le spiaggie, che voltate 
Stavan di là prima che già si smonti 
In totto, al Meschin disse il mediano: 
Vedi, ngnor, discosto qoel gran piano f 

LXXXV 

Quello è qnel fiume, eh* a dietro lasciamo 
Chiamato Daria, e, questi monti passa 
Di sotto terri, a tua posta caliamo. 
Che poco di tal parte a dir si lassa. 
Però che in India pian pian s* appressiamo* 
Dove tal fiume il primier nome lassa 
Non piò Daria, ma Indio vien chiamalo. 
Ora, che Sotto i monti vien passato. 

LXXXVI 

Tatta la terra dov*iI fiume bagna 
Verso levante e la Tartaria ghiaccia. 
India la grande col nome accompagna. 
Nel qual paese convien che tu faccia 
Molte giornate, ond* il Meschin si lagna 
Di tant" impresa seguitar la traccia, 
£ sopra *l destro pie fermossi alquanto, 
£ poi voitossi intorno d* ogni canto. 

LXXXVII 

E squadrato il paese si rivolta. 
Al mediano, e dice : Che vegg* io f 
So la man manca quella sì gran folta, 
Son nuvole, o son monti ? perchè *1 mio 
Giudizio, col cervel già dà la volta. 
Disse la guida : Tosto il tuo desio 
Soddisfarò, monti Masarpi sono ; 
Ma pur aspetta quel eh* io ti ragiono. 

LXXXVtlI 

Noi non dobbiam passar per quella parte, 
Perché son luoghi frigidi ; la via 
Nostra è nell* altra man, molt* in disparte, 
Là dove il caldo ha maggior signoria; 
Quel giro di montagne, oltre comparte, 
Ed ha principio a Ferta Tartaria, 
E nel mar Caspio a terminar poi vanno. 
Né montagne sì grandi al par non hanno» 

LXXXTX 

A tre giornate sono appresso, dove 
Di tre giri di monti fé* serrare 
Alessandro la bocca, che con prove 
Miglior non seppe i tartari domare. 
Or e* è qualch* tm, che certo dubbio move, 
Che de* giudei diece tribù murare 
Vi fé* ; ma non s* accoppiano al sicuro ; 
Perch*a saoi tempi i regni lor non faro. 
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ZC 

E, per dir meglio, molte centinaia 
D* anni, Alessandro fa pria che gli ebrei 
Regno tenesser, come par, ch^ appaia 
In altra parte che nei detti miei : ^ 
Ma tartar furo e degli ebrei è baia; 
Bea è Ter eh* Alessandro da gli Dei, 
Volse saper; chi per maggior s* appelle, 
Il Dio, gli iu risposto d'Israelle. 

xa 
E la notte segaeote in. visione 
Gli apparve il Padre Eterno, e Dio verace. 
La mattina seguente inginocchione 
Tentar volse, e veder quanto vivace 
Fosse il SDO prego, e fé* qaesf orazione: 
O d* Israele Dio fa, s* ei ti piace. 
Se sopra tatte Topre tue son magne. 
Comanda, e fa serrar queste montagne. 

xcii 
Onde Dio per mostrar che onnipotente 
Era sopra la terra, e sopra il cielo, 
Fece serrar quei monti immantinente 
Sol per levargli d'ignoranza il velo* 
Di tal montagne nascon similmente 
Molt* altri fiumi, ed è tanto il mio zelo 
Di dirti queste cose, ch'io non guardo 
S' io son prolisso, o nel diffinir tardo, 

xcui 
Di' por, disse il Meschio, eh* altra conforto 
Non ho,' uè che '1 cammii^ piò leggier facci ; 
Però non badar più se lungo o corto 
Questo tuo ragionar meco ti facci; 
Diss' egli : Poi che quest* ardir m' hai porto, 
Seguirò senza tonni tali impacci. 
Dirò de i fiumi grandi e piccolini. 
Che son de i regni termini e CQnni|i« 

xciv 
Però de le montagne eh' ho narrate 
Oltre a l' Indo lesce Sarnaeos pur fiume 
Soastene, e '1 regno là dov' ora andate^ 
Indos vien poi, che lassa per costume 
Viver d'odor di pomi le brigate. 
Ed è tal vita a tutti lor comune. 
Però tal regno, Pomadas si chiama, 
Né più tranquilla vita ivi si brama. 

xcv 
Un altro regno, che di là ppt yiene 
Casperio è detto, che il confino stende 
Per fino al fiume Sardabal mantiene; 
Varao poi segue, pur fiume che prende 
Fino al fiume Bibans ; or mi conviene 
Dir quanto di tal fiume se p' intende, 
Perchè congiunti insiemf isola fanno. 
Poi tutti in up caxjamino insieme vann^. 

xcvi 
Di là da Qibans segue Zi|idiqa 
Pur regno, e fin a Dimuas arriva, 
Fiume anche questo, con lo qual confimi 
Un gran paese, ove persona viva 
(Perch' è deserto) mai npn yi declina ; 
Di là ci è '1 fiume Gionzes, ch'in la rÌYj| 
Del mar si cala, eh' Indicos si dice ; 
Orf di qual paese è '1 più felice. 



xcvu 
Tra Indicof e Cancer i miglrari 
JPaesi d'India sono, a questa parte 
È di queir una, dove or tu dimori, 
£ come tu cominci a lontanarle. 
Uscirai sempre di questo più fuori 
Verso Parisca, conviene appressarle. 
Che vien tra India e Cancer l' altro regno, 
Sardapora, tra terra viene a segno. 

XCVIII 

Quel eh* al monte Masarpia viene appresso 
Cilidia ha nome, in questo non andiamo ; 
Or tra Cancer ed Indus fiumi è messo 
Il regno d' India ; ma nota eh* io brauio 
Narrarle chiar ; Masarpia prima ad esso 
Si trova, ed a Masarpia di qua siamo, 
Di là da India va verso a levante 
Cancer, e scorre quel paese innante. 

xcix 
Ed Indos verso Persia si rivolta, 
E da 1* entrar, che tai fiumi in mar fanno 
Ve cinquecento miglia, e dove tolta 
Ciascun d* essi la volta d* insieme hanno 
Son mille miglia, e non è però molta 
La distanzia, là donde insieme vanno 
In India, intendi ben, doy* ognun piglia 
La volta, perch* v* è cinquanta miglia. 

e 
Fra tal mezzanità di qmsti fiumi 
Tutu la nobiltà d' India vi siede. 
Mercanti sono e di ci vii costumi, 
Trafficao spezierie, come si vede ; 
E perchè manco tempo io ci consumi 
Basti a dir, ch*nomin fien di molta fede. 
Gli abitati lor regni vo' mostrarti 
Più brevemente ch'io potrò narrarti* 

CI . 
Di verso Penìa Albaontes, pur reg^o 
Largoas, Biruas, al mar di Levante 
Vicini, e '1 regno Tauri a quel segno 
Bleduras, Arcufà, poco distante ; 
E tal regno Arcufà quasi '1 più degno. 
Per una gran città, che passa avante. 
Col medesimo nome, ed è la prima 
Sedia de l'India^ e in maggiore stima. 

ai 
Di queste mag^or parte ne vedrai, 
Disse al Meschin la guida, ond* egli forte 
Sospirando rispose : Vedrò mai 
La fin di tal viaggio ? per si torte 
Vie, mi convien cercar quel eh* io pensai 
Brevemente trovar; ma se la morte 
Non s* interpone tanta giusta voglia 
Seguitare oltre vo, segua che voglia. 

CUI 

Non ti doler,^ signor, disse la guida : 
Che *1 più forte è passato, or segue il buono 
Cammino, e i luoghi sol, dove s* annida 
E si sta volentier, che tutti sono 
Abitati paesi, e vi si fida 
Ognun, quivi natura ha posto il dono 
Di gran ricchezze, e tante spezierie, 
Che van pel mondo da diverse vie. 
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CIT 

Qiim rindìco mar, qnivì Plobana 
Isola, Reaca, e M monte Tigrìfoote 
Vedrai, U dove è 1* idolatria vana, 
Che vai cercando con le voglie pronte, 
Gli arbor del sol, quantunque cosa vanA; 
E de la lana vedrai sa quel monte ì 
Potrai per altra via poi far ritorno, 
Che vedrai pia d* nn bel paese adomOi 

cv 
rindìa abitata, e la Persia vedrai. 
Così r India minor, prima T Egitto, 
Sìa che accidente vuol, che ta n* arai 
A^isai più gran piacer, eh* io non t* ho ditto ; 




In SorìA dopo questo n^anderai 
Né più ne men, com'io te Tho deserìtio, 
Il Meschino, che Tode si conforta. 
Poi che si bene il mediàn P esorta. 

CTI 

E con questa ragion, calaro intanto 
La gran moatagna, e *n Suastene pronti^ 
Lassando il monte Barcombas da canto 
Sì che verso levante erano gionti; 
Però vadano pui',''che questo canto 
Non mi concede, che più ne racconti, 
Ed io lassato questo, seguir voglio 
Se U potrò fare, e dime, compio soglio. 




CANTO XI 




ARGOMENTO 



i V el suo valore il\huon\Guerrirr^s'' affida^ 
E presso t India, cotlé fide scorie 
tfe t»iene^ dove rio grifon s* annida ; 
M'a li iragge tosto a inevitabil morte: 
AUrù animale a battagHat lo s/lda^ 
E come al primo avversa gli è la sorte» 
Pugna poscia a difesa degli indiani: 
S* addrizza quindi a regni piit lontani. 



' IJa man de la tua graaia e U dolcezza 
Che danno i prieghi al tuo Fattor per noi 
Miseri peccator. Donna, bellezza 
Del ciel, contedto e pace de li tuoi 
Devoti, porgi a la mia vii bassezza ; 
E fammi acquistar. Vergine, che puoi, 
Intelletto e favor, perch' io non resti 
Ne r ozio immersa, e che ibai più mi desti. 

II 
Io sol ne la tua grazia mi confido 
Seguendo, com* in capo di tre giorni 
Del fiume Tebas giunsero nel lido: 
L* altro dì vider. come son due corni 
Torcer due fiumi, con superbo grido 
E cooeungersi insieme in quei contomi; 
Così di due fatti uno, e poi chiamato 
Iodio, che vuol dir due in un tornato. 



ni 



Ed Tiidia, similmente in dfte partita 
Altri dicon per tndos re si chiama 
Così, che fa suo re, ma la più trita 
Ragion si tien come n*è ehiara fama 
Che col raggio del sol più presto unita 
Si trova ch'altra parte, ond'ell* brama 
La ùotte più che M giomo, che vi «face 
Gli abitator com* un accesa face. 

IV 

La chiamtn gli Africani India li^ore^ 
Perchè d* Africa é '1 capo, e gente nera, 
Ed hanno il prete Jantli per signore 
Che la più parte di tal terra impera. 
Consumando in parlar la strada e Tore, 
Son già del Nilo sopita la riviera: 
Disse la guida : In quel paese a fronte 
Vi sono regloa chMo non f*ho conte. 

V 

De le quai, due v« n' è, ch'io l'ho git dette 
Che sol d'odor di pomi son nutriti. 
Né alcuno a mangiare, a ber si mette 
D'altre vivande, ó ht «Uri Conviti. 
Poi trovir genti pastorali inette. 
Che stannò sempre a discoperti siti. 
Trovaron anche molte città guaste 
In prg4« a >fcrpi, a leoni, a celaste. 

ti 
Diece giofni seguir sempre il cammino 
Per tai paesi, per sin che trovaro 
I monoculi, eh' hatino sotto il crino 
Un otfChio solo, e con quel veggon chiaro* 
Gran caldo già vi sentiva '1 Meschino, 
E quanto andaro più, più lo trovaro. 
La guida tutta volta fa la scorta 
Passand' ionanzi, e '1 buon Hbschin conforta. 
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Ma ài conforto bisogno e d*aiato 
Ebbe egli alGn, perch'innanzi aiU via 
Un cento braccia sendo pervenuto 
Sente nn gran vento, né «a qael che sia. 
Soccorso chiede, e per terra e caduto 
Giù da cavallo, per grand* albagia ; 
Ha sobito un grifon col fiero artiglio 
Ti giunse, ed al cavai di^de di piglio. 

vili 
Squarciolli con 1* unghion la schiena e *l ventre 
£ cominciossi a pascer de la carne : 
Il Meschin, eh* appressato era già mentre 
Di tanto danno non punte altro farne; 
Ma pur convicn, che seco *I grifon entre 
A far baitagUa, na prima cavarne 
Ne volle il suo cavallo, e giù ne scende 
Ed aspra zuffa poi con esso prende. 

Com*un drago Tnccel soCGa feroce, 
E con V artiglio lo scudo gli piglia 
Che *n braccio aveva, e di poi con Tatroce 
Becco ne V elmo V afferra e scompiglia. 
Ben eh* al Meschin tal presa poco nuoce 
Che 1* elmo resse con gran meraviglia, 
Onde, trovandol col becco sì doro 
/Spiccossi per tirarsene al sicuro. 

X 

Ma nel partirsi, con la spada cala 
Un fulminante colpo che gli prese 
In nel colpire nn gran pezzo d* un* ala, 
Di che *] grifon di piò stizza s* accese, 
E Toltossi soffiando, e fuore esala 
Uno strido terribii, che *1 paese 
Tutto scntiilo, ma *i Meschino in questa 
Furia, col brando gli partì la testa. 

ZI 

Cascò sobito morto 1* animale. 
Vols*il Meschin veder la sua statura, 
E distesegli prima ambe due 1* ale 
Da r una punta a 1* altra, poi misura 
Diece braccia distante fan segnale. 
Poi tutt* il resto molto ben procura ; 
D* aquila il becco, e *1 capo, e *1 collo aveva, 
Ma di maggior misura rispondeva* 

XII 

Maschio era, e tutto di color rossigno.. 
Disse la guida, eh* era assai maggiore 
La femina e pur fiera e di maligno 
Aspetto. Il Meschino ebbe assai dolore 
Del cavai morto, e perchè era benigno» 
Disse : Daremo al mio cavai maggiore 
Soma, e si pose il mediano in groppa, 
E verso una città cosi galoppa. 

xux 
Giunsero a la città eh* era abitata 
Da genie nera con un occhio solo, 
Né V* era intomo terra lavorata. 
Solo a bestiami attende questo stuolo; 
La città era Arcoita chiamata. 
Ed il regno Redordas, verso il Polo 
Adusto posto; e del nostro campione 
Presero tolti grande ammirazione. 
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Grande spavento e meraviglia gcande, 
Preser de Tarmi più che d*altra cosa» 
E correa g^nte da tutte le bande 
Per veder il Meschin, ma nessun osa 
Parlar, sol volentier par che domanda 
Il signor lor, mentre eh* egli si posa, 
De i fatti di ponente, onde le guide 
Gli davan relazìon veraci e fide. 

Gran meraviglia, e gran piacere aveva 
Che *i mediano suo linguaggio intende 
Sapendo che *1 Meschin partir voleva 
Del cammin 1* ammaestra, e dice : Prende 
Due di mie guide e *1 Meschino intendeva 
Per cenni solo, e sol con cenni attende 
A ringraziarlo, ed accetta le scorte 
Caso ch*ei giunga a qualche passo forte. 

xvi 
Indtts fiume passò su certi legni 
Legati insieme, e sol mezza giornata 
Quelle guide menò, poi fece segni 
Ch* ci facessero indietro ritornata; 
Ma prima gli insegnaron bene i regni 
Con ogni strada bene abbreviata. 
Si che *1 Meschin con la sua guida vecchia 
A seguir il cammin suo •* apparecchia. 

xml 
Perchè gli aveva altro cavai trovato 
E lungo *1 fiume Cancer vèr levante 
Sempre ne va, tanto di* egli ha scontralo 
Tra certi bosdii chi gli viene innante. 
Qoest*era un animale smisurato, 
Che soffiando ne va di stran sembiante, 
Grandi urli gitta, ond*i cavalli ombrati 
Si fuggi van in dietro spaventali. 

xviu 
Il Mefchin, che fugpr per nnlla vuole. 
Scende del suo cavallo, e ti rassetta 
Per affrontarlo come sempre suole. 
Il medìan, disse : Non aver fretta. 
Per Dio, signor, se *1 ritardar ti duole 
Che questa non è fiera maledetta 
Come son l'altre, e non fa dispiacere 
A chi non vuol seco battaglia avere. 

xtx 
Non si resta il Meschin per questo dire. 
Ma fassì innanzi per farne la prova. 
La fiera, com* il vide comparire 
Con la testa lo scudo gli ritrova. 
Sì, eh' in terra per forza )o fece ire. 
Riverso, che destrezza non gli giova. 
Ma poi che vide ch*egli in terra stava 
LassoUo stare, e più non lo toccava. 

XX 

Ridevansi le guide di quelPatto, 
Diss* il Meschino : Al gri£fon non rideste. 
Questi disser: Signor non è già fatto 
Di tal natura, e voi ben lo vedeste. 
Vuole il Meschin provarsi un altro tratto 
Acciò che vendicato di se reste ; 
Schifa ella i colpi, e pur alfin si rizza 
In piedi, e se gli volta con islizza. 
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3UU 

Il Mttehòi» che la vede a ia nm v»Ito 
Drizzata, le menò oaa ttoccaUt 
Che le passi la pancia, senza molta 
Fatica, onde la bestia, che piagata 
Trovossi, mise on orlo, e diede volta 
Per via fuggirsi, ma non fa lasciata. 
Che '1 Meschin le tagjjii le gambe drìelA 
E fn de la ma aorte alfia por lieto. 

san 
Volse veder com*in terra troTOSsi 
La bestia* quanto dora abbia la scoisa^ 
Vi la cui schiena molto riprovossi 
Ma di tagliarla non ebbe mai fona. 
Disse la guida t Molte trovar puossi 
Per India di Ui bestie, e ognun si afbifa 
D* aver per arme questa pelle duna 
Che d* ogni eolpo d* arme V aisecura* 

xxui 
Dimeaticar la bestia non si puotei 
Nome ha Sentochio, e di lor pelli molte 
Ne son per India, or le sue parti noto 
Chiare farò sì com* io T ho raccolte : 
Nel meszo de la schiena fanno voto 
A guisa d* nna sella, e com* un ponte 
Sul resto de la schiena il corpo tutto 
D* anno ha foiaa, ed e molto piò brmlto, 

XJUV 

Bovina il capo, ma con dritte coma. 
Come tra noi le tiene il becco in teste, 
Le gambe di leon, ma *1 pii V adoraa 
Una sol unghia, or de la bocca resta 
Denti non v^ha, ma solo un* osso intoma 
L^una e T altra mascella, e quella e qucMa 
Adopera a mangiar sol erba, e peste 
Con tut^ barbe, con ciò che vi cesia. 

azv 
Lassate ch*ebber qaella bestia morta 
Camminar verso la montegna Spera 
Dove trovar d*nna città la porte. 
Chiamate Salum : la gente che v* era 
Spn detti Pidnnagli, onde la scorte 
Diss* al Meschin : Come queste gente eea 
Quella che coglie il pepe, e cavalcando 
Ycnner noci moscate assai trovando* 

3BXV1 

Njisoon come le nocchie, o le notCMsole 
Che dir vogliamo, io queste nostre bande, 
Né tei spezie di noci trovar sole. 
Ma d'altra assai più ch*un. nostro ovo grande. 
Chi ce ne porte qua chiamar le suolo 
Noci indiane, e servono per ghiande 
A le lor bestie, e gli arbori del pepe 
Vider pauandoi e f tan com^ una licpa. 

auvu 
Ma fa detto al Meschin, c^ «on migliori 
B più perfetti quei de la montegna 
Vespericos chiamate, è già di fuori 
Scorgono nna città, e* ha la campagna 
Scoperta intorno, che gli uomin minori 
Avea di lor; del resto gente magna 
Secondo tai paesi, e com' è detto 
Neri son totti, ma d' nmano aspetto. 
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Suo nome é Sdapuva, a fa vedato 
Con quell'armi il Meschin per meraviglia» 
Quivi dateun cavai fu ben pasciuto. 
Che biada in copia a* han per molte miglia* 
Il Meschin passò qaella, e pervenuto 
A Gaaogizia città, si consiglia 
Posarsi quella notte appresso fuore, 
£ vide cosa che a*cbbe stupore. 



Perchè eervato a la città dt 
Le porte, lonten vide i monti tatti 
Con gran parte del piano, arder di loco, 
Ne sapendo perchè, quei che ridotti 
Intorno gli eran, disscr Di quel loco 
I Picinnagli cosi traano i frutti. 
Cosi colgono il pepe, e ne fann*arte, 
Però mettono 1 fuoco in quella parte* 



La cagioa che dò isnno, è che la piante 
Che fa tei fratto, per la sna caldezza. 
La terra che sott*han, tette smammante 
Di certi vermi di strana fierena. 
Tal che nessuno accostergli si vante. 
Che s* ascondon con molte agevolezza 
Tra ceri* cibacee e certi ^a sottili, 
Cosi tra essi liano i lor corili. 



E come il sol di Virgo eatra sol aegno 
n qoal arido e secco si ritrova. 
Il frutto di tal arbor si fa pregno, 
B si matura, e 1* erbaccia che cova 
Di sotto divien seca, che sostegno 
È di tei strani vermi, or che si mova 
A r ostro il vento aspelteno, e poi danno 
Il fuoco, e cosi i vermi morir fenno. 

xzxii 
Or che ostro spira in più di sette origlia 
Di terra han posta la gran 6amnu ardente; 
Cessato il fuoco ognun s' accoste, e pigba 
Una pertica, e tende incontinente 
Sotto con gran prestezza a merarigUa 
Gran tele ia terra, e subito si sente 
Batter con quelle pertiche, e con questo . 
Ordin lo colgon quanto ù può pretto. 

zxnni 
Pei fiumi a i porti loro il portan poi 
£ barattenlo a gran coi mercatanti, 
£ a bestiame ancor, secondo i suoi 
Bitogni che lor son denar contanti. 
Cosi per queste via ne viene a noi* 
Ora venuto il dì, passero innanti* 
Entrati ia Canogiaa, la passare 
£ per cammiao altra citia trovaro. 

ZZ3IIV 

Porten sopra i cammelli le lor some, 
E pel viaggio ne videro assai. 
A noi sono assai noti, il narrar come 
Sien &tti di soverchio esser stimai* 
De le città trovate dirò '1 nome. 
Se ben, lettor, poco piacer n* arai 
Ch* i vocabili sono, ed aspri e duri, 
Pur bisogna ch* ha dirli io mi procuri. 
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XXXI 

Roraorìca trof ar, U qaal è poiU 
In Caotica, e queita i regione. 
Quella paiMU^i Meschino s*accosU 
A la città Cascamus; poi si pone 
Ad andare a Yalmena, che accosta 
A due gran fiami i qnai passar dispone} 
Carolo è*l primo* e Yospar il secondo; 
Dipoi trovaro on paese fecondoA 

xxxn 
Tal regione Calcitras si^ chiama 
E sterono a passare un giorno intero 
Per mia selva assai grande per fama, 
Del cui nome non seppero F intiero: 
Ma ne V uscire il buon MeschÌD* che brama 
Spedir tosto il cammin, per quel sentiero 
In ^n fiero animale e molto destro 
Si die\ che di far guerra era maestro. 

XXXTU 

Il mediano, e '1 sotoro mai furo 
Da tal timore oppressi, quando questo 
Animai rider venir via sicuro 
Verso il Meschin, che non fu tanto presto 
A provvedersi, che d*nn colpo duro 
Percuoter si senti sopra U sioesto 
Fianco, ed a tempo cavò fuor la spada. 
Che mal per lui se più vi stava a bada. 

xxxvxn 
S* arresta quanf ei punte a non pa& corre 
Colpo che ei meni a 1* animai veloce 
Che destro si ritira, quando porre 
Pensa il Meschino alfin tal mostro atroce ; 
Scende alfin dal cavallo, perché sciorre 
Si vuol di quel timor, perchè quel nuoce 
ÌHolto al cavallo, e trovasi impacciato 
Che U dritto assalta ed or il manco lato. - 

XXX» 

Ma dove manca forza, con V ingegno 
Supplir già pensa e si lassa venire 
Riverso in terra, perchè fa disegno 
Che facilmente sia per riuscire. 
Com* in terra si pose il campion degno 
La fiera il venne subito assalire. 
Con fotta la sua forza il scudo piglia 
Con bocca, e scuote con teiribil ciglia. 

XL 

E trovandol si duro di levarsi 
Prese partito, e partir se ne volse. 
Ma non potè si tosto lontanarsi 
CheU Meschino una gamba via gli tolse; 
E levatasi ritta a vendicarsi 
Cominciò fin. che lo spirto gli sciolse 
Del bratto corpo, ed a veder si pose 
Le simiglianae sue miracolose. 

xu 
Aveva il corpo leonino, e *l volto 
D^ uomo, e le gambe e V ugne di l^one« 
Lupino il pelo, serrato e raccolto 
Con gran presa di bocca, e grand* ngnone; 
La coda corta, pannocchiuta molto; 
Vivo soffiava come fai dragone, 
Nato aveva schiacciato, e nel palato 
Tre ordini di denti v*ha trovato. 



xui 
Armatieor si chiama, e la lasciaro 
Star cosi morta, seguendo la via 
Là dove una città dipoi trovaro 
Chiamata Alsagas: qui gran cortesia 
Fatta gli fu: questa già non passaro 
Si presto, onde di simil compagnia 
Meravigliossi tolta la cittate. 
Come ivi tien lor persone passate. 

xtin 
E fu lor fatto onor tre di, che pfcso 
ITavcan riposo, che poi si partirò. 
Avendo nel partire a pieno inteso 
Del più breve viaggio, e di men giro 
Che agli arbori del sol, di luce acceso. 
Gli gnidi, o de la luna, e T ammonirò 
Che dritto al fiume Danoas per niente 
Non gisse, che U cammino era dolente. 

E gli fo detto : cinquecento miglia 
Di selva v* è sempre continuata. 
Ed ervi fiere di gran meraviglia, 
Selvagge tutte, con la trasmutata 
Forma d* nomini e donne, che si pigli* 
Per bestia, e come bestia esservi nata 
Sì ria generazion ; così natura 
yi fa seipentt fuor d* ogni misura, 

XLV 

Selvatici elefinti e tigri, e molti 
Leoni e leopardi, ed una setta 
D* animai, che nei boschi stan più folti, 
La quale in India zempotricia è detta ; 
Han lunghi colli, e qoando son raccolti. 
Non gli si veggon, che con molta fretta 
Se gli mettono in corpo, e poi cavati 
Son* otto braccia giuste, misurati. 

xtvi 
D'elefanti piò grandi quattro volte 
Sono, ed han quattro palmi fuor di bocca 

I denti, con le ponte in sn rivolte: 
Grand* han le gambe : de i piedi mi tocca 
A dir, che v* han tre ngne in giù raccolte; 
Ed ogni pianta tronca, eh* egli imbrocca, 

II piede ha giusto, per la cui grandezza. 
Ciò, eh* nrta e *ntoppa, ogni cosa scavezza. 

XLVII 

' Sonvi certe montagne che vr stanno, 
Uomin*, che per natura son salvatici, 
Che han testa di cane, e la bocca hanno, 
Abhaian come cani, e son lunatici, 
Chiamansi Canamoni: allegri yanno 
Nel tempo tristo, ed al miglior mal pratici 
Mostransi, che fan doglia ed urli strani, 
Mentre che da la pioggia son lontani. 

XLV11I 

•D*un altra 'sorte d* uomini vi stanno 
Ch*han la punta del piede indietro vdlta: 
Ancor d* un* altra, che sol un piede hanno, 
E quel sì grande, che senz* aver molta 
Fatica, sopra *l capo ombra si fanno 
Qnand* il sol più gli scalda a briglia sciolta; 
Senodopes son detti; un* altra ancora 
Sorla d*nomitti strani vi- dimora. 




i4i 



IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 




ZLIX 

Questi èoa pMti in pia loaUna parte» 
Dove Danao fiome a riodo mare 
Entra, ai qoai la natura mal comparte, 
Che eoa an occhio sol gli fa guardare, 
£ quello hanno nel petto, e non si parte; 
Uaan con quattro gamhe camminare* 
E cosi corron forte, ed hanno il pelo 
Lustrante e bello co^porporeo velo. 

11 capo han come Tnomo, ma peloso 
Tatto, e ne Tacque volentieri stanno. 
Stava il Meschin attonito e pensoso 
Al ragionar, che color fatto gli hanno, 
E COSI dando fine al suo riposo, 
OgDor gli par per via partirsi un anno, 
E verso V Indio mar prese il viaggio 
Per piò eoa sicnrlade e piò vantaggio. 

u 
Per tal casimin cristiani e saradni 
Trovò con molte diverse nazioni, 
E molte citti buone, i cui confini 
Han nere genti in assai regioni. 
Di quivi poi volterò i lor canunlni 
Verso r australe, sopra i liti buoni. 
Del fiume Arancneca, che del monte 
Melises esce, ne la prima fronte. 

HI 

In sette giorni a Frigurìca gionti 
Di quivi furo, città popolata 
Da Cristian, che sonnomin giusti, e pronti 
Mercanti, ed è da quelli assai pregiata 
Tal arte, e son con Tiglia£Ea congionti, 
Region d^ India la prima stimata; 
E tutti quasi intorno, e in questo loco 
Cristian son di cintura e chi di iaoco. 

uu 
Gianse. ^1 Meschino a la città del regno 
Predetto, che Tigliaffa porsi chiama; 
In libertà si sta suo popol degno 
Ed è città tra lor di molta fama. 
Fecero grande d* allegresta segno, 
Sapendo che *I Meschino i cristiani , ama, 
E eh* egli era Cristian, sì che V onore 
Fu tal, che far non gli potean maggiore. 

UT 

E tanto pia eh* a 1* abito, al sembiante 
D'nom valente mostrava, e oso in gaerra; 
Da r altra parte gli è detto le tante 
Sue prove da le guide, che la terra 
Di voce in voce s* empie sempre innante, 
Onde r amore in lor sempre ai serra, 
E dierongli un palazzo de' migliori 
De la città, degno di gran signori. 

LV 

Da molti cittadin fu visitato 
Per riverenza di sue degne prove, 
E fa da molta gente presentato 
Che la cortesia lor cosi gli move. 
Il doge lor, che fu ben informato 
Di tua franchezza, non intese altrove. 
Handovvi Cariscopo, suo maggiore 
Capitan, per mostrar di fargli onore. 
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De la lelice AvaUa era venato 
De la città di Saba, ed è criatiano 
Fatto, però v* aveva conosdato 
Quanto che ogni altro creder fosse vano. 
Giuncai Meschin, dopo on gentil salato 
Ed on parlar cortesemente amano. 
Seppe ch'era cristiano, e perchè conto 
Per sì loogo cammin foia' ivi gionto. 



LTli 

Come chiar seppe Cariscopo il fatto, 
E ch'andar vnole a |^i albori dei sole. 
Reato di ul viaggio atapeiatto 
E cominciogli a dir queste parole ; 
Se Dio vittoria mi da questo tratto 
Contr'al nenuco, che battaglia vuole, 

10 vo' teco venir, pur che ti piaccia 
Restar qui fin che la goerra ai faccia. 

LVIB 

E seguì poi di dir, che certe terre 
Di novo ribellate, han l'armi prese 
Incontr' a la cittade, e che le guerre 
Eran tra lor già crudelmente accese. 
Risposegli il Meschia t Pria eh' io mi afene 
Di qui, por che vi piaeciaa mie difese 
Per la vostra città, con voi tor voglio 
Anch' io r impresa, ai come far soglio. 

UE 

Se d' aspetUr vi |Mace, io vi promello. 
Rispose Cariscopo, di venire 
Con voi, là dove andare avete detto, 
E se piò oltre avete anche desire. 
Pur che la goerra che di fare aspetto. 
Con vittoria si possa difinire. 
AccettoUo il Meschino, e fo eontento 
Di lare in questo ogni suo piacimento. 

LX 

Fagli mandaU molU vettovaglia 
E presentato magnificamente, 
E l'informaron ben de la batUgKa, 
Che lo stimaron capitan valente. 
Ben die non sappian quant' in enne vaglia. 
Fa tra loro ordinato immantinente. 
Con consenso dei primi de la terra. 
Di farlo capitan di quella goeira. 

un 

E Cariflcopo per il primo prega 
Ch' egli accetti '1 baston suo generale. 

11 Meschin tal offerU al tutto ^ega, 

E poi che '1 prego de gli altri non vale 
Cariscopo umilmente almen lo lega 
Che per compagno a la guerra fatale 
Gli resti. Ei fece il suo voler di presto 
E dierooo a la gaerra ordine e sesto. 

LXII 

Il quinto di eh' a Tigliaffa era gionto 
La nuova a la città si fece chiara 
Ch'era gran gente de' nemici in ponto 
Per dare a la città batUglia amara. 
Ed assediarla con superbo affronto. 
Sbigottisce la volger turba ignara; 
L' altra gente feroce e di cor forte 
Sotto il lor capitan non prezzan morte. 
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LXlit 

Quìndici mila buon pédoèi, e poi 
Trecento - caYftiier faron . oontoti 
Ne U città, perchè gli ordini saoi 
Non son tener c»Talh\ eh* «lleT«ti 
QaÌTÌ non son si co»e «on tra noi. 
Cento elelanti areTan bene armati i 
Farom in ordia- il settimo giorno; 
Così ne la cnnpagna fuor aaltorn*. 

Ha prima ordine diero e modo, cene 
Si dovesse assaltare il campo, e quando^ 
Il Meschin cbe fortona ha per le chiome 
In questo modo yeiine ragionando 
Ai cittadiflt Signori, anchMl mio nome 
Noto non Ve; ma chi potria pensando 
Immaginar che Dio m* abbia mandato 
A voi pw difension del vostro stato 7 

LSV 

Io sper» per tua grazia t sua boutade» 
Che la vittoria «vrem se voi seguite 
L* ordine nostro, «ome far v* accade. 
Or quel eh* avete a far da me V udite 
Contrai nemici iu le vostre contrade, 
Perchè tutte le forze loro unite 
Son dugento elefanti, come abbiamo 
Per certo, né di loto altro temiamo^ 

ixvi 

Ti coBvien mflle hnninarìe anrere. 
Fatte con *soIfo e peee^ e queste sien* 
Da tre mila di voi* ne le frontiere 
Poste de gli elefanti lor, che meno* 
Cosi facendo, potrete vedeae 
Spente le forze loro in un baleno ; 
Ma quando far questo deviate, areté 
Da me Tavviao e allor vi moverete. 

LXVII 

n restante di voi sien pronti e de^ti 
A far guardia miglior, dov^è men forte 
La muraglia, però eh* a seguir questi 
Avvisi, non potrà per tante torte 
Vie tender lacci e inganni che non rMtt 
Vinto *1 nemico con vergogna e mdrte^ 
Né per occulta e discoperta guerra 
Del nemico patir polri lai tensa» 

LZVIH 

Ordinate le cose in questa forma 
Fero tre squadre de le genti armate. 
Tre mila trasser di tutta la torma 
Di genti ia guerra manco amnMesIrate | 
£ perchè l'altro restante non dorma, 
L' hanno in due altre parti separate ; 
Fan «he la prima dei tre mila assaglia 
Il can^ • dian principio a la battagha* 

LXIZ 

L* nna de V altre due per sé »' elesie 
Con cinquanta elefanti, e quei treeenlo, 
Cavalli, il b«on Meschin, con i qnai meste 
Ben tre mila pedon, con gran contento 
Di Carisoopo, e il restante commesso 
Al detto, che non fu pigro né lento 
A porgli in ordinanza, ed i suoi fanti 
For nove mila. • cinquanta ekiiuiti* 



Ljnt 
Sette mila de V isola BloMbann 
Di quei di Cariscopo eraii venuti, 
E fer per quella notte prossimana. 
Per sette guardie acciò che sprovvedntiy 
Colti non fian da quella gente strana; 
Poi sendo a V altro giorno pervenuti 
Il Meschino ordinò di far giornata, 
£ di dar dentro a la nemica armata* 

Lxia 
Ma prìtoA un bando fé* mandar, die fatti 
Non sien prigion a pena de la vita, 
Per fin che vinti i nemici e disfatti 
Non «en, con ogni insegna lor rapita. 
Dipoi, fece i tre mila mover ratti, 
£d ei movendo, i snot pian ptado invita; 
E perch'io Cariscopo si confida, * 
Dice dbe i suoi in due parti divida. 

LXXU 

£ che ne la cittade mandi a dire, 
Che sien co i fuochi in punto e vengan via 
Per far quelli elefanti impaurire, 
£ di poi gli soggiugne: Com'io sia 
Ne la battaglia, col tuo grand' ardire 
Percuoti i fianchi per diversi via. 
Perchè m«no il nemico si prevaglia, 
£ che parte non sia senza battaglia» 

Lx*m 
Poi va verso i nemici passo passo. 
Con le squadre in buon ordine raccolte^ 
Dove i tre mila rotU con fracasso. 
Le schiene z ì lor nemici avevan vSitc. 
Il Meschin, eh* a l* impresa non è lasso 
Per dare ai suoi piii cuor, ne le pio folte 
Squadre si ficca con la spada ia mano, 
£ fa prove maggior die d'uomo umano. 

EJCÌCtt 

Nel mistta fende la nemica gente. 
Ne la coi fronte avea cento elefanti; 
£ nel vedere l* ordine^ pon mente. 
Che in alt^a parte ne son altrettanti; 
Ma la priiniera parte più potente 
Parvegli, e giudicò, che tutti quanti 
Fusser quarantamila, e the tra tutti. 
Non v'han trecento ^avalli condutli. 

txxv 
Veduto questo, inanimito e fiero 
Ritorna a- le sue squadre e le conforta ; 
Costui con Marte ha partito T impero. 
Né si può desiar più fida scorta; 
Or qtra, or li corre destro e leggiero 
Qua leva file, e U Taggiugne, e porta 
Rimedio ove lìTsogna, e i nnt! ai fanti 
Pon contro, a gir elefanti gli elefanti. 

LXtVI 

E come pecorelle abbandonate 
Dal suo pastor, che dal lupo affamato 
Sien fieramefttte improviso assaltate; 
Tal il Meschin gli assalta inftiriato, 
£ perchè pur son genti male armate, 
£i dai trecento cavai seguitato, 
£ facendo di sé prove stupende, 
Ognuno a la salute propria attènde. 
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LXXflI 

I primi eran gii rotti e *n foga tdlti 

I fanti a* pie dov^il Meschia è vdlto, 
E pio eht i tìtì TimpedÌMae i molti 
Morti, ch*ognan ne ristesse anni involtOi 
Tra lance ed archi si stavan sepolti, 

E non dorava quella pugna molto, 
Se non eh* agli elefanti primi è corso 
Dei sbcondi an gagliardo e fier soccorso. 

txxyttt 

Coi quali i lor cavai sperano nniti, 
E racquietar per forza il perso campo, 
Sì che bisogno iran dì chi gli aiti, 
Qoei del Meschin, s* aver vogliono scampo. 
Egli vedendo questi stran partiti. 
Nel bisogno soccorre e mena vampo, 
E manda a dir che Cariscopo venga, 
E che 1* ofdin gii dato ora mantenga. 

LZXIX 

Per fianco da dne bande, entro percosse 

II franco Cariscopo in quello affronto, 
Da la città tutt* un tempo si mosse 

La gente con quei fuochi accesi in ponto : 
Onde conlr* ai nemici ancor voltosse 
La fortuna contraria in ogni conto,- 
Che gli elefanti lor dai fuochi oppressi 
Si son con gran timore in foga messi. 

ukx 

Da le fiaccole I primi spaventati, 
Malgrado dei secondi, fnggon via, 
I quai da gli orti, e da i fuochi assaltati 
Dan volta a dietro per diversa via, 
E ne i castei, eh* addosso han fabbricati, 
Mise la cittadina compagnia 
A molti il fuoco, ed abbmcilr fbggendo, 
Che agli altri davan terrore stupendo. 

LIKXI 

SS che gli ordini rotti, facilmente 
Col senno e col valor da ogni parte 
Restò il Meschio con tutta la sua gente 
E Cariscopo ( buon goerrier di Marte ) 
Vittorioso ognun del fraudolente 
Nemico campo, 'le cui genti sparte 
Di qua, di là, oè v*ebbe trista sorte, 
Chi di qneUi scampò quel dì da morte. 

LXXXII 

Di venti quattro mila trionferò, • 
Che morti da quei fur de la cittade. 
Mille dei quali al conto sol mancaro. 
Non di manco 'I Meschin per sua boutade 
Con Cariscopo, tanto segni taro, 
Che scorser poi le nemiche contrade 
Per diece dì senxa riposo avere 
Con maggior parte di tutte le schiere. 

LXXXUI 

Dove città non fu, non fn castello 
Che non desse 1* entrata de la porta 
Senza contrasto al criiti»n drappello. 
Del quale i dne baroni erano scorta* 
Presi i paesi, e fatto *l gran macello 
Dei nemici, tomSr per la |hò corta 
Verso Tigliafla, dove i cittadini 
Gli fecero toìonfi alti e divini. 
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cxxxtv 
Le città racanistate in fede diero 
Tributi, ostaggi, e qnantMl Mesdtin volse 
E gli èondusse a Tigliaffa col fiero 
Capitan Cariscopo, che si tolse 
Di nominar le terre egU il penriero 
Per essi racqnistate, e così sciolse 
La lingua ai cittadini: L* opre nostre 
Queste città danno or ne le man vostre. 

I.XXXV 

Barbano, tfalasar. Caspio e Crosiga, 
Barbaora è la quinta, poi Zabano 
Vostre fatta si son, senz* altra briga. 
Di Saura il regno ci ha posti anco in mano 
Le chiavi. Al cofisigliar poi si castiga 
Con destro modo ogni animo profano 
Pria che nel regno siam di Sauria entrati. 
Le chiavi dnnqne e triboti ci han dati. 

LXXXVI 

Le cui città, come sapete, sono 
Tutte sopr*il mar Indos v^r levante. 
Annga y* è la prima posta in buono 
Ed in perfetto loco, con alquante . 
Verso ponente, vi chieggion perdono, 
Pallada ed Albanar, poco distante, 
Bonea, e Depazida, e per buon segno 
Di fedeltà danno nn tributo degno. 

LXXXVll 

I negri Movicin coi rami in mano ^ 
D* oliva d*ogni sesso, il buon Meschino 
Cireondavan, cantando da lontano 
Con snon diverso dal greco o latino ; 
Ma per non passar troppo tempo in vano. 
Non dUrò quanto d*ogni cittadino 
Fn r«mor grande al Meschin dimostrato 
Né ^na9l* ci fosse da tntti onoralo. 

LXXXV0I 

Tre dì si riposò, poi per segnìre 
Il suo cammino in ordine si messe, 
Avrien voluto i cittadin disdire, 
Ma pensando che *n van ciò si facesse, 
Fecer consiglio eh* il suo grand* ardire 
Ristorar con gran premj si dovesse. 
Ogni cosa il Meschin rifinta, e chiede 
Una sol guida di tanta mercede. 

LXXXIX 

Non creder, disse Cariscopo, eh* io 
Voglia taot* uom, con una guida soU 
Lassar andar per tanto luogo rio, ' 
Ch*io non ne voglio intenderne parola 
Che sarebbe grand* onta al mondo e a Dio, 
Nò così facil tal cammin si vola. 
Che *1 mar, per la fortuna noi consente 
De i venti caldi sotto il polo ardente* 

xc 
Per terra provvedersi anche bisogna 
Bove son boschi di fiere copiosi 
Che chi col dente fere, e chi con Togna 
Altre coi fiati crudi e velenosi. 
Non tiene 1* accettarlo egli vergogna 
Per fare i passi suoi men faticosi ; 
Lodante i dttadin, e per tal via 
Ordinare nna degna compagnia. 
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XCI 



Quattro mila pedoni, e qnattroocnto 
Cavalli, e gli elefanti bene armati 
Fnron quaranta, é per tnen mancamento 
Di yettovaglie, gli far consegnati 
Di cammelli veloci cinquecento 
Che fnron. a Tigliaffa caricati, 
£ per onor di sue virtù pregiate 
Assai i^ accompagnar per più giornate* 




Molti giovi» fCDlil r aceompagnaro 
De la città, per fin che fuor del jregno 
De la degna Tigliaffa via passaro. 
SegHÌtò Cariscopo il campioo de^^ao^ 
Ma perché de U voce il suon pia chiaro 
Sento mancar di posar fo disegno* 
Ritornerò come posato io sia 
A seguitar la beir istoria mia. 




CANTO XII 







ARGOMENTO 



C>on Cariscopo se ne va il Meschino 
Agli alberi del sole^ ov^egli intende 
Che il nome suo in pria detto Guerrino, 
Cangiò fanciullo in torbide vicende. 
La notte aspetta, e V albero vicino, 
Ch*'è della luna, interroga; ed intende 
Che a ritrovar il suo lontan parente 
Deve recarsi ai regni del Ponente, 



er varie vie diversi error fa chiari 
La gran bontà de T immortai Monarca 
A color che gli son per fede chiari 
Fin eh' a più vera perfezion si varca; 
Lassa *1 lotto provar perch' altri impari 
Che egli solo è d* ogni scienza 1 arca: 
Dunque al Meschin qaest* andata concedo 
Ch'ei conosca T error di cKi vi crede. 

II 
Il regno di Tigliaffa avean passato 
£ la città di Boras, quando il fiume 
Doras, in dicce giorni avean trovato 
Che corre verso il mar, com' è costume 
De i fiumi, e poi trovar da T altro lato 
Igonoa città, che nel salsume 
Del mar Pelago detto ii riposa. 
Di qni giunsero a Tamora famosa. 

Ili 
Poi verso la città detta Picchiooe 
L* esercito inviò, passato prima 
Sapio, che vien d' Oribia regione 
Molto gran fiume e di non poca stima. 
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La montagna Stimarins vel pone 
Che d* India surge a la più alta cima 
E qaivi appar dov* il principio dia 
L' impecio del gran Can di Tartaria. 

Il qnalo imperio, a auir altro tfcondQi 
Principia a i detti monti e gira intomo 
Da India in là tutto il resto del mondo, 
Trova '1 mar Caspio di gran gente adorno. 
Che di tal servitù tengono il pondo 
Coi monti, che da me si nomioomo 
Corona detti, e di qui •* aljl^ntana 
E stendendo il confina giugne a U Tana. 

▼ 
E del «Mindo in diverse parti atende 
Ed ban pia volte tntta Persia presa 
Che male contrae i Tartar si difende 
Ma non vi stanno molto a la contesa. 
Ch'ai suo stato di prima por si rende 
Quando manca la (orza de T offesa. 
Che '1 passo è aspro, né posM>n seguire 
L'aggiagner forse al cominciato ardire. 

VI 

Questo d* India nn cristlaiio aveva detto 
Pel viaggio al Meschino, ed egli allora 
Domandò, sei ^an Can mai pose effetto 
Di pigliar rindìa, eom*il resto ancora. 
Fagli detto di si; ma per rispetto 
Del caldo non vi posson far dimora, 
E che le lor città son le maggiori 
Che &en nel mondo, e fors' anco migliori. 

VII 

De le qoai nominò Sipibo, e doppo 
Zimaria, poi Pasameria e Salata, 
Anclimarto, è là dove dà intoi^io 
Spesso, il gran Cane, Archimora chiamata. 
Vassi iq due giorni poi chi non è soppo 
A Tantico, città molto pregiaU : 
Tartari son, con quest'altre ù mette 
Città in un regoo sol tutte perfette. 
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TIII 

Yen* ìt monte Matarpi, pò! doV esce 
n graa fiume di Cancer, disse, sotao 
Qoeste città, poi cV adir non v* ineresce 
Otolan, Cora e Salampa, il coi saono 
È strano a nominar benché pia cresce 
Qaanto più dico, par merlo perdono, 
Che manco incresca il so, questo cammino, 
Segnita par, gli rispose il Meschino. 

Con questo ragionar sono arrivati 
Ad Aman, posta sopr* il marin lìto ; 
Rimaser quivi tatti sconsolati 
PerchMl Meschin fu da febbre assalito; 
Io capo d*otto di fnr consolati 
Perch' ei rimase libero e guarito. 
Ha questa terra in mare un porto degno 
Sicwo e Imono per ogni gran legno. 

Quivi nascon cotoni dei migliori 
Del mondo, ed anche gengevo e cannella; 
Neri son tutti i suoi abitatori 
Che la lor pelle si può dir morella, 
Naso han largo, occhi rossi e labbri infuori, 
De la persona il resto hann* assai bella 
Gran piacer si pigliava questa gente 
Sentir dir de le cose di ponente* 

xr 

Por interpreti il Meschin lor parlata 
£ rìcevè'^da lor gran cortesia; 
Ma perch* il tempo in van quivi passava 

10 verso Caucan tolse la via. 

In tal città di quanto bisognava 
Fornì ben prima la sua compagnia, 
£ Carìscopo cheM bisogno intese 
Per condor seco molti porci prese. 

XII 

Di qai partili andar verso i deserti 
£ le aelve di Rampa, a tal cittade 
Gli ultimi termin de la terra certi 
Sono, e dove hanno fin tutte le strade 
Verso levante, onde per segni aperti 
Vide *1 Meschino esser la veritade» 
Sopra del fiume Seocor è posta 
Rampa città a V Oceano accosta. 

VII 

Ch'é sei giornate a gli arbori del sole 
Questa città vicina gli fa detto. 

11 Meschin non contento a le parole 
Renchè non fosse tal viaggio retto 
£ perda Ut giornate s* ir vi vuole 

D* andarvi pure al fin pose ad effetto 
Ha ben conobbe V error suo qui certo 
Ch* era volere ir sol per quel deserto. 

XIV 

Per la deserta selva camminato 
Una giornata mescolatamente, 
£ d' acqua dolce un fiume vi trovaro 
Il qnal non era di corso repente, 
I<a cui riva due giorni segui taro; 
11 terzo, allor che Falba vien lucente 
Furo assaltati e morti i manco pratichi 
Da forse cento elefanti salva lichi. 




XV 

Ma Cariscopo ritirar le genti 
Fece, e poi mise gli elefanti armati 
Ch*eran quaranta, con lance pangenti 
E così furon subito assaltati 
Tanto eh* al fin far superati e venti, 
Essendone di loro assai mancati 
Pur non iassavan per ancor 1* impresa, 
Che fa da Cariscopo ben difesa. 

XVI 

Fece stridere i porci, al cui romore 
Gli elefanti selvatichi, lasciaU 
L* impresa, si fuggirò a gran furore 
Per sentir quella Voce inusitata. 
Ma nel cammin trovossì anche peggiore 
Battaglia, già per loro incominciata: 
Eran gran quantità di' tigri e draghi 
Ch* eran de l' acqua di quel fiume vaghi. 

xvii 
Andavano a ber sempre in sa quell'otta, 
Congregavansi là di molte bande. 
Veggendone la gente sì gran firotta 
Posersi in fuga con un tenror grande. 
Ma Cariscopo che la vede rotta 
Diss' al Meschin: Pk>ia che *1 velen si spande 
Mandiam lor sopra i porci, e cosi fece 
Il cui consiglio al Meschin soddisfece. 

xvni 
Spinsergli innanzi, ed appiccar la tfuSà 
Che fin al ciel mandavan Talte strida 
E con le sanno levavan la mafia 
A quei serpenti; ma il velen eh* annida 
Nei corpi loro, spesso lì rabbuffs* 
Onde convien che molti se ne uccida : 
Pur alfin si fornì la guerra loro 
Che i pord ai serpi diero aspro martora. 

XIX 

tv ueciser forse mille e fo fornita 
La guerra, sendo gli altri in fuga yolti; 
Ma i morti di veleno e di ferita ' . 
Pur ottocento porci, il resto colti 
Insieme, ne lassar molti la vita 
Poi nel cammin, e così faro sciolti 
Dal pericolo i nostri, e col Meschino 
Si ridussero al fine al lor cammino. 

XX 

Non ebber altro impaceio in fin la sera 
Che volendo pigliar gli alloggiamenti 
Si fece innanzi una terribìl fiera 
La qnal squartò due indian coi denti; 
Misegli addosso il Meschin quella schiera 
Degli elefanti, e ne far cinque spenti 
Di vita che col dente e con la testa 
Gli peicbteva con molta tempesta. 

XXI 

Avea diece degli altri stesS in terra 
Ma il Meschin d* una lancia sopraroano 
Due volte in mezzo al ventre ben 1* afferri 
Tal che morissi 1* animale strano. 
Ebbe già con un altro il Meschin guerra 
Che già r ho detto, però non ispiano 
Più la sua forma, centocropos detto 
Era qoest* animale in tal distretto. 
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ZXII 

L* altra malUaa il Meschìn desioso 
Dì vedev Rampa, fé* voltar la gente, 
La quale area bisogno di riposo 
Però d'andarvi volentier consente; 
Ma ne 1* uscir del bosco un periglioso 
Affironto d* animai subitamente 
Gli assaltar» ma di questo il maggior male 
Che ne seguì , fu d*un solo animale* 

XXIII 

CaYoles è dagli in^ian chiamato 
Il qual si move sì destro e leggiero 
CW ognun giudicheria eh* ei fosse alato ; 
Ma non fé* danno a l' arrivar primiero. 
Fu r esercito poscia seguitato 
Da quel che spesso fermo in sul sentiero 
Guardava in viso 1* nem, come s* ei fosse 
Vederlo vago; ma poi si rimosse. 

XXIV 

Com* ei si vide im pezzo oltre condotto 
Cominciolli assaltar con tal destrezza^ 
Ch* ognun facea difesa senza frutto. 
Perchè la fiera a far rapine avvezza 
Diece indian privò di vita al tutto 
Che di nessun la difesa non prezza; 
E pur fu morta al fin, da i più arditi. 
Ma più di trenta ella n*avea feriti. 

XXV 

Gambe di cervio* e corpo di cavallo. 
La testa avea com* il porco cignale 
Coi denti fuor, che mai fan presa ìb fallo; 
Ave^ due -corna fuor del naturale 
Aguzze e lunghe, come di metallo 
£ forti quanto ben temprato accialc; 
Gli occhi avea rossi, e peli leonini 
Dal mezzo innanzi, e di cavallo i crini. 

XX VX 

Rosso dal mezzo indietro ha*l pelo e corto; 
I piedi di leon, con grandi unghioni, 
Ch* ancor metteva terror cosi morto 
Ma non convien che tant* io ne ragioni, 
Ch* io non faccia *1 Meschin prender conforto 
E maggiormente agli stanchi pedoni 

I quai giunsero in Rampa quella sera, 
Ch* è de la terra 1* ultima riviera. 

xzm 
Quivi presero alquanto di riposov 

II Meschin col pensier volto a sé stesso 
Fra «è diceva : A quanto faticoso 
^i'ggM> « lungo a camminar son messO| 
E sto di saper noQva anche dubbioso» 
Chi fu '1 mio genitor, poi ch* io son presso, 
Dov*io pensava di averlo, or temo 
Ch*io resterò di tale effetto scemo. 

XXVIII 

PartiroDsi da Rampa e ritornando 
Per altra via vers* India in sei giornate. 
Ed il cammin vefso Aman ripigliando 
Cominciaro a gridai molte brigate: 
Ecco quel monte che si 'va cercando; 
Però, signor Meschin, vi rallegrate. 
Ond* il Meschin umile Dio ringrazia 
Pregandol che da lui venga la grazia. 



XXIX 

Però che poca fede in altro Uene, 
Ma noa vuol che nessun mai possa dire 
Ch*ad un fuggir fatica non conviene, 
Ch*slfabia a pigliar alcun* impresa ardire. 
Sopra il mar d* India questo monte viene 
Terso levante, e fece ogn*nn salire 
Quattro miglia su*l monte, per potere 
Sicuro star da le basse frontiere. 

XXX 

Eranvi molte vene di dolci acque 
Che *l monte stilla, dov* ognun contenfo 
Per due giorni posarsi non gli spiacque. 
Il Meschin tutto a la salita intento 
Poi che due giorni in riposo si tacque 
Il terzo di fé* questo parlamento. 
Con quelli che salir voleano il monte 
Dov* era di TigliafEa un degno conte, 

XXXI 

Masdar chiamato, ed un prete cristiano 
E due d'Apollo esperti sacerdoti, 
Ch* eran pagani, ond' il Meschino umano 
Più che mai fusse a quei disse : I miei voU 
Voglio oraai soddisfare e porvi mano 
Poi che noi siamo in tal parli remoti^ 
Dunque ognun si provegga de le cose 
Che sono al salir su più bisognose. 

xxxu 
D*ogni sua colpa prima confessosse 
Dal Cristian prete, il qnal assai pregolfo 
Ch* ei non v* andasse, e si crodel non fosse 
Ch* egli adorasse l* idolo d* Apollo. 
Pur la pietade alquanto lo commosse 
Poi ch* a si lungo giogo ha posto il collo, 
E disse : Se vi vai, questo far dòi 
Perch* altramente non t* assolverei. 

XXZIII 

In ogni modo vo*che mi prometti 
Che non adori quest* idoli vani; 
Ma lor malgrado a scongiurar ti metti 
Siccom* inganna tor di quei pagani. 
Che tutti son demoni maladetti 
Quivi postisi ai danni degli umani. 
Disse il Meschin di farlo volentieri 
B seguitò poi gli ordini primieri. 

xxziv 
U fido Cariscopo, e *1 Meschin sole 
Di tant* armi portar cinte le spade, 
£ a la lor mente con dolci parole 
Disser: Se rotte ci fosser le strade 
Al ritornar da gli arbori del sole 
Voi ritornate a le vostre contrade. 
Se noi non torniam qui 1* ottavo giorno. 
Ben che *l quarto dobbiam farci ritorno. 

xxxy 

Ma gli parve del monte l*alta cima 
Sì forte con le nuvole congiunte, 
Che d* andarvi sì tosto non fa stima. 
Che *l suo veder tanto alto non si spunta. 
Poi che.fur mossi la giornata prima 
X)a che la cima alfin ebbero aggiunta, 
Sterooo un giorno e mezzo ed aggirare 
Due volte il poggio, e due volte tornaro. 
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E vidcr ntl §inr, ehe le bandiere 
De reiercito, el mar parian coa^onte, 
E eoa fatica wemevan le schiere, 
Tant* era la grandeua di ^ocl monte. 
Lettor, per quel mar d* India hai da Mpcre 
Ch^ogni diece anni con le Tele affironte 
Yan malti pellegirin pagan devoti 
D* Apollo, a sodditfar Tor presi voti* 

xzxrii 
Altri per derosìon, come tra noi 
Ogni Tentidnqne anni a Roma iassi 
Del giubileo, al qua! non com* i suoi 
Ti perdono i cristiani i santi passi. 
0» tomand* al Meschino, che di poi' 
ChMn alto fu tra greppi, sterpi e sassi 
Co* suoi compagni, il passo era si stretto 
Che non possono andar senza, sospetto* 

Fereh* vn sol pie, che per disgrazia metta 
Alcun di loro in fallo, la speranza 
Di più campar er*al tutt* interdetta, 
E dà grande spavento la sembianza 
De la salita dritta e maladetta ; 
Ma il Meschin, che di core ogni altro avanzai 
Né di destrezza essendo inferiore^ 
Saglie veloce senza aver iimoca. 

Il di secondo, ne la cima giontt 
Trovaro un ampio piano e spazioso 
Sopra U qnal eran tre punte di monti 
E *1 gran tempio d* Apollo sì famoso;^ 
Intorno al giro i monti eran congionti, 
Il simil era il tempio luminoso 
Il qual è verso tramontana posto; 
Il mar di pietre vive era composto* 

Stava OB del nM>nti di veiyo levante» 
E la parte anstral T altro guardava, 
L'altro a ponente da gli altri distante. 
Il Meschin 1* edificio contemplava 
E giudicò, che da V alto a le pranle 
Venti braccia s* alzasse e s* allungava 
Per trenta braccia, la larghezza a ponto 
Quindici braccia «* avea colto il conto* 

ui 
E, com* ho detto, di pietre minuta 
E vive, edificate eran le mura ; 
Furono insieme si ben convenute 
Che non vi si vedeva una rottura. 
D* intorno ha un bosco di piante tenute 
Gran tempo verdi da V alma natura, 
£ dinanzi a V entrata una piazza Ive 
Con una quercia di molC anni grave* 

Né fiir vicin si tosto al nobil prato, 
Ch*un nomo scinto e scalzo usci del tempio; 
Grande, e di grossi panni era addobbato 
Per dar di castità più chiaro esempio; 
La stesa chioma pendea d^ ogni lato 
Sopra le spalle, e stavasi queir empio 
Quivi, per condur sotto a queir inganno 
Quanti qnell'idol falso a veder vanno^ 



XLUI 

Pareva assai d* aspetto venerando. 
Con nna barba fin sott'al bellico. 
Costui veniva i nostri domandando 
Che gli ha guidati a quel viaggio ostico, 
E quel eh* insieme andavano cercando ì 
Il sacerdote pagan più antico 
Che venne col Meschin fé* la risposta 
Dicendogli a che far sien ili a poeta. 

XLIV 

Se voi non siete casti di tre giorni 
Disse colui, più qua non v* accostate 
Ma pel cammin chi non è casto tomi 
Ch*ei venne, che le piante son sagrate, 
E de la piazza ancor tutti i contomi. 
Non sol di tre, ma di trenta giornate 
Siam, diise, casti, Cariscopo, noi: 
Si eh* a tua posta la condor ne poi. 

ziv 
Prima che *1 pie* mettiate in la sagrata 
Piazza, V* inginocchiate, allor rispose 
Colui, al quale era tal cura data, 
E che poi SI scalzasser loro impose. 
Ben che *1 Meschin tal fede scellerata 
Conosca, acciò non si turbin le cose 
Fingeva riverenza per vedere 
A che fin de* poi la cosa cadere* 

x^vi 
Tra 9Ì dicendo: Benedello sia 
Tu Daniel profeta, che tal sorte 
Di falsi si(cerdoti e gente ria ^ 
Ben conoscesti e degni d* ogni morte. 
Raccomandossi a Cristo, ed a Maria; 
Così nel tempio entrò per quella corte 
Con Cariscopo e co *1 prete cristiano 
£ con queir altro barone indiano. 

XLVII 

I pagan sacerdoti prima andaro ' 
Imperocché la lingua san di quello. 
Ma pria la quercia con mano toccaro 
Ch*era nel mezzo di quel praticello 
E gli altri nostri posaa s*inviaro 
Con lor nel tempio per mollo oro bello. 
Ove d* Apollo il sacerdote pose 
La faccia in terra, e cosi a gli altri impose* 

xLvm 
Dicendo: A Tallo Apol grazie rendete* 
Tant* avessi tu vita il Meschin disse. 
Così tra se, così diceva il prete 
Cristiano, il cui pensiero in lor s'affisse. 
Colui disse : L* imagin che vedete 
Che tien si pronte in voi le luci fisse 
È il grand* Apollo, a cui nulla si cela 
E quel eh* ogni segreto aneor rivela. 

xitx 
Avea la faccia rossa, e d* or la chioma, 
Giovin r aspetto, e di sembianza fiero ; 
Tien due saette in man, con le quei doma 
Girando intorno, il lucido emispero; 
D* ogni altra cosa scarco e d* ogni soma 
Liber si mostra, veloce e leggiero. ^ 
Son le saette di legno d* alloro ; 
I ferri, un piombo^ 1* altro di puro oro. 
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Da nMn shiistfa, U eatu Diana 
V avca r imagiii con le ««rna in testa, 
Ch' è de 'la luna V idolatrìa rana. 
Vecchia si' mostM,* macilente e mesta ; 
Di qui poi- gli condusse ad vna tana 
Li dorè il tempio da man dritta resta 
Sotto ad di quéi tre monti eh' eran voti 
Doye stava» due* altari sacerdoti* 

u 
D* abito di quel primo assai peggiore: 
Qni, distfe il primo, ti riposerete 
Per fin che passio de la notte T ore 
Di poi la graaia dimandar potrete 
Con divozione e parità di core 
Siccome fare a tanto Dio dovete* 
Cosi nel tempio fece egli ritorno. 
I nostri,- ivi aspettar fin presso al gìonw. 

tit 

€he sagrifirio ad Apol far volete? 
Dissero i sacerdoti de la grotta: 
U*80QO i buoi, che menati vi avete? 
Disse il Maschio: La strada è tanto rotla 
Che per viaggio son morti di sete 
Né m' aran forse 1* impresa dirotta, 
Ferch* io vi darò d' or tanti talenti 
Che pia de' baoi 'ne starete contenti* 

lutr 
E presso al di, la mattina seguente 
Feron per molti lami il tempio chiara; 
Facendo sagrificio al Dio lacente. 

I sacerdoti, le preci cantaro 

Con modo al nostro' molto differente. 

II Meschin poi, per non parere avaro 
Pili che per divosion, T offerta fece 
E piò cb*ei non promise, soddisfece. 

ov 
Di poi s'inginocchiò, si come imposto 
Gli fu dal sacerdote, e gli avea detto: 
Adora Apol con tntt'il cor disposto 
Perch'egli adempia tatto il tao concetto 
Poi che il Meschino inginocchien fa posto 
Fingendo santimonia ne l'aspetto* 
In lingua greca a scongiurar si messe 
Di sorte, <^e nessun non l'intendesse. 

LV 

■'Falso demonio, disse, io ti scongiuro 
Da parte di quel Dio eh* è sempre etemo 
Nel passa tOf presente e nel futuro 
Tenne, tiene e terrà- sempre il governo 
De le cose che son, saranno, e fero, 
£ te condannò, pessimo, all'inferno 
Come vero signor potènte e santo 
Padre,. Figlioolo • Spirito Santo. 

vn 
**Tre d'una sol sostanza, un solo Dio 
Che il tutto fece,- dimostrando aperto 
hm virtà eh' era in sé, il cui desio 
Ci fece, nel formar del mondo certo; 
Facendo il firmamento, donde uscio 
Pel suo comandamento il del scoperto 
Le tenebre parti da l' alma luce, 
Dunqne egli, è drogai cosa il viero doce. 



KVtf 

Le stelle e lor pianeti far glìpiacqafcy 
In terra gli animai come partita, 
Come si vede, e dì risa da l' acque 
V ebbe e poi- fitta V opera gradita, 
Adamo per sua mano* ed E<va nacque 
De gli quattro elementi, e die' lor vita 
Ai quai tu falso iogannator del mondo 
Perder IkeestS mi stato almo a. fjiecond*. 

'tviit' 
Dunque per la Virtù del' soo gratt nome 
Pel cui comandamento' ift' mare e 'n terra 
Ogni seme melllplica, st come 
Si vede in ciò che dentro vi' sS serra. 
Poi per fer le tue opre al tutto dome 
(Che non ti resti ancor di ferci guerra) 
Mandò ^ sao Piglio a pigliar carne umana 
Per aprirci del ciel la strada piana. 

ux 
l^er r immensa pietà eh* a la natori 
Umana ebbe, in la Vergine sagrata 
Incarnò -Cristo, e fessi creatan 
Il Creator d' ogni cosa creata ; 
Si com' ella era innanzi ai parto para 
fi Vergine, così immacolata 
E Vergine' restò nel* parto e sempre 
Santificata con- perfette tempre. " ' 

Per quella passion, ch'egli sostenne 
Per ricomprarci, e per tutti iauol Santi, 
Pel gran dì del giodizio alto e solènne, 
Che giudicar ne deve tutti quanti. 
Per la rirtà ch'ai sole anco a dar veline 
Nel qnal, tu falso ingannator,-ti Vanti 
Aver tanta rirtù, però costretto 
Per Cristo mi rispondi a tao 'difetto. 

LXI 

Senza alcun frodo osstr^ sMAsa Bugia 
Parlami chiaro in qéal parte del mondo 
Ritrovar debbo la progenie mia, 
E dove io nacqui, e se di sangue immondoi 
O pur di chiaro ancora* io nato sia ; 
E se son viri, o pur da morte al fondo 
Sott posti quei che m'hanno generato, 
Cioò mia madre e '1 padre mio j^glato* 



txn 



Fatto lo scongiurar, Aior s'inviomo 
Del tempio, il qaal quel sacerdote volse 
Che tre volte aggirassero d'intorno; 
Di poi verso xm giardino i passi sciolse 
Di palme e mirti e begli allori adomo; 
Quivi il sagrato fuocb in man ritolse: 
Ecco, dicendo, con pronte parole 
Gii arbor sagrate a la Iona ed al sole. 

LXIII 

E mostrò lor dne arbori elevati 
In alto al par di quei tre monti delti, 
I qvai da uno aitar son tramezzati 
Là deve i sagrifici eran concetti. 
Sol quale aitar poi die fero arrivati 
Sagrificaro coi medesmi effetti 
Che nel tempio avean fatto, inginocchione 
Mostrando aver di ciò graii divozione. 
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un* 
Ma*l JCeicbài, poi che gli nbon ha jnétH 
Uscì d*ogni speruua foore al tnttOi 
I ptiMÌ coDOieQPdo «ver perdati 
Senza aescnna effetto e «enu frotte. 
Poi €htt gU Jba per cipressi conoieìaii, 
E che di quelli ae nascon per lotto. 
Massime io EoropOi e che dMolonio 
Yc n* ero di JMBori il luogo «dono* 

MXf 

M« poi che*l >pl col bid dorato crine 
Spuntando a V Oceaa pronjlo veniva. 
Velando pria le stelle aattotine 
Col sno veloce cono compariva. 
De gli arbori le parti più viciae 
Diverto il ciel pian pian gii ricopriva; 
Allor quel «acerdote diase: Chiede 
la gcaÀa che to vuoi, «oa puf» fede. 

txn 
n NMBhin wplic&, che pel valora 
De la acoagiora fatU gli dicesse 
Quel che giJk chiesto avea; per il ohe foore 
De r arbore ona voce il dinoa nease ( 
Dimmi, disa' al Meschino, oom di valore 
Com* è a tao Mine? Io pensai che'l aapetfe. 
Rispose il cavaliero, ora Veschmo 
Hi fo i^aaur, dov'ào prendo H oaaamiao.. 



To •ai auto dna volte hatteanto» 
Disse lo spirto, e Oocirin fa U primiero 
Nome, « poi iìuA> di pnovo appellato 
Il Mesohin, ma Gnemoo è il dritto e vero 
Nome, che da t«o padre- ti in dalOii 
Sei figlio d*iin bana gran cavaliero 
Di real sangue nato e aei cristiano. 
Or s* altro* vooi fapcr riqeBBbi in vano. . 

UIVUI 

E qui ai tacque, né vols'altrA diro, 
Ond' il' Mesobino al sacerdote vflto 
Disse che soddisfatto al suo desiee 
Quella risposta non aveva molto* 
Risposegli collii : Non ti partire i 

Fin che M sole a gli antìpodi sia volto, 
Perchè ac^ far poi de la notte bruna - 
RispoadenaUi T'adior de la Iona. 

LXDI 

Dunque aspettò la sera, e soongtoBala 
Come avea fatto il sol, la luna ancora; 
Allor che- dal suo lume fu toccata 
La cima a Tarbor, sansa far dimora 
Disse ; Va in ponente e 6a trovata 
Da te la stirpe tua che dimandi ora. 
Sì chel Meachin poi eh* altro non intese 
Di sfrenato forar tatto a* accese. 

LXZ 

Dove hai, mber, dieea, spasa si mala 
Tante giornale e tanti passi in vano? 
A che più stare in vita ornai ti cale, 
Poi che aei senza frutto ai lontano; 
Ma poi eh* altro rimedio non mi vale, 
Disfarò quest* inganni con mia mano ; 
E io cambio al mal riuscito disegno 
Vo* d* esser atato qui laaciara il aegno« 



£3CZI 

E vdito a Cariscopo disia t lo voglio 
De questa altezza nel mar dar la valla 
A questi sacerdoti, eh* io non soglio 
Dov* io vo\ comportar cosa ù stolta ; 
Spegnerò di quegli idoli T orgoglio 
E vo* oundare a fuoco a ferva in volta 
Gli arbori, il tempio, e per tutto Orienta 
Far fino al del reder lo fiamma argenta» 

nzii 
Qoand* altro aaal che qneslo, signor nOo, 
Rispose Cariscopo, non succeda, 
M* arci di te molto maggior derio } 
Ma qnand* ei ai facesse, vo*«he creda ' 
Oh* ogni Cristian eh* adora il noetaro Dio 
Per levante anderebber tutti in preda ^ 
A tacco e sangue, pur che ne le masi 
L* aveaser queati popoK pagani* 

r«y| ii 
Tinto da tal ragion rantA pe nal e^ ' 
n buon Meechin, che non ti può dar pace 
Del ricevuto aoorno; ma SI primiera 
Voler riatuta, che salvar gli J^^^ 
Il Cristian gregge, poi che più che vera 
Il suo parlar, non sol chiaro a verace 
Conosce, ritornar Ib risolato 
Per la via d'onda al monta era -vacato. 



Calerò 11 mante, e la fatta gran feata 
Di ìot tornate, da 1* armate gente } 
La qual poi il Mesehin fé* mover prette 
Dandole un capitan molto valente. 
Che in quattro dì là selvaggia foresta 
Le fé* passar, che del Mesehin la mente 
Era di far per mar saa ritornate 
E per terra mandar tutte 1* amata. 

uxf 
Fercbè d'Arabia e di Persia tal Nlo 
E del mar Rosso, al gnu monte vicina 
Eraa navi venute, nel cui sito 
Condotte erano genti pellegrine. 
Preser di noleggiarne una partito, 
Che il Mesehin vuol veder quelle marine, 
Ed i tre sacerdoti anche v'andaro, 
Che con l'armata gir non li lateiaro. - 

IXXVI 

n mante di Nctupero han> lasciate ' 
Sotto il governo d'una tramontana, 
L* Ostra chiamate, pel mar eh* è chiamato 
D* India, e girando ogni costa erte e piana 
Il bel porto di Signa hanno trovato, 
E dove é posto in parte più lontena 
n porto Pantalon, poi vlr ponente 
Venner dov'ò' manco nera la gente. 

utxvn 
Ma vide prima l'isola Argioaria 
Che d'India il nome tien molto feconda, 
Questa Taria non ha sopra contraria 
Che di cotoni e molte spezie abbonda. 
Né mai per isUgione alcuna varia 
Che non abbia ogni lite ed ogni sponda 
Ricca di frutti, ed è la sua lunghezza 
Ducente miglia, cioqaante in larghezza. 
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LXXTIII 

Pia eh* in' ponente assai verso leyante 
Larga era ed an* altra ìsola possiede 
Detta Plobana, non molto distante. 
Che in quel cammin passando poi si Tede 
Ch* è similmente ancor mollo abbondante; 
Ma mi riserbo a fame maggior fede, 
Ch'or segnir debbo, come far vedute 
Verso ponente 1* isole Peniate. 

uuix 
. Da «paventosi draghi spumar V onde, 
Or fenderle da serpi • basilischi,. 
Che strisciando saltar fiior de le sponde 
Da tre isole, al snon d* acati ficchi. 
Da la sinistra mano, n* par ch* abbondo 
Da le lor gole attossicati vischi 
Videro, e don por qne<to : in molti lochi 
Vomitar di lor bocche orrendi fuochi. 



Sabastibe, InCropogos chiamate 
L* isole son, dissero i naviganU, 
£ che piò sotto rostro situate 
Ve ne son tre, più copiose di quanti 
Veleni e brutte fiere generate, 
D*aver giammai la natura si vanti, 
E navigando ne passaron molte 
Tutte perduto e di veleno involte. 

uaaa 
Non si poteva *1 ìlfetchin ritedere, 
Ch*ei non dicesse eh* era gran paixia 
Ai p«gan sacerdoti il lor parere 
Credendo cVin quelli arbori un Dio tia, 
E che dovevan per Cirrto tenere 
D* esser fuor tutti della vera via. 
Perchè Fnom far non puote maggior malo 
Ch* adorar cosa stata gii mortale. 

&ZZZI1 

E che * Greiìia e Ponente' bòschi 'avevn 
Pien di quelli arbor, chiamati cipressi ; 
L* uno e V altro pagan di rabbia ardeva. 
Rodono il chiodo i marinar con essi. 
Ma quel prete Cristian se ne rideva 
£ con buoni argomenti chiari e spessi 
Del Meschin confermava le ragioni. 
Ben die fosser noiosi i lor sermoni* 

LXXXIU 

Non potean comportare i marinari 
Sentirsi predicar contra d* Apollo, 
E con minacele crudelmente amari 
Fcron consiglio di levarsi in collo 
II Meschin e quel prete ed in quei mari. 
Fargli affogando dar V ultimo crollo ; 
Ma*l Meschin pien di collera e di stizza 
Per ucciderli tutti in pie si drizza. 

LXXXIV 

Non far, signor mio car, deh non volere. 
Diceva Cariscopo, esser cagione 
Di piloto privare e di nocchiere 
La nave ch* anderebbe in perdizione. 
Questa cagione il fece ritenere 
E r aver del compagno discrezione 
Pio che di «è; dov*i due sacerdoti 
Per la tema parean di spirto voti. . 



IXXXV 

Voi kion ne siete vii canàglia degni, 
Cariscopo diceva a i marinari, 
Ch*un uom simile a questo non si sdegni 
Parlarvi, né chet*! buon viver v* impari ; 
Gli ha cerchi assai di voi molti più regni, 
Né alcuno se ne trova, non che rari 
Che sap|Ha dar pi& chiara relazione 
Dì fé, di regni e d*ogni nazione. 

ixxxn 
Si che attendete a far ToCSzio vostro, 
Se no, *i farete a snon* di bastonate ; 
Se adorar non volete il Cristo nostro 
Vero fattor-de le cose create, 
L* errore in che voi siete v* ha dimòs^ ; 
Quel che seguir vi pare, or seguitate, 
E chi di voi minaccia è ben dovuto 
Ch*ei sia primier, come. sari, battalo* 

UEXXvn 
Sapean per fama i marinar chi' era 
Già Cariscopo, e qoant*cgli era amato 
Di quei paesi in più d* una riviera 
Per capitan famoso ed onorato. 
Sì ch* invilirò la lor mento altiera 
Vedendo che da quel tant* apprezzato 
Era il Meschin, ne fu chi rispondesse 
B du in*! fatto «ver non gK paresse. 

taczxnii 
Da quésto giorno in là tenete pure 
Da Cariscopo aver la vita in dono. 
Disse il Meschin : di poi che le nature 
Vmtre fuor di ragion tant* aspre sono. 
Sette giornate da i venti secwre 
Avean passate, e con quel tempo buono. 
Poi con le vele a man destra voltate, 
Navigarono ancor più tre giornate. 

Al gran fiume Faracchio pervenuti 
Smonterò in terra, e la nave lasciSro 
E paguro i donar, che convenuti 
S* eran quando la nave noleggiltro ; 
I pagan sacerdoti, come muti 
"Con lui, verso Tigìiaffa cavaic^ro 
Con loro onore, altipve volto il piede 
Avrian, per non parlar più de la fede. 

• 

se 
La nova a la città icorse volando 
Com*i due cavskiieri erano gionti, 
E venner per la riva camminando 
Del fiume, u* fur lor fatti allegri afliroBli 
Da molte ville, eh*andavan trovando 
I cittadini, il più che potean pronti 
Gli riceveron lieti, ben ch* alquanto 
Dubìtasser d*av«r vicino il pianto. 

xa 
Questo timor, fu che di tanti andati 
Con loro, i capitani esser sol quivi. 
Pensando gli altri esser mal capitati: 
Ma quando sepper poi eh* erano vìvi 
E per terra, com* erano, inviati, 
Fur de i primi sospetti al tutto privi, 
E indi a diece dì venne la gente 
Salva, e ne fccer festa allegramente. 
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R9t6 II *jHM^hlll tN ^^MM 

E quei féuni,' Utt a tatti iMta 
La saa partonn,' dote o«mi éogK«Mo 
Restò, di eb« U le»fa più remolft 
Da Unr tf fece, e con pfeger pieiato 
Facendo «a* «iranon tutta deTttta 
Con TfifloBli di tallo II wggniettto 
Acciò eh' ei di- vcatar Amìb eonteiilo. 




xmt 
E gn prove pt^ tatte le rtgiotit 
Gbe non poteva sena sim Tcrgogna 
Qttm rettar, pereh* altre i*e^oof 
Per -ino padre trovar eerear bisogna } 
Per quello, ordinar lor molti gran doin, 
Ma egli, ch'altro che tetoio ago^a. 
Due ginde cfaiefle sol, né altro tolse 
E con pochi dcaar eomniato tobe. 



ittMta 




CANTO XIII 




^ 



ARGOMENTO 

t9V *V 9VI 



Ijfuerrin giunge òlla Meca e a lui concede 
Il Sultan mensa e ospizio, e poscia espone 
Fenir dair India : Tanaur non crede; 
Scendono entrambi armati nelV agone* 
Armi e ragione il turco a Guerrin cede* 
Feduta V arca e udita V orazione 
Deir ottomano al suo profeta, parte 
Con grossa genie contro Galismarte* 



Voi che lo S|nrto aaeor «li serre, e paole 
Iq cfoeato cerpo o^ar le lorse date, 
Da te. Motore, e posso farle note 
Quali esse sieo, non fien forse sprenate 
Da le persone che ti son devote 
E son de* taci buon servi innamorate^ 
Per li qnai lieve mi par ogni peso 
Poi eh* io son seco in tal fervore acceso. 

u 
Or tempo ò daiH|ae di segair orami 
ristoria che »*' aspetta, e- dice ch'io 
Il Mescbia trovi dov* io lo lassai, 
Il qnal rip|e» di coceste desio 
Per seguire il cammin, già vi narrai, 
E^ome di Tigliaffa fuore uscio 
Per andarsene in Persia, avendo prese 
Due guide dotte di pia d'^an paese. 

SII 

Però, che de le gm'de che menate 
Seco avea q«Ì¥Ì« I' «ma era g^ morta 
Ne le battaglie .prima oomiociate 
Di Tigliaft, e *Ì dir come or non importai 



Mi 
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Qoel di Medfa restò oc la ditate 
Poi che *! Mesdiid A prese nova acoita, 
Il qnal per dargli al sdo servir ristoro 
Gli fé* donar dsft re mollo tesoro» - 

it 
Cerd deiiaf ^er se di poi pertossi' 
Per supplire a le spese del tiaggio, 
£ Carìécopo séco accompagnosst, 
Pensando poter far con Ini paesaggio. 
Di questo il buon Mesdiin non coulciitossf 
Che del valor non era ancor meo saggio 
£ disse: Che nel cor seco anderebbe 
Ma da TigliaiBi partir non si d«bb«. 

r 
Uè lasdar la cittì per sua cagione, 
Ch* on suo par troppo in tal luogo bisopai 
Sì eh^ ei restò, vinto dalla ragione 
Conoscendo ft partirsi esser vergogna 
Sema provarne ginsu occasione; 
Ma por f accompagnò p«r iitfo a Fogna 
Cittade, e nel partir pianse e baciolio 
Più volte, e mesto al 4ae andar laieiolh». 

il 

Hi^fe ^ornale per paesi steét?' 
Con piacevoi Cammin dai due compagni 
Fd guidato, e per luoghi tulli pieni 
Di villaggi, castelli, fiumi t stagni ; 
Bestiami da pastor liet? e feroci 
Trovò gnferdaiS, intenti a i lor guadagni, 
£ quivi trovò gente as>afi cortese 
Che |(li dier da goder con pochie spese. 

v»i 
Trotaro nna eliti bella e edpiola' 
Di molla gente, al piò de la montagna 
£spemns detta, e la eilU fìsmosa 
Tasipion si éhfama e la campagna 
Scoitendo, ^ider Margiraa, Palmosa 
£ Palvera, <ihe *1 mar vicino bagoa^ 
£d ha' bel porto, e tra qnest* altre conte 
Coricola evvi a ^ò di Sardon monte. 
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Poscia le gaide domaodar gli piaeqno' 
Se per terra a la Meca . andar ti poote 
Per non v* andare a descrìzion de V acqne 
<Che speMO fann* altrai V imprese vate). 
Diaser le guide, poi eh' egli si tacque ; 
A noi son queste bande tutte note 
£ puossi volteggiando andar per terra 
Senza punto temer d' oltraggio o guerra» 

IX 

Ma forza fu tornar, per la gran volu 
Di quel mar, cinque gran giornate indrieto 
Verso leiranle^ ed a la 6n con molta 
Fatica cfimminò tanto, che lieto 
Contra 4 la tramontana a brìglia sciolta 
Tornò, ma per canunin molto inquieto 
Passò, percb*ei trovò molti paesi 
Diserti, avendo molti giorni spesi. 

z 
E giunsero a la Meca, ove venuto 
Era il Soldan di poco, che possiede 
Tutu la Persia che gli dii tributo ; 
Il quale avendo a Macometto fede 
Visitar con gran genti avea voluto : 
L' arca, con V Argaliffo, phe possiede 
Luogo da Papa, che cosi si nQm», 
Come fa l.Papa de*cristianf a Roma. 

Giantio a la Meca, il nostro Gucrrìn fotte 
Né ritrovando alloggiamento meglio, 
Aodò pensando d* alloggiare in corte. 
Che così fb de le guide il consegUo ; 
E giunto del palazzo in so le porte^ 
Feglisi incontro nn gentiluomo veglio^ 
E gindicandol per presenzia degi^o 
Di fargli cortesia fece disegnp ; 

XII 

Perchè pensò che qualche ambasdatose 
I)i paefte lontan fusse mandato « 

Con qualche degna nova a 1* Almansore, 
Veggendolo sì in punto e bene armato; 
Ma poi che dal Maschio seppe il tenore, 
Ch* egli non era quel eh* avea pensato. 
Per questo non restò che ei nqa yolesM) 
Che seco ad alloggiar si rimanesse. 

xiu 
E gli altri due compagni^ e i Ire cavalli 
Similmente gli fé' far buona cera, 
Perch' e» non vnol che U suo ordine faUf 
Che liberale e molto cortese era; 

I destrier custodirò i suoi vassalli 
E col Meschin volse pen^r la sera 
Per ragionar di co*e forestiere, 

Come tra i grandi »aol sgei^ accadere. 

X»? 

Quivi Guerrino a ragionar si aesw 
Con P^nedas, (che così nome avevf- 

II degno cortigiano) e de le fpfMse 
Fortune, puntualmente gli diceva. 

Ma non già che per Cristo Calta avene 
Tante battaglie, ch'egli riteneva 
Quei ebe '1 pqteva mettere nel faoco 
E fargli molto danno^ e giovar poco. 

• 
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XV 

Qwmdo il baon Ponedae t«Bt*oIt»»ÌAlMe 
Che gli era stato a gì* arbori del «ole 
E che cercato avea tanto paete^ 
Disse, parlando con dolci parole i 
Vo' che per te dal Soldan sieno inlese, 
Quest'opre, perch' udir volentier suole 
Cose, che nove sien, come son qocete* 
Tai domande, diss'egU, sono oneste* ■ 

XVI 

10 son contento, per la cortesìa 

Ch' usata da voi m' è, che noi v' andiamo 

A tutte 1* ore che piacer vi sia. 

Disse il Meschino ; e quel disse : Possiamo 

Come cenato abbiam, prender la via ; 

Perchè di compiacere al signor bramo. 

Sì che cenato, sobito v' andaro 

£ Ponedas gli fece il tutto chiaro. 

XVII 

Sentendo l'AImansor tanto diverso 
E sì strano cammino, e le tenzoni 
Con feroci animali, e che s^^mmerso 
Non sia per boschi, o per mari, o prigioni, 
O in guerra, e che pur or ne vien di verso 
Gli albor del sol, per tante regioni. 
Per alta maraviglia, e senza fede 
Cercarne, il tutto senza dubbio crede. 

xvni 
Credonlo anche i Baron: pien di stupore 
Stero a sì fatti e gran ragionamenti; 
Un sol vi fu pien d' ira e di furore ; 
Che disse : Ingannator falso, tu nienti ; 
Tu se' di tutto il mondo truffatore. 
Come fi tanto signor non ti spaventi, 
A dir che vieni senza tema alcuna 
Da gli arbori del scie e de la Iona. 

XIX 

11 Meschin, che riguarda il tempo e *1 loco 
Ijlginocchiossi e disse al gran Soldano: 
Glie ver, che in me s' accozza il solfo e '1 faoco 
Alto signor, pur gli rispondo umano 

Sol per tua riverenza, e U tengo a gioc«|, 
E quel eh' io dissi, io vi rimetto manp 
E lo raffermo. Replicò il barone : 
Del tutto menti, com'un vii poltnone. 

zx 

Alta corona, fa che la potenza 
Non superi la fede, e il vero in tutto 
Dammi almen di rispondergli licenza. 
Poi che sì male è 1' onor mio condutto. 
Disse Gnerrin, sempre avendo ayyerlenaa 
E bellamente mirando per tatto. 
Perchè '1 troppo 6dar talvolta costa. 
Potendo esstmt inganno fatto a posta. 

. *^ 
A lui, disse il Soldan : Come ti c|iiami ? 

Corona, in vita io mi chiamo Guerrino, 

Diss'egli, poiché *I nome saper brami. 

Né dir gli volse il nome di Meschino 

Acciò che la -forlona non si rfami. 

Che qnalcnn per cristiano in qoel confino 

Noi riconosca, e prese per partito 

U nome dir, ch'ha dal demon sentitp. 
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3mi 
Giierrra^ (Aiu^iì SoMàiiA)'ìV'ti '|vo»etto 
Clk*t me fta grata ^qd«l die^ |ier taa tcata, 
per prova di qae! die tn «n* bai detto 
Yfioi operar, né ^e ti sia eonfon - 
L* opra da ne, giuro sopra il mio petto« 
Che né m fatti o parale ti sia chliua 
La via, e però di* sema timore 
Quel ebe Tooi-dir, perriconprar T onore. ^ 

ZXlll 

Ei disse: loi'dieo, eh -a qneeto soperbo 
Baron, non posso altramente far vero 
II mio parlar, se non eh* io mi riserbo 
Armato dà pari armi sa*! deaero 
A vendicarmf de V oltraggio acerbo ; 
Però, se ei non sarà vii eavaliero. 
Venga a'tnoiO'dfr 8o*l sao t»\w risponde 
A quei parlar, the mia ragion • confonde* 

Ecco il guanto eh* io getto egK sei prenda 
Da che la toa corona mei concede. 
Ed a difender sua ragione attenda 
Se, eh* io menta di qaant* ho detto, crede. 
Qael baron non 1* accetta, e non s*emenda i 

10 non mi moverei, dice, d* nn piede 
Per nn nomo sì vii; poi torce il ciglio 
Acciò che *1 gnanto colga nn ano famiglio. 

zxv 
Non consentì • Gnem'n, oh'egit il cogliesse 
Dicendo : Qnest* impresa a le non tocca. 
Disse il Soldano al baron che *1 cogliesse 
Poiché cagion n*ha data la sna bocca. 
Accòrto aìfin sorrìdendo si messe 
Mostrand* esser per lui 1* impresa sciocca. 
Commise ai siniscalchi l'Almansore 
Che in piaaza il dì segacnte oscissec fnoia* 

xxtt 

Ma pereh*ei vide il Mescbin forestiero 
E con poco favor, tosto compose 
Ch* un suo gran siniscalco molto fiero 
Gli desse ogni- favor di qaelle cose 
Che a la presente giostra fean mestiero; 
Costai seco mettoII<^, e se io pose 
In camera a dormir con sé la notte. 
Che r imprese al §iostrar non gli sien rotte* 

XXVII 

Fé* far la notte in piazza lo sfeocale 

11 gran Soldan per veder qnella festa. 
Il Mescl)^ dormì molto consolato, 
Poi eh* accettala fu la sna richiesta, 
Che, per quanto egli avea considerato, 
La sera nel cenar la gente mesta 

Pel dir di Tenanr veder gli parse, 
Ch'ognaa coatr* a quel d*odio in segretVarsa. 

xxvui 
-Tenanr avea nome qnel barone 
Per chi nata era questa nova lite 
Fot Tarmi del MescfaiO' (qnaatnoqne baone 
Se niente vi mancò, tutte gnernite. 
Ponedas, che gii parve esser cagione 
De le parole che far poi seguite, 
Per averle coadotto a PAlmattsore 
Qoei che far gli potè, gli fe*d* onore. 



n is&M SinMealén ^iorto il- pafn». 
Con qnant* amor, qaanto poiaibil gli era 
A vestir gli aitò l*<anni d* intono; 
Tal face» Poneéas, tal una sdùera 
Di quei di .corte, cb*e|^i avea d*iiitDnioV 
Però che Tenanr poto amato era • 
In corife, per f acerba sna oator» 
Che d*amiciafa alimi non l^ea cara« 



• Non In sì tasto- il bnonUeicliin amalo 
Che galoppando mi «messo era vennto - 
A dir, che l* ordin era in piazza dato 
E che giàl*Almantor Tavea saputo 
Con TAirgaliffo, si che d'ogni lato 
De la piazza di grosso e di minuto 
PopoL s* empiva, ed avean giib sentito ■ 
Chiarini o aqnill» al maiaiaìe invito.. 

II30U 

Fnnìenalo il okval, che «San un aallo 
Destro moatovvi e si lacil, cbo quanti 
Lo vider, giudicar eh* assai piii allo 
Andrebbe ancorèfae l* armi sien pesanti* 
Il nemico con aepro cor di smalto 
Salse in areion con orribil sembianti, 
E giunse accompagnato na la piazza 
Con cavalieri assai di buona- rana* 

XXXII 

Da r altra parte Onetrin k^o avara 
Cinquecento a cavallo, nonrin» valenti 
Che *l Siscalco gentil fitti gli aveva 
Venir, che far di ciò molto contenti ; 
E giunti in piazza colui ebe doveva 
L* ordiae dar, fé* ritirar le genti 
E dare ai due gnerrier le lance in mano 
Poi scìor di trombe il sneno aaaano amano. 

xxxm 
n sonar de le trombe, e dato il còrso 
Ai veloci destrier, non fu disvaro 
Dando di sproni, ed allentando il morso 
Sì bene a un tempo insieme a* aocordaro^ 
Onde, senz* aspettare altro soccorso 
Due sorbe mal mature s' attaccaro, 
E ancor che fnsser le lor lance dure 
Non- foro di non rompersi aioove* 

xjoiv 
Fo r ono, e 1* altro colpo aspero e cruda, 
Pdr la- visiera resse del pagano 
E non toccogli il ferro il riso nodo; 
Restò la lancia a Guerrin rotta kt mano, 
A lui la ruppe il pagan ne lo scado: 
Poser le groppe i cavalli sol piano; 
Rimase Tenanr tutto inrilito 
E del capo, pel colpo, riialordito* 

XXXV 

Lassarono i tronconi, e rivoltati 
I cavalli, e dal corso riteunti, 
CMnineiIr con le spade, più serrali 
Colpi, e più strani, con «spri salati ; 
Pur qnel di Tenanr più temperati. 
Da tntli i circostanti gi& tenuti. 
Perchè non poco l* orgoglioso core« 
Dava segnali espressi di timore. 
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Pan ipi«06n.aMré)| «Uà k. «erg««B» 
Aaàutt A Fa, che «var conatoe eUmtA 
E se stesi* vii) chianM, a'i gli bisogna 
La gran viviate asar del ente iaUKlU^ 
Sfl^ il eural^ ek* abbia «iiti rampogna, 
Così di faci» alla ricsav disegna 
Per artar eoo im Janoio G«urin poi. 
Ma fama vaa.qMeili disegni moih 

Benbi GaaRSa,cbis.i toìfk non aggnaglia 
Non resta spesseggiar dove il dise|nO 
Il tira, ai gnadagnMr qnella battagli*, . 
Però senza rimedio^ o far liiegno 
Con an colpo, txuàgl fendendo taglia» 
Ben eh* egli noi drinasse a co tal segno, 
Che *I cavai ne restò del pagen norto. 
Ed increbbe a Gaendb d fatto torto» 
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Con un snbslD nirUr eol> sno. cavallo 
Potea unnccndo segoilac V impresa, 
Ma gli panava, a 1 Mior suo far fallo,] 
E mcn. giofia acquistar . de la contesa, 
Però senza pi» porvi altro iutervaUo 
Del sno eavàUo scese, e con accasa 
Prontezza al suo nemico giunse in terra 
Che s* acconciava a. flie pedon la ^UMva, 

auxiz; 
Che Usogoa pi« d* orsi e di leoniy 
O d* albw- £sra «nribili e ieroci 
Far degli assalti lor eomparazieniv 
Per gi^lfi o morsi o sbattimenti atmci ? 
Costor non gii con morsi o con ngnoni 
Né con fiati, di draghi cbo lor cuoci. 
Ma con r onov, tiontendon, che gli preme 
Più qucli efao tuttotiimalidcl monda insieme* 

«I» 
Sa ohe non soMc Anoa, ma gV-ingcgin 
Uniscon per .offeUdeCsi prezzando 
Più quelV onor che. cento mila, regni, 
L* esperienza estzema, cVha nel brando 
Il buon Mesebin fa che mai non disegnai 
Colpo eh* ei meni . qnalor vicn calando^ 
In van, però tk' avea molta destrezzj^ 
Che quanto lana m casi tai •* apprezza* 

U destro e spesso ed al sno tempo porre 
Il colpo il buon. Heschin« fa che 1 pagano 
Si vorria con sno onor di quivi torjre» 
Conoscendo men. dotta aver la mano; 
Yedesi zabbuffatfe a sempre .pone. 
Ogni difeaa ehf ei v» adopra in vano,; 
Ne al suo scampo vedendo altra via 
Fece verso il> Mcsdùn tal dimena : 

Tedi, diss* egliy oavaliect, eh* io serbo 
Iia forza alfin che per tuo danno unita 
In me non mostr^o ancor né il forte nerbo 
Di queste braccia per torti la vita; 
Ma non voglio, esser teco tanto ace^boy 
Per la virtù .chMn te veggo gradita; 
Però se fendec mi ti vuoi prigione 
D* una bella. città ti fo padrone. 
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. Boa Mltf wU cittì, «a tutto iiympe 
Il mondo non vogl' io, ma lite e gpwm, 
Gli. risj^se Gnenùn, però la speme 
Abbi in qnel gnan valoc. che in te si fctza. 
Ma Teoaor, che dentro a raraù geme 
Già cascato eia gioocchione in teica, 
E resesi prigione, e sì disdisse 
Di qnanto ùmmosÌ! a V AUnansoc già difse. 

L'AlmaMove il vedeva» ed il vedeva 
L* Argaliffb con tutti i drcostanti 
Baroni loro, onde oiaseon diceva; 
Questi d* Apollo som mÌKaool santi. 
Il pazzo Teaaur che non czedeve 
Tatti ha già persi i suoi fieii sembianti; 
Ecco oh* ei dà la «pada,. e cb' ai. si rende 
Pri^oae e il santo p«Uegrin la.Jtande. 

aav 

O sagtfo Apollo, o rilucente lole^ 
Gridava il popol, benedetto sia. 
Poiché domasti le crude parole 
Di Tenanr e la «na gran pazzia; 
Però, diceva ognun, creder si vuole 
Ch* ei non suol comportar falsa bugia ; 
Poi mise un grido ognun, grande e piccino: 
Apollo viva e il santo pellegrino. 

3U.Vf 

Pfeese dì questo. Tcaanff conibzlo 
Poi. che qnel fn> minacelo tenuto 
E che Apollo al Meschino avesse porto. 
Si come ognun diceva^ il sno aintO| 
Che gli pareva esseme meno scorto 
Per vii da tutti, e che Apol fosse snto 
E non il bnon Meschin di tale acquisto 
Gagion ;. ma. Goerrin tien venie da Cristo. 

xnva 
E Grialo ringraziò : ma non conlenta 
Di qael che per color vedalo s*«ra. 
Disse al pagaa: Non basta il penlimeato. 
Né domata esser la tua mente altiera. 
Ma v«'che tu ti chiami al tatto vento 
Dinanzi a TAImansore; e poi che vera 
Dica ogni mia proposta essere stata 
E la risposta tua falsa e slacciata. 

XftVIII 

Mossen Tenanr per obbedirà 
Ed a ple^ n*attdò de rAlmansorc, 
Cosi de TArgaliffe e disse: Sire % 
E voi santo Argaliéb, il mio valoee 
Vinto si rende^ ed a voi tomo a dire 
Di quant* io: dissi esserne mentitoze 
Incontro a questo pellegrin- valente. 
Che come vnole Apol vesta 
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Allor disse il Meschino: Ei si convieiic 
Questo onore a. voi sol, degna corona, 
Ed al santo Argaliffo^ eh* ogni base 
Mio sta ne Talta grazia vostra e 
Molte parole poi d* esempi piene 
Trascorse Tenaur, che la persona 
Mai non deve tentae l* ocoulle cose 
E quanto sicno a V uom pericolose* 
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L'fldor «Im.*I SbUUa foM al Mtwkitt jjtti 
Fa grande e voIm- ob^ ai pie gtt aedeiae 
Fin baaio im j^rad*, pia vicia -dl^ i ««M 
BaroDf senza eh* «kmn se ne dolease* 
Disse Goerrin^ ohe i dasiden suoi 
Erao, quando ni SbUa» cosi jMaceMey 
Ne sia dn il*Argnliffi» anno disdettoci i 
Di Teder 1* aro» del gna MaooiiuMaw 

w 
Fagli eiipoilo, cho dì bmmfe vogli* 
Eran pa»ati> grasiotamcote, 
E percÌMl U tenapoi hingo ntfn 6Ì< togK* 
L^ altra. maMina ai faccia segaenté.- 
Il Meschio^ cik" aUro> non bai, che gli- dogUa 
Plot die 1* iodtagio^ ringrazia» wniiJwneate 
Lor de ¥ ailfortav «• de le graaie tanto 
Per non .panre> in tal cas* tgaonante. 

Tatù si raltagrà la baraoìa 
Di poi eh» r arqa nostrar si doveva* 
L'altra m^uioa. poi U compagnia 
De i sacen^Ati. lot, che vi teneva^ 
E TArgaliffo, preaero la via 
Del palazn real, dova sbavava 
He la Hoaehea a mostrar V arca : quella 
<^b^ ba taala ìa devctzioo la gente fella. 

Da la simatra' man volse il. Soldana- ' 
Che seco al par» il bnQn. Meschino andajae, 
Avendbl prima preso per la. maao 
Acciò. «h* «gli piti oltre, s* accostasse 
SegDcndo i sacerdoti a. mano a mano 
Con r ArgaliSo» cba con voci basse 
Le llar«preei eaaiavan* chei somari 
Miglior masiea fa» ne. i lor cantari. 

UT 
Alà.Xoacha* giaaser, eh^i ri^nda 
St comSl Paataoa d^Agrìppa in Homa, 
Ma cosi lafga iolmmo' aoo circonda 
Né tanto ip^ alto a' alza con la chioma. 
Per U eakia del pQpoL, cbe, v^ abbonda 
Chi s' arta^ahi- si. stroppia, e chi giù toma; 
Corre ogni maaa»laee«i ed ogni razza 
Di gente a. qpeJiU scempia Cesta paz;^, 

fcV 

Di soa mano il Soldaa prese a scalzani 
Sa l'entrata dal tempio, e cosi tolti 
Gli altri baroai ; e giunse a inginocchiarsi 
11 Soldaa ne la portai^ ed ai rjdutti 
Baroni il «imiglimale vide farsi; 
Così fece Goenia, se bene i fratti 
Al tolto. tien, eom^eran, falsi e vani 
^* 9agw gli fM>qyien tra Unti ^ni. 

IrVI 

Erano ealrati i sacerdoti amati 
Di rìcchj drappi) e per molto or pesanti. 
Gli smeraldi, i zaffiri, ed i pregiati 
CarboiMJii^ i chiari e fotti diamanti 
Nel dosfo a- V Argaliftì semiaati 
Si vedeao fiamaicgg^ar da tatti i canti. 
Segui poi dopo quel ,coo grande onore 
(Col MJetchin.sego) il Soldaao AJmaiMorc. 



Kvn 
Qvvr tM vdte^ 1* Almtesor gillMir 
Col iNflo in lenra, ejdisie : Io no* soa degna 
Veder qqcala aai»t*area, o poi fe n aa ot s à 
Su le ginocchia, oom- un- «khbo di lagnoi. 
Il Meschino aacor -egli ingioocehiossi 
Dando di dovaaiioBe nn &itO' segno, 
E come< qoel che nr*- avea ^spìaoeve 
Voltò la schiena pee ciò bob -vedeoe. 

Lvn • 
Pai chmò» il vìsq, aliando 1* aacket Ueae 
Per più dispregio de Ite lor otedeniab 
Gran gs^tigo di ciò' ti ai èónviitee 
Dar, disse ognun che v^ en a la paeseoza» 
Grande stdpor di questo al Soldaa viene 
Veggendo quella falsa riverenza.. 
Che atto è queelo ? turbato gli diiae, 
E come a far sì gryMl* M#or veoissa. 

Ginsthiia (ognnn gridò) sia preso e morto. 
E dio^e eata, sMza aleua tiawre 
(Disse Goerrin) son accasalo a torlo? 
Dnnip» ohiaamte il mào voltare- errore ? 
Ma son contento, ben ohe mi ri» porto 
Mal, per far bene, ed a queir arca onore, 
Morrò martire atmen, ae mJ uccidete 
Se del 'Sangue inaocenta avalaaete* 

UT 

Neasuar if aceoali eh* ioi noa to- morite 
Prima; ohe la ragion, aria, no» s' intenda. 
Poi aiem» preparato quel martire 
Ch'a voi par ginsto,eperch'ognDn coihprea^la, 
Mi parca feor di modo allor fallire 
S'ad:aaa divozioi» tosto slapenda 

10 verme vile, e ne i peccati involto 
Avesse ardir mai di vakaegli' il voUo. 

CXI 

Per mia gran divoaion qpesta> a far falsi 
Come indegno eh* io san voltar la fronte. 
Gli arbori anche del sole onora* volri> 
In questa forma, anzi lov feci -un ponto 
Della mia achieaa, quand' io- poi- milalsi 
Di terra, e con> le man 'di poi cottgionte 
In temi, e con i piedi camminai 
Del tempia fumé, e così mi drizzai» 

URf 

Di <|aesto il sacerdote pai di^Apólld 
Molta mi commendò, tenaci ben fallo, 
Che r uom mai doverebbe esser satolla 
Uno Dio d* onorare in ciascun attob 

11 Soldaa molto a qaeato dir pregollo 
Ch' egli li perdonasse, poi che tratto 
S* era a V opinion falsa di farlo 

D* un UaAo faeae a toato caatigario. 

Lmr 
Piansero- loti?, per gran tenerezza 
Poi che falsa stimaron sua boutade 
Volendo dargli pena con asprezza 
Tenendolo nomo di gran sanftitade. 
Tra sé disse Guerria: Questo sciocchezza 
Ch* io vi fo creder, mi sia saaitode 
Ma bene a vai sia danno sempiterno 
Ch* adorate un coadanaato a 1* inferno. 
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Or penh^io piglio a barrar cpMlIé.CMe 
Per ordin, cIm *1 Hescbìn vedole «rer* 
Pel moBdo; cioè quelle piìi ùmoM» 
Dirò come qaell^erca si reggeTa 
In aria,, e come quivi ai conqxxe. 
Il che per gran miracol « teaevà 
Da la gente ignorante, e tientianeora 
Che tolto qaelU fe^ falaa dimora. 

T.XY 

DaV mésso m sa, la cappiellà è comporta 
Di calamita, eh' è pietra marina 
Tra nera e bigia, che se vi s* accosta 
Il ferro, ovver s* ella gli a* avvicina 
Per lai frigidità ch'ha in se riposU, 
Tiralo a sé,, la cui bontà divina 
I naviganti san, ch'in la procella 
Fa lor .trovar la tramoi^aa. stella. 

LXVI 

• Cora' ho detto di sopra, i calamita . 
Dal mezao in giaso, e tutta bianca poi 
Quella cappella, e dove viene unita 
Cioè tra '1 nero e U bianco, per li saoi 
Termini ha una lista circuita 
Rossa, senz'altro color che T annoi. 
Ha dae finestre tonde solamente 
Ch'una a levante sta, l'altra a ponente. 

LXVII 

Nel mezzo ha on aitar rotondo il qnale 
Un cerchio d'oro intorno lo circonda; 
Sopra ha 1' area sospesa, eh' è d' acciaio 
O par di ferro, d'ornamenti monda; 
Che non e lunga nn 'braccio naturale, 
E qualche cosa men par che risponda ; 
A guisa sta di vaso lavoraU 
Ben ch'ella mostri tua forma. quadrata. 

LXVIII 

Mentre Guerrino a rimirar si stava 
Attento a quelle cerimonie loro 
Con la bocca pian seco mormorava 
(Mentre che i sacerdoti intorno al coro 
Ad alta voce ciaschedun cantava) 
In verso l'arca: Dio ti dia ristoro 
Dicea '1 Meschino, o falso ingannatore 
£ d' ogni tristo error seminatore. 

LXIX 

Tu hai guidali tanti, e gnidi ancora 
Con tua falsa credenza al cieco inferno. 
Che ben giusta cagione hai dato ognora 
Di provar tutto il mal del tristo Averne. 
Ma poi che di fornir fu giunta l' ora 
Uscir del tempio, pur sotto il governo 
De l'Argaliifo, 'o vider certi sciocchi 
Che s'eran fatti allor cavare gli «occhi. 

LXX 

Per devozione il fer, perchè vedere 
Cosa mai non pensar più degna e santa 
Secondo il falso lor sciocco parere ; 
Seco ridea Guerrino a veder tanta 
Stoltizia, ben ch'avea gran dispiacere 
Veder sì tristamente persa quanta 
Vedea generazion, eh' è pure umana, 
Per Crde si beaialee sì villana. 
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CXXl' 

•Fagli anche detto, che' 1* aéno che fnso 
Il giubileo lor, molti iÉseniatf, • 
Per luna falsa credenza che gli hanno, 
Certi lor carri apposta preparali, 
Girare addosso 'subito si- fanno 
Così morendo si tengon beati. 
Sono ì lor corpi con sommo decoro 
Poi riportali ne le >patrie loro. 

Lxxn 
Santi fon detti t>oi di 'MaeoroeUo, 

I quai la sciocca ^enle stima e crede, 
Che seco in ciel sigodan eoa diletto 
E sien ne i primi seggi per mercede. 
Pensando aver purgato ogni dffetto. 

Or rivolgendo- al nostro intento iì piede, 
Com' al palazzo il Soldaa fa tomaio 
Principio al magno desinar, fa dato. 

Lxxm 
Erasi posto a tavola- a sedere. 
Che sopra nn fin tappeto in terra stZTa 
Con ogni suo barone, e cavaliere. 
Altrove l'Argaliffio sol mangiava, 
Quando dolente si fece vedere 
Una fanciulla, che l'accompagnava 
Due cavalieri, e due donzelle m«ite. 
Di bello aspetto, e di maniere oneate. 

LXXIV 

A V abito reale, a V eccellenza, 
A la behà del viso, a Y aureo crino. 
Al pietoso languir, la sua presenza 
S' empì d' amore, e di pietà Gaerriao. 
Nel rimembrarsi il dool, lei restò senza 
Poter pariar del suo fiero destino: 
Ognun pregò il Soldan, non potendo «Ila, 
Ch' altri narrasse la sua sorte fella* 

Lxxy 
Fu 'detto ad nn di quei dne cavalieri 
Chela cagion del soo dolor mostrasse, 

II qual prese a nafrrarla volentieri* 
Furon fatte seder le donne lasse, 
In questo mezzo da certi scudieri, 
Come parve che il str loro aocennasse. 
Maestà santa, incominciò colui* 

Io dirò quel dov' io presente fm. 

LXXVI 

Di Persepoli è questa giovinetta. 
Del re figliuola (ù, che novamente 
È stato morto, senza sua vendetta. 
E presa sua città da turca gente 
Trecento mila essendo di tal setta 
Re Galismarte feroce e potente. 
Dopo molte battaglie, alfio la vinse 
E il re -con dae figliuoì dì vita estinee. 

LXX VII 

Finistor l'infelice re chiamotei. 
Che a la tua maestà fu noto forse ; 
Tolte molte città prima trovossi, 
Che mal- proviste il s«o signor socowse* 
Presole il re Galismarte, aecampossi 
Con 'tanta gente che seco ▼! corse. 
Che non vi fn rimedio di soccorso - 
Avendo a l'altre terre «poato il*morsOi 
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IL MBSCfllNO MSTID IL OdERMHO 




LXITitl 

Le citi» fmoB qaeste, ia Perti« pOAle 

Dal Tigra* .fin\jl gran fiume Uione, 

ZenzafM, lamica» Arbarc» ed altre decotte* ■ 

£ seminate per tal r^;>oiie. 

Meraviglia non é, ae soiloposle 

Son or da tante migliar di penoacit 

Né che aia Gaiistuarte sì patente 

Me eh* abbia al juào. cmundo taota geate* . 

LX4ax 
Costai ha di Datoasco. signoria, . 
D* Assiria» di Gjodea, e Palestina 
Di Coapidam' aacor, eh' è in Soria* 
Media, . Anaenia» e Gilida ai declina 
Sotto il sao imperio è la Paflagonia, . 
Di Isaoria, di Panfilia ha monanehia 
locadia, e Trfebisonda, e non ha aaeao ■ 
Un saa fratello^ ^azio di. terreno. 

uox 
L'altro fratelio Astilador si chiama 
Che il resto di Torchia tiea sottoposta 
Bossiaa ti^n la quale è di gran fama, 
Tien Poiana, tien Yesqua a queir aecofU 
Con piò regni ne bastangli eh* ei brama 
Gli alimi paesi, ed avvi già composta, 
Aspra battaglia, se ben Tha condotta 
ladietoo.al fine» e con la. tasta. rotta« > 

LXZXI 

Or noi poiché i figliuoli e *l i^sér padre 
Vedemmo morti, por con V armi in mano/ 
Che fummo cavalier de le sue squadre 
£ eh* ogni contrastar vedemmo vano. 
Questa fanciulla eh* era senza madre» 
Al palalo eh* aveam poco lontano. 
Poi che debol contrasto avea la guerra. 
Guidammo fuor del sangne, e de la terra. . 

ixxui 
Condotta a braccia più knorta che viva, 
Ci fu si favorevole la sorte 
Mutando insegna, che 1* abbiamo achiva 
Da servitù, da vituperio e morte, 
Sperando noi s* ella di vita priva 
Non fosse, a qualche tempo, a qoaich* nom forte 
Chiedendo aita, o seco apparentarsi. 
Potere nn dì qoel regno, racqnistarsi. . 

ucxzui 
Ne ci. essendo altri, a chi la vicinaan 
Trista dei turchi più far danno possa, 
Ch* a voi, santa corona, e più possanza 
Abbia, però la nostra prima mossa 
E stata qui, però che i* arroganza 
Dei turchi non si frena ia una scossa, 
Persia Telice aran, s* altro riparo 
Non ci .è, che domi Galismarte. avaro. 

LXXXIV 

Poi per pietftte, e per somma giustizia} 
Per l*età giovenil, per lo sprezzato 
Sangue real, per X orrthil malizia 
Del Torco rc^ crudele e scellerato, 
Piacciavi consolar tanta mestizia, 
E la miseria grande del suo slato. 
Che se nel viostro favori non rimane^ 
Couvien cbci vada, a mendicar il pane. > « 



LXXXT 

Cmne leacnata, e coom TiUpoM 
A Toi ricorre, e vi ai raeeoaaaada 
Che tor vogliate la pietosa impreaa« 
Poi la ragione in parie lo comanda, 
Sendo nostro Soldan di Persia oAesaf 
Come sì vede già da ana banda 
Del vostro favor dunque abbiam mestieso*- 
Qui pose al parlar fine il cavaliero, 

UEXXVI 

Allora il buon Meschin, ch'ardea di Voglia 
Di fare opera degna del soo core: 
E* convien (disse) di* io la lingua scioglia. 
Inginocchiato innanzi a TAlmaasore, 
Se late ehe il poter aoa mi ai toglia 
Disse il Soldana io son per farti onore» 
Di* pur senza temer, dò ehe dir vuoi. 
Che il parlar aoa si aega ai pari taoi. 

LXXXTU 

Noi siamo in questo aioeda fira^ pofti 
Diss* egli tatti in simiglianza aguale 
In quanto a la natura e sottoposti, < 
In preda a la iortuaa, al beae e al BMile : 
Nò d* altra diftrenza «iam composti. 
Se non qua! più e qnal saeno si prevale 

di forza» o d* ingegno, o di ricchezza 
La qnal sol gode men, chi più la prezza. 

LXX3CVI1I 

Non diede il grihi Motor, sé ben ti pcala, 
Lo scettro in mano ai re, se aoa per segao 
Di ministrar pari giustizia immensa 
£ che a tutti color, sotto al cui regno 
Saran, sian sol refugio d* ogni offensa . 
E finalmente il ver porto e sostegno 
Di chi vi corre, e il suo re giustamente 
Deve esser guida a la smarrita gente. 

Oltre che*l viver senz*opre che aicao 
Degne del regno, in che Tuomo si trova» 
Merita per ragion d* èsser da meno» 
Se di sa non sa far più degna prova; 
Al vii Sardanapal fu posto il freno» 
Anzi al suo regno, al qual or poco giova». 
Che mille cento e sessanta anni sia 
Con buon difendilor stata Soria. 

xc 
Ajotaodo coatei tu fai non sola 
Star la giustizia in pie» che far il dèi» 
Essendo tanto più di re figliuola» 
Ma freni il corso a |li avversari rei» 
Che Dio voglia, ch*io menta per la gola 
Che s* ostinato a por rimedio sei 

1 Turchi insuperbiti da 1* acquisto, 

T* jAsaUeranno un di qui aial provisto. 

xa 
Io II promrtto per quel Macon santo, 
Bisposegli il SoldaUf ch*a Galismarte 
Del mio tesor prometto dargli quanto 
Basti a farlo tornare in quella parte 
Dond* pi si mosse, e di questo mi vaato 
Se per tesor voler,, seguita Mi^rte» * 

Così lasserà il regno, ed ogni terra 
Ch* ha presa di Pecsepoli per guanra. 
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Qaesto •wri» fdiiie Ovenriso) ao fa 
TrìboUrìo d*iMCovdot lenxa «rere 
Ardir di. Bai poUr firn liberarti, 
Ed on ^aa «e|^* esprtMO di Itmeie; 
Però ^ptetil partiti mmo ccard, 
Dunque ascoltiai ìb ^atto il bùo parere: 
Il tefér, «bc fétlar volata via 
Sarà bugno • •aawargii la pania* 



■OH 

fid io) se guerra far yì risolvete 
M*obb1igo« e -tasto raniuDO mi dice, 
Sa Del mio far, paolo ti fiderete, 
Spero seeo vlttoMa aver feiice. 
Spegner sia grave io questo la Ina sete 
Disse fi Soldan, benché aon ti disdice 
Che noB si «peri ne la virtù ck*bai. 
Ma la iisna dei Torcbi ancor som ^« 



Vói vSllo al ^eavalier eh* avea parlato, 
Domandò quanto tempo gaerreggiando, 
Avea, che Galistearte era accampato 
A' Persepol, dei qual soa* ora in bando. 
Disse qoel cavaiier t €h* ei v* era stato 
D* aHora in qua, die ^1 soo fratel toruando 
Da -una guerra sema lirotto veona 
Ansi lasciovià |e maestra penne. 

scv 
Asliladoro il soo firatel si chiama 
Ohe se -vi piace udir, non lo sapendo. 
Dirò V origin per quanto la fama 
IT ha dato indino la quale 1* intendo, 
Poi che fortuna sopra noi si sfama, 
Con nostro dodo, t vituperio orrendo. 
L* imperador cristiano, o Almansore, 
Che di Costaatioopoli é signor^ 

«evi 
Ebbe mia figlia non forse men beli» 
Qdi de la sCortanata mia reina; 
Jtla se vaotaggio ci è, lei passa quella 
Pur fa leonU in quel tempo divina: 
Yolsela maritare, ed acciò ch^ ella 
Fosse onorata a la feste vicina 
Fé' fare -un bando,' «he ciascun potesse 
Andarvi di qual fede si volesse. 

xeni 
Ordinar fece ona giostra snpeifaa 
Ed un pregio fé* por oa.ovenieate. 
Il quale anoeva al vìncitoc si serba. 
Che tal causa allor sèsto pendente. 
Di qui nacque uoa goerra molto aeeil>af 
Che fece Astilador, con In soa gente 
A queir impetador, ma come e deltoy 
Fu di Coniar eoi campo oddietro sitelto. . 

XOVMI 

Con undici figlinoli men che morii 
Gli fnr per man d* Un obiaoudo Mescbàno, 
Che fu già schiavo vendoto in quei porti, 
Che il ruberò i corset da piccioÙno, 
E per gì* indiai, che mi furoo porli, 
Costui è mollo piò ^e paladino, 
£ fu di servo in libertà tomailo 
Da Alassando, «1 qoal fu già donalp. 



■az 
Il valor, la visto -d* od aoMO sole 
Diede a i* imperador vinta la goecra; 
Convenoe Aslilador tolto lo iloolo 
Levare e lasciar Iftera la terra 
Per non restai privo d^o^ni figliuolo, 
E non sol dar le soo ragioni a terra. 
Ma gli convonoe gìorar nel partire. 
Mal BOft olfer di ritomarfi atfdire. 

Veduto qoMto, il fratel OaliimÉrte 
Di rabbia ocoeso, e d* oceriM Ibrove 
Fé* presto gente, e venne oe la parto 
Di Persepsli addoseo al odo signoR, 
E tanto ebbe poteri tento In V aite, 
Ch* alfin por causò *l nostro doloM, 
Ed otvi OBOfI» lo triste o la boooa 
Gente, del «oeon Vislatip pi ò s eoa. 

Or se potessi aver meno ncMuno 
Per amiciaia o fona di tesoro, 
Di condor quel Meschin, die da eiaseooo 
Tanto ò tetenloy e eotel forca ha I* oro 
Che 'I soO (vogo eolore abbagUa ognuno 
O sia èriatiaoo, -o sia torcO( o sia moro» 
Avendo lui, te puoi ardir d* avere 
Ciò che wooi «ol oondeo, e possedeoo. 

CH 

DisM il Meschin (cbo non é eonosciote) 
A OM non par, èhe si debbia Uk questo 
Perch'io ho inteso per ehi l'ha vedoio 
Che la vite e *l valor porrla pio presto 
In opre di giusfiiua, «ove sapute. 
Da lui fossili bisogno, e sia richiesto, 
E in qoesto assai ms piacque la soa Cuna 
Poi dt* agli il dritto, e non il tesoro nana* 

Cllf 

Ma se dal Cielo e da la bneoa sorte 
Mi sarà dato (come io spero) aito 
Spero imitario, sì costante, e fsrte 
Ch* io farò opra, Ibrse a voi gradito ; 
Valli prima di noi, che tieni in corte 
B se l' opera nostra vie* £sHite 
Posponci af^ altri a poi dà questo onore 
A chi d pili di noi con piò valore. 

•av 
Pce noi coini sarta, diss* il Soldano 
Poi eh* è a fiero; e dei torchi nemico. 
Pur se volete a tal goerra por mano, 
Gente noo mancherà: però vi dico 
Che far bisogna ano sfono sovrano 
E di gente ridriedeio ogni shnco ; 
In India, io Babilonia ambosdadori 
Mandar bisogaoy od a aoHI signori. 

cv 

Salvando il tsw giodutio « nmrao aire, 
(11 Mescbm disse) e la tua mente buona, 
A me per or non parve di vonire 
A r cstr^oM» poter, che la persona 
Ne la guerra non può di certo diro 
Così sarà, qaantoaquo ri propone 
Alto valor: noo ti metter sì presto 
A meUcre a la prioM del tao retto. 




IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



CTI 

Io m* obbligo signor, 1*10 ne fon degno 
Per la pietà del torto che riceve 
QnetU fencioUa metter si V ingegno 
Con poca gente (né ti paia lieve) 
Che in poco tempo acquisterò qnel regno 
Ch* ogni fatica non nù parrà greve^ 
Ne il pigliar volentier si gran tenzone 
Per mantenere il. dritto e la ragione. 




cvii 
Disse il Soklan per quanto ne vediamo 
Siam certi che oestan di te migliore 
A questa impresa accomodar possiamo ; 
Pero di questa sala uscirai fnore 
Acciò che coi baron ci consigliamo 
Circa al far gente, e darti questo onore, 
Con qoest* ordin si piglia ogni partito. 
Esce 11 Meschino, e '1 mio canto è finito. 




CAINTO XIV 




ARGOMENTO 
•fSMMl- 



Mje Perse genti a loro capiiano 
Scelgon Guerrin, cui ia vittoria arride. 
Finasfaur da lui $en fugge int'ano^ 
Ch'ei io segue e ii raggiunge e alfin Vuccide^ 
Indi alla notte finge esser pagano^ 
Così de^ Turchi il consigliar deride^ 
E le lor forze e la cittade ancora. 
Sconosciuto da tutti^ egli ne esplora. 



raseorreva nel dir, Vergine sagra, 
Quando Tumil Giovanni tuo Battista 
Disse: Ricorri lieto a chi de ragra 
Morte ti può aalvar, pietoso in vista. 
Ricorri al fonte, che M tempo ti smagra. 
Il qnal perduto mai più non s* acquista : 
'Te Vergine mostrommi sotto un manto 
U Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

11 
Però mi volgo a to che preghi lui 
Che m* inspiri ch* io segua in modo, ch*io 
Cavi chi legge e me da i regni boi 
Del fiume scuro de 1* eterno oblio ; 
Né miri quel ch* io son, ne quel ch* io fui 
Ma solo al puro ed acceso desio 
Del baono amor ch* io porto alla tua fede, 
£d a chi Tama, ed a qnel che gli crede. 

Ili 
Or io lasciai, che *1 Soldan nel consiglio 
Entro coi suoi baron ne 1* altro canto 
Per consnUar la guerra, che dal figlio 
Di MiloD, commendata gli fu tanto. 



JL 



Quivi non fa tra lor nessun bisbiglio 
Tenendo il buon Meschin per uomo santo, 
Dicendo ognun: Per qualche segno forse 
Il sagro Apollo in favor ce lo porse. 

1? 
E già et ba mostro quanto in arme raglia 
Con Tenaur, ch* è dei pia franchi e forU, 
Che sia buono in tua corto da battaglia 
Sì che, signore, aresti tutti i torti 
A non voler che Galismarte assaglia 
Con r ordin, ch* ei ti dà ; con quei conforti 
Ben si conosce a 1* animo suo fiero 
Quant*ei sia saggio e forto ca vallerò. 

Ogni sicnor d*an medesmo parere 
Il consigliar, che guidar il lasciasse 
La guerra, e far secondo il sno parere 
E €he*l Soldan la gente gli trovasse, 
E molti ancor, secondo il lor potere, 
Gli offerser genti quante si trovasse- 
Da portare arme nei paesi loro 
E per condor de 1* altra anche tesoro. 

ti 
Pia di cento signori •*obb1ig2ro 
Di fare armati al Meschin compagnia; 
Questo al Soldan fu sommamente caro 
Poi che contenta era la baronia, 
£ COSI dentro Gnerrin richiamaro. 
Disse il Soldan : Gli è vinto che tu sia 
Campion de la fancinIJa, e quella gente 
Che yooi condor si faccia incontinente. 

VII 

E per seguir eoi detti ancor 1* eiletto 
Manda per tutta Persia commissari 
Che gente d* arme mettano in effetto 
Non riaiarmiando ^esa, né denari. 
Ne sol la fama corse pel distretto 
Di Persia, ma di quindi non stè guari 
Che ipoTti amici del Soldan vicini 
Vi vènncr, presso e lontan dai confini. 
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Vili 

£ tra la gente trista e tra la baona 
8i condasse a la Mecca in tempo corto 
Quattrocento mila norain con persona 
Da guerra e da sperarne buon conforto. 
Tra i quai, tredici re fur di corona 
Chiamarono il Soldan, mostrando scorto. 
Due re d* Arabia vi foroo tra questi 
Con cento mila Arabi, arditi e presti. 

IX 

Disse il Soldano a Goenrin: Tn sarai 
Di tutta questa gente capitano, 
£ s^ altrettanta anche condur vorrai 
Coprìrotti ogni monte ed ogni piano. 
Allor disse Gnerrin: Mi piace assai 
Veder tanto potente e tanto umano 
Il mio signor; ma per la prima mossa 
Non voglio ordir battaglia così grossa. 

Il terzo dì, cVei capitan fa fatto 
Tolse veder la moltitndin tntta 
£ far rassegna per veder chi atto 
Fosse, e qoal gente ne la guerra instratta, 
Presso a quindici dì v* avea disfatto 
Di tempo, e con buon ordine ridotta 
Tre battaglie ne fé* con Inngbe fila; 
Furono ne la prima ottanta mila; 

XI 

Cento mila ordinò ne la seconda, 
£ ne la terza tutt* il resto pose 
Che di due tanti più di gente abbonda 
Poi elesse la prima ch^ei compose. 
Questa, disse al Soldaq, per me risponda 
Ch'erano genti assai più bellicose. 
Uà altro sia col resto dal suo canto 
Ch'io romperlo con questi mi do Tanto, 

xh 
Non basterebbon trenta carte ancora 
S' io volessi narrar V ordine intero, 
Che H Meschin fé' di quelle genti allora 
Mostrando esser aom degno d' alto impero. 
Tanto eh* o^i signor se n* innamora 
Veggendolo cosi destro e leggiero 
Di qua, dì la, sopra il cavallo armato, 
£ di guerra tutr tanto Mamaestratók 

. xi^ 
Tende e trabacche e carriaggi porrà 
In ordin fece, e con le vettovagHe 
MoItT cammelli seco volse torre, 
£ r ordin che si suol de le bagaglie, 
Poi fece il suon de 1* alte trombe sciotrre 
£ d' altri snoni usati in le battaglie : 
£ fé* gli ottantamila mover verso 
Persepoli, nel sangue ancora immerso, 

XIV 

£ lassò nel partir, che bisognando 
I centomila, il Soldan gli mandasse 
In due partite, tuttavia sperando 
Che tal soccorso non gli bisognasse; 
Pur il Snidano il veniva esortando, 
Che seco tutti allor se gli menasse, 
Ma lodata gli fu tal provvidenza 
Si da ciascun, ch'ei no* fé' resistenza. 



r 



XV 



Or, se mai valse il buon Goerrìno in gtterta 
A questa volta farà cose estreme, 
Ch' Amor lo sprona ad acquistar la terra 
Di quella ch'ama, riverisce e teme. 
Quanto d*Amor il dolce artìglio a Ami 
Già prova si, che di dolcezza geme : 
£lla meo lui non ama nel segreto 
Poi eh' ei si move in suo favor sì lieti». 

XVI 

An Unisca avea nome la donzella 
Di somma gentilezza adoma ancora ; 
Quel dolore aspro la sua faccia bella 
Le scolorisce, perch'egli scolora 
Faccia più fiera che non avea quella. 
Or il Meschin non sol cosi 1' onora. 
Ma il Soldan prega che le faccia onore 
Come pietoso e cortese signore. 

XVII 

Avea *1 Soldan dugento donne elette 
Tra le più beile per sue mogli, come 
Da la sua legge non gli son disdette. 
Ma una sola ha di reina H nome, 
A la qual sol la' corona si mette. 
De la cui s' orna la testa e le chiome : 
In compagnia di questa egli la messe 
Che sol di farle onor la cara avesse. 

XVIII 

Da la Mecca a P^rsepol qnattroeento 
Miglia era, e a la volta di Levante 
Fece tornar le guide, ognun contento 
Per non gli fare star giornate tante. 
Seco Guerrino, e di poi non fu lento 
D' avvisar Cariscopo ancor di quante 
Fortune buone e trust' abbia incontrata. 
Così a' andar di denar contentate. 

XIX 

Il fiume Palisado con 1* armata 
Passò Guerrino, il qual correndo ancora 
Fa prima per la Mecca saa passata. 
Poi Coronassa trovò, che dimora 
Sopra il fiume Prisona, assai pregiata 
Cittade, e trovò '1 fiume Rocomora, 
Nella cui sponda anch' è la città posta 
Di Tarbaì, e quivi giunse apposta. 

XX 

Giansevi apposta, ed alloggiò la notte 
L'esercito non già nella campagna. 
Ma parte per le case e per le grotte 
Senza far danno od alcuna magagna. 
Che '1 capitan, che tai genti ha condotte 
Gli ammaestrò, che poco sì guadagna 
Ne la città del suo signor, che quella 
Del Soldano era popolata e bella. 

xxt 
fi tra le terre triste e tra le baone 
Che poi per molti dì prima passaro 
Giunsero ad una sul fiume Ulione 
Attinus detta : un' altra ne trovaro 
Grande abitata da molte persone 
Chiamata Barbian, poi camminare 
Molte giornate e fece alfin posata 
A Darida cillà, tutta l'armata. 
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XIII 

A Periepol cinquanU miglU è pnsso 
Qae<U citude e quivi rinfrescati 
Alquanti dì, senza mandar più messo 
Ai tarchi « dir perchè qui sieno andati^ 
Seppe per certe spie ch^avea commesso, 
Così Goerrìn che a Galismarte, stati 
Molti eran eh* avean dato indizio intero 
Di qoaute genti egli aveva V impero. 

ZXIII 

E come Galismarte poco conto 
Avea fatto di loro« e eh* ei commesse 
Che si mettesse ad un suo figlio in ponlo 
Con centomila, e romper gli dovesse. 
Fiaistaoro ancor non era gionto 
Con le sue genti in ordin, quando messe 
la ordin da Guerrin U sue già furo 
Per esser dai nemici più aicuro. 

XXIT 

Io questo mezzo giuns* un messo, il quale 
Portava un breve da Fersepol, dove 
Scritto era, come i cittadin che male 
£ran contenti di tai genti nove. 
A Guerrin danno indisio e chiar segnate, 
Che tutte le sue forze e le sue prove 
Faccia per dare ai centomila drento, 
Se non che le migliar saranno cesto* 



Che come Finistaurb inTiato 
(Che così U nome era del suo figliuolo) 
Fn caldamente il re poi consigliato, 
Ch^ei lo seguisse con tutto lo stuolo, 
Che *1 dubbio de le guerre, d* ogni lato 
Può riportarne in ^legrezza e duolo, 
Dove che avendo unita la sua gente^ 
Potrà romper quei pochi facilmente.' 

XZTI 

Per tali avvisi fe^Guerriu raccorre 
Tutti i signori, eh* il seguirò in campo, 
£ disse lor che si dovesse porre. 
Ordine a la vittoria, ed a lo scampo 
De le lor genti, prima che comporre 
Possa il nemico il disegnato vampo: 
Perchè se quei,ch*appressoabbiam, rompiamo. 
Degli altri (disse) manco dubitiamo: 

XXVII 

E già gli Dei e M sagro Apol per darci 
Di lor vittoria, disunir gli han fatti, 
E (come per noi fa) poco stimarci 
Pensando averci con cenni disfatti, 
Con ordine or conviene innanzi farci 
Per veder se n* avran cosi buon patti. 
Al cui dir, tatti i baron persiani 
Dissero : Ycniam pur tosto a le mani. 

xxvm 
Così di Derida uscir fuor, mettendo 
Il campo in ordin posto in cinque schiera, 
Venne Guerrin la prima commettendo 
A Tenaur, eh* era quel cavaliere 
Con cui già combattè, però eh* essendo 
Forte, volse mosUcarlo in conto avere. 
Due re pose con esso, e le sue genti 
Furon quindici mila combattenti. 



JCXIX 

Quindici mila ancora a due re diede 
D* Arabia, Aginapar 1* uno chiamossi, 
L* altro Arabimos, che questo possiede 
Uomini forti valorosi e grossi. 
Al re Daredin V altra poi concede 
Con tre re più, che t*eran seco mosti: 
Quindici mila, ancora furon questi 
Ciivalier tutti ne 1* imprese desti* 



La quarta per sé tenne, che far pure 
Quindici mifa, e 1* ultima fé* torre 
Al nipote al Soldan, che di sicure 
Genti gli volse la si:hiera comporre; 
Fur tutte F altre con ugnai misure 
Partite; ma sol questa non concorre 
Con 1* altre, perchè venti mila sono 
E de i meiiù>ri del campo anco il più buono* 

XXXI 

Il giovine, a chi data fu tal cura. 
Nipote è del Soldap, per nome detto 
Pertonico, ed è fiero di natura : 
Pur il Meschin gli ordini per rispetto 
Di seguir la battaglia più sicura, 
Ch* egli stesse al suo luogo attento e stretto 
Fin ch* ei gli desse il segno ch* ei movesse 
Le genti, e che soccorso a gli altri desse. 

xzxu 
La scolta in questo gli iieee sapere 
Il modo, ch* erano i tnrehi ordinati, 
E come di lor fatto avean due schiere 
Con quattro re la prima iocordnati : 
Cinquanta mila son di genti fiere 
In ogni schiera, e così separati 
E non può lor ne 1* animo capire 
Che i persian gli debbiano assalire. 

xxxin 
Ma quando il polverìo vegf$oao alzarti 
In alto, e Tenaur già quivi gionto 
E fieramente improvviso assaltarsi 
Ne fccer, più che non facevan, conto. 
Già cominciava Tarme a insanguinarsi 
Con intricato e terribile affronto : 
In tanto era Guerrino innanzi corso 
Per dare ardire a le squadre e soccorso. 

xzxiv 
La gente in dietro sua lasciò correndo, 
Da cento buon cavalli accompagnato 
Ei passò gli altri, sempre mai mettendo 
Ordine e cor, com* uomo alto e pregialo, 
E andò tanto, or qua, or là scorrendo, 
Ch*al re Aginapar era arrivato, 
E gli ordino, che destramente andasse, 
E che co i suoi ne la battaglia entrasse* 

XXXV 

Ha egli prima e il re dirotamenle 
Smontare in terra, e con parole sante, 
Il Heschin pregò Cristo onnipotente 
Per esser di tal guerra trionfante. 
Era col viso voi tosi a Ponente, 
Quando adorando il re verso Levante 
Disse : O Guerrìn, tu non adori bene, 
Ch* adorare a Levante si conviene. 
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O Levante, o Ponente, o dove io sia 
Volto, per tutto sente, e *I tatto vede 
Colai che creò *I tatto, e monarchia 
Di qua, di là d*ognì cosa possiede; 
Non r intese quel re, ina tuttavia 
Per seguir Topra si drizzaro in piede. 
Co i cento cavalier Gaerrino corse 
Ne la battaglia, e *n più parti trascorse. 

xxxvn 
£ vide che serrata nel mezzo era 
E circondata da i nemici intorno 
Di Tenaur la valorosa schiera, - 
Ond*egIi vdlto a quei che '1 seeuitomo: 
Qui, disse, è da mostrar la virtn vera : 
Per voi celebrerassi questo giorno. 
Disse, se vi dk il cor di seguitarmi 
E di far strada qui per forza d^armi. 

xxzvin 
Per voi 'nel foco, non solo in battaglia 
Yogliitmo entrar, dissero i cavalieri ; 
Ona il Meschin con gran /aria si scaglia 
Innanzi con orrèndi colpi e fieri. 
Sa presto, grida, addosso a la canaglia ; 
£ spesso taglia più già che i cimieri, 
Gli ordini rompe, e fassi far la via 
Ben che df luogo vi sia carestia. ■ 

XXXIX 

Dal primo entrare al mezzo era dae volte 
Corso di qua, di U per fare il passo 
Ampio, allargando te genti pia folte. 
Mostrandosi ogni volta manco tasso 
Prima che i suoi' compagni a briglie sciolte 
Potesser seguitarlo di buon passo; 
A tal quel varco in un tratto ridusse 
Ch'Agioapar ne la guerra condusse. 

XL 

Da qnella banda entrò con queNa gente 
Perchè Guerrin, eh* ha de la guerra Tarle, 
Fece una di due schiere immantinente 
E rinfrescò di Tenaur la parte. 
Le cui genti un buon terzo erano spente : 
Poi fatto questo, sobito si parte 
Ed a la terza a Daridan commesse 
Che su gli avvisi a dar soccorso stesse. 

xu 
Poi a la sna eh' era la quarta, gionto 
Per ordinargli, non gli fa bisogno, 
Che da sé stessi s*eran messi in ponto 
Poi che la guerra non giva da sogno. 
De r ultima bisogna anche far conto 
Da che V ordine dir per tutto agogno : 
Quivi corse il Meschin con grand* amore 
A totti i cavaiier mettendo core. 

xui 
FinisUuro entrò, poi che '1 soccorso 
Sì fiero vide esser dei persiani 
Co i suoi cinquanta mila al primo corso, 
E col re'Aginapar venne a le mani. 
Il miser re tant' ohre era trascorso 
Ch'ei restò morto da quei turchi cani. 
Né fu gran fatto che nel primo affronto 
Da più di venti lance yi fu gionto. 



xtiii 
Qnell* impeto primier die* gran firacASSO 
Ai persiani, e ne cascaron molti 
Tanto che Tenaur, già passo passo 
Al meglio eh* ei poteva i suoi raccolti. 
Per non trovarsi del soccorso in asso 
Gli aveva già a ritirarst* volti ;' 
Ma giunse Daridano in sna presenza 
E fece a ì torchi una gran resistensa. 

XLIT 

Ed unissi con gli altri francamente 
Facendo testa e grande uccisione. 
Or prima che sue genti fusser vente 
Di Personico T ultimo squadrone, 
Guerrin partillo in due parti ugualmente 
E questo fatto,' subito compone 
Con Personico ch'egli in mezzo metta 
La torca gente da due parti in fretta. 

XLV 

Grande dei turchi fu la meraviglia 
Sentendosi assalir da tanti lati; 
Di qua, di là, la gente si scompiglia 
Son tutti gli ordin già disordinali. 
Qui Tarme bianca diventa vermiglia; 
Qui si sentono i colpi dispietati. 
Ognun s^ aita, ognun si . fa vedere 
Con r*arme in man valente cavaliere. 

XLVt 

Finastaor di qua, di là si vede 
Tenaur e Personico feroci: 
De i lor percossi restan pochi in piede, 
Gridano i persian con alte voci: 
Apollo or la vittoria ci concede 
Contra voi turchi crudelmente atroci; 
Ma quel dir non iscema a i turchi il lampo 
Anzi acquistavan sempre pia del campo. 

XLVII 

Il Meschino, che pender la bilancia 
De i Suoi vedeva, a la sua schiera corre : 
E chi vuol, dice, si gratti la pancia 
Ch'a noi conviene altro esercito torre; 
E presa in mano una gagliarda lancia 
Con la sua schiera in la battaglia a porre 
S'andò, e fé' far festa a i rifuggiti 
Avendoli coi suoi per ale uniti. 

xLvni 
Poi gli strumenti tutti de la gaerra. 
Fece sonar con accento tremendo. 
Non ò si forte cosa ch'egli atterra 
Dove s' àdopra col braccio stupendo 
Beato chi de le sue man si sferra : 
Or io tenervi a tedio non intendo: 
Veggendo nel Meschin sì grand' ardire 
Preser partilo i Torchi di fuggire. 

XLIX 

Cosi, chi qua chi là di timor pieno 
A coppie, a cHece, a venti, a squadre intere 
Si diedero a cercare altro terreno. 
Poi che per tutto si veggono avere 
Nemici intorno, e tanto più che sieno. 
Guidati da si franco cavaliere. 
Che come quivi Guerrin fu sentilo 
Venne ogni Persian per quattro ardito. 
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Finastanro/poi che spaventala, - 
In foga la sua gente fnggir vede, 
E la battaglia qnasì abbandonata 
Anche egli a i Persiani il campo cede, 
E perchè foga in lai non sia notala, 
Terso il finme Ulionè a gir si dleiie 
Mostrando qnivi andar, com* altri vanno, 
A rinff«scairsi per sete ed affanno. 

E.I - 
Io preda ai Persiani il campo resta 
E son gii dei nemici al padiglione, 
Onde assai spinti da la disonesta 
Voglia di preda, pigliavan prigioni 
E roba» in modo già, che di far test». 
Davano ai loro nemici ampie cagioni; 
Quando il Meschin tal ordine in lor mira 
Non potè contener la stitza e l' ira. 

Lfl 

E fé* tosto pel campo bandi andare 
A pena de la vita, che nessnno 
Ardisca la littoria abbandonare 
E sia a tatti tal bando cornano. 
Perchè 1* ingorda voglia del rubare, 
Spesso di bianco fa diventar bruno: 
Chi per rubar lascia Tarmi da canto 
Fa spesso ritornare il riso in pianto. 

tilt 
Fa da un Mamalocco a Gnerrin dello 
La via che Finistaoro faceva, 
Fé* porgersi una lancia da un vai leti» 
Perchè assolato lasciar non voleva. 
Dipoi disse a Personrco : S* io metto 
Tempo a tornar, di qnivi il campo leva 
Ma non piò tosto, che per monte, o piano 
Vegga ai Torchi tener qui Tarme io mano<i 



UT 



Spronò poi, detto questo, il buon Gaerrino 
A la volta del gran fiume Ulione, 
Andando sempre io giuso verso il chino 
Dove la strada mostrava ira vallone, 
Tanto eh* alfin le pedate e *1 cammino 
Trovò di Fiuistanro, e qui si pone 
L' orme a seguir eh* eran d' un sol cavallo 
Che '1 feron certo di non gire in fallo. 



LV 



In questo meuo i persian baroni, 
D* allegrezza ripieni e di stupore. 
Del campo al tatto restaron padroni 
Godendo insieme la preda, e T onore : 
A raccolta f^r dar del campo i suoni 
li cai raccor non fu senza dolore, 
Però chel capitan maggior mancava, 
Né con tanta vittoria si trovava. 

• tvi 
E mentre eh"* aspettandolo si stara. 
Scorre van di tal guerra ogni snccesso, 
E del lor capitan si raccontava. 
Ogni bello ordin, eh' in 'loro aveva messo, 
E con quanta virtnte ' ammaestrava 
I capitani nel proprio interesso, ' 
£ com' or quinci, or quindi provvedeva, 
A tempo dove il bisogno accadeva. • * 



LVU 

Vedeste v<m (diceva on gTan. signoreX 
Come con cento sol cavalli diede 
A Tenaur serrato gran favore? 
Ed egli, eh*« presente ne €a fede; 
Vedeste voi poi con qoanto valore 
Temporeggiando fin eh* alT Ojtro rìede 
Il sol, eh* ai Turchi abbagliava la vista > 
Entrò con la toa squadra ben provvista ? 

vnm 
Di qai nacque- la fuga dei «emid: 
Questa Torigin fa de la vittoria 
Che prò di diece mila d* infelici 
Turchi, nel primo assalto con s«a gloria 
Uccise con sua squadra, ed agli amiei 
Porgendo cor. Ma qual dislesa istoria . 
Potria narrar quanti da sue man forti 
$i potrebboo contar nel campo morti? 

LIX 

Gli Dei nfnsa gli han ta«U virtote 
(Dicendo) e noi da ringraxiar gli abbiamo, 
Che ce lo dieder per nostra saloie. 
Così grazia ci dien, che'l ritroviamo. 
Sien le genti ferite provvedale 
In questo mezso che noi T aspelliamo. 
Così dicendo in Daridlb n'entrSso 
Gran parte, e gli altri di faor •* aceampSroi. 

EX 

• Laieiamgli stare, ed a Goerrinritorao 
Farem, che seguitava le pedate 
Gii male attese nel passato giorno; 
Por da lui fur di sorte seguitate, 
Ch* andando poco de la riva intomo, 
Del fiume, ove le sponde eran maogiate 
Dal crescere, -0*1 descrescer di qoelTacqae, 
Ch* ei trovò qnel che di trovai; gli piacque» 

•LXI ' 

Dove restato mi bel piancUoVcra, 
Trovowi Finistaoro fermato. 
Che si dolca de la sua sorte fiera,* 
Di sudor pieno, e di sete scalmato. 
Che per ber^ Telmo gii cavalo •*era. 
Guerrio gli domandò, s*era passato 
Finistaoro >qniri, dubitando 
Ch* egli non fosse quel, «b* et gta cercando. 

UCII 

Chi sei ta ? (disse) che cercando il. figlio 
Del gran re Galismarte cosi vai. 
Che pur ora è scampato da 1* artiglio 
De la crudel fortuna? dillo omai. 
Che più non vale aiuto, nò consiglio, 
S' in te per suo conforto tal cura hai: 
Piglia dunque il cammin per altro verso 
Che voler consolarlo, è tempo perso». 

Lxni 
Io vo per dargli T ultimo flagello. 
Disse Guerrin, non per pietà ch* io n*abbia. 
Ma tu «hi sei, che porti elmo si bello ? 
Certo tu non mi seappi de la gabbia 
Se tu volassi ben com* un uccello, 
Che or or sari frenata la tua rabbia: 
Tu sei quel desso, ponti T elmo in^ testa 
Ch* altri che te cercar più noo mi resta.* 
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ITinenice che te sia Unto cortese 
FiDÌsUnro, disse, e basterebbe, 
A quel che fa tremar qoesto paese 
Guerrin chiamato, e forse non direbbe 
Che r armi prima al laogo s«o sica rese. 
Disse Goerrin : De 1* onor mio m^iocrebbe. 
Che s* io credessi aver mena Turchia 
Nos ti Ihrei aeax^ efano villania* 

UT 

Vediam se te riesei a T altra parte, 
Diss* egli ; ma pregar prima ti voglio. 
Che tu mi dica s' è figiiuol di Alarle 
Quel vostro capitan eh* ha tanto orgoglio, 
Che ha già mezso disfatto Galisraarle? 
Io, che sia vivo e te e lai mi doglio 
Rispose, e per non far parole io vano 
Io san aMrtale, e son quel capitano. 

LZTI 

S\ che a tea posta qui del campo piglia: 
Chi miglior sorte avrà, quel vivo resti* 
Colui senza parlar girò la brìglia 
Tanto gli fnr quelli avvisi molesti, 
E di morir piò tosto si consiglia. 
Che .comodi fuggir come son questi, . 
Di venire a le man con chi più grato 
Vomo non gli poteva esser mandato. 

Non eh* ci sperasse già d* averne onore, 
Ancor eh'* ei fasse animoso e gagliardo^ 
Ma teneva per eerto cheU valore 
Ch* avea Goerrin Cscesse ogni nom codardo, 
Perchè quel dì sentito avea *1 romore, 
AUor eh egli abbatteva ogni stendardo : 
Fuggasi ognun, tiratevi da parte 
Che non si paò contr^al figiiuol di Marte* 

LXVlll 

Ma perch* è fdisperato, e vuol morire, 
Posesi Telmo, e la sua lancia prese, 
£ poi contr* a Gaerrìn venne a ferire 
Che a dargli in quel buona risposta attese \ 
Si ruppero le lance nel colpire. 
Perchè ben resse Tono e T altro arnese 
Sì, eh* a far prova veoncr de le spade 
Qual d*esse oMglio punge, e meglio rade* 

LX» 

Il pagano parlo prima eh* appresso, 
Potesse colpo far da corre a pieno: 
Mi maraviglio ben, che ti sia messo 
A favorir gente che sì vii sieno. 
Disse a Goerrin, poi che si vede espresso, 
Ch* avendo le non posson far di meno { 
Ma se tu vuoi di Galismarte farti 
Campion, del tetto farò perdonarti. 



Oltre che In sarai sno capitano 
Egli è tanto benigno e sì pietoso, 
Ch* io farò porti il gran bastone in mano 
D*nn esercito grande e poderoso. 
Tu parli (allor disse Guerrino) in vano 
Non più ciarlar, non più tanto riposo; 
Ma per levarti ogni speranza via 
Io Cristo, adoro %Uaol di Maria. 



LVU 

Io son crisliaso, e per diatragger nato 
(Come tu vedi) di Macon la setta, 
È son stato due volto battezzato 
Sotto la fede cristiana perfetta ; 
E per dir chiaro, il Meschin son chiamato 
Ch a ondici figlinoli diei la stretto 
D*AsUlador, già taoi cugin fratelli: 
Or sì, ch* invano al padre tao m* appelli. 

UUII 

Cosi di to fiirò, così ancora 
Spero de* taoi fratelli far non meno, 
Non men tuo padre forse anche trar fuora 
Di questo temperato aer sereno. 
Finistauro allor, don fé* dimora 
Di gran collera armato e di veneno : 
Spinse il cavallo, e con la spada in alto 
Con Goerrin die* principio al fiero assalto» 

LXXIll 

Eco risponde in questo e io quella valle 
Al crudo martellar dei colpi orrendi 
Su gli elmi, su le braccia, e su le spalle 
Che fan chi più forza ha, più ve ne spendi. 
Né tempra v*è di piastra, ch* ancor falle 
Ancor che colpi sien più che stupendi. 
Ma si fiaccan le membra, al cui furore 
S* allarga 1* uno e V altro corridore. 

LXXIV 

Qneirodio« che dovea basUr ira loro 
N* avanzò da far parte anco a i cavalli. 
Che mentre che si davano martòro 
Lasciandosi il terreo senz* intervalli. 
De la fitica lor die'r mal ristoro 
E gli fecer fornire i tristi balli: 
Uccisero i destrier, ch*eran levati 
In alto, con due. colpi dispieUti. 

u<v 

Co i pie* dinanzi s* eran ritti in allo 
Liberi, da le mani ch* hanno il freno 
A custodir, che con due msn 1* assalto 
Fanno, per fsr che i colpi doppi sieno 
I lor signori, e con un cor di smalto 
Menan le spade, e tinti di veleno, 
£ mentre al colpeggiar nessuno cede 
Di sella si trovar restati a piede. 

LXXVI 

Rinforzava Gneirino i colpi erodi 
Quand* era Finislanro già lasso. 
Non domandar se la fronte gli sodi 
£ qaant*ha di tei gioco poco spasso. 
Avea ne Tarmi assai migliori studi 
Fatti Guerrino, e gito passo passo 
Col sno temporeggiare^ or vede chiaro 
Che poco V* ha Finistoor ripajro, 

uuEva 
Pereh*ei tentar con la spnda non poote 
Più, perchè Tarme impenetrabii trova. 
Poi che Gnwrin sì fiero lui perento 
Voi tenter s* altro rimedio gli giova 
Piglialo, a braccia, e qua e là lo scuote. 
Ma non può far ch* egli si torca o mova. 
Era Guerrino nel lottar più dotto 
Ond* il nemico suo si cacciò soUo, 
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LXMytO 

ScieUeli Telmo, e la spada nprew 
E* gli segò le Tenne de la gola ; 
Poi che leVate gli area le' difese 
De le braccia, |^t tolse la parola. 
La testa li tagliò, dipoi la prese 
£ gitlolla nel fiome cosi sola. 
Cavò prima de Telmo doe rohini 
Orver cacboa di gran Talata e fini» 

LXXB 

Tosto che morto V ebbe, in ginòedkione 
Dio ringraaiò de la vittoria avuta, 
E il pregò con pietosa orasione • 
Che oltre a la vittoria ricevnU 
Gli desse appresso boona ispirasione 
A seguir Topra, ancor non ben compiala, 
Che dar potesse ad Antinisca il regno 
Sao, come fatto aveva già disegAo. 



Avevala nel cor sempre scolpita 
E s* ebbe mai valore, or desiava 
Opra stupenda far, non che gradila 
Che di fervente amor la donna amava. 
Quando al sno regno sia'reslitnila 
Per le sue man, di ftrsela pensava 
Sua moglie, e \ sottoposto slool pagano 
Ridurre a Cristo, e farlo far distiano. 



E per venie al desialo segnò 
Pensa, che quivi non bisogna meno 
Usarvi de la ffarza anche 1* ingegno, 
Ma sì nasconde il suo pensier nel seno* 
E per seguire il già fatto disegno 
A piedi misurar prese il terreno 
Poi ch^ a piedi trovossi, e ne la prima 
Ora di notte, il che poco egli stima. 

unni 
Le lodiv eh* io dovrei sparger cantando 
Del suo ^or geneMso^ invitto e franco. 
Lettor, tu stesso gli darai, pensando 
Che quando egli dovrebbe esser più stanco,* 
A più fatica si venia voltando, 
Nò forza, nò vigor mostrava manco: 
Qoand* ei doveva andar verso gli amici 
Egli tolse il cammin vcno i nemici. 

uoniu 
Verso Persepol se ubando soletto 
Di notte a piedi per tentar più cose ; 
Senz* aver de* nemici alcun sospetto 
V elmo sopra un teonicon di lancia pose ; 
Poi ne la spalla, -ad uso di barlette 
1d frotta con le genti dolorose 
Ch^ erau Caggite de le squadre rotte 
Si mise a camminar lotta la notte. 

Lzxnv 
£ Macon, Trivigante e Apollino 
Seotendo maledir da questo, e quello. 
Chi la fortuna, 'chi '1 fiero destino. 
Chi piangeva 1* amieo, e chi '1 fratello» 
Vao* è a pensar, cUceva altri, divino 
Capitan vincer, un di Dio flagello 
Mandato a castigarci in queste parte 
Del seme nato de rinvino Marte. 




£znv 
Ed ò ben dritto, di poi, ^e *l re BMtao 
Senaa ragione in Persia avera a l c u n a 
Che Macon gli abbia V errov sno dimostro 
Pensando aver nel crin Tempia fortuna; 
Fors* anche v* ò rimase il figlinol vostro, 
O Galiamarte; onde la veste bruna 
In sì vani trionfi porterate, 
Cosi ^^te sarò la vostra seta. 



L* orme segui de la fuggite gente 
Fin eh* a Persepol su la mena notte 
Giunse, là dove gran tumulto sente 
Di genti, che giungean del giorno sotte. 
Rimproverate dap^i altri vilmente 
E risponder sentiva poi le frotte 
Di quei fuggili: Quando^^^roverate 
Di Marte il figlio, aneor voi fuggiitle. 

uuxvn 
Ancor per voi ci reste del valore 
Gbe Maoone ha concesso ai Persiani 
Nel capitene loro, ira e furore 
Del fiero Marte; e questo e altri sfreni 
Lamenti pien di scusa, e di dolore 
Spargendo, odi Guerrino, e gli fnr piani 
Ma non potè enfrar dentro della terra 
Chò *1 passo armate gente guarda o 

Lxnviu 
In «n borgo di fbore, ad un ostiera 
Giunse, e gli domandò s*avea ricello. 
Rispose Toste, tu puoi ben vedera 
Se qui ci fia davanzo nessun lette. 
Beato ò quel, cbe por possa giacete 
Su *1 mattonate in terra puro e netto. 
Che non sol qui ci ria comoditete 
Ma non supplisee pur la gran ditele. 



In cortesia, disse Gueirio, ti psacda ' 
Perfin al di darmi luogo coperte; 
Io veggo ben la gente, che t*impaoeia 
Ma più di me non son per darti metto* 
L*o8te, che 4 vide signorile in faccia 
Poi che *l lume ch'avea giiel feee certo". 



Se già la viste, disse, non m* abbaglia 
Voi non parate di questa eanaglia. 

E sei condusse in camera, di tante 
Stanne rasteta sol per rao ricetto 
£ de la moglie senza servo, o fante 
Con una figlia di leggiadro aspetto. 
Quivi carezze gli fnr fatte quante 
Comportava quel luogo si sospetto, 
L*oste tenendo in lai le luci fisse 
Voi non parate torco alfin gli disse: 

ma 
£ che la moglie, e la figlia in disparte 
Andassero aoeennò; poi gli replica 
S* ei vien di verso il campo, e di quel parte 
E s*ei ne vien, lo praga ch*ei gÙ dica 
Se è ver, come si dice, figlio a Marte 
Il oapiten de la gente nemica ; 
E che di Finisteur stelo sia 
Ch* era figliool del ra, nate in Turabia. 
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XCII 

- DÌMe Goerrin : Da quella guerra Ttg&o, 
B quel gran capitan ben h* veduto : 
Sappi, eh* egli è mortai, se beae è degno 
De la persona, e qaal son io compialo. 
Di Finistanr, fé* con le spalle segno 
Stringendole, e si stè del resto moto. 
In questo da la figlia V oste fatto 
Avea portkr da cena in un gran piatto. 

XCIII 

Prese riposo, e cenò ragioaando 
Con r oste in un pensiero ambi fermati. 
Il ber, zibello fu, che i vini in bando 
Hanno costor, perchè gli son vietali 
Dalla lor legge, il qnal zibello qnanck» 
Si fa, empiooo i vasi deputati 
D* acqua, e con quella metton macinale 
Uve seéche, con spezie mescolate. 

ZCiV 

L* oste da lor presenza fé* la figlia. 
Partir, che mollo il Meschin vagheggiava, 
£ seco destramente poi bisbiglia. 
Però eh* assicurarsi nou tentava : 
E cominciò : Non ti sia meraviglia. 
Se d* accettarvi mal m'assicurava 
Che questi Turchi; in poco più d* un mese 
Hanno disfatto già questo paese. 

sor 
Né giova, che- le stanze iien parlile 
A discrizion d* iasopporlabil genie; 
Ma dico cose da voi forse udite; 
Pur il dolor mi fa parlar sovente. 
Anzi di ciò cosa nova mi dite 
Disse Guerrino, e peosai certamente. 
Che del now signor >foste contenti, 
Né ch*ei facesse tristi portamenti. 

sccvi 
Ansi (diss*egli) non bastando ch'ioi 
Fussi prima dal campo minato. 
Che quando Finistaur fuore uscio 
In contro ai Persia», scudo rubato, 
Seco mi lamentai del danno mio, 
£d indietro tomai da lui beffato ; 
Cosi non si potesse riteovario 
Più vivo, com* il veto, è ^el eh* io parlo, 

XCVII 

Poi si vide temer, quasi' mostrando 
D*aver mal dello, e s* arrossi un poco; 
Ma Guelrino lo venne assicurando 
Dicendo: £ mi dispiace questo gioco. 
L* oste si diede al pianto alfine in bando 
Poi che ,da consolarsi trova poco. 
Fra sé disse Gberrio: Questo dolore 
Mi sarà ne V impresa mia favore. 

xcviu 
■£ Gonforiollo, e Uratol da canto 
Disse : Ritieni in> te qncl eh* io ti dico, 
Finistauro è morto, frena *1 pianto 
Ch*«egli non ti sarà mai più nemico. 
Io *l vidi senza testa, piglia in tanto 
Qui questa gioia, e siami buono amico»* 
E così gliela die, dicendo: Questa 
Ne V elmo aveva Finiabaikro in lesta. / . . 



« < 






XCXIX 

L* oste, che vede in si piccola coca 
Ristorarsi la perdita del tutto. 
Ansi tre volte più, la sua dogliosa 
Vita lasciò, facendo 1* occhio asciatto, 
Che stimò quella gioia laminosa, 
Di gran valuta, e da trame gran frullo. 
Non bau le gioie prezzi terminali; 
Ma men mm vai 4^ ottomila dncati. 

e 
Gillossì inginocchioni, ed amil fatto. 
Rende le grazie debite del dono. 
Trovogli da dormir poscia in un trailo 
In un suo letto assai comodò e buono. 
Al dì poi quando s* ebbe il sonno tratto, 
Diss* a l* ostiere : Io resolato sono. 
Andar nella città : s* hai qualche vesta 
Da turco, fin eh* io locni me la presta. 

gì 
L* oste trovò la vesta ed un cappello. 
Aguzzo a la torchesca, e glie Io diede, 
E si mutò, che non pasca più quello. 
Poi verso la cittade ci mosse il piede; 
Yols* andar Toste insieme ancor eon elio 
Per dare ombra a la cosa, e maggior itAt^ 
£ gionti a la città vider la corte 
Tolta del re, che non si lenca porle. 

€11 

Per una strada andando rinoontraro. 
Un gentilnomo amico de 1* ostiere. 
Quest* era un eittadia per sangue chiaro 
Parvidas detto, eh* avea dispiacere 
Che la città, eh* era suo nido caro, 
Fosse straziata da lai gente fiere, 
£ fu quel, se 1* avete bene a mente. 
Che *1 breve gli mandò segretamente. 

CUI 

Con quello a casa andare ' ragionando 
£ quando furon dentro, Guerrin disse : 

10 vo mostrarvi gentil uomo, quando 

11 tempo, e il luogo ciò mi consentisse, 
Ch* io vi son buono amico, e vo cercando 
Far cosa, che piacer ve ne venisse. 

L* abito non mirate ov* io m* invoglio. 
Che fuor di qui, portar questo non soglio. 

av 
Né dubitate, io lessi un vostro breve 
Mandato al capitan de i Persiani, 
Che contenea perch*il tempo era breve 
Ch*ei cercasse venir tosto a le mani. 
Però che Galismarte venir deve. 
Con r altro stool di questi Turchi cani. 
Et celerà : qui basti a saper ch* io 
So quel ch* io dico, e voi, ed egli, e Dio. 

€V 

Oimè (Parvidas gli disse) come 
Ed io qual luogo fé* questo palese ? 
Io mi fidai del suo fanioso nome. 
Pensando averlo segreto, e cortese. 
Per questo, infido da voi non si nonte. 
Disse Guerrin, che in tutte le sue imprese 
È sempre provveduto, e molto accorto 
Ne v' ha fati* egli in questo caso lorlOk 
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evi 
Io tanto son sao stretto amico caro. 
Che differenza non ci disaguaglia, 
Ne ci aoole avvenir mai, non che raro 
O sia ae gli agi, o sia ne la battaglia, 
Che d* OB voler non ùam sempre di paro. 
Pcricol per suo amor non mi travaglia, 
Poiché da lui a posta son mandato 
Per informarmi del presente stato. 

cvii 
A voi mi manda, acd& che mi mostriate 
Il tatto, e che la torca baronia, 
Con destro modo veder mi facciate 
E che del tatto ragguagliato io àa. 
Sentendo Parvidas queste ambasciate, 
Tatto rìpicn d'amore e cortesia. 
L'abbracciò con gran festa e fegli onore. 
Servo (dicendo) son del tao signore. 

CVIII 

Al qaal mi raccomando mille volte 
Qaando al cospetto sao ti troverai. 
Disse queste parole ed altre molte 
Che soverchio di scriverle pensai. 
Di segrete faccende in sé raccolte 
Tutte in sostanza, né qui le notai 
Perché parla van piano, e non 1* intese, 
Quel eh* a compor questa cronica attese. 

cix 
Con Parvidas mangiò quella mattina 
Cosi V ostiere e desinato poi , 
Per seguir Topra degna e pellegrina, 
Né veggendosi dubbio che V annoi. 
Disse Guerrin : Per far la medicina 
D* un mal, bisogna conoscere i suoi 
Difetti e riparar secondo dove 
Il tristo umor più la materia move. 

GZ 

Si, che squadrar la corte ci bisogna, 
E intender qualche cosa a noi celata 
Che *1 danno mena seco la vergogna. 
Cosi n* andaro tutti di brigata. 
Né Parvidas in questa impresa sogna 
Fin che tutta la corte gli ha mostrata. 
La qual per quella rotta travagliava 
E per far gran vendetta s'ordinava. 



CXI 

Tra molti rcf che giuraron la morte 
Sopra a Guerrin, ve n'eran cinque ancora 
Che si trovar ne la battaglia forte, 
E n'erano tornati por allora. 
Tutu era sottosopra quella corte, 
E videro ordinare in men d' un ora 
Le squadre, e fare i capitani loro 
Per dare ai Persian novo martòro. 

cxii 
In questo, senza testa fu portato 
Finistanro morto, ove gran pianto. 
Dal padre, e dai fratei fu cominciato 
£ poi sopra a tal corpo si dier vanto 
Insieme, tutti e ciascun separato 
Con giuramento espresso di far quanto 
Si potea far contra del capitano 
Dei Persiani, con armata mano. 

CXI II 

Senxa punto indugiar ordine dette 
Galismarte, sospinto da furore. 
La prima squadra a Grandonio commette 
Ed a Pantaleoo, ch'era minore 
Ch' eran suoi figli, e tre re con lor mette 
Di gran riputazione, e gran valore 
Cinquantamila Turchi su la prima 
Squadra la qual non fu di poca stima. 

«HV 

Agli altri due figliuoli fu commessa 
(Che foro Vtinifar e Milidonio) 
L'altra, e tre re volse metter con essa. 
Che fu maggior di quella di Grandonio, 
Settantamila furo, e poi l'istessa 
Persona anche del re, per testimonio 
Di tolte l'altre genti, che infinita 
Cavalleria aveva seco unita. 

CSV 

La citta disfomita per la fretta 
Del cavalcar lassò, che la mattina 
Seguente, per far tosto sua vendetta 
Con r esercito tutto suo declina 
Verso *1 fiume Ulion, eh' era più retta 
Strada, ed a Daridà via più vicina : 
Ma perché più seguire or non mi vanto 
Tornate, eh' io v' aspetto a 1' altro canto. 
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CANTO XV 




[ 



ARGOMENTO 



jtiìlortta à* suoi Guerrino: tV< provvede 
Alla battaelia perigliosa e fiera. 
Nella ^uat là fortuna a lui concede 
yittoria sopra Galismarie intera, 
Vincitore, più innanzi egli procede 
£ a Persepoli rende la primiera 
Regina^ a cui di farsi sposo giura^ 
Quando conosca la sua stirpe oscura. 



Q. 



[oella pietà. Signor eh' «1 santo legno 
Ti diede in preda, per salvar chi t' ama. 
Grazia m' infonda ancor nel basso ingegno, 
Ch'io tomi a chi, per sentir dir mi chiama 
AI cominciato mio fatto disegno, 
E spanda ancor del tuo campion la fama, 
Che stava attento sì eom' io già dissi 
A quel che *1 campo dei Torchi venissi. 



II 



Com*egli intese, che quel re doveva 
La mattina seguente andar con fretta 
£ che nella città non rimaneva 
A guardia gente, ma per far vendetta 
Più eh' a pensare ad altro, s' attendeva^ 
Pensò quasi tornarsene a staffetta, 
£ prego Parvidas, che gli trovasse 
Un buon cavai, eh' a Daridà '1 portasse. 



Ili 



Dicendo come in battaglia era morto 
Il suo, e gli fé' don de l'altra gioia. 
Prese del don Parvidas gran conforto, 
Ben che senz'esso con poca sua noia 
Poteva accomodarlo, ch'avria torto, 
Dipoi che *1 suo tirate avea le cuoia, 
Non il facendo, e diegli un de' migliori 
Cavai, che fosser tra i buon corridori. 

IV 

La propria sera in ordine si messe 
Per cavalcar poi la seguente notte. 
Ma prima eh' egli in ordin si mettesse 
Seppe da Parvidas che se condotte 
Il suo buon capitan le genti avesse 
Verso Pcrsepol, che l' imprese rotte 
Farian di Galismarte, e che vedere 
Del Soldau gli farebber le bandiere. 



r 



Io farò, disse Gnerrìn, fono ancora 
Mover si presto il no&tr» capitano. 
Ch'egli verrà con la sua gente ad ora 
Attraversando ogni roonte^ ogni piano. 
Con largo giro, e si queto* che foora 
A Galismarte scapperà di mano 
£ farà dne efietti in un sol tratto. 
Scoprendo a'Tordii oa nuovo leacco matto. 

VI 

Salverà se lorragli questa terra. 
Por che l'entrata dar gli promettiate» 
Che se quel resta fuor, fHÙ d'aver guerra 
Che vi possa far m^ì non dubitate. 
Se m'ajnti Macon, che di rado erra, 
(Parvidas gli ripose) la citlade 
S' una bandiera del Soldan pur vede 
Tristo quel torco, che restar ci crede. 

TU 

Di^ pure al tuo signor, die qoi ■■ brama 
E eh' ei non ponga tempo a V opra degna. 
Per eh' abbiam tanto in pregio la sua fama, 
Che pur che sol se ne vegga nn insegna 
Il popol, che *1 Soldan persiano' ama 
Si volterà, perch' altro non disegna. 
State pur, disse il buon Guerrino, attenti 
Ch'io oprerò di farveoe contenti. 

VJU 

Ma come potrò, disse, a] mio signort, 
Senz' esser impedito far ri terno 
Ch'altra strada non so, da quella in foore 
Ch' al gran fiume Vlion cammina intorno ? 
Disse l' ostier : Non n' abbiate dolore 
Ch' nomo non va di notte, né di giorno 
Che mpglio sappia ogni coperta via 
Qnant' on mio figlio, eh* è ne T osteria. 

IX 

Da lui farò guidarvi di tal sorte, 
Ch' altro che Dio rincontrar non vi paote ; 
Moretto ha nome, ed é giovane e forte, 
E se ben l' opre sue son poco noto 
Non v'abbandonerà fino a la morie 
Se bisognasse, in strade sì remote. 
Piacque a Guerrino, ed accettò V offerta 
Per far l'andata piò sicura e certa. 

Vestissi r armi, che s' era cavate 
AUor, ch'ei si parti de l'osterìa 
Per entrar poi da turco io la cittade, 
E posto in ordin, presero la via, 
Ch'eran sci ore di notte passate 
Sì, che '1 dormir convien eh' addietro stia, 
11 giorno poi trovv lacune e boschi 
Con passi strani, assai diserti e foachi. 
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XI 

La noRc dite segni, seppe il Meschino 
Esser fbifr di pericolo ▼enoto, 
ConforUndo la goìda, per eammino 
Dicendo : Frate non m* hai conosdato 
Fio qni, ma come tn sarai vicino 
A Daridi con meco pcnreoato, 
Riilurerotti de la toa fatica, 
E tocche tal tiaggio benedica* 

xn 
A diece miglia» nella men* notte 
A Daridi <vieini si trovorno. 

I saccomaani arean le strade ratte 
Dei campo persian, per gire attorno 
Per trovar strami e fieni, onde ridotti 
Di tal gentaglia, si viden» intonra 
Molti di love, che volean lar presa 
Né laaeiiMli pMs«r seaaa contesaé 

sin 
Ha qoa«dO' vider eh' era il capitano, 
Prima •* inginoechiavo imiilemciite 
Di poi oorrendo, ogni monte, ogni piano 
Di voci e grida totli allegramente 
Empir di sorte, che di mano in mano 
Fin lotta la eitli tal grido sent^, 
Scntillo ogni t>arone ed ogni doca, 
Ogni ce per vederlo fiiore sboea* 

xiv 
Empissi tetto il campo d* allegresza 
Beato chi poò salutarlo prima, 
A lai s* inchina ogni superba altena, 
E qoani*^ piò gran re^ piò ne fa stima. 

II non «ver, dovrei fosse, eertena 
Lor rode» *1 cor, si come ferro lima. 

Or« che *1 veggon tornar quando più caro 
Gli era, lastiavo ogni dolore amara* 

XV 

HoMtto nel veder tanti signori 
E ogni re vexirgli ineoniro, e poi 
Smontar per fargli onor dei corridori. 
Non sa s*ei ri dia fede a gli occhi suoi, 
Mira come balordo, e di sé foori 
Cosa nonr sente piò che più V annoi, 
Che jMSi saper chi fesse ; ma poi certo 
Ne fa, quando sentì suo nosne apeito* 

XVI 

U vedersi onorar di pompe altiere 
Da re, baron, duchi, marchesi e conti, 
Non fa che eoo il figlio de V ostiere 
Il debito Onerrìno non iscooti, 
Fccclo in nesso a tutti cavaliere, 
Carcollo di tesoro, e disse: Ponti 
A camminar, eh' a Persepul ritorni 
E dì* eh' io sarò là tra cinque giorni. 

XVII 

Io questo messo trovò, che venuti 
Eran cinqoantamila e più soMati, 
Che dal Soidao di qnei gi4 prorreduti 
Gli forono in favore anche mandati, 
Qaei che tra 1* armi morti eraa cadati 
Seppe che -diecemila erano stati 
Quaranta quattromila de la setta 
Torca morir, nò fa poca vendetta. 



XVllI 

Fé* la- rassegna, e centomila prese. 
Che condnr seco vuole i rimanenU, 
Lassò ne la città per sue difese, 
Ch*ha qoel ch^ei comandò foron contenti. 
Con gli altri camino per quel paese 
Ch* era venuto, né feco altrimenti 
Noto il cammino, e dove andar vigesse 
Né quel, che ftior di lor già fatto avesse. 

XIX 

Camminaron tre di, con gran fatica 
Per boschi, per lacune, e per barroni. 
La gente àtì disagio già nemica 
Comindaron con varie opinioni 
A disfidami, e creder, ch*ei non dica 
n capitan de I* andar le eagiont. 
Per non saper che opera si faccia 
E eh' ci seguiti in van qualche sua traccia, 

XX 

^ E co* eperte voci a lamentarsi^ 

CominderoB, con dir, che gli era meglio 
Indietro veno Derìda tornarsi, 
E che vedevan come in chiaro speglio. 
Tanto tra leghi e selve avvilupparsi. 
Che scusa efoto potervi o conseglio. 
Non potrian poi salvarsi a posta loro 
Di disagio morendo, e di martòro. 

XXI 

Venne a T orecchie di Guerrino il dire 
Che fan costor la poca fé, che gli hanno, 
£ fuggendo il disordine venire 
Senza aspettar che ne nascesse danno; 
Ogni re, ogni doca fé* venire, 
AI suo eospetto, per cessar T affanno, 
E fe*U campo fermare, e poi bandire 
Che nessuno abbia a drissar tende ardire. 

xxn 
Incottrinciò dì poi: Signori, io sono ' 
Datovi dal Soldan per capo e guida. 
Se fino a qof capo son stato buono 
S* odono ancor de* nemici le grida. 
Or che'l mio buon pensier non vi ragiono- 
Ognun di me si duole, e si disfida. 
Ed io mi doglio, che*l premio ch* aspetto 
Del mio servire, é V esservi io- sospetto. . 

XXIll 

Debb*io dunque un pensier far noto a tulli? 
lo lo farò , se voi mi fate certo 
Che non sia chi *l disegno nostro brutti, 
£ dre noi faccia a Galismarte certo, 
Per farvi pio sicnr qui v* ho condulti, 
Segretamente per darvi buon merto 
Chi sa, che in questo campo per più vie, 
Non possono ire e Galismarte spie? 

XXIV 

Sì ch* attendete al cammin ch*io vi meno 
Che ricdii vi farà, se saggi siete. 
Né pensate per fame venir meno 
Che pe^ di sette, vetlovaglta avete. 
Ed io due giorni sol vo che vi sieoo 
Ancor fastidio, e poi bon porto avrete, 
Però à non mormorar siete pregati, 
£ non mi siate di taiit* opra ingrati. 
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Tatta ù confortò U gente alloM, 
Ed ognnn s* offerì di segoiurìo, 
Senza dolersi più, né far dimora 
E per mostrar pia certo d' osservarloi 
Facevan più cammih solo in un* ora, 
Che prima in tre, per mostrar di stimarlo. 
In onesto venne nn messo, e portò n«va 
Dor il nemico campo si ritrova. 

XXVI 

E avvisò si come a sacco, e faoc9, 
Il paese di Daridà era posto. 
Da r esercito Torco, ed ogni loco, 
Disfare affatto avevano disposto. 
Che per vendetta del figliuol far p«CQ 
Pareva al re, e la cittì discosto 
U tiene, e eh* ella scaramaccia spesso, 
Perchè già V aatiguardia v* era appresso. 

xxvii 

Nnìla ne palesò, sempre aspirando 
Al sao cammin, tacitamente e presto» 
Senza che trombe, o che tambor suonando 
Facesser, dove fasser manifesto 
Si, eh' a Fersepol si venne appressando, 
Ma come la città conobbe questo, 
£ vider le bandiere del Soldano 
Diedero a V arme, con tumulto strano. 

xxviii 
Da ottomila Turchi, che troverò. 
Per la città senza remissione, 
Sopra lor le lor arme insanguinerò, 
Ch' ayean di far vendetta gran ragione. 
Però che male i Turchi gli tratterò, 
Ed alzar del Soldano un confalone, 
E Guerrino fu dentro ricettato. 
Con tutto il campo eh* egli avea guidato* 

xzix 
E pcrch* intese, che quella mattina 
Le vettovaglie, e i carriaggi mossi 
S** eran dei Turchi per più lor rovina, 
E perchè miglior opra far non pnossi 
Mandò gente Guerfin per la collina. 
Verso il &ome Ulion, dove inviossi 
Ogni bagaglia, e gli fece impedire^ 
E per forza a Persepol rivenire. 

XXX 

Fur ventimila Persiani arditit 
Che corsero a cavai veloci e pronti 
E i carriaggi che erano infiniti. 
Far, come ho detto, da costor raggionli. 
Rimaser troppo i Turchi sbigottiti. 
Quando lor furon questi casi conti, 
Né potevan pensar come sì presto 
Possa Guerrino avere oprato questo. 

xzxi 
Si che se mai timor gli assali prima, 
Or senza più sperar cresce lor tema 
E se mai di Goerrìn ferono stima 
Or fremean della tua virtute estrema. 
I Persian son d' allegrezza in cima. 
Né v*è nessun, che di gaudio non gema, 
Né che Guerrin per un Dio non adori 
Si gli oomin vii» com* i maggior sigixm. 
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zxxu 
La preda sì parti tra tutti vgpalc 
Secondo il grado, che fu gran ristoro, 
D*ogni disagio del passato male. 
Là dove fu del. re molto tesoro, 
Dico di Galismarte, e *1 trionfale 
Suo padiglion, carco di gemme e d*oro 
Al capitan Gaerrin fu posto in mano. 
Ed egli poi faandollo al gran Soldano. 

XXXllI 

La notte che la nova trista porta 
Fu nel campo turchesco, <i fuggirò. 
Più di seesaiitamila senza «corta, 
Che di si tristi avvisi impaurirò. 
Galismarte, che vede quanto importa 
11 danno, coi signori che*l segutro, 
A Persepol tornò senza por mente 
Con che ordine guidasie la tua gente. 

XXXIV 

Ma Goeirino, si tosto non l* inteec 
Ch* ei fece un* orazion miolto itenign* 
Ai suoi signori, dicendo : L* imprese 
In lor favor incontro a la maligna 
Setta dei Turch», e se mai gli difese, 
O con r ingegno, o sotto la ferrigoa 
Scorza, or* è il tempo a mostrarlo di corte» 
Però nessun dee lamentarsi a torto. 

xxzv 

Or i segreti miei vo* far paleii. 
Perché la guerra ai goida scoperta. 
Voi sì com io sapete quanto offesi 
Già si tengano i Turchi, or sUte a I* erta, 
Che dal furore e non da l*ordÌD presi. 
Vengano i Turchi, con la goenw aperto, 
A darci in mano ogni palma, ogni |;loria 
Ed arricchir de 1* ultima vittoria* 

XXXVI 

Or se m* amate anzi vo* dir s* amale 
n Soldan vostro, e le case ch*avete9 
Per venir qua con li vostri lasciato 
Ai quei per sangue congiunti vi siete^ 
E s ornarvi la patria e la eittote 
D* eterne spoglie de* Torchi vorrete, 
L* usato ardire in voi non venga menoa 
Or che ielici e ricchi a farvi meno* 

XXXVII 

Detto questo, e che quegli esser oonteati 
Vide d*ognrsna voglia e provveduti. 
Lasciò de la città gli alloggiamenli. 
Ed in campagna giunse ove venati 
Foro i soldati, e per due dì presenti * 
Di vettovaglie vuol che sien peseiuts, 
E fé* serrare ai éittodin le porto 
De b. città, per far ciascnn più forte* 

XXXVIil 

E perchè nella foga non si spere, • 
Fecesi ai cittodia fuor delie mura 
Gettar le chiavi, e presso alle bandiere 
Le fe*portw per cosa più sicura 
Dicendo: Questo fo perchè. a volere 
Sperar ri trami da la guerra dura 
Non si pos^ saltor nessun, se prima 
Ritornar con vittoria non si stima. 
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Mft MD^ MvUKk, CU» glorb non pnc^ 
PasMir, «ha Tenaor (eredo che fosse 
Per oon «ver ie ooiere remote; 
Qoaodo per vinto seco abbandooosse) 
Ebbe nók di vantarsi io chierc note, 
Ch' arebbe fatte le campagne rosse 
Come il Meschia, de le nimiche schiere 
S'egli guidate avesse le bandiere. 

E che con le metà dì quelle gente 
Farebbe ei Turchi anche sodar le tempie: 
Ne si toito Gnerrin tal cosa -sente 
(Per ricorregger sue parole scempici 
Sperando nella virtù sua possente) 
Piò che- non dice Tenanr adempie 
Dagli cinquentantle, e dice : Questi 
Saran buoni a seguir' quanto dicesti. 

xu 
Questa schiera mise egli per perduta, 
A Personico diede T altra appresso 
De l*'Ahnansor nipote, e fu compiota 
Trentamila, ed in questa aveva measo 
Dee kllrl re, de qnai nessun rifiuta, 
Arabismonte fu *1 primo, e con esso 
Re Deridano, e la tene con venti 
Mila, tenne per s^ dei più valenti. 

xtii 
Dei Turchi fé' tre schiere Galismàcte, 
Settantamila nella prima pose. 
In questa due de* figli suoi comparte, 
L'atitóre i nomi lor non ci nascose, 
Grandonio il primo, eh* ebbe a la sua parte 
Pantaleon, poi 1* altra, eh* ei compose, 
Dae altri figli, Utinifar in questa 
£ Milidonio pose, or Feltra resta. 

xliit ' 
L* ultra rimase con il resto tutto 
Per esso, ed- in ciascuna de* le schiere 
Aveva* cinque re, de* qnai buon frutto 
Sperava sopra a qneita guerra avere; 
Ma perchè 1* utile o *1 dannoso lutto 
Senza indugiar ne voleva vedere. 
Diede ordin, eh* ogni schiera seguitasse 
Di mano in mano, e nella guerra entrasse. 

XLIV 

Perch* era forxa o seguitar mostrando 
Va animo feroce, o per timore 
Di peggio, altrove andarsi ritirando, 
Ma prima vuol cercar se con onore 
Paò la fortuna, sua venir tentando. 
Che fuggirsi con tanto disonore, 
'Per maneamento ancor di vettovaglia 
Gli è fon» presto venire a battaglia. '. 

XIV 

Dier dentro con grand* impeto di modo 
Cbe Tenanr si spaventò,- mostrando 
Timor nel core, e dovendo star sodo 
Sbandava a poco a poco ritirando: 
Ahi, disse y un persiaa, qucst* è gran frodo, 
Che poco innanzi 1* andavi vantando, 
Questi modi non son da dimostrare 
^i Gacnin meglio la guerra guidare. - 



X&VI 

Tentur che tenti limproverarst. 
Da vergogna spronatb si rimossi, 
E confortando di dover perirsi, 
I suoi, valentemente riv^l tossi. 
Cominciando nel sangue a mescolarsi, 
£ far per le ferite gli uomin rossi; 
La calca era crudele, i colpi spessi, 
£ molti membri già si vedean fessi. 

XLVII 

CascaVan d' ógni parte gli 'uomin morti, 
D* ogni parte s* ndian le strida orrende 
Di tutti i capitani andie i conforti. 
Ed ogni capitano a Tarme attende, 
Tenanr non può far ch*ei non si porti 
Bene, e non mostri Topre sue stupende; 
Grandonio, che lo vide da lontano 
Teanel dei peniani capitano. 

XLVflI 

Tois* una lancia con simil pensiero, 
Che in tutti i modi vuol torgli la vita, 
Più destro ch*ei potò giunse e leggiero, 
E perchè 1* opra non foss* impedita!. 
Andò da parte per tanto sentiero'' 
Senza* cercar far con onor j>artita, 
£ per fianco gli die* senz* altro dire 
PassoUo tutto, e videlo morire. • > 

xmt 
n grido corse e 1* allegrezza grande 
Fra i Turchi come morto era Guerrino 
Per questo i Torchi da tutte le bande 
Era ognnn diventato un paladino, 
Poi che tal nome 'per tutto si spande 
Galismarle si fece prò vicino, 
E con superbia dar fé* tutti drente 
Ai turchi, tosto giocondo- e contento. 

E ne fe*certo grande occisione 
Ma Personico allor mandò con finetta 
Vno a cavallo nel terzo Squadronci 
Che a Gocrrin disse di loro la stretta, ' 
E poi che v*era giusta occasione. 
Se gli par che in battaglia ancor si metta. 
Disse Gaerrin, che no, ma ch'egli stia 
Attento, acciò Ohe bene in ponto sia. 

LI 

E che ei s* ingegni dar qualche conforto 
Ai primi a sostener quanto si possa. 
Perchè soccorso gli darien di corto. 
Fé* Personico allor verso lor mossa 
Ne gli potendo dar più sicnr porto. 
Diede da una banda gran percossa 
Cou mille cavalier che seco aveva, 
Là dove miglior frutto far credeva. 

£11 

Così ritenne queir impeto un poco, 
Ma Goerrin che vedeva tutto il fatto, 
E I* abbondar dei Turchi in ogni loco. 
Ed ogni Persian quasi dis£stto, 
Fece accostar la squadra a poro a poco 
Di Personico, e' dar quasi in un tratto 
Da dae bande 1* assalto/ ed egli poi 
Nel mezzo tutto a un tempo entrò co*sooi. 




IL MKSCBINO 
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IIU 

AUor con ogni ttocso G^Usmarte 
Si fece ÌDiunzi, dove le bandiere 
Di Guerrin vid^> ^g^* che io quella parie 
Si facera con l*opne sue vedere; 
Mentre che Galismarle pensa V arie 
Con che. Guerrìn giù possa far caderci 
Abboccosii con tsao, che Gaerrino 
Andava inoanzi per drillo cammino* 

uv 
Sì, che £a fona venire alle mani, 
lià dove non vi fu mollo conlrasto» 
Non fer doe colpi i condottier sovrani, 
Che r un di lor già morto n* è rimasto; 
Con la testa in due parti sopra i piani 
Galiémarie cascò, segoinne il guasto 
Di tutta la sua gente» ed il terrore 
D^ogni re turco e d*ogni gran signore. 

LV 

Ed atterrò per forsa le bandiere 
Guerrino, come far presto cercava 
L'ardire aperto si potea vedere 
Che'l campo persian di ciò pigliava. 
Non parve ai Turchi quivi di potere 
Stare a vedere, ond' ognun s'avvisava 
Di lasciar tolto il campo al vincitore, 
Poi eh* in Ini cresce ogoor Tallo valoret 

&V1 

Le bandiere Personico e Gnerrino, 
De Tuna e T altra squadra si cacciaro 
In meno, e qua e \k d'ogni confino 
Insieme le lor genti ragunaro, 
£ fer tuli' nna squadra, ov' il polvino 
Del miser sangue torco rinzupparo, 
Quando Grandonio disperato al tutto 
Gii s' era coalra al buon Guerrìn coodulto, 

LYII 

La lancia cb^ivea.in man gli ruppe addosao. 
Onde s'avvicinar poi con le spade; 
Grandonio era membruto, grande e grosso, 
Qoanl'nom che fosse per quelle contrade. 
Aveva un forte scudo tutto d' osso. 
Con una scimitarra in man che rade, 
E resse si ne la prima difesa 
Ch'ugnai parea partita la oontesa. 

LVIll 

Peraonico gridò : Su tutti innanzi. 
Date favore al vostro capitano. 
Chi ci verrà, ci farà pochi avanzi. 
Disse Guerrino ; Ognun si stia lontano 
Io vel dico or, se non vel dissi dianzi, 
Ch' a questa impresa basta la mia mano 
Attendete a seguir pur la vittoria, 
Né si rilardi più la vostra gloria. 

ux 
Persoaico Mgnì di dare il reato 
Della gran rotta alla nemica gente. 
Dicendo, che dormir non era onesto, 
Né si guadagna oprandosi vilmente. 
Paolaleone avea veduto in questo 
Molto afiànnarsi, e poco paziente. 
Che la sua gente in rotta se ne vada. 
Facendo opre stupende con la spada. 



fiX 

Sn'l mio signoir, dicendo, «E 
Con l'opre degne, che venir ù debbe 
Coi più gagliardi sempre[in campo e in gÙMlra, 
Ch'io debba uccider la ragion sarebbe 
Un di re figlio che impedir la noalra 
Vittoria cerca, e far anco potrebbe 
Gran danno, e voltosi a Paataleone 
Cominciò seco lerribil tenzone. 

LX» 

Guerrisio ÌA questo mfzao «on Grandonio 
Si dava assai da fare, alfine il vinse. 
Perché il «egnò ne la testa d'an conio, 
Che'l corpo esangue alfin in terra spinse. 
L'anima a Belzebù maggior demonio 
Mandando in fretU* e poi molti altri estinfief 
E de le pagane alme osonre e sozze 
Fece il dì f^ nel tristo abisso oozse^ 

LXII 

Dieddù alfioo a tnascocfere il oan^ 
Ove Personico, e Pantaleone 
Cercavan per la morte, ove lo scampo 
Correvan per trovar 1* altre persone, 
L'acciar percosso , tpesso rendea lampo 
Di fuoco, ma nel far tal paragone 
Personico mancò, per dire il vero, 
E gì Italo, reato fuor dei destriero. 

LXIU 

Nò più Pantaleon, poi che oadato^ 
Il vide, seguitò seco la guerra. 
Ma veggendo Goerrin quivi venuto 
Con lui s'attacca per mandarlo in terra. 
Ma trovoUo di braccio più nerbulo, 
E ben a' accorge, quanto di lungo erra. 
Perchè sendo Goerrin prima percosso. 
Centra gli a? era fieramente mosso. 

uuv 
£ tanto più l' ira, e la fona adopra 
Quant'ei vide il compagno mal oondotto, 
Menogli un dei suoi colpi usati, sopra 
La spalla, e li cacciò la spada sotto 
La manca poppa, acciò ch'ei.non ai copra 
Più de lo sondo, il qual cascò di botto 
Soli' il cavallo, e così aperto e goaslo 
Pantaleone alfin mOrto è rimasto. 

ucv 
Morto lui, chi facesse resbten^ 
Non vi restò, nò chi ne la difesa 
Sperasse più, che l' alta esperienza, 
Avean, mal grado lor, chiara compreaai 
Ch'avea Guerrino, onde senza licenza 
Tor se V aveva Utinifar gjà presa, 
E Milidonio, che lasdaro il oampo 
Ai Persian, che procacciarsi seanqpo. 

LXVI 

Di Galismarle e de i som figli questi 
Due sol campani, e tutta 1' altra gente. 
Che reato viva a fuggirsi fnr presti. 
Lasciando il campo persian vincente; 
Veduto che non ci e chi più. vi resti. 
Il buon Guerrin diede liberamente 
Licenzia al corre i frutti de la preda. 
Poi, che par clie i' onesto lo conceda* 
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LXTII 

Le tpofB* ianwdMMkilìt il tetoro 
Dei Torchi la emt gran trìenl» poeto 
In prede, e immibsì el «epitano loro 
Nella eifttii *1 oonduecer, à^ ende tosto 

I cittadini OMÙr che *1 gran martore 
Dei Tarchi avevan veduto discosto, 
£ con isforzo qoanlo si può grande 
S'ornavano d^otivi e di ghirlande. 

UE vili 

Pm eh* celi entrato fa neHa eittate 
Sì feron i icriti medicaffe^ 
Dipei tatle le prade for portate, 
A Guerrino dsoansi, dove appaec 
Molto tesoro, con le più pregiate 
Cose di Galisnnarte al mondo rare; 
Quando vide Gaerrln tanto tesoro 
Fe'raccorre i signori a conciftoro: 

uwi 
E domandogli, a chi pervenir debbo 
Tanta ncchewa: dissero i signori 
Ch'era suo il t«tlo, n^ si converrebbe 
Ad altri tal ricchesza di tesori. 
Disse Guerrino : A me donqne starebbe 
La cura tntta secondo i tenori , 
Che voi mi dite, ed io vo*che sìa data 
A chi è stato ne la nostra armata. 

UJC 

Rieposcgli un: Non F accettando voi 
Meglio sarebbe mandarlo al Soldano, 
Che U^ne tante parti qoi tra noi, 
Disse Gucrrin : (Questo parlare è vano, 
Perch* io V accetto, e lo ridono poi 
Ai miei soldati, di mia propria mano. 
Al Soldano non manca oro od argento, 
Sì eh* egli fia del voler mio contento. 

LXZf 

Far dodici canMneUi caricali 
D*oro conialo, e fa partito tatto 
£ dato in premio tra lotti i soldati. 
Così gnstar di ior Maliche il frutto. 
Questi segni d* amor Ior fur sì grati 
£ r atto liberal fé* tal costrutto, 
Ch* ognun le lodi sue giva cantando 
£ eh* è figliaol di Marte confermando. 

Lxxn 
Ed a HoreUo, ed a Toitier suo padre, 
Ch*era Amigran chiamato, le* tal dono, 
Che non sol quei, ma la figlia e la madre 
Per fame gaudio eterno tra Ior sono. 
Sopr'i portici a lettre tonde e quadre 
Scritta fu la memoria, con gran suono 
Di molte voci, de la liberata 
Cittì, da chi, e*l di de la fornata. 

UCXIII 

L* ambasciala real, si come V empio 
Re era estinto O la aaa gente rotta, 
Mandò Goerria, dei valorosi esen|>Ì0i 
Al gran Soldsm, con pregar che condotta 
Fosse Antinisca ove con duro scempio 

II padre, ed i lìratei prese ad an otta, 
£ voglia dare il regno a 1* innocente 
Figlia, e sno sia 1* imperio di sua gente. 



uonv 
E cIm cssqaaalamila gli piacene 
Uomia mandargli eon li qaai voleva 
Ciò che Sorto Sno a Damasco aveste 
Pigliale, ai quali ambaaciatorì aveva 
Dato an manto real dov*eran aiesee 
Sì degne gioie, ch* nn mondo valeva, 
Checca di Galismarie, e*l padiglione, 
E d* or maiàceio nn idol di Jfacottt. 

uxv 
E fece onar di regia aetMltara 
Dì Galismarie il corpo, e gli altri ieco 
Che laro re, non vi ponendo cara 
S* ecan nemici, che da 1* odio cieco 
Non era e), che con pari misura 
Non volesse onorar nel cavo q^eco 
Come gli amici i saoi nenùci insieme, 
Ch* appavensa di morii noa.ri lene* 

utxn 

Gli allri di pia vii pref^, a le ¥oncl 
Fiamme fé* consoroaìre, acciò che pasto 
Non la«ser de le fiere empie o rapaci, 
O che da la Ior pana Taer guasto 
Non tò restasse, né mancar eeguaci. 
Nò chi i fuggenti Tarchi di contrasto 
Accompagnasse, ^e per quei paesi 
Ne fur per molti dì poi morti e preai. 

uizvn 
Né si partì Goerrin fin die tornata 
L*ambascieria gli fa con gente nova, 
Ch* avevan seco la donna menato, 
Ond* a Goerrin la fiamma si rinnova 
Nel contemplar soa faccia delicata. 
Nò provò mai dolcena com* or prova, 
£ Unto pia che prima non fa gioata 
Ch*ella, per fargli onore, in terra smonU» 

ucxmi 
E Tera ito il Meschin da dìecfe miglk 
Incontra, dai migliori accompagnato 
Cittadin de la terra, per famiglia, 
£ da molti Baroni segaitato* 
Or la bella Antinisca il tempo piglia 
Yeggendosi per Ini reso lo stato; 
Dlsmontar (com*bo detto) in terra voUe: 
Simil fece Goerrin, che poi ii dolse. 

Lìuax 
Dolsesi seco e disse: Il servo debbo 
Usar qnesU umiltà, non tu mia diva; 
L* nomo è tonato, poi ch* al cielo increbbe 
De 'I* innocenza, a far la ragion viva ; 
S* opra per vpi ho fatto, chi potrebbe 
Negarla, poi ch*in sorte mi veniva 
Dal ciel di farla ? il fé* perch* ei sapeva 
Ch* uom con piò volontà far noi poteva. 



Or bisogna, lettor, sensa cb* io dica 
Cosa per cosa, ch*^arei lungo fine. 
Che tu ti stimi, che la gente amica 
De la città poi facesse divine 
Feste, se ben della sua sedia antica 
Il padre re cadde ne le rovine 
Ultime dei nemici; ma il pensiero 
Delia vendette fé* *1 duol piò leggiero. 
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LXXXI 

Fa dunque posta in la sedù paterna, 
E perch* ella era ancor di tredici anni 
Il Meschino ordinò, eh* ancor governa • 
Col regno fnsse, e tratta fuor d* affanni 
£ di pensier, da gente che discero a 
Lontana^da nemici e falsi inganni. 
,Qnesto offixio commise a tre maggiori 
Amici,- eh* eran del regno amatori. 

tisxit 
£ prima Panridas gli diV per padre; 
Dei 'primi fnron gli altri per ricchezza, 
E disse lor che con tutte le squadre . 
Yolea ridar quel regno in più grandezza, • 
£ dei Torchi domar le voglie ladre, 
Facendogli depor l'aspra 6erezza. 
Dipoi verso Ponente andar disegna, 
Dove ei dére trovaV tua stirpe degna. 

I.XZXtII 

Parvidas' gli rispose i Signor mio ' ' ♦ 
Che stirpe mai più degna troverete, 
Che questa, « eh* abbia più di voi delio. 
Che qui con la reina acquisterete ? 
Il regno è vostro, ed ella, e sallo Dio 
Se^ meglio nel cercar per aver siete ; 
Già la bella Antinisca tien d'avere 
Voi per marito, e con voi sol godere. 

LXXXIV 

La fiamma raddoppiò, crebbe P ardore 
Nel sentir dir d'esser desiderato 
Da la sua. donna, e tutti per signore. 
Ma vennegli dolor da l'altro lato 
Non potendo restarvi con onore. 
Così da più pensieri travaglialo: 
Lo star, rispose, fia danno e vergogna, 
Piero ch'nn Voto osservar mi 'bisogna. 

T.XXXV 

Sentendolo Antinisca, eh' avea fatto 
Il cohto senza l'oste, a se lo fece 
Venir dicendo : Siftuor mio qual patto. 
Oscura il mio pensier con nera pece ? 
Il regno è vostro, che l'avete tratto . 
Dì man dei Turchi, or come in vostra vece 
Volete ad altri darlo ? e me che v* amo ? 
Però prendetel voi, che voi sol bramo. . 

LXXXVI 

Bramo che, come tolto, sia difTeso 
Sotto la vostra spada, ch'altrimenti « ' 
Non vo' rimaner sola a tanto peso, ' 
Ch' ancor ch'assai nemici abbiale spenU, 
Senza voi sempre mi. sarà coqteso 
Il regno e la persona da più genti. 
Ed io né il regno, ne la mia persona 
Vo' senza ^voi tener, ne la corona. > 

LXXXVII 

Disse ' Guiefrin : Io domarò di sorte 
I Turchi, prima ch'io lassi l'impresa, 
E di mia mano a tanti darò morte, 
Che per molti- anni non n'avrete offesa. 




Io vorrei dimostrar quanta m* importe 
Questo partire, e quant' al cor mi pesa. 
Ma non irei posso dir, ben Mdlo Amore, 
Che se'l corpo sen va, rimane il core. 

UCXXVIII 

Ma se mai troverò quel eh' ho promesso 
A gli arbori del sol, che m'hanno detto, 
Ch' io né vada in Ponente, ( ove l' istesso 
Mio padre trovar debbo a me diletto, 
E la mia madre con lui anche appresso ) 
Ritornar senza frode io vi prometto, 
E non andando, io fo gran mancamento 
Oltre che poco ne sarei contento. 

LXXXIX 

S'io trovo quel eh' io cerco, o mia signora, 
Mi rivedrete qaa« pur eh' a Dio piaccia. 
Antinisca al suo dir rispose allora 
(Alquanto mesta, e con languida faccia): 
Poi che '1 partir crodel che sì m' accora 
Convien, signor mio car, ch'io vi compiaccia, 
Vo',se la stirpe 'vostra ritrovate. 
Che di tornar qai certo mi giurate. 

xc 
Ed io vi giurerò d' aspettar tanto 
Che sarete tornato. Eh non perdio 
Disse Gnerrin, lasciam questo da canto. 
Ben di tornar prometto giurar io ; 
Ma voi sarete vecchia, s*lo sto t|nanto 
Dubito star, perchè 'I viaggio mio 
È di cercare il mondo mezzo ancora. 
Sì eh' al tornar sarebbe tarda 1' ora. 

xa 
Fra quanto tempo, (diss'' ella) credete 
Cercar tanto paese ? Guerrin disse : 
Diece anni credo star, sì che potete 
Pensar, che poco ben dò vi venisse. 
A vostra posta dunque giorercte, 
Diss'ella, perché prima eh* io patisse 
Torre altri, eleggerei la morte prima. 
Così vi giuro, e cosi fate stima. 

xai 
Convenne confermar con giuramento 
Pur a Guerrino, e darle la sua fede. 
Meglio eh' ei può, reprimendo il tormento 
Della partita, ed ella anco lo diede : 
Per colui, disse, che fé' il firmamento 
E formò il tutto, ed ogni cosa vede. 
Giurò Guerrin di non torre altra moglie 
Che Antinisca, né cangiar mai voglie. 

xeni 
Ella giurò non torre altro marito 
Nel termine di diece anni, seguenti 
Sopra a tutti gli dei ; così '1 partito 
Fu coufermato da gli nomin presenti. 
Or, perchè '1 canto già mi par finito 
Siate, signori, alla tomaia rateati ; 
Tomaie ad ascoltar, ch^io vi prometto 
Di darvi, s'io potrò, maggior diletto. 
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CANTO XVI 




ARGOMENTO 



er AwiinUea ii huon Gutrrin aommeite 
Quasi tuiia Turchia, poi con le guide 
Verso Occidente a cavalcar si mette : 
Con giganti combatte e al/in li uccide. 
Lo assale un drago, e col relen che emette 
Col ^ato ^uasi il buon Guerrin ancìde, 
/l'i da un sacerdote è consolato 
Dal quale è assolto <f ogni suo peccato» 



•m<f*¥- 



K 



l«n «o, oé voglio, alto Signor, tegofre 
Le ciancie di FanaMO, e 4* £Uoona ; 
Per tuo inciEo sol cerco di venire 
I*à dove il fio desiato mi sprona. 
A te sagro le rime, a te il mio dire, 
Tn sol mi guida e moslrami la beooa 
Strada, dove drissar debbo la penna, * 
Che camminane alla tua croce accenna. 

II 
Benché Goitriiio dal patenio «nore 
Fosse spronalo, e dai piò gran pensieri 
Non solo ad Antinisea il sno favore 
Diede, ma se Sofferse volentieri 
D* esser suo sposo ; e di tencria in core, 
£ se da casi iiiopinati e fieri 
Impedito non insse, far ritorno, 
£ cekbrar le none, e 1 dolce giono. 

ui - 
Er» gnade r ardor, ma non già tala' 
Ch' egli non fosse a maggior opra intento 
Pensando alla salute nniversale 
E qoel popol- ridurre a salvamento 
Sotto la santa croce trioofale: 
Per onesto confermando il gioramenlo 
BacioUa in bocca, come piacque a certi 
Buon testimooi, in siviil casi esperti. 

IV 

Appresso^ i trecche a* erano obbligali 
Della donna al governo, e di qoél regoo, 
Ginraro d'esser sempre appareccbiati 
Con tolte le lor ione* e con T ingegno, 
Fio che diece anni lusserò passali. 
Della donoa csier sempre booo sostegno, 
£ tra qoel tempo ordinaron costoro 
Gbe non portasse ancor corona d* oro. 



y. 



La sconsolata fanciulla rimase 
D*amor, con poca sua ventura, prua 
Ad aspettw ne le paterne case 
Di stingner tardi la sua voglia accesa* 
Il Meschin poi la gente persuase. 
Che stesser pronti a seguitar 1* impresa, 
Che di molte citU soli a quel regno 
Cacciare i Turchi faU*avea disegno* 

VI 

Con cento mila nomin da guerra pceae. 
Partendo de Persepoli, il cammino: 
A la città di TraU ti distese, 
E il terso di Tebbe nel suo domino. 
Ed ogni turco, che gliela conteso 
Fece morir; poi entc^ nel confino 
D*una città GnesoConea chiamata. 
Che si rendè con gente disarmala. 



Un* altra, detta Arabia, prese ancora. 
Poi passò *1 fiome Coronel con fretta, 
E Canepolis, che di là dimora 
Prese con Arbalis, senxa inlerdetla. 
Poi passò *1 Tigre, guadagnando ognora, 
£ iti una regione entrò, eh' è detta 
Presopotamia ; e lobilis oppresse 
Per forxa, e Valivoria sottomesse. 



E passò *1 fiume Serafalis, dove 
Prese poi la città di Parabola ; 
Ch*era su *l lago d* Ascala, poi move 
L* esercito, e Samesca quasi sola 
Rimase, prese, perch*i Torchi altrove 
Eran foggiti, nò si tosto vola 
La fama di Guerrin, ch*ei nettan via, 
Che '1 volersi tener tengon ,paaE^a. 

IX 

Da Samesca partito, verso *l monte 
Statalia il canamin prese, e racquislata 
La città d'Alessandria, la fronte 
Voltò verso Damasco con l'armata, 
E tre altre città, che saran conte 
Da me, in l'una Antiochia pregiala, 
Tolosa con Solon, giunse in Soria, 
E di Tripoli prese signoria. 

z 
Ste* diece giorni a Tripoli, e parlilo 
Prese Baroli, e Damasco, la quale 
Le chiavi gli mandò, senz' altro invilo 
Aitpetlare, e di guerra oltraggio, o ^ale ; 
Kiisiar, Acre, al medesmo partito, 
Se diedero anche loro al trionfale 
Guerrino, e in Cesarie pervenuto 
Io fiettclem fu anche ricevuto. 
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XI 

Bama, e Gcrasalem anico «cqaistarp. 
Qoivi fece Guerrin fermar la gente, 
l'i dove tulli ben si rinfrescaro 
La notte : poi Gaerciq segretamente 
Al divino sepiolcro, a noi sì caro. 
Vegliando sempre slé divotamente, 
Orando ^\ He de i re^ chietiendo ait;^ 
Per suo padre trovare essendo io vit^» 

XII 

l^assò Gerusalemme, e vide iocora 
li monte Libano e 4 monte Calvacip, 
Palestina, e Scalona, eh* era allora 
Una bella citti, or è il eootrarìo. 
Prese la Rasa, ne vi fé* diifaora, 
Perch^^i voleva far poi camaiin varÌ9. 
Brofetta anco acquistò sabit^mente, 
Quivi Pjm licenziò tutta la geiite. 

xui 

Allotti li restir tajtti pensando 
Dover sdp lasciar nomo sì degno. 
Fecero sconsolati il suo coinando, 
Poi eh* Il seguirlo non v* era disegna. 
11 biion Goerrìn gli venne coafortandi), 
Veggendo in tutti di dolor gran tegop, 
Ed i baron pregò con molto amore 
D' esser raccomandato a V Alinanioce* 

xiv 

Ne poteron le lagrime frenarsi 
Da quei baropi, poi che tanto umile 
11 vider sì soletto spararsi 
Da lor, con atto benigno e gentile; 
£ di gran capitap, privato hrsì. 
Ed io non posso accomodar lo stile. 
Poi eh* io debbo seguir eoo esso S0I09 
Ch' ei non menò pur un di tinto «luolp. 

XV 

Andonne solo ftl monte Sinai ' 
E stè cinque gromate nel viaggio. 
Dove gran carestia d* acqua pali, 
E gli costava caro il suo lignaggio. 
Trovossi pure al fine il quinto di 
In un vallone, dove appena il raggiq 
Del spi vi penetrava, e qoand* ei crede 
Rinfrescarsi, impedirsi il pacco veiie. 

XTI 

Vide i|D vestito di corame eottp, 
Là dove usciva T acqua desiata, 
Gridando, qui convien pagar lo 8CotU>| 
Prima che par si gusti 1* insalala. 
Guerrino, èhe *1 disegno vede retto, 
E farsi da colpi tanta bravata 
Stripse la lancia, ed imbracèiò Io scadd 
Ch*a combatter i^on ha eoo udfno i^nodoi. 

XVII 

Colui, con un baripne smisurato 
Si fece innanzi, e pon lo scodo Cprle, 
Che s* era in sua difesa preparalo 
Per dar, s'ei puote, al buon Guerrin la |Bortf; 
Il colpo della lancia andò fallato, 
Perchè colui con luci fiere e storte 
Mena con quel baston con tal destrezza, 
Che ^1 colpo schifa e la forte asta spezza* 



XVIII 

Vpglio dir ch* ei spezzò V lista, c|ie a* era 
Ferma col ferro ne lo tendo fitto. 
Poi menò eoi baston botta sì fiera 
Che bene era crodel, se gli era dritto. 
CoA destrezza Guerrin molto leggiera 
In dietro si tirò, si che trafitto 
Fnnne il terreno» n* si ficcò *1 bastone, 
Valse a Guerrin di scherma aver ragione. 

xiz 
Ma coifte franco e degqo cavaliere 
Fecesi innanzi per quel colpo vano, 
£ con la spada ^\i fece vedere 
Se di core e virtute era soprano, 
Ch*Ìn terra quel baston fece cadere, 
E con un colpo 1* una e 1* altra mana 
Oli spiccò da le braceiìi, onde' il gigante 
Un orlo nyise con fiero sembiante. 

XX 

Voltossi per fuggir, ma nel voltarsi 
Guerrino gli tagliò quasi una coscia. 
Sì che di quivi non potè mutarsi. 
Ma in terra cascò per grande angoscia. 
Guerrin di novo poi vide assaltarsi 
Da un altro gigante, eh* uscì poscia 
Di quel vallone, ond^erà uscito quello 
E venia minacciando alpestro e fello. 

Ne la man manca aveva- ima gran- mazza 
Ferrata^ e forte, ed ave» oe la destra 
Due dardi, da passare ogni eonzsa, 
E in ogni udMTgo fare ampia fideslra. 
Lanciolli un dardo quella bestia • pozza. 
Ma Goerrip, ch*a dtfendersi s'addestra 
Parò lo «cudo^ e fn pur tanto fbrle^ 
Ben che U passasse, che *1 campò da morte. 

xml 
Colai riprese In mano Tallio dardo 
Gridando allor: Se tutti gli aiti Dei 
Ti volesser campar, tristo baitatrdo^ 
A lor dispetto peir campar non uL 
E tiròM dardo col braccio gagUaMlo, 
Perchè Guerrino era sknontato a pici 
Ne V assalto de V altev, con disegno 
Di tagKaiii la testa il eampion degHow 

Sì, che quel colpo frar di nodo «rado 
Gli colse a pieno, perch*ei gii ora appresso 
E conficolli nel petto lo scodo,* 
Ma non restò tanto V nsberf^ fesso. 
Che gli andasse a trovara il petto igoodo, 
Poi col baston s* era con fori» messo 
Innanzi, e lo meoò eoa gran tempesta 
Per infrangerli Telmo ne la testa. 

xnv 
Benché Gptrrino il dardo via tagliasse, 
K si coprisse eoo lo scudo presto 
Far non potè, ch*ei non s* ingioocdiiasse 
Per quel colpo terribile, e molesto. 
A dire il ver, ch*ei non s* abbandonasse 
Vi mancò poco, e flesse del resto: 
Il gigante, che*! -vide inginocdifone 
Disse: A tua poeta mi ti dà prigione. 
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AdagM» M |ioco, «Hur di«M Gomvwov 
Non Unta fretta^ tht lU far ci fi« : 
Ancor non W hai la preso al loo- domkiot 
11 reo4<»i si tosto fi* pania* 
Ma -colai, oeiBe piacque al soo deslÌBO, 
Gli corse pddosso con la faoUsU 
Di farselo pk^pone, ed abbracciarlo 
E come oiL.vom di legno ¥ia portarlo. 

GQtiwMi, «he ri vide U gran laltoft 
Addosso andar, voltò tosto la punta 
De la .sna spada, che gli die' la palma 
De la vittoria ; {Chè nel meuo giunta 
Del poitnv il vare» aprì de la trista alma^ 
Ch* era a (|ael basto rdisaiil congionta. 
Cascò nel «itirars» V nota bestiale 
Pensando, dà faggiee il giontn melcw 



Tolea fà^B MMà non In fcaaiihinaU» 
Via diece peasi» che giù cadde niorUI. 
Era Goefrìno aneór meno iittrohato 
Da la pertòssa« e Tendiceto il torlo 
In piedi a* era ptare alfin drizzato, 
E prese di tal morte grain conforto^ 
E tagliogli la teste, e rinfirescossk 
Salse a caYaUo^ ed al inoate ii^viassi\ 

xxvin 
Temendo tattatia ck'.atei gìgM^ti 
il cammin non gli andassero a vàelavè 
So il monte Sinai ■ talendè innaniì, 
£ quel passalo,- ri venne appressaée . 
A r. Arabia leii«e, «he di quanti 
Regqt -ri tró^a, qadV è ringolarex 
Giunse a Malartia, éiltk eh* era posta 
A le montagne de Y Araibia accosta* 

Quivi, ifm potai preie di ripésé 
V^ son le genti gtaAdi, « donne belle; 
Gran baÀe por (an • gli nomini, e jpeloao 
n petto, dnri i denti, t le mascelle. 
Partiari da Malartia, dirioso 
Veder d* Arabia» qAestè parti e qoelle.t 
Giunto in Arabia, fu Vanno lorAitò; 
Ch' «i a* an .da. Perae^oli ,paKtii6. . . . 

XXX 

Né si tptio vi in, eb* andÀ Censendo 
De .la ^eina ^abba profetessa. 
Che fa d'Ambia, e da*^e Magi^ qnaùdò 
Seguitaron la stella, che da essa 
Guidali, vcnner il Faifeinl trovando 
De la Yei|^ne nato, che confessa» 
Chi crede il vero» ove pensava aveit 
Qaaloba notizia, •« d^l padre s^ein^ 



Passate V Alpe, trovo ville piene 
Di poebe case, die gli abitatori 
Cominciato di poco abitar bene 
Avevan qnivi, che i lor genitori 
Non abitavan case e stame amate. 
Ma per le tane a caso sei^z* onori 
Cercare, eran pastori la più parte, 
Kè si vedeva in lor pih faonosa arte. 



e. 



xxxit 
BinCOBti^ per cammin molte brigjste 
Cariba di pane e di minestra e carne i 
Veggendnle Gueirin così cercale. 
Si fece dir quel eh' a' volevau fame, 
Pehdiè le vide molto accomodate 
In bei vasi dì terra, e senza starne 
Ad un, de .«ioinaodì. molf altra gente 
Che gU irisinése ognun cortesemente, 

xxxui 
£he. Molla roba, il mese ri rpg^a, . 
Poi la dannp a mangiare a i morti loro,. 
Che fanno un bel coorito ad ogni luna. 
Ni sentOB per quel di pena o mart^ro, 
E fasri Ibr. l'aria chiara di bruna* 
£ danno lov tal volu anche tespcd; 
GetUn la roba in certe spaccature 
De le snontagne, in gim profonde e score. 



Da certe bande ove più batte il solo 
Fanno qnecta lor festa scempia e soiocca. 
Guerrino disioso veder vuole 
Come questa ilor roba giù traboccaé 
Conobbe il creder van di ciance e fole, 
Che venian set|n con aperU bocca 
A divorar la preda a lor donaU, 
Da sì falsa credenza e aeelleraU. 



Quelle, dicetan gli aciocchi e insensati, 
1' anime dei lor morti essere in mddi 
Diversi, in qOelle forme tramotatì 
Seconde i gradi, non sapendo i frodi. 
Che dal demoùio gK cren preparali. 
Credendo eh* altri la roba non godi. 
Tal ordttt tengon dunque queste ^nti 
GetUndo vol^a ad iagrassat aecpenii* 

ZXXTI 

Qoattro gttirai a passar qoei «aonti pdke, 
Poi giunse a Rama, e tré dì di riposo 
Ti prese per baie opre faticose. 
Ancor che d'andar fosse desioso. 
Quivi si provvede di quelle cose 
Ch' ei si vedeva esser più bisognoso, 
Fé' ferrare il cavallo, e nel partire 
Per Arabia il- oammin tolse a segoin* . 

xxmi 
PassA per molti giorni assai pacie 
Ed anco il éoAie Arabittf, il qnal viette 
De la montagna Ziames, ch'intese 
Ch' appresso uAa città seggio vi tiene 
Chffar chiamata, il cui Éuihe compnesé 
Ch* Arabia attraversava, e poi l' arene 
Ì>el mar Rosso ritrova e vi ri tnSi 
E con r ottét roarihe ri rabbnllst. 

xxz^ii 
A la cittì Badeiron viéintf 
Elitra quel fiume, poi volse vedere . 
Dove nasce la Mirra, in quel confino 
Ch' è la più fina che ri possa avere. 
Sarge d'un arbor, covar' a noi dal {hoo 
La ragia, e volse l' altezza sapere ; 
Cinque braccia è il più alto, e verde tutto 
E de la buccia esce sì nobil fruito. 
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XXXIX 

E qnesU ikkirra aa^noaioQi che ▼«!• 
A consenrare nn eorpro umano schiettOi 
Sema marcire, o fané atcno segnate 
Di corrompern mai per suo difetto. 
Nasce in due monti, V uno e Taltro u^Ie, 
Cramns è V ano, e V altro Elimas detld. 
Molte cittadi ancor trovò di poi 
Che troppo è a dir di tntte i nomi «noi. 

Vide poi la grande Airbia, e *1 pórM» beilo 
A meraTÌglia, e la sna regione, 
Merifica si chiama, e questo e quello, 
È del color dei Greci in paragone. 
Oprò natura il suo miglior pennello; 
In far de le sue donne le persone. 
Entrò nel regno d'Abbora, partilo, 
E giunse a Sabba il eavaliero. ardito. 

XII 

Di questa Sabba Tennero i tre Magi 
Ga^parre, Baldasarre e Melchiorre^ 
A visitar Qael che foor dei palagi 
Al nascere il suo nido volse torre. 
Per frenar la superbia dei malvaf^ 
Sotto un nmìi capanna venne a porro 
L* unica deiU vera e compiuta, 
Che fu da questi Magi conosciuta. 

xui 
Risiede sopra al mar questa citiate 
Una giornata, ed ha tre poggi intorno, 
L* un vers* il mar tiea le spalle voltate. 
Chiamato Possidon ; da me^zo giorno 
L* altro è Cabubalras ; versò la state» 
Che fa levante nel solar soggiorno 
Evvi il monte Oselisi, e ver ponente 
Una giornata sta da Sabba assente, 

XLUI 

Lontan da gli altri è sol mena giornata. 
Dipoi trovò Bufar, e Henabrosa; 
Bufar è degna d* esser nominata, 
Qual è per un bel porto assai famosa 
Di Turbin ne lo stretto, ove passata 
Fa r acqua del mar Indus, che si posa 
Dentr^al mar Rosso'; il loco dove passo 
Dogento miglia di largheua lassa» 

XLIT 

Poi (com* ho detto) genera il naar Rolso 
Il qtMkle, ò luogo miglia settecento ; ' 

Ne le piazze d* Egitto si fa grosso, 
Là dove ei diede a Faraon tormento, 
E va (per quanto ben comprender posso) 
Appresso a cinque miglia, ben che lentto 
A Babilonia, ed i suoi liti bagna« 
E spesso iwwda più la sna campagna* 

XLV 

Per quello stretto mar le spesierie 
Passan di Persia, Arabia, India maggiore; 
Dipoi si parton per diverse vie. 
Di qui Guerrino andò ne la minore 
India, e vi vide slraae fantasie 
Non senza soa fatica e suo dolose, 
E nei travagli involto ,e negli affanni 
Ne le terre passò del Prete Giaoiu. 



xtvi 
E pnte porto a la città d* Aafcoaa 
Terra del Prete- Gianni di gran conto. 
Di lesor ricca, popolata, e buona. 
Nel porto pien di navi essendo giooto. 
Che in quel «paese d* tue il nome soona 
Argon, ed Atison, che vuol dir pronto 
Grandi e piccoli navi; e dismoQtato 
Si riposò dal 'Cammino affannato. 

xsvir 
Quivi si paga il paisso'dat toereaati 
Che van pet quello streUo al R4Ms<» mare; 
Tre porti sonvt, e son totti abbandonati 
E Cassi il passo a totti tre pagare. 
Mosia si chiama Tuo, cho passa innanti. 
Ne r entrar del mar Rosso, e Taltro appare 
Al mezzo dello stretto, questue quello 
Chiamato Aacokia, di tutti il piSi beUo. 

JtLttB 

Ancona è sn-U mar Melo in questo icgào; 
Di quivi cava un tesor senza fine 
Il Prete Gianni per gran fama degno ; 
Molte isole avvi lontane, e vicine. 
Ora Guerrino con T usalo ingegno. 
In certe stanne si ridusse al fine 
Ch*eran d*on ammiraglio gran ognore. 
Che gli fe^ gran carezze e grande ooore. 

XJJX 

Parlò per tnsdaani e domandollo 
Dove era nato, e che fede teneva. 
Parlando il ver Goerrino cooteatoUoi 
E del paese che cercato aveva. 
Sentendo esser Cristian, mollo onorolle, 
Che in quel paese in Cristo si credeva, 
E son sei region d* India, minore. 
Che tutti adoran Gesù per Sigawe. 

Il fiume Astapo va verso levante, 
Zinamon tiene rollo ali* Ostra calda. 
Genie ha questo paese, che di qnanlfe 
Ne gli altri sono è più fiera e più salda ; 
Son d' Etiopia qoesti eh* hanno innante 
Un* altra region eh* il sol la scalda,. 
Azania è detta; qoest* è la maggiore 
Del Prete Gianni^ -e de 1* India jninore. 

u 
L* allra e 1;* isola Mercon, ed è posU 
In mezzo al Nilo, e questo è il vero aito, 
E parte arPrete Gianni sottoposta. 
Che tiene hiestimabtl circnito. 
Ogni cittade, che quivi è riposte 
Seppe Guerrino, prima che portilo 
Fosse da 4{aelle e tuttavia ragiona 
Con 1* ammiraglio del postai d* Ancona. 

«r 
È queste Ancooa mollo, popolate, 
Son gente nera ed bau eorli i capelli, 
Veste cilestro quella^ più-pregiaU 
Di panni lini, di perfetti agnelli ; 
Va la vii plebe sol di tela ornate 
Di lino fatte, e pajon monacelli. 
A r ammiraglio avea detto Guerrino^ 
Com*era al Prete Gianni il suo cammino. 
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DiegK d«M. guide qael «gnor eorlese, 
CVcnno ricehe di piò d*nn liii|;ii«fgi«. 
Quei camminando poi per qael paeM» 
Parlaron molte cose pel TÌeggio 
NoD note a Goerrino ooco : appresso iotese 
Dove che si poteva far passaggio 
£ dove non : e d* Ancona passaro 
11 regno, dove a Ponordia arrivaro* 

UT 

E da Ponordia a Calogna arriTati" 
La gran eitU di Sanlaim trovomo; 
Di qoindi a Bramai eran passati, 
Qoand* al gran monte Garbastaao aandonio. ' 
Sonvi assai ville, e caste! seminali, 
Spillan booAe* acque a la montagna intorno^ 
Sonvi bestiami assai come tra noi 
Capre, vacche, enTaUi, asini, e* buoi. 

CammelK V é, peepre non vedote 
Ne P altre parti dell'India minore* 
Perchè le gnide nonistesser mute • 

Volle Gaeirin da quelle over tenèore - 
Di molte cose da Ini non sapote^ . 
Le qnai gli rispondevan con «morey 
E domandò se in Africa, d* Egitto ■ < < 
Vi potesse, arrivar •* andasser drillo* . 

Rìser le gnide, e dissen Non potete 
Di qai passare al Cairo, e a la graode 
Babilonia d'Egitto, che voi siete 
AI dritto qnì dove Libia si spande : • 
Etiopia arenosa troverete, 
E il gnn mar del Sabbion, per queste bande; 
Poco paese v* è verso ponente. 
Che vi possa abitare unana gente. 

I.VII ' 

Evvi il tome de 1* arena, questo d«ra 
Dal Nilo fino al f^ao mare Oceano, ' 

Quivi è la spera grande, che tien cura 
Da r Aulente, e se ne va lontano 
Fino al Marooeo per dritta misura. 
Parve a Guerrino questo avviso streoo 
Che maggior crescer si vcdea falita, 
Ch* era del suo ^edir fiera nemica. ; 

I.VIB' 

Camminavano sempre innahzi; e quando 
A Palestina for le guide, ellora, 
Seguendo sempre pel cammin parlando^ 
Diiscr che per la Libia surgon fuora 
Leoni, draglii e serpenti soffiando 
Aliti tristi, che portano ognora 
La morte seco e la rovina espressa 
Di chi per tei peeri lot s*eppMSM«. ,. 

US « 

Trovati eaeor che molli heuM peslelb» 
Dissero, il Nilo, e di qua capitati 
SoB dov'or siamo, e con orribil fiato 
Hanno questi paeri avvelenali. 
Or se da noi ne fosse alcun troveto 
Aiidiam pei fatti nostri ^segnati, 
CheM mal non venga per nostro difetto 
Perchè di ciò che yeg^nao hea soepetlo» 



Poscia del Ifrele Gianni à dire etflrertf» 
Che dimorava nel regno Tioco 
Ne la cittì d* Eriponda, che varo 
L* abbandonava; e già V ultimo loco 
E *1 fin de la montagna terminerò, ■ 
E camminati per un piano un poco, . 
Nel passar d* nuo senro e f^an- .valline, . 
Yennegli ineonlfp un teiribil dragone. . 

CXI ' 

Voltarono i cavalli spaventati 
Col peso addosso ' che- ve lo guidava ; • '^ 
Gli interpreti al.sicur s7 eràn salvati: ■' 
Volse veder Guerrin la bestia prava^ • > 
La qual fece due lanci smisurati. 
Poi che *1 goeirier per vederla aspetUm « i 
Al secondo fermossi in se niecolla 
Per fare il lancio ancor la tèsse >voIls* 

ixnt 
Guerrino che sfuggir non' era usaloi^ .' 
Volse vedere il fin : 41- questa cosa;;. . . . " 
Essendo già del cavallo smontato, 
Che gli .pareiva cosa ieticosa > 
Il cavallo campare, ed imbracciato- 
Lo scudo, oontra a quella velenosa 
Fiera si mosse, ov* ella al vareo atava, 
Ch* assalire il eampion si prcparsva. i 

LXIII 

Lancioisì al fin, poiché lo vide 'in terM: 
Goerrino con la qnda la saluta; • "^ 

Ma il taglio il duro cuoio non afferra» 
II drago che -la guerra non rifiuta. 
Coi deirti r elmo subito gli serra. 
Lo scudo con le branohe, né si muta 
Che con la coda- intorno poi V avvinse 
£ fieramente legato lo strinse.. 

LZIV 

Grana dal ciely misericordia, IHo - 
Mostrò, dove non era molta speme, 
Che se le braccia queH* animai nò • > 
Gli avesse prese con le forze estreme 
De' le ine branche, avria pagato il fio- 
Di questa, e d*ogni pugna seco insieme. \ 
Piacque à I>io eh* egli uccise T- animale 
Ficcandogli nel ventre il suo-pugnale. 

LXV 

Ficcollt tra le sceglie, euendo' stretto^ 
Da non potere adoperar la spada, • 
Com* ho detto, nel ventre il suo stiletto > 
Quattro e sei volte, eh* ri trovò la strada 
Di trargli il fiato del rabbioso petto. 
Colse la spada senza stare a bada, ■ 
E tagliofsi i legami insieme awoUi ■ 
Della gran coday e eosi furo «doltì. .•• 

I&Vf 

Ma nel partirsi fu tanta la forza • ■ 
Del velenoso fiato, e tanto fiero 
L* assalto, che stordito a poggia ed orza 
Voltava i passi il miser cavaliero, 
E tuUavolta il vigor gli si smorza 
Né fa cinquanta passi in quel sentiero, 
Ch* ei casca in terra e pian tra sé parlando: 
Gesù, disse, lo spirto t*accomendo. 
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Lxni 
Tentò Sem* akan dobbìò aver foniii 
Gli ultimi dì de la sua dégna viU. 
In questo i torcimaDÌ impaurili« 
Ch' arerai» fitta figgendo partita, 
Tidero da loataiio a cbe partiti 
Era Gaenrino e prima la gradita 
Vittoria, e rìtoroaroB eoo dolore ■■ 
Or* era tramortilo il lor* signore* 

Lxnn 
Né reggesdol ferito, il disanaSro^ 
Conoaccndo la forza del veleno* 
Dipoi ad Qua villa presso aadSro, ' 
D* onda un certo vasetto povtSr pieno 
D*nn unto, da tenerlo molto caro 
Contar* a nmil relen, che ai lacieno ' 
Gli abitator di tutti quei paesi. 
Che dii lai fioti erano spesso, i^eri. 

LZIX 

£ vannev d«<la villa forse trenAa 
Per allegrezsa do la morta- fiera, 
Ch* ancor «he morta sia, pure sparoota 
La vista orribil di sua lesta altiera; 
Vedutala ciascnn poi B*>appresenta, 
A dare aiuto dor* il bisogno era; 
Ungoagli i polsi, o la persona tnlla. 
Che si fioava .gii livida oilnotta* : 

Cacando le eilnncia, rider qoella 
Crocetta d*or,'die*l «ampara 4a morie; 
Al collo gli pandea IncenU e bella 
Che nel partir oh* ci si fece -di corte. 
Prima che per <:crcar montasse in- sella 
Tante vie per il mondo dritte, e > torte, 
Gli die* r ùnperador Greco cristiano 
Sol per campario d* ogns easé «traaoii 

ftXX] 

Non prima tista fa la Croce. .itenU '^ 
Che tutti s*as8ettaro in ginocchioite 
Quei de la villa, e dimostraron quanta • 
Si possa dimostrar mai diroaìone. 
Nò fia gran meraviglia, ch*abbian tanta 
A n giocondo- se^o ^irozione, 
Perch* erano cristiani, comi* io disà 
Quando questi ior regni ri descrissi. 

LXXll 

Come da grare sonno sciéglie spesso 
n sensitivo spirto l*iiom legato, 
Cosi renne Goerrin tutto in se stesso 
Per la rirlà. de 1* unto » lui portato, 
n popol si facera intanto spesso. 
Che s* era d* ogni aorte raguaalot 
Tutti a le grida del morto serpente 
Che dirwara ii bestiame e la genie* 

Lxxnt 
D* altri villaggi cono gente, quando 
Giunti fur quelli de la villa prima 
Di Guerrin tutti 1* opera mostrando 
Arer in pregio e farne molta stima. 
Vennegli in tanto il vigor ritornando, 
£ così unto da i piedi a la<oima • 
Del capo, fu portato poi di peso 
Ne la primiera riUa, o maglio atteso. 
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£X»V 

Quivi unto e medicato eoo ambre 
Fu tanto, che *1 vdeu si spense al tallo» 
Beato chi più pelea fargli onore. 
Dappoiché da lui vien sì nobil firatlo. 
Fu presentato da real signore : 
Poscia da r animale orrendo e bmlfo 
Spiccarono la testa e fdr memoria 
Del di eh* ebbe Goerrin di lai vittoria. 

EX3IV 

Del tlMatpio.do la villa so la porla 
Sospeser. del'dragoa 1* orribil tenia, 
E fervi un epitatfio, da ehi morta 
La.bests4 fa: la sostanza fa. q u es t a : 
A questa villa fa salate pdrta 
I)a Goerrin ch'ammazs& ne la foresta 
Questo dragouf pel quale abbaadoiuila 
Era gii la coalnda. e JcsolaUu 

I.XXVI 

Negli amai di .Gesù psà'd^dUoceoto 
Trenta, passi di qai quel cavaliero. 
Cercando il orando con.inleadimento 
Di saper -di' eoo padn il fatto rero<, 
E de la madre. Questo fa *1 «onceoto 
De le parole: or voltando il penaero 
In capo d*otto giorni la guarito 
n baoa Jlesdiin, ma •meaaa .intiepidito* 

LXXVIf 

Pemaridq ai cari avversi, al fpran viaggio 
Ch* aveva fallo, a ch* ancor far dqpea* 
Stando pensoso «a sacerdote saggio. 
Che cosi mal jeoaieolo lo vcdea, 
Pigliolio per la man, eh*avea lingaaggìo 
Greoe, e'gfi domandò ohe lo premea. 
Disse Guerrin: Dirovri la cagione. 
Ma vi domando la eenfiessione. 

Laxvtii 
Da hii si cofifesso dicendo il tulio' 
Ciò ch*-avea fatto e ciò ^' area pnAnesso 
Per quel viaggio, spef«ndo £sr firatlo; 
Or sta va in debbio con peOsier disaiiesso. 
Il degno mcerdote, ch^eraìnslratlo 
Ben ne la fede, avendolo confesso: 
Or odi, disse, o tfolnle Guerrino, 
Quel cho mi par sopra a questo rammino. 

KSXfX 

«Quell'oooM,!! qaal eomhieiann*atte impreu 
Dandole un bel principio, e va segnendo 
Infine al meno con la voglia accesa, 
£ non*viene a la fin poi aggiimnciMlo, 
Non mert»'ei pk che gli. sia gloria resa, 
Che *1 tempo abbia petdiito quello intendo; 
Ma chi de 1* opre buone arriva al fine 
Merita giane .i|ver dal Ciel disine* 



*«ai tei ^i -dbmaadò) che eom é fede? 
Disse Guerrino :' Vofi fmna speranza, 
Che s^'ha- in Quel che tulio regge e vede, 
Il quale è trino in una sol aostanxa , 
E che a 'la destra il Figlio al Padre riede 
Né 1* uno o V altro mai< ri -trovi sansa 
Lo Spirto Savio ; né il Padre dal Figlio ; 
Ma rieno io un esaufB», un «ol cottsif^. 
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E fiatlmciite un solo Dio, fallmre 
Del cielf e de la terra, e d* elementi, 
E fede è creder con perfetto amore 
Nei veri diece suoi C<Mnandamenti, 
Ed osse^vatgli ancor con paro core 
E nei dodici articoli seguenti 
Sopra la fede, e creder altrettanto 
Nei lette don do Io Spirito Sanie» 

Ed «aservar le «ette opre pietoM 
De la miiericofdia, e cosi oredo* 
Che cosa ò cnrìtnde allor risposo 
Il saoMdotto ? QaesU n conoedo 
Disse GoenÌA, sopra tulle le cose 
Cb*é il protsiaM» amare ed io -lo ctdo. 
Rispose il seoerdote : Or. ehi piò presso 
Per nativa ti fi» «bo il p«idre «tesso ?. 

LX3IUI 

Or non sai tu, eh* onorar padre e madre 
Dei diece, è H primo ta( comandamento: 
Niente fin q«> hai latto per tao padre 
Lassandoti oocnpar dal pentimento;. 
Roban la gloria qnesle voglie ladre. 
Ch* oscaran la ragione e U «entimenio« 
La qoal gloria non t* ha sensa Catica 
Che so 4sb' i grande, a^w* «Im mei dic«» . 

Lxszir 
Per r Asia hai cerca, con 1- India maggiore 
Che di ì»iC il graii giro de la terra 
Non v' è lupgo. di qoellq pia peggiore, 
E chi pensa allcamenle, non ppco erra, 
U^oon <Bql la natara ha posto fuore 
Le .bestie di sua forma, ma fa fpaerra 
A r Oman senv^, eh* in piìi variato 
Hodo io più parti, il trovi traouit^to. 



E gli he &lti ulvatichi e bettaali 
Ed abitar grotte, caverne, e boschi: 
Or i miglior paesi e naturali 
Rfestan e luoghi mea selvaggi e fotcU, 
Se ben la Libia v* ha mom Miimit, 
Bi pesshni velen pieni di toschi 
Non ▼* è« sì com* in India, e in Tartarin 
Testa renagli! m ona twei e e rie» 



uuutvi 
Ecd rSeropa, e 1* Africa, che mbo 
Ben abitate, e nuocere e giovarti 
Ti può qnì '1 tuo governo o tristo o baonoy 
Secondo che ta stesso vno! guidarti. 
Chiedi a Dio dunque d* ogni error perdono 
E pregai che non voglia abbandonarti,. 
Che ben t*ajnterà la sua demenxa 
Pei ch^egli i il sommo d*ogni provvidenxe» 

ftsxxm 
Allori fi eavnlter con divesione 
FiMnìte di seguir la tolta imprese 
Ed umilmente ttaDdo in gìnoechiene 
Baieiolli i piedi eoe le voglia acoese. 
Diedelt il confeasor 1* aasoioeiooe,- • • 
Dopo la penitenm d*ogni offese 
Ch* avesse £itta e Dio» d* indi levomi 
Goerrino, e per partirsi rassettossi* 

Lxxxvm 
L* arme vestissi, e le dne goide ììk pimto 
oì posero, e menaronell il cavallo. 
£i per parer di far di tutti conto 
Tolse commiato senz* altro intervallo 
Dagli uomin della villa, ov*io son gionto 
Alfio del canto, sei termin non fallo, 
E perchè de V istoria viene il meglio 
Per poi seguir, riposar mi conseglio. 
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CANTO xvn 
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ARGOMENTO 



erchè uà forte nemico t>Ì s^appi'essa. 
Sia la città del Prete Gianni in armi. 
Ampio palagio s* erge in mezzo ad essa 
Per oro insigne e per eletti marmi, • 
Guerrin dal Prete accolto, a lui confessa 
Perchè stenti e viaggi ei non risparmi. 
Il Prete Gianni a lui pon* tanto affetto 
Che lo vuol duce di sue genti eletto. 



Lreh quanto, alto Signórei obbligo tcogo 
A qael de la tua fó buon sacerdote ; 
Quant^a te prima poi che per te vengo 
A far più che V ingegno mio non puote* 
Più volte del cammin asproi eh* or tengo 
(Trovandomi le forze aver rìmote) 
Pentai di non seguire, or mi rimato 
Acciò elle 1 tempo in van non sia perdalo. 
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Ripiglierò la cronica, seguendo 
Come Guerrin de la villa partito 
Andasse pel viaggio discorrendo 
Quaot* errore era Tessersi pentito 
De 1* alta impresa ; alfin venne rompendo 
Con parlar con le guide assai gradito 
Sol per fare il cammin suo più leggiero ; 
In questa forma disse il cavaliero: 

III 
Vedete cari amici ciò eh* è Tuomo 
Il qual composto di quattro elementi 
Terra, aria, fuoco ed acqua alfin è domo 
Da morte ne sì può far altrimenti. 
Natura tosto gli fa far il tomo. 
L* anima resta che dai portamenti 
Del corpo si fa salva, ower dannata, 
Per quella libertà ohe Dio le ha data. 

IV 

Quest*è*l quinto elemento di salute 
Da Dio donata pur che la vogliamo. 
Le vie dond*eila vien mal conosciute 
Son dal nostro pensar, né lo sappiamo, 
Se non che U giusto Dio per sua virtuto 
Vuol eh* in eterno poi ce lo teniamo ; 
Ma come a noi lo dà ce 1* ha divieto 
Perchè dipende dal suo gran segreto. 
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La Sahta Chiesa ben ci mostra eeme 
Senx* alcun - dubbie salture it possiamo, 
Anima vied chiamato per un ttome^ 
Non come i cotpi, ehe' diversi abbiamo 
I nomi, e' carchi di diverte some 
£ con vile atto generati siamo, 
Però terreno è il corpo, e V abna tiene 
Spirto* impalbabìl, :sì come ••'noi viene. 

" VI = 

' Nasceci dunque Tnomo, e qoand*ò nato 
Dagli elementi vien sottil governo. 
Dai quali a poco a poeo è nutricato. 
Sì come piaee al Signor nostro etemo : 
Ma sarei troppo lungo sé lo stato 
Nostro' volessi dir quant* io discemo, 
E come un resta vii, I* altro s* innalaa 
La cui cagion snòlti lolerpretaQ falsa. 

▼n . 

' Seguirò sol di me, che s* io pensasse 
Al beneficio, al don, ehe m*è concesso 
Dal Ciel, non so con qual opra arrivasse. 
Con dargli merto eh* esca di me stesso ; 
Che quando util maggior non si mostrasse 
Aver da Dio sol questo eh* io son messo 
Tra gli nomini e ra* ha fatto creatura. 
Di niente eh* era, per via di natura* 

Vili 
Padre poi diemmi, e la madre dllella, 
Che per me sopportar tanta fatica 
Per darmi questa forma eh* ho perfetta, 
Ch* amor com* a Dio piace si nutrica. 
Perché mentre ch*in vita ancor vien retta 
Mi deve esser la voglia sì nemica 
Ch* io non metta per lor, quel che da loro 
E da Dio venne, re del sommo coro? 

IX 

Qual beneficio ed obbligo maggiore 
.Si può mostrare ? e perche non si deve 
Spender la vita pel suo genitore, 
Perch* esser non mi deve dolce e lieve ? 
£ per mia madre, che con tant* amore 
Mi diede a nutricare, e '1 ventre greve 
Di me già tenne? onde pensar dobbiamo, 
Che giusta è che per lui ci ailaticbiamo. 



E quando ingrato a tanto ben si resti. 
Se Dio ò, come egli è, somma giustizia. 
Perchè non si de* creder ch* ei si desti 
A castigarsi di tanta nequizia? 
Sì ch* in lui mi rimetto ; egli mi presti 
Grazia e favor ne l'andata propizia, 
£ se meglio gli par ehe per me sia. 
Faccia ch*io trovi la progenie mia. 
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XI 

Così fin «la morte sì dispose 
Seguir 1* impresa ; ed eran camminati 
Cinque giornate ; quando lor »' oppose 
loninzi ana citiate; e dentro entrati 
Essendo, <|aelle genti disiose 
Di Ycdfcr quel che non erano osati 
Corre van per le strade per vedere 
Sì bene armato, e nobil cavaliere. 

xit 
Era qoMta cfttade in on bel piano, 
U' la montagna di Gabusla è posta 
Appresso al Nilo a due tratti di mano 
Dov* è la sedia del regno riposta. 
Or, per vedere il cavalier soprano 
Beato chi più presso gli $* accosta : 
Farlan tra loro, e Gnerrin non gli intende 
Ed ogni guida a rider solo attende. 

XIII 

Di che ridesser vo1s*egTi sapere: 
Noi ridtam (disser) che tutti costoro 
Dicon, eh* a veder voi lor par vedere 
Gran meraviglia, e ne parlan tra loro 
D*na uom si ben armato sn*l destriere, 
Stimando T. armi vostre un gran tesoro. 
Neri son tutti, e veston panno lino, 
Ma i ricchi portan drappo alessandrino. 

XIV 

Di panno lano cilestro i mezzani. 
Fondachi assai per la città si trova. 
D'ogni sorte mercanti sonvi e strani 
D'abiti e di parlare. Al Guerrin giova 
Veder tele sottili, che fan vani 
Velami a quelle donne, e fanno prova 
Mostrar le carni ignude, che tal tela 
Poco, ciò eh* ella copre, a 1* occhio cela. 

'XV 

Motteggiando le guide, seco entraro 
Ne la gran piazza, ' u* vider gente armata 
D* archi e di mazze, ed era quelP oora raro 
Ch* avesse spada, e quella mal temprata. 
Da r uno e 1* altro era poco disvaro 
Di preminenza, ma disordinata 
Correa la gente in piazza, e facea testa 
Perchè di' mano in man chi giogne resta* 

XVI 

' Da le guide Guerrin ti fece dire 
I>a cagion di tal fallo, e chi gli manda. 
Qoei risposer, perchè dehbon venire 
I Cinnamoni, mossi da la banda 
Australe, e qua li vengon assalire 
Presi da la superbia lor nefanda. 
Han conlr* al Prete Gianni 1* arme prese 
Da r ultimo coofin del suo paese. 

XVII 

E che causa gli move ? Guerrin disse. 
NoD altro, gli risposer, che il sentirsi 
Troppo abbondanti, causa tali ri»se f 
E' son pastori ch* hanno in cambio ai tirsi 
Prese le lance, con le voglie fisse 
D'allargarsi il paese e*l passo aprirsi, 
Son uomin grandi di corpo e bestiali 
Usi nei iioschi a star tra gli animali. 




XVIII 

Se vi fermate pia chiaro il vedrete. 
Or bisogna al palazzo appresentarsi, 
£ coihe gli altri fan, così farete 
Che inuanzi ai forestier bisogna farsi; 
Dal Prete Gianni la cagion saprete 
Non che *1 solito sia questo d' usarsi, 
Ma per simil sospetto usar si suole, 
Com*il signor di questi regni vuole. 

XIX 

Però che la sua tema è che non vada 
Qualche buon capitano a 1* arme avvezzo 
Ai Cionamoni, perché d' altra strada 
Non può passar gente di mollo prezzo, 
Ch' altro non manca lor se non ch* accada 
Chi 1* ordin de le guerre per un pezzo 
Gli insegni, che s' avesser di guerra arto 
Occoperebber tutta questa parte. 

XX 

' Giunsero al bel palazzo ragionando, 
E dismontati dentro al gran cortile 
Il Mescbin giva intomo rimirando 
Ogni sua parte ben fatta e gentile. 
Ed assai meraviglia prese quando 
D* argento anelli come cosa vile 
yfde murati, e non d* altri metalli 
Per legar, com'è solito, i cavalli* 

XXI 

Stupisce nel salir poi de la scala, 
Ch'era sol d* alabastro chiaro e schietto; 
Di qua di li ogni sponda ed ogni ala 
Di brunito or riluce puro e netto : 
L*aria soave, che nel muro esala. 
Mostra un degno lavor senza difetto 
Di musaico fatto con grand* arte, 
E vede azzurro ed oro in ogni parte. 

XXII 

Da capo pur d' azzurro ol tramarino 
E stelle d* oro ; in ogni stella è messo 
In mezzo un infocato e bel rubino, 
Che ne vacilla chi gii mira spesso. 
Allor le guide voltesi a Guerrino, 
Veggendolo mirar fuor di sé stesso. 
Dissero : Non vi paia cosa nova 
Se qui tanta ricchetza ci si trova. 

XXIII 

Quattro cose la fan ; la prima è questa 
Non aver guèrra, e non pagar soldati ; 
La causa seconda manifesta 
Sono i 'tributi grandi e smisurati 
Dei Saracin, che non fia lor molesta 
L* acqua del Nil ; la terza i frequentati 
Tl-e porti nominati, or 1* altra viene 
Che manco tai ricchezze non mantiene. 

XXIV 

E qoest*è, ch'ogni mercanzia cavala 
Di questi regni, a la camera deve 
Pagare un certo censo, ch* un* entrala 
Innumerabil di questo riceve. 
Or pensa quanta molli anni sia stata 
La cosa grassa, e la sua spesa breve, 
Ed è tal parie per la sua bonlale 
Terra 'chiamata de la'verilate. 



l5 



^ 




IL MESCHINO DETTO IL GUERiUNO 




XXT 

Coti Mlendo, de la uU in cima 
Trovarono una porta di oneraldo 
Dal pie d*oro fregiata in fio la cima. 
Ben eh' a lai dice ione con più saldo 
Giadizio di cristallo, perchè stima 
Ch* essendo qael paese molto caldo 
Ed il cristallo freddo, par credibile 
Molto pin che non par queir impossibile. 

XXTI 

Ben che possibile era mag^por cosa 
In simil luogo, e ne faceva fede 
L* entrata d* una sala laminosa 
Per molte gioie, ed or che vi si vede, 
Lunga sessanta braccia e spaziosa , 
Quaranta per il largo, e dove il piede 
Cammina è d* alabastro, ed altrettanto 
Composto è de la sala ogni suo canto. 

zxvii 
Di massiccio oro ha due colonne in mesio, 
E da la parte verso tramontana 
Cinque finestre son, dove entra il rezzo 
Intorno tutte d' or; ne la soprana 
Parte di san timone un dolce lezzo 
Sarge, né vi si tratta opera vana, 
Evvi da capo un degno tribunale 
Di gioie ricco sì, eh' un mondo vale. 

XZTUI 

La rìeea sed^a d* oro in alto stava 
Di sopra a sette gradi, in fronte ai quali 
Per ciascuno il suo breve si mostrava 
Di effetti vari e diversi segnali. 
Nel grado, che da piedi cominciava 
Di nera stampa è scritto ed ai mortali 
Dice : Fuggi avarizia ed il tesoro. 
Ed era questo primo scalon d* oro. 

sxu 
D* argento er* il secondo, ove diceva t 
Accidia foggi, ed il terzo di rame : 
Questo bel motto scritto si vedeva: 
Non seguir de T invidia il rio legame. 
Di ferro è il quarto, che vi si leggeva : 
Fuggasi r ira bestiale, ed infame. 
Il quinto era di piombo, e : Foggi gola 
Dicea la prima, e seconda parola. 



Il sesto era di legno intarsiato 
Con certe fiamme com* arder volesse, 
E questo breve v* era accomodato : 
Le fiamme di lussuria sien dismesse. 
Il settimo di terra lavorato 
Dove il Meschino ancor dentro vi lesse: 
Foggi superbia. E vide gli occhi alzando 
In quella sedia un vecchio venerando, 

XXXI 

Di saero abito ornato con pa|Mle^ 
Mitria in testa, e da ciascun dei lati 
Sei sedie, ch'hanno in mezzo il tribunale 
Dove sedevan dodici prelati. 
Che ciascun rappresenta un cardinale. 
Che sono per gli Apostoli onorati. 
Quattro scaloni ogni sedia teneva 
Di marmo per li quai vi s'ascendeva. 
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XXXII 

Entro a le coi comici acntto V«r» 
Sette parole, e V una era fortezza 
Primiera, e temperanza e la severa 
Giustizia che dai buoni sol s' apprezza : 

V era fede, prudenza e la sincera 
Caritade, e speranza sempre avvezza 
Di risguardare il del, donde le grazie 
Yengon che fan le nostre veglie fazie. 

xxxni 
Sopra del capo al sommo saceedotc. 
Ch'era nel tribunal di mezzo assiso* 

V eran d' un crocifisso le devote 
Membra, mostrando esser per noi diviso 
Di vita, sol per farei si gran dote 
Quai son l' aprirci V alto paradiso. 
Quivi eran gioie di tanto splendore. 
Che stimar non si puote il lor valore. 

XXXIV 

Dietro a la sedia una vite sqi^cva 
D' ero fi d' argento e di smalto contesta. 
Che coi tralci pel palco si spandeva 
De le cui uve e pampani ne resta 
L' occhio ingannato, si chiara pareva. 
L' uve eran gioie in quella parte e 'o qocsta 
E ben che gioie sien, paion si nere 
Che dan di lor speranza a poter bere» 

XXXV 

Sopra a. qoelU eminente ledin ancorai 
Son de lo Spirto Santo i sette doni. 
Diceva il primo : Dio temete ognora 
Perché eh' il teme fa eh' ei ai disponi, 
Scacciar da se la superbia di fuora 
Ed a vincer gì* inganni dei demoni. 
Dice il secondo: Pietosi sarete 
Al prossimo, e 1* invidia fuggirete. 

XXXVI 

Siate al vpler di Dio obbedienti. 
Il terzo dice, e si disprezzi l'ira. 
Il quarto : Siate pronti, e diligenti 
Di Dio ne la fortezza, che vi spira 
A disprezzar l'accidia, e siate intenti 
Consigliarvi con Dio, il che vi tira 
A fuggir r avarizia ; qoest' i '1 quinto : 
Or (Uro com' il sesto era distinto. 

XXXVII 

A Dio voltf il pensiero e la toa voglia, 
E fuggirai di gola il brutto vizio. 
Il settimo : A voler che tu ti scioglie 
Da la lussuria fa che sia propizio 
A la gran sapienzia, e la raccoglia 
Da Dio che ne sa dar sol chiaro indizio. 
Questi sono i rimedi naturali 
Contrari ai sette peccati mortali. 

zxxvui 
I qo^i, com' ho già detto, eran notati 
Nei selle gradi di varie misture. 
Fatti secondo i modi de' peccati 
Perch' hanno variate lor nature : 
11 più basso è quel d' or de gì' insensati 
Avari, i quai, fan le lor vite score 
E bramare il terreno viver frale ; 
Qoest' era '1 primo peccato mortale. 
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XXXIX 

Per r accìdia d* argento figurato 
Er*il secondo a la lana simile, 
Umido e freddo ; così tal peccato 
Fa r nomo amido e freddo, abbietto e vilCf 
Che d^ogni tempo pare addolorato. 
Di rame * il terzo, ch'ha d'invidia stile, 
£ tra M povero e M ricco si natrica 
E r uno t V altro col penùer nimica. 

XL 

Per la riedièzza fon, per sanlfade 
L' altro, e col suo color par eh' egli ardisca 
L'oro imitar, per dolcezza e boutade: 
Poi che non par chC' natura il patisca, 
Per farsi argento per diverte strade 
L' alchimia cerca, che lo raffinisca ; 
I» mggin verde fa, eh* ancora spera 
Saziar r intida 'voglia, ingoid* e fiera. 

xtt 
De rirt * qttd di ferro, ehe t'adatta 
Uccidere,© 9prezxar ciò ch'egli arriva. 
Così" fa l'ira, dal sbo furor tratta, 
Ch' ogni consiglio, ' ogni rafione schiva. ^ 
Vien la gola nel quinto, slmil fatta 
Al piombo, che sempre ha la voglia vivm 
D' aggravar ci& eh' ei tocca, così U pa«to 
Il corpo aggrava, fin che U vede gnaatot 

XUf 

E fallo l»Sgro, sonnacchioio e lento: 
Satomo ha per signor questo metallo, 
Ch è zoppo, contraffatto e macilento, 
Sì che r animo e U corpo senza fallo, 
Ella dannata n* è, presto egli spento, 
E il detto del filosofo entra in ballo. 
Il qaal ci dice : Che maggior flagello 
De gli uOttiin n la gola, che '1 coltello. 

xtni 
Il sesto è legno con le fiamme ardenti 
Che mostra ben che né il fuoco ne il legno 
Punte molto durare, ecco i cocenti 
Effetti di lussuria, che Tingegno 
Consuma, stempra 'I corpo e fa le menti 
Lungi da Cristo, e senz'altro ritegno, 
L' anima, ch* avuta ha si mal governo. 
Casca tra le gran fiamme al foco eterno. 

xtiv 
Restai settimo ed ultimo di terra. 
Che la superbia rappresenta in vista, 
La qual come la terra anch' ella afferra 
Ciò che da terra di lode s'acquista; 
Questa col gran pensier vacilla ed erra 
Fa *1 corpo alfine odioso, e 1* alma attrista, 
E cieco fumo, e vana ombra riporta, 
E in terra, ond' ella vien, poi resta morta.' 

XLV 

II vecchio (com' io dissi) die sedeva 
Ne r alto tribunal : eh' ogni barone 
Ne la gran sala adorava, e temeva 
Che v'eran di più d'una regione. 
Era il buon prete Ianni, che faceva 
A tatti dritta e sommaria ragione. 
Nel giunger di Guerrio, torse le ciglia 
Ciascuno, e lo mirò per meraviglia. 



XL'Vr 
Con nmil riverenza inginoechiossi 
Egli tre volte, prima eh' ei gingnesse 
Ai santi piedi, e inginocchiato alzosri 
Sa i rilevati gradi, e con dismesse 
Luci, con bocca sa '1 piede inchinossi, 
Come fu ammaestrato ch'ei facesse. 
Cosi baciando l'on dei santi pici 
Tre volte disse: Miserere mei. 

XLVII 

Benedillo e|^i con l'invitto segno 
De la trionfai Croce, a noi si caro, 
E poi fé' cenno ad on suo baron degno» 
Dopo quello ad un altro, ehè '1 menaro 
Seco in un' altra stanza con disegno 
Di fargli onor perchè si snol di raro 
Veder uoroin, com'egli, in quel paese 
E porgli' oU>ligo usargli atto cortese. 

XLVIll 

Questa seconda gtanza, ricca e bella 
Non era men chto la primiera fmse. 
Fa faHo « i lor cavalli trar la sella 
E ristorar delle perdute posse. 
Le guide ancor foron menate in quella 
Stanza, non sendo ancor di sala mosse) 
E- fé* lor far l'uno e l'altro barone 
A lotti oa' onorata colazione. 

xuz 
Dicendo lor, che'l «no signor da tMrtn 
Faccende era occupato, si ch'allora 
Non era d* impedirgli V opre sante 
Che ei va trattando con pia gente ogn'ora. 
Rinfrescossi Guerrino in quell'istante 
Ne fece appresso poi molu dimora, 
Che l'audienza era calata al tatto. 
Allora al Prete 'Gianni fo condotto. 

i 
Trovò che da 'seder levato »'«» 
E passeggiava per la sala intomo; 
Inginoechiossi armato com'egli era. 
Chi sei tu, disse, cavalier adomo, ' 
Il Prete Gianni con benigna cera, 
E perchè porti si quest'armi intcnmof 
Guerrino, che sua lingua non sapeva- 
Già fatto cenno agli interpreti aveva. 

ti 
Il Prete Gianni avea greco, e latino 
Onde prese a parlar senza mezzani. 
Gran meraviglia né prese Guerrino, 
Essendo egli in paesi si lontani :^ 
È ben dritto (dicendo) che domino 
Si grande ad un tant' uom sia ne le mani. 
E disse in greco tutta la sua vita 
Dal dì eh' ei fé' da Alessandro partita. 

ut 
Allora, il Prete Gianni a sé venire 
Fece i dodici suoi gran consiglieri, 
E in lor presenza gli fece ridire, 
Quel ch'èi cercava, ed i molti sentieri 
Ch'aveva cerchi, e feceli stupire 
De' passi strani spaventosi e fieri. 
Costui, disser parlando in suo favore, 
Merla che gli sia fatto eterno onore. 
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LUI 

Le guide a T ammiraglio ritoraaro 
Poi che Gaerrin fu qaivi ricevato, 
Che quei signori assai Taccarczzaro 
£ fu per cinque giorni ritenuto 
A mangiar sempre con quei che mangiaro 
Col Prete Gianni : or poi eh* io son venuto 
A questo passo, l'ordine saprete 
E come mangia il santo Gianni Prete. 

uv 
Vanne in un* altra sala di grandena 
Di quella prima, ma più ricca molto 
E risplendente di maggior bellezza 
Però che v*era più tesoro accolto 
Con una sedia in capo, che V altezza 
Era di tre scaloni, e d*or poi colto 
In massa un quadro, ch'innanzi gli stava 
E quivi il sfrvo di Gesù mangiava* 

LV . 
Otto tairole poi accomodale 
T*eran di marmo mollo b#sse poste 
Da destra tre, da sinistra acconciate 
Pur tre, e V altre due eran composte 
Da capo, e queste sole eran lasciate, 
Pei consiglieri al Prete Gianni accoste, 
A la sua d'oro* ond' ella in mezzo appare ; 
Stavan nell* altre i baroni a snapgiare* 

LVI . 

Baste eran tutte ; e quesC i la eagioDe» 
Che quel paese è caldo per natura, 
E poco nel girar d'altra stagione 
Ti mutano quei cieli tfinta arsura; 
Ma l'arte a la natura s'antepone 
Che son gli spazi di fredda mistura. 
Dunque chi per mangiar quivi sedeva 
Le gambe in terjra distese teneva. 

LVU 

Quel eh« trinciava, stava ingiopcchioiMi 
Gnerrin mangiava ip nn tempo medesimo 
Gol pontefice insieme, e coi baroni. 
Però che tutti avevano il battesimo. 
Il Prete Gianni gran consolazioni. 
Prendeva a ragionar del cristianesimo 
Con Guerrino, d' Europa, ed ogni giorno 
Volea parlar col cavaliero adorno* 

LVIU 

Eravi stato cinque giorni, quando 
Venne a Dragonda assai male novelle. 
Che i CinnamoDJ andavan rovinando 
Già di quel regno molte parti belle, 
E il fiume Stapo avean passato, dando 
II. guasto, e per superbia anco le stelle 
Minacciavan, non tanto quei paesi. 
Che soo' di qua, eh' ancor non avean presi. 

ux 
Perchè di qua dal fiume assediata 
La città d'Agriconia aveano al tutto; 
Udita '1 Prete Gianni l'ambasciata, 
E sentendo che male era condutto 
Il suo paese, dà potente armata 
Ad un suo capitan, eh* era condutto 
Fin d' Europa, a quel tosto commesse, 
Ch' assaltare i nemici suoi dovesse. 



tx 



Con cento mila, che s' eran raccolti 
Di più paesi, e trecento eleranti. 
Ma di tal capitan non parean malti 
Gli ordini buoni, ancora che di quanti 
Esser poteaasi a tal impresa tolti. 
Non v' è chi meglio condurli si vanti* 
Guerrio per seco andar chiese licenza; 
Ma non ebb« di ciò grata udienza. 



LXX 



Dal di che quella gente fé' partita 
Corser vint'ollo giorni, che novella. 
Venne, che'l capiUn privo di viU, 
Era, e U gente rotta, e che di quella 
Una quantità morta era infiniU ; 
L' altra i fuggita in questa partee in quella 
Dopo' questa nft. giunse una peggiore 
Ch* avca mutalo. Agriconia signore. 

uui 
Ch*haa prega la eittà, morU la-^CBle, 
Senza guardar ordine, sesso, o etate. 
Ed un signor n'han fatto il più polente. 
Che sia tra le lor genti dispieUte ; 
Ond* un timor cominciò st dolente 
Essendo le speranze abbandonate. 
Che non sol la vii plebe avea terrore ; 
Ma non fo senza il cor d'ogoi signore. 

E.XIII 

Stava affannato il Prete Gianni aneera, 
Per non aver gente ne 1' arme usata 
"£> quel che più l' affligge, e più l'accora 
E veder la città sì spaventata s 
Sì che Guerrin vi sarà giunto ad ora 
E deragli speranza noji pensata* 
Andonne al Prete Gianni, e oooforlplloy 
E che dolor non fi dtue^ poegollo., 

LXIV 

Mandate (disse) per li vostri regni . 
A trame quella gente che si pvote* 
Che s* hanno a guerra far grossi gì* ingegni : 
Forse l* opere nostre non son note; 
Or non è *1 primo di eh* a guerra vegni 
In Dio sol spero, ed anco a le devote 
Vostre orazioni, ed in quella vertute 
Che Dio m^ba data per nostra salute* 

Si ch*ai nemici più temer bisogna. 
Che maggior bestie ho già dome di loro. 
Ma chi si vanta senza 1' opre sogna : 

10 m' offìro a farle senza premio d' oro. 
Allor con faccia tinta di vergogna, 

11 santo padre disse : Il mio tesoro 
Niente mi vai poiché'! bisogno mio 
Consiste in nn tuo pari, e prima in Dio. 

LXVI 

Non ti meravigliar s' un tal timore 
Ho preso e n'arrossisco fra me stesso, 
Che di tanto paese son, signore 
Né ho spedito mandato né messo 
Ancor che mi venisse alcun favore; 
Che poco io vi sperava, e lo confesso* 
Non é usata a guerra questa gente 
Siccome sono i vostri di ponente. 
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uvti 
Paoui beae «penr, ^e te TtrraBBO 
Con un suo pari,- e cbe to ve li aiieoì. 
Che 1* «niiii che darai, kw aegvirMSO, 
Cbe M>n vob«ali, e di gratt faìne pieBÌ s 
I meui manderò, cbe spediraBa#, 
Di qna di U per tnili i miei terreni t 
E leritse prinA in Asianilit, dove, 
GcnU terribil aoo, de far gran prove ; 

txnn • 
Ch* abiUa le aooUf ne Bominele 
Di Camerata, oppor monti Camestrì 
Le ehiaman, dove cono le fcrrete 
Porte, che ehindon i paici maestri 
Del Nilo, le eoi f enti fono osete 
Ben a lar gnwre, e son gagliardi e dctlrì. 
Ma non Ma' nae ip ordin di battaglia 
Dove mI. par.chft U neqnisU veglia* 

I.Z1X' 

Mandò e Tralian, .Cacnol detto, 
£ ne la region di Soccentarc ; 
A risola Morconc^ e pel distretto 
Del regno Barbaris, il quale appare 
In Asia, e presto fn messo in aisctto 
Un esercito bello e singolare i 
Onde la tema s* era già partiU, 
£ la città di vii, fattasi ardila. 

txx- 

E tanti^ più cbe *l Prete Gianni voUei 
In presenza di tutti i capitani 
Poi eh* uno anello di dito si tolse, 
Darlo per segno a Gucrrin ne le mani. 
Dicendo : Poi che Dio vide e raccolse 

I casi che dovean venire strani» 

La soa gran provvidenza v*ba mandato 
Un capiUno ed io Tbo confermato. 

uuu 
Voglio e comando a voi, disse, «gpoB, 
Che qui *1 Goerrin sia vostro generale 
Capitano, e gli usiate quegli onori, 
Ch' a me fareste in un'impresa tale* 
A la cui voce . s* alzare i romori. 
Facendo d' allegrezsa gran segnale^ 
Accettando! di grazia ch* han sentito 
Quanto valesse il cavaliere ardito. 

LXXJl 

E secondo Tasanza del paese. 
Acciò ch* ci fosse onorato e temuto, 
L* esercito a furore a braccia il prese, 
£ sopra nn carro d* or, ch* era tenuto 
A posta qoando fan simili imprese , 

II fer salir, acciò fosse veduto 
£ fn menato iver quella cittatCì 
Accompagnato da le genti annate. 

LXXIII 

Del campo Io stendardo innanzi andava 
£ intorno al carro le bandiere tutte, 
£ i bellici strumenti si sonava ; 
Ma poi ch* al fin far le feste ridntte. 
Il Mescbin, cbe spedir gli bisognava. 
Mirando prima le genti condotte. 
Smontò del carro, e diede ordine e forma 
Dovendosi seguir, cbè non si dorma. 



LXXIT • 

Ma prime •* informò del tutto eppieno 
Che genti siano i Cinnemonj, e*l modo. 
Che in campo vanno e quanto namer tieoo. 
Per casUgerli de 1* osato frodo, 
Ynol che provviste le sue genti stieno; 
Di poi seeondo cbe si dee star sodo 
Nella battaglia mostrin la rassegna 
Dì tutti . e il nodo d* eMalter gì* inaegna. 

LIST ' 

Fummi doge»!» mila, né tra e«i ■ 
Piò che doe mila a cavallo ve n* era. 
Quei ch* aveano aecbi e frecce erano spessi 
E maggior parte armati atta leggiera. 
Yols* il Meachin, eh* m ocdin si ponessi 
Del medicarne, in ogni acnta e icra 
Saetta, acciò non aUiia alcnno scampo > 
Chi fin ferito nel nemico canapo. 

ftXXTI • 

Quattro mila cammelli e quattrocento > 
Elefanti feroci e bene armati 
Avevan seco, ma*l Meschin contento 
Non fn d* aver leni* uomini menati. 
Perchè potevan fare impedimento, 
Però volse che fosser dimeszati 
Cento mila migliori insieme messe, 
E quelli a coàidnr ecco soli elcMf . 

LXKVII • 

De le monUfeo eran di Camerata 
La maggior parte, e son piò franchi m<dto. 
Con la benedifion cbe gli In data 
Dal Prete Gianni, con buon passo sciolto. 
Fé* da Dragonda partir via 1* armata, 
Avendo su la riva il cammin tolto 
Del fiume Milo, ed in cinque giornate 
Ad Antooenn ginnse, gran citiate. 

LXBTIII I 

In qnetU il Feete Giannr aUgraO' pnrle 
Del tempo, perch* è bella oltre misova ; 
Grandi edificii aoovi eoo grand* arte 
Fattivi, ed ha bel sito per nainia.i 
Non puoi di lai dttà G«ecia vantarle, . 
Disse il Meschino, e atatteoe sicora, . 
Né sol non ò nell'imperio Ino solo 
Ma quanto «stende. 1* nno e 1* altro polo. > 



Nò altrove 'gente piò rieea sì vede 
Di tesor, né piò giusta e piò •verace. 
Né che meglio conservi nostra fede 
A cui sol la virtù diletta e piace, 
E di qui vìen cbe Gesù gli concede. 
Che non aleno or per perder la loc pace, 
Né com*a noi eretici si trova 
Che cerchino ogni di por. legge nonra. 

UIXX 

Di tal città partiti coiteggiSro 
Di Carbesten le montagne, ed in molte 
Giornale al fiume Atapos capitare; 
Quivi fer massa e far le genti colle 
InsiemCt ch*ai Meschin fu fatto chiaro. 
Come le genti nemiche eran vèlie 
Per affrontar 1* esercito cristiano. 
Ed eran sol tre giornate lontano. 
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MMMi 




tsxxi 
F««MÌ dir éoth'el'am» ovdinalr* 
Fagli ris|K>6to : A eMo- e sem» freno 
A|NÌaDdo a branchi qoar e \k spexuii^ 
£ che le lor cpvrtiMé par che sicno 
In trecento elefanti' bene armati 
Che poco tempo innenzi tolti arieBO 
Al rotto capitan «del Prète Gianni, 
Così ■• vaan9 «llScr degli altmi damii 

Lxxm 
Han miU^alln elefanti appivMO' a ^Mitf, 
Ma male armati e di poco momento, 
£ che si sforzan* ijaantd posson presti» 
Di venirne con ìmpeto a dar drentò* 
Quest'esercito ancor penaan-che resti, 
Come quelV altro snperaioc vento. 
Or come a voi par meglio v* ordinate, 
Ch* ci sono ^iQiresso a qm già Ivo cìomale» 

Lxxxnr 
Gocrrino per tal onova ^aùi sapere. 
Quanti arcieri abbia, e ne fa la raccolta, 
£ trov» che fra tutte le sue schiere 
Son quattofdici mila, e gente sciolta 
Da far coi nervoti archi il lor dorercf 
Di che si prese egli letizia molta. 
Poi raccolse a consiglio i capitani, 
Con tutti gli altri' signori todiani. 

Lxxxrr 
E cosi disse : Ablittam- per fermo inteso 
Qaant* è sfrenata la nemica gente^ 
E quanto pessitok) ordin* abbian preso 
Per venirci- assalire incontinente. 
Ma Dio, che per più visii resta offsso 
Da loro, non sarà più pasieirte, 
Sì come- qui m- b* rifarito un messo 
Per il brotU^ peccar con ogm msso* 

LXXXV 

Per abbondanza de la pvèda tolUv 
Da la cieca soperbia che n* han presa, 
Hanno Dio disprezzato e posto in vol4a 
Ciò che comanda lor Ik santa Chiesa: 
Con le stesse lor carni a brijgKa sciolta 
Con opra brutta di Imsnrìa acoesa, 
Seguon lo stll'di Sodoma e Gomorra, 
Si che «pn^ien che la ginsliàa; cofnu 

Lx^nnri' 
Queste per tnroimanQi ed altre* alMai < 
Parole - disse, come per certezza 
Riferito gli fu, quali stimai 
Nel raccontarle far tè'opp» klnghezzav • 
Perchè*! facesse, leltore^ or saprai. 
Per armare i lor cuor d* alta fortezza^ 
Acciò che combattèsier con desio 
D* aver par lon» 1« ginstizia. e Dio.' 

LXXXVII 

E fé* levar subitamente il campo 
Contr' i nemici, in ordinanza posto. 
Tanto eh* un miglio v* era sol di campo, 
E le scolte mando vvi mollo accostò^ 
Che se spie passan< non abbiano scampo; 
Imperocché il Meschino av«a disposto 
Che 'I nemico non fosse anco > avvisato 
Come egli- avesse il suo campé ordinato. 



■■HHI 



uuscvni 
In qoétto nesso' vettovaglia abbonda 
Che vi giogneva ptir diverse vie, 
Qual nei navili il gran fiume seconda; 
Qual' sa i cammelli, con più salmerie. 
Si ch*ogni*l>to e pitno ed ogni sponda; 
Però fa far gran gnardie per le spie. 
I CinnamtMij qoel medesmo giorno 
Con r oste ai nostri s* apprcesaro intorno* 

LXXXIX 

Sì che presso a la sera il rèmof grande 
Mei campo si levò, perchè sentirò 
Che la nemica gente quelle bando 
Vicine con veloce corso empirò ; 
Dove la voce orribile si spande 
Inr fino al ciel già con saperbo giro) 
Ond* il Mesd«ino a pena de la' ^ta 
Fa bandir che iieasttn faticiH' partita ; 

xc 

Che nessun dal «ito ordine si mova • 
Per affrontar, ma éhè sòl si difenda. 
Rinforza 1* antiguardie, e le rinovà 
Spesso, che vuol che 1* altra gente attenda 
A rinfrescarsi, éhe debil si trova; 
Ch* avea con prtfwidenza già «topenda 
Fatte tre schiere, e in Ogni schiera pose 
Degli eleianti' Il terso, e gli compose^ 

xci 
Impone a tutti cheM giorno tht viene 
Nessun per far battaglia si movesse ; 
Ma se *1 nemico vuoi, comandò bene, 
Che francamente ^\t si rispondesse. 
Quest'orditi dunque il Meschino mantiene, 
Che volea che 1* assalto si facesse 
Passata poi la notte, a la prima ora 
Che comfneia apparir la bella anrora* 

xbf 
'E cosi ordiilò the stesse in ponto 
Per la mattina ogni suo capitano, 
Si eh* a queir ora ciascuno fa pronto 
A nemici assaltar ch*eran pel piano, 
Spartiti a caso, non facendo conto 
Che da altri venisse a metter mano, 
Parendo' lor, che lo star stretti insieme 
Sol fusse 'segilo di gente che teme. 

xcin 
Fur colti totmacchiosi e s)>rowedat! 
Ne r ombre ancor de la passata notte, 
Ed assaltiti dagli aspri saluti 
De le saette avvelfenate, in frotte; 
Sì eh* ia Vano aggiravan per perduti. 
Trovando al fuggir lor le strade rotte; 
Onde la lor soperbia e forza estrema, 
D* ogni poter tosto rimase scema. 

XCIV 

Al Meschin par vergogna i&sangalharse 
In sì vii sangue, ma la fbrza il tira. 
Che dove ei vede gente ripararse, 
Gli urta, gli spezza, e qua e là gli aggira, 
E sempre mira con quello attaccarte, 
Che de li suoi uccide o ne martire; 
La strage fa cmdel, ne fu dì chiaro. 
Che più di cento mila n'ammazzerò. 
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D«l lltifibia tal daceolo aorU.fiwop 
Da snoi medtonni U parte maggiore. 
Ed ebber ne le man, quali al sieuro 
Dai lor aemici, la roba migliore. 
Chi si cacciò per qoalche luogo tcoro 
Sol tì campò, che poi uacivaa fnore 
Lontani de le tane^i e ne. fur molti 
^be iucoiio inulto vviso roUi « colti. 

xovi 
Mille e aei cesio elefanti trovar» 
Cb^avevan i nemici, de li quali 
Quattrocento i miglior d riaerbaro. 
Gli altri, il llCescbin con tutti i caporali. 
Al Prete Gianni a Dragooda manderò. 
Per seggio d* esser stati tnonfali. 
Medicati i feriti e rinfrescata 
La gente» si posar quella giornata. 




XCTU 

La Botle éH% Mgnl, pvtÉse la via, »■ 
Verso Giacoaiai sentire lungo 'il fiume. 
Che BOB d>ber d» loime careetia; > 
Lmrea: la luna eom* ò suo eoslome, 
Cbe tf 'tre dì per la soUta via, 
Dal sole in taur gli era dalofamot 
Giunti a quella eitt^ poser V aisedio 
Intono^ cbe nessun vi fe^fiiMdio. 

xgmi 
' FéeeiltMéKfaia far buona giMUa^ é<pfièie 
Il fiume* ohe di là non venga aita. 
Che quel. Biavo aigoore esservi intese. 
Il qual èva persona accorta e ardite 
Chiamalo Gala£ir, ma sien dislese, 
Ne r altro canto de Topra gradite 
(•e rime, che diran quel che facesso 
Il camso. e oome la- citli s* 
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ARGOMENTO 



^fofitfo Guerrino Galdfar gigante 
Discende in campo, ove trafitto ^ira, 
E il vineitor trae le sue Schiere innante^ 
Che a conquistar di ^uel lo statar aspira. 
Fede assai cose^ e poscia irtonfanie 
Al Prete Gianni i suoi guerrier rìtitoi 
Quivi è onorato il suo palofé invitto : 
Ma tostò ei parte a ricercar tSgitioi '' 

F, . ' 
elice si può dir chi viene al mondo, 

Alto Signor, nel numer dei cristiani; 

Ma più felice assai e più giocondo 

Chi domar pnote gì' infedei profanii 

£ discacciare V opre false al fondo, 

S trar fuor di timor di casi strani 

Quel che (i crede, perebbe segno chiaro, 

Quanto ne la tua grazia si stia caro. 

II 
Non regni, non cittì non pompe altiere,. 
Tira U Meschin a tal impresa eerto, 
Per le cui opre chiar ^i può vedere } 
Ma solo r ai:quistar presso a Dio morto* 
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Or ritornando a le lassale schiere, . 

E dove a la città già s^era oiFertOi 

Cbe come l'avea, dissi, assediate 

Pnr terra» per quel fiume con 1* annate. 



lU 

, Sffinri' stelo dn^pM» di INassedio; . . 
Allor che Galafar signor novello 
(Non troVMido al suo scampo altro rimedio)) 
Poi che pKsso vedeva il ano flagello, . 
Deliberò d* uscir di questo tedio, 
£ U Meschino fé* chieder di duello, 
E eh* ei nou niegbi se* il nome fia vero, 
Ch* ei sia 41 firanco e iorte caialiero» 

Noo) tante lo : leetai oh* agli credesse 
Mostrar d* esser piò franco e più valente; 
Né che quand*il Meschino por vinccMe, 
Sperasse di cacciarne via la genica 
MaU fé*,. che quando ben gli succedesse 
(Sapendo il Prete Gianni esser clemente) > 
Qualche accordo sperava, «ver migliore» 
E punMo esser con manco rigore» 

▼ • 

Pur sperando nel corpo suo tob'nslo^ 
Che ceder forse gli par incredibile t 
Mirandosi anche Porro il fiero busto. 
Si vergognò, nò gli parca credibile 
Ch'Alessandro il vincesse, né men giusto 
Di farglisi prigion, eh* era terribile; 
Combatter volse, e rimase al fin vento. 
Per nnn resterd^osser si^^or contento» 
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Priamo ancor da tal loperbia preso 
Troja e lè stcaso vi po«e in rorina. 
Accettollo il Me^cfaiB di Teglia acccio ; 
Ma r altra ideate, od altra voglia inckinay 
Dicendo : Poi eh* abbiamo il laccio taso 
E che Dio la vittoria ci destina 
Al tolto, e - ta, signor, coiabatlcc vooi. 
Non ben .gnslaado i iristi pensicr suoi? 

• Si die meglio è pigliar qael che Dio- 
Senza cercar di tua Tirtà far prova; 
Galafar di gigante ha la persona, 
E disperato appresso anche si trova. 
Vostra ragion, diss*il Meschino, è 
Ed a mia sicnrtate molto giova ; 
Ma M perder tempo a me molto pia naoce» 
Che combatter con aom taaCo feeoce. 

Tia 

E fé* tornare il messo, e dir eh* egli era 
Di ciò contento, e eh* armato venisse 
Seco a combatter la seguente sera, 
E per pia sicortade in' man gli misse 
Una carta piegata, ove scrìtto era 
Il suo salvo condotto, acciò seguisse ' 
I.*ordin senxa soqietto o tema alcona. 
Ed esca fisore al lune de la lana. 

Il combatter di notte era cagione 
Il sol the scalda fuor d*ogni misora, 
Qaand*eg1i è fuor, tutta la regione. 
Né si potrìa combatter per V arsura. 
Fatto questo, il Meschino, ogni barone 
Ed ogni- capitan, eh* a quelle mora ' 

Intorno stava, fece chiamar pretto 
Egli fece «B pattare, il qaal fn ^etto ; 



Io veggo ben eh* a voi, signor 
Parrii fuor di proposito il venire 
Con Galafar cosi presto a le mani, 
E ch*-io di ciò dimostri troppo ardire, 
E che senza cercar casi sì strani 
Si poteva à TacquìstA differire' 
Qualche di piìi, senza arrischiar t\ presto 
La vita^ e far del nostro- onor del reato i 

» 
Ha' qnand* a' ciò pensiate : óve ò I» fede 
Che con coostaazia a Cristo aver do'vefe f 
Se Galafsr senza battaglia cede. 
Voi senza patti non V accetterete; 
Che se d* accordo vi si dii, si crede 
Ch*almen la vita gli perdonerete. 
Ad altro patto non pnote accostarsi, 
Se no, prima moiik* eh* abbandonani* 

zn 
Nò'pnò si poca- vettovaglie avere, - 
Che drento non si tenga almeno nn mete. 
Quando voi siate di questo parere 
Di perdonargli le passate offese, 
Ben' chiaramente potete vedere. 
Che per la trista fede sua palese 
Rivolterassi'on* altra volta ancora. 
Nò con voi me gii troverete* ogn* ora. • 



XIII 
Qciiodo «satdiilo ancora' an moie reali, 
Chi sa .ehe come disperato poi 
Veggendosi i suoi danni -manifesti. 
Che con quei pochi eh* ha seco de' suoi 
Non bmct la cittì, percbò non resti 
Vittoria allegra, qoal pensale voi 
E uccida i cittadini, e poi se stesso? 
Questo aarebbe nn erodo davmo eccelso. 

XIV 

Poniam eh' egli por resti o preso o morto, 
Di poi che stati sarem molti giorni 
Non puote questo tempo esser si corto. 
Che poca gloria poi non ce ne tomi. 
Al Signor -vostro prolunga *1 conforto, 
E fallo anche temer di nuovi scorai. 
Che il benefizio ch*é desiderato 
FacendoI tardi, non époi si grato* 

X¥ 

Avvenga eh* io perdessi la battaglia 
£ eh* io vi resti morto, ovver prigione. 
Gente dentro non ha con che v*assaglia, 
Né d* assediar vi manca occasione, 
Ch' abbiam distrutta già la sua canaglia, 
E posta in preda ogni sua munizipne. 
Sì che *l caso di me saria leggiero;^ 
A Dio ai lasci di qaesto il pensiero ; 

XVI 

Nel qoal si dee sperar, che non ci voglia 
Abbandonar, la ragione aiutando, 
E eh* egli in odio i superbi si toglie, 
t^me a Lucifer già venne mostrandoi 
Ed a Nèmbrotlo, e perch* ancor germoglia 
Del brutto vizio e peccato nefando 
Contr* a natura, il suo divin giudizio 
Gli ha forse preparalo il precipizio. 

KVII 

Pel coi peccato e Sodtmia e Gomorra 
Per fuoco consumò: per questo ancora, 
(Acciò eh* in nno esempio chiar si corra) 
Mandò *1 diluvio, trattone sol fuora 
Noè con pochi ; tanto par eh* abborra 
Iddio questo peccato. Or perchè V ora 
S* appressa, questo solo or vi replico : 
S* io perdo, allor più serrate il nemico i 

XVIII 

Rinforzate le gnardte, nò lasciate 
Uscir nessun, che non sia morto o preso. 
Fin che le vettovaflie sien mancate : 
Qoest* esser deve il vostro maggior peso. 
In- qaesto Tarmi 'gli furon portate, 
Che da; nessuno gli fa pio conteso, 
E ciò ch*ei disse,' o(;n{ cosa avea detto 
Un interprete ior molto perfetto. 

XIX 

Preser conforto, che con tanto amora 
Aveva egli mostrate le ragioni, 
Che ricusar senza Ior disonore 
Non potea d*un uom sol le rie tenzoni. 
Già luceva la lana, quando fiore 
Accompagnato sol da due pedoni 
Giunto era Galafar al fiero balh» 
Armalo tutto sopra nn gran cavallo. 
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Col snotto orribil d*an trenéDdo tùmù 
Sì fé* senttt«, il coi rimbombo altiero 
S* allargò pia di renti miglia intomo, 
£ tremar fece tatto qoel sentiero; 
Ha per tema *1 Mescbin di qoalcbe seoraoi 
Sentendoti nn invilo tanto fiero, 
Mille baon Gavalieri insieme messe, 
Per servirsi di lor se gli accadesse. 

XXI 

E disse lor, che scaltra gente amata 
Uscisse fòór de la città, che sleao 
Pronti al sooMrso a battdiera spiegata; 
Me s* on sol vien, eh* al 'segno saldi stieno: 
Tolse una lancia gagliarda e fidata 
E la strada seguì sul palafreno ; 
£ giunto dentro al disegnato piano,' ' 
La corsa tolse il cavaiier villano. 

XXII 

Sema parlar, aeoxa aspettar più segno 
Venne incontro al Mescbin col ferro bassO| 
Ed era con inganno il s«o dlse|no, 
Perché *1 Mesehin veniva sol dt passo ; 
Ma egli 'non fo si grosso d* ingegno 
Che veggendo venir tanto fracasso, 
Non corresse ancor egli con tempesta 
CoBtf^al Mmico) con là lancia ìm réita. 

xaiif 
L* ano e 1* altro iconlrarlìi fiero e cmdOf 
Rnppesi r aoa e V altra lamsia adoora ; 
Gaiafar al Mescbin dia* ne lo scado 
Che resse a la 'percossa per allora. 
Ritrovogli il Meschino il petto nudo, 
Tal che*l sangue apparir fece di fuora; 
Ma gli fé* poco mal, che 1* armadura 
Meglio che poò da moria 1* assieMPa« ■ 

XtfT 

Trasse il Mesdtin la spada, e eolaf prese 
Una sua scimitarra a la turehesea 
Molto pesante e di stizaa s*acees09 
E perchè la vittoria gli riesca 
Su Telmo Ibriando la distese 
AI buon Mesehin, che vi mancava I* esca 
A le faville che ne trasse in modo, 
Che mai provò *1 Meschàa colpo kì sodo. 

XXV 

Alzò la scimitarra nn* altra 'vòlta 
Per dargli Talàro, né fa tanto presto, * 
Perchè il Mesehin eh* avea destreiza molta 
Gli diede una stoccata a punto a sesto 
In mezzo de la gola, e non fé* colta 
Quanto *1 bisogno n* arebbe richieato. 
Pur non andò sì la ponte fallita 
Cb^ ei non faceste un poca di ferita. 

zxvi 
In qaeftò il colpo calò quel fiellone 
Che se M Mesehin sotto vi rimaneva 
L* arebbe fesso fino in su 1* arcione ; 
Ma con destrezza causato 1* aveva. 
Colui poco di scherma area ragione. 
Sol d* un* estrema forza si valeva. 
Sì che calò la scimitarra in vano, 
Che diede eoa la paota sopra il piano* 



XXVII 

n Mescbin, che quel colpo vano ba visto 
Spingesi innanzi, e Gaiafar allora 
Per esser tosto a I* offésa provvisto 
Alzò la spada un* altra volta ancora. 
Trasse il Mescbin, sempre invocando Cristo, 
Di Gaiafar ne la medesim' ora, 
A taf eh* insieme s* affrontar le spade. 
Si che I* ona «apri' se 1* altra rade. 

XXflU 

Quella di Gatafar restò tagliaU 
lofioo al me^zò per traverso, eh' era 
Carca di ferro mH mal temperata: 
Gal«far avveduto non se n*era, 
E menò una pania disperata 
Cogliendo del cavai nella frontiera, 
Che portava il Mesehin, tal che stordito 
Col suo eignor^seò sopra quel sito. 

XXfX 

La tctmilatri non osa à dar ^ontt, ' 
E tanto piò eh* intaccata trovossi. 
Sì ruppe a quel cavallo in sa la fronte. 
Il Mescbin del eavallo liberossi 
£ cosi a piedi per vendicar Tonto 
Del sao cavallo subito assettossi 
Lo scudo in braccio e trovandoti a piede 
Un fiero colpo a 1* altro eaval dìodo. 

XXX 

Gli tagliò ooa gamba e il fé* cadere. 
In queir istante Gaiafar feroce 
Rizzossi su le staffe per potere 
Tirargli quel troacon'col braccio atroce, 
Che ne lo scado orribilmente fere 
Al buon Mesehin, ehe non poco gli nuoce, 
£ quello fesse, e fu *i colpo si fiero 
Che stordi il braccio e*l petto al cavali 
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Yolsegli spinger il cavallo addotto 
Ma non gli riusci, che sotto sopra 
Su queir altro cascò dal furor mosso; 
Si che vano restò 1* avviso e T opra. 
Il Mescbin si cansò, cbe*l coipo grosso 
Per voler stare a batta non lo copra, 
E 1* arebbe ben subito ferito ; 
Ma, come io v* ho giò detto, era stordito. 

xxxir 
Colui, come il cavai suo vede morto, 
Drizzossi in piedi e de Tarcion gli trasse 
Un mazzaf\rnsto, eh* avea, come accorto, 
Quivi portato se gli bisognasse. 
Con questo pensa al Meschino far torto, 
Ch*ba tre catene, e nelle parti baste 
Tre palle di metallo di gran peso 
Col qnal t* arrosta di collera acceso. 

XXXIII 

Il Mescbin si raggira quanto pnole 
Per far giungere in fallo le percosse, - 
Che non ginngevan mai di colpo vuole 
Che in terra non facessero tre fosse ; 
Attento sta Guerrino, e con- devote 
Preci Dio prega (quando meglio fosse) 
Che gli dia tal vittoria ne le mani. 
Per fiitapar da tal bestia r suoi cristiani. 
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Né potè SI schirar eoo U deslrezsai 
Ch* noa di quelle palle por lo coUe 
In mezzo a V elmo che la sua davezaa 
Lo spirto qaasi del petto gli sciolse; 
Ma Dio, eh* egli tant'ama e tanto prezza, 
Abbandonarlo in tal punto non volse. 
Che por rivenne presto, e non fé* segn^ 
Di perder V ardir solito e T ingegno. 

XXXT 

Qnel nazzafirosto tanto dtstendca 
I.e fiere brarcia, che senza riparo. 
Troppo lontano il Meschino tenea; 
Poiché i disegni tutti gli fallato. 
D' osar virtù deliberato avea, 
E fare un atto coraggioso e chiaro, 
E qnaodo in alto vide quelle palle. 
Copri di sctfdo U testa e 1% spalle. 

XXX TI 

Spiosesi innanzi con m dritto presto f 
E die sopra al ginocchio 4el gigante^ 
Che T* era disarmato ; ond* egli presto 
Un nrlo messe con 6ero sembiante, 
Perchè la gamba cascò senza 1 resto. 
Ed ei col maaizafrnslo in un istante 
Maledicendo il cielo, i Santi e Dio, 
Come pessimo eao, malvagio e rio. 

XXXTH 

II Meadiino parlogli per vedere 
Di convertirlo in qoeir ultimo passo 
Come di Cristo vero cavaliere ; 
Ma colui piti faceva il cor di sasso, 
Erasì dritto, che stava a giacere, 
A seder, benché qua»i fosse lasso 
Pel sangue, che va fuor senza misura. 
E a, quanto . Gnerrin dice, più s* indura. 

xxxvui 
Ma ^and'ei ^ede eh* egli por replica^ 
Tutto in voce rabbioso alfin chinossi, 
E prese il . mazzafrusto con fatica, 
Ch* ancor veder vuol se vendicar puossi. 
Che gli parca la morte manco ostica: 
Ma *1 Meschino al cavai suo ritornossi. 
Ch'era in »è ritornato, e su salito, 
Lasciollo gii pel sangue indebolito. 

XXX IX 

Rinun, dicendo, o maladetto cane. 
Nemico al cielo, al mondo e a la natura. 
Dò V infame tuo corpo a fiere strane. 
Che non merta più degna sepoltura; 
L* anima per ragion viene e rimane 
A Satanasso, ed egli n* abbia cura. 
Ed io non resto render grazie a Dio, 
Poi ch'ho tratto del mondo un nomai rio., 

xt 
Grand* allegrezza i mille cavalieri 
Fér qnand*il Meschin giunse con onore, 
Perchè stavan sospesi con pensieri 
Diversi presi, che più di tre ore 
Durò la guerra, e de* gran colpi fieri, 
Da lontano sentivano '1 romore ; 
Ed era da temer, perch* era forte 
Quello, e bastava un colpo a dargli morte* 



li 



xu 
Ov* era Galafar* i^adtr eoo festa 
Di tal vittoria, eh* era vivo ancora, 
E dal corpo tagliar Torribil testa, 
Ch* ancor minaccia, eh* è di spirto foora. 
Giunser nel campo, che 1* arena pesta 
Del fiume, essendo ritirato allora. 
Come volse il Meschin, per far sicuro 
Il nemico, a 1* uscir fuor di quel moro. 

xui 
Al tornar di Gnerrin viilorioiO« 
Fu colmo d* allegrezza il campo tulio, 
Ch* era fin allor stato dubbioso, 
E lodllr Cristo, che Tavea condotto 
In quel paese» per dar lor riposo, 
£ goder de la pace il nobil frutto. 
La testa fu mandata al Prete Gianni, 
Perch*era il fio de*saoì passati daooi. 

xuil 
La ciltMle anco «i teneva flirto 
Da li seguaci di «qvel 4Ul«d«tto : 
Pur molto ardir eli tttlse la sua morte. 
Fece Goerrin. r esentilo più stretto 
(Come fu morto) accostare a ie porte, 
E fecegli avvitar per un trombetto. 
Che fra tre dì debbiàn dar la cittade. 
Da indi io là o* andranno fk fil di spade 

I propri oìltadin sentondor '1 falla» 
Con tumulto s* annarconlr* a coloro, 
E volean la ci4Ude ad og«i pUto 
Aprir per foitia, e dargli aspra martòro ; 
Ma tutti s* accordare al primo fratto 
Senza tor guerra pìiù eoo taso loro, 

E dentro e fuor òhieser la vita in dooo, 
Domandando del fallo* lor pèrdono. 

XftV 

II Mc*liin non mancò dfelia prtoncaan, 
Fu perdonalo a tutti fuor che a pochi 
Capi de la congiura, e che .commessa 
Avean la sedizione, accesi i fuochi 

Nei petti altrui^ e lor persona atessa 
Messa in far ribellar lotti quei Inochi, 
Quali eran. sotto al Prete Gianni posti. 
Tanto lontaa, nCoiM vieioi accosti. 

XI.VI 

Mandò ni Pfele Gianni a saper por 
Gnerrin se '*1 «no voler era eh* entrasse 
De* Cinnaroonj ne paesi suoi, 
E che con più rig;or gli castigasse. 
Acciò eh* alcun di lor più non 1* annoi. 
Rispose il Prete Gianni, eh* ei guidasse 
La cosa com* a Iqi pareva meglio, 
Ch* altro non vuol che 1* isiesso conseglio. 

XLvn 
Non parve a Ini d' entrare a date il guasto 
Più U, p«rch!era troppo bel paese 
Quando si possa aver, senza contraalo. 
Perchè de. le città gli foroo rese 
Le chiavi in main, che non v* era rimasto 
Chi più volesse pigliarvi conteae, 
E Gnerrin vi mandò nuovi rettori. 
Che gli porgaH«r de* passati unori* 
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XLTfH 

Qneitl là tetU fir tagliare a quelli 
Capi del male, acciò non dien matera 
Di dar origin di nnoTÌ ribeili, 
Con ginstiiia e ragion molto serera. 
Del Prete Gianni qoest*eran pia belli 
Paesi, e*nvero appresso non impera 
Begno «li qnetto maggior, né più grasso, 
Né di ma condiiion parlar yì lasso. 

xtix 
Sol ba daqne città, ma il regno égranée. 
Quanto del Prete Gianni ik resto sia, 
E tanto da qnel lato in \k si spande 
Tra lagnmi, tra boschi e praterìa, 
Che non mostra a-rer fio da quelle bande 
La terra, s*«gli è Taro, o sia bngia, 
ChMl sa lo dica, loro afferman qoesto, 
Che*l Hil non ha principio manifeste. 

L 

Qoel cb* impedisce lor questa eertesza 
I laghi, i finmi le montagne in copia, 

I molti boschif la cfvda fierem 

De* serpenti e de* draf^i, té evri in copia 
D* ogni comoditi che pia s* appregM ; 
Ma selvaggi olefiMiti de la propria 
Forma degli altri r* è, y* è relcnosi 
Tigri, con altri mostri spaYtnlosi*. 

u 
niasterì, mottiferi e leoni. 
Arpie vi sono, tcìmie e babbuini, 
E leopardi ancor di piò ragiooi, 
Che fanno trisU termini e con6ni* 
Le ribellate far doe regioni, 
Cinnamonj fu V una, ed i Ticini 
Del regu» Agaosa, e soutì ne -la prima 
Queste citti^ di più. progio, e più stima* 

ui 
La .prima è Agriconia, poi passato 

II fiume, è Mastius la seconda; e viene 
Per la tersa Arapìn« nel mar chianMio 
Indicoa, r altro regno si mantiene 

Ne la sua piaggia con un porto ornato ; 
La cittii Rapia ancor ri si contiene, 
Ed infra terra Asiria si vede, 
E più villaggi tal- regno possiede. 

EMI 

Infiniti bestiami bau qnetta gente « 
Grandi di corpo son ; ma molto grossi 
P* ingegno, e i loro studi e la lor mente 
È domar leofanti: han occhi rossi, 
La pelle han nera, e bianchissimo *1 dente,' 
Abilan molto volentier pei fossi. 
Per rispetto del caldo, e son fovsotii 
Ma disadatti, ignoranti e nervati. 

UT 

E, com*io dico, la lor mercanzia • 
È domar leofanti, i quei domati 
Gli van vendendo per diversa via. 
Dirovvi il termin nel domargli usali. 
Tanno nei boschi, ove san che ne lia, 
E perchè nel dormir fitti appoggiati 
A gli arbori si stanno, legan quelli 
Il dì, quai san che hanno per ostelli. 



BV 

Seganli, ma noa tanto dbo 
n segato anco in piedi, dove poi 
Che gli elefanti si senlon richiesli 
Dal sonno, trovan tutti f^ albor soos, 
E cascan negl* inganni maaifesti* 
Cascan gli auieri, e loro i duri cnori 
Battono in terra ; ni posson rinarn, 
Che ginoccbia- non bau dovo appoggiai»* . 

LVI 

Bitli osano dormir che le gambo banop 
D* un peno tutte, e volendo chioarsl 
Col grugno in terra ruft>lando vanno, 
E nel dormir sol usano appoggiarsi. 
Dipoi che i Cinnamonl in poter gli hannO|' 
Per poter meglio seco assienrarri. 
Gli legan prima, e poi gli laa rinam, 
Quest'^ordin tengo» ora ool.doBaMrt* 

Evn 
Governalo mw «n naese, e innaasi patto 
Il finocchio gli di con un bastono 
Sera e mattina sensa alcun contrasto 
Perchè è d>andita la compnasiooe; 
Qaand*è,'cbme allor par, lacero e guasto; 
Un altro va pot di pra discMUone, 
Che lo governa un altro moao intero, 
Me il botto quel, come feee il primero. 

EVHI 

Anzi gli dà mangiare e Paccaresaa 
Con larga mian, mostrandosi pietoso : 
TalvolU giugno T altro con fiercna, • 
£ fa voce con snono spaventoso; 
Mostra T altro cacciarlo con presteua, 
L' animai eh* è del primo pauroso, 
Veggendolo cacciar via con furore, 
A qnel secondo porU molto amore* 

ux 
£ seco s* addomestica, e da' caso 
Si lassa maneggiare a suo piacere; 
E fuor menarsi, lonUno e dappresso, 
E cavalcarsi ad ogni suo volere; 
A questo modo fann* ancora istesso 
Quando lontan gK menano a le fiere. 
Gli fanno ingiuria- per parecchi giorni t 
Acciò ch'umilcoa quel che il compm tomi* 

US 

E per questo ìntervien ne le battaglie. 
Che se fia morto qoel che n'ha la corat 
Nessun gli può guidar né far puntaglie; 
Però che con ognun la lor ottura 
Non sì lassa guidar ne le serraglie, 
E fan poi la battaglia men sicura; 
In Agriconia ste* Gnerrin doe mesi, 
E solida gli stati dei paesi* 

LXI 

Poi con trionfo a Dragonda tornato, 
Con incredibil festa fu raccolto 
Dal Prete Gianni, da signor pregiato; 
Non sol da capitan benigno in volto 
Ogni signor, che «on esso era stalo 
Ne rcolrar dentro, in meno Tavea colto; 
Gente eorrean da queste strade e quelle. 
Cantando al modo lor donne e donzelle. 
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fXlf 

Tiùppo sarebbe « dir ciò cb« ffl latto» 
Per fargli onor così minvtaincnta. 
Or per rimimemlo del riscatto 
Di tanto bel paese, in conlineotc 
Tre di passati, iodi comodo ed atto 
Il Prete Gianni oon ogni éccellenlt 
Signor, sopra a Goerrin feroa cooseglio» 
Qnel cb* a rimunerarlo fosso meglio. 

LXWi 

< Variati pensier fbron tra loro, 
E tratto da V invidia anco qualcuno 
Volea, che si pagasse con tesoro^ 
£ poi maadato via sema nessuno • 
Segno di voler dargli «guai ristoro* 
Né era pari il consegliar d* ognuno ; 
Altri dicevo che signor si faccia 
Lk dì qaalcbe città, quando gli piaccìn. r 

"Diw «1^ ancor, che la <flun lòrsa teiM ; 
Hon si faccia signor, ch*é troppo fiero» 
Perchè- potrebbe con sue forze estreme, 
Occupar forse un dì poi quest* inpero, 
Cercategli una nave, e due insiemot 
Prima di quel cb* a lui fa piò mestiord 
£ con salvi condotti al gran Soldano^ ■ 
Il guidi in Alessandria salvo e saao*< k 

LKt- 

O mandisi per terra coB«aMm«Ui 
Carichi di tesoro, un altro difif* i 

Con privilegi, e eoo vostri suggelli 
Per il passaggio, e terraasi felipe. 
Quei che non son poi- del parer di quelli 
Dicono : Ogn* altra cosa si disdice 
Ben è, che capitan, fermato sia, . 
E che difenditor.aemprenc tiiéf 

LXVI 

Con buona provvisione e si |ios«egga 
Palazzi, servi con ville e bestianùi 
E quinci moglie a suo. voler s* elegga, 
E cittadin di Dragooda si chiami. 
Per quello, il Prete Gianni, cb' io ne veggi 
Disse, mi par eh* cullarlo si brama ; 
Ma non come conviensi a. sua vìrtule, 
Essendo ropré sue mal cmboicìuAc* 

IJSVII 

INlemv un poeo, se vi -ricordate 
De la necessiti, che vi premeva? 
E che speranza, che ne gii altri aviatOy 
Cioè nel capitan, che si teneva- 
Per far, che fusser le forze domate 
Del fiero Galafar, che ci premeva? 
Che opre mai fnr fatte, o che speranza 
Aveste mai contr** la sua possanza? 

LXVIII 

UltimamcBte poi eh* ei fu mandato. 
Che senza più saper venne a le mani 
Coi Cinnamooj, dov* è ritornato? 
Pur restò morto, e for suoi pensier Tani, 
E del campo, che seco avea menato^ 
Mori quarantamila dei cristiani, 
£ fece Dio, che '1 nostro noal gli spiacqne, 
Che *l Meschin venne qui, volò, e nacque* 



iJUK ' 

Egli ha spenti color che sefza speno 
Centra lor forze inutili stavamo ; 
Egli ha stinto colui ancora insieme. 
La cui gran forza, tapto temevamo, 
E che di ricordarlo ancor si teme, 
E il partito che gii preso avevamo. 
Pur il sapete. Or. come tanto presto 
y* è da la mente uscito, tutto questo ? 

. Ricordasi, nestnn. dei «arri pr^si 
E dei camoelUc io quantità raccolti? 
Che con sommo dolor tanto difesi 
Volevate foggir, tutti già stolti 
D«l duolo, e ritroirare altri paesi. 
Ad abitar coi vostri, tesor colti« 
Parendovi dif6cil di potere 
L* impeto de' nemici sostenere? 

XJUCI 

A lui donqne conviene CMer'signdfe, 
E ricever da lui ciò che ci resti, ' 
Non che voler con questo, disonore 
Fargli una parte tanto disoneste; 
Pero mi par che sia poco favore. 
Se mezza rindia.ne le aoe man reste, 
E se tutte la vuol, gli sia lassate. 
Che noi persa T-ah^iam, Ini.racquistete* 

i:.x»ii 
Egli è tanto genlSI, sì i^iinto e'saalo, 
Sì fedele a Gesa, che se il facciamo 
Signor per noi sol riservando 1 manto 
Divin eh* indegnamente ei vestiamo, 
Cir ei farà porre a gì* infedeì da canto, 
(Dai quali in parte circondali siamo) 
La superbia e 1* ardire e sioailmente 
Farà tremare ogni nemica gente. . 

LX9UII 

Sia ftrtto, og'nnp gridò,- c*mè a voi piace, 
O padre santo ; in voi rimesso sia, 
Egli «ama la virtute, ed. è verace, 
Per noi si sa eh* abbia tal gagliatdia- 
Per nostro, piò riposo e nostra paco 
Date ciò che vi pare in sua balìa. 
Così dentro al cooseglio fu chiamate, 
Per dirgli qiiant*.avevatt. oonsoltelo* 

uuuv 
Come n signore, ne T entrare ognuno 
Levali da sedere il riceviro; 
Il Prete Gianni di parer conione 
Fece, ch.e due baron primi gli giro 
Ineontrdì il volean porre al pari in uno 
Seggio col Prete Gianni { ond*egIi in giro 
Voltando gli occhi !a. tutti» disse : Queste 
Usanza, non. m* è state manifeste* 

Qual ordine, o qual legge vi comanda 
Che *1 servo a par del suo signor sia posto? 
E rivolgendo il viso in altra banda 
Da queìtpensjer mostrossi assai discosta} 
Dipoi* la persona veneranda, 
Ad on9r,arlo in sé tutto disposto, 
Inginocchiossi, ed egli ritto poi 
Sei fé! porre a aedere ai -piedi suoi. 
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uayt 
Qui?i il prew coiite|^ gU fa dctt*« 
Al qoale in q^esUfonn» egli rispose: 
Padre santo e sifpove, il aio concetto 
NoD tira A posseder tante gran cose, 
A me èasta che Cristo benedetto, 
A coi noo son nostre meati aaseosci 
Mi riqicriti in del de Topre bnone, 
Se queste sono di quella nifione. 

Lzxni 
Perchè per la mia fede' ho combattalo 
E pi V ho detta qaal sia la mia voglia, 
E la oagionperch*io soo qaa Tenuto i 
Or coDTÌen che de V obbligo mi scioglie. 
E rfpttcò ciò ohe gli er» aecadato 
Pia pienameotc, ehe nairarlo sogliai 
E de r andare agli arbori del sole, 
Ch'ognan per-pkstà piarne a lai parole. • 

LVLnn 
Ma ben,' segaì^Yi prego, padre tanto, 
A Dio pregar ne le voaire orazioni 
Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, 
Uo sol monarca, acciò cfar* ei mi perdoni 
I miei peccali, ed -esaadisca quanto 
Sempre lo prego in tatti i nnei sermoni, 
E dopo gran- viaggi - e grandi impacci, 
La mia saogoiaiti trovar mi faccia 

ucxnc 
Levossi' in «piedi allora il 'santo padre, 
E presel per la maso, e fece entrario 
Ne le soe stanSEe« per molta or» leggiadre, 
Che pare ha voglia dì rimaaerarlo; 
Quivi gli aprì cassoni posti a squadre, 
E lo "pregò che noel debbia negarlo, 
Ch* ei si pigli il tesor che v* era drento, 
Cb^era tatto ' oro, ed' i casso» d* argento. 

LXXX 

L* argfeflfo Ikfàva pei cantTracMllV 
Di qoelle stanae in Riversi lavori 
Formato ; e quel che parea bello molto, 
E quel che rifioriva i suoi tesori 
Era mollo oro in arbori rivolto 
Con begli smalti di vari! colori. 
Con foglie e frutti di vaga mistura 
Che fan vergogna a V istessa natura. 

LZXXI 

Ringraziollo il Meschin con quello ornato 
Parlar, che quivi far si conveniva. 
Pel merto, disse, chMo ho acquistato 
Altro tesor non cerco che la viva 
Coafession, che far sono obbligato 
Da vostra santilii, poi con la diva 
Sacra comnnion da ver cristiano, 
E la benedizion di vostra mano. 

UXXII 

Fa contentalo, e commendato assai 
De la fervente fé eh* egli usar volse, 
Né genie seco, né tesor gii mai 
Volse accettare, e sol due guide tolse. 
Non temendo fatiche ai lunghi guai. 
Molto di sua partita ognun sì dolse. 
Cento a cavai pur gli feV compagnia 
Fin dove il Prete Gianni ha monarchia. 



m 



UODDU 

Ka aobria, e catta ma parlcnia fece 
Che non sol chi V amava, ma coloro 
Che per invidia il eor di negra pece 
Avevan tinto patlrao martòro 
Del sao partire, e chi non aodditfece 
A se 4* offerte* { di gente, e tesoro. 
Da r invidia tornato a pènitenaa, ^ 

Si dolse potfoor do U saa' pretensa. 

LXXSBt 

Però di* ei diate: Signori e fratelli. 
Innanzi al sao partir, pregate Dio 
Che mi ^a grazia eh* io ritrovi qoellt 
Che generalo m'iian, coni* ho desio. 
Godete fin- pace i vostri regni belli 
E P' affanno, e *1 dolor ria tatto mio; ' 
E se gK ò clii da me per ignoranza 
Offeso fosse, chieggo perdonanzav 

IXXXV 

Partito da Drskgonda in .compagnia > 
Camminar molti dì, tempre passando 
Per castelli e per ville, che la via 
Gli laceaa dolce, gran piacer fagliando; 
Che a gara ognon gli fecea cortesia, 
Perch* erano informati del mirando 
Trionlb avolo, e qaant*era valente, 
Mò si«asÌ4va alcnn di porgli mente. 

LXXX VI 

Or camminati per molte' giornate, 
Giunsero alfio dov*il grau fiomo detto • 
Stapo si dirideva per meteto. 
L^una'pirte ne v* per cammin retto 
Verso *1 mar de la reoa e fa passate 
Tra duo reami con più stretto letto: 
Europa tra 1 fiume Tun si chama, 
L* itola Merco» V altro di gran lama. 

LXXXVII 

n b!pafl](0 HBfh^ la circondi; 
Dove Guerrino con gli altri passero 
Del mezzo fiume Tuna e P altra sponda, 
Tanto che dentr^a Pisola arriverò. 
La qual dì ricchi casamenti abbonda, 
E quattro gran cittadi vi troverò 
Che sono, Esser, Darone, Maor, e Mago, 
D*aer benigno, temperato e vago. 

LXXXVIII 

Il diletto e *1 piacer che Guerrin prese. 
Fu grande spasso a suoi lunghi pensieri. 
Ed a pigliar costrutto del paese. 
Parecchi giorni gli facean mestieri. 
Questa passando, di ìk n distese 
In Asia Nili con quei cavalieri 
E vide Caboon; di quindi mosso 
Giunse con gran piacer sopra al mar Rosso. 

LXXXIX 

Su la cai riva entrar ne la cittade 
Protolomea e videro il suo porlo 
Toronas dello, e dopo altre giornate 
S* appresserò a 1* Egitto pel più corto 
Cammino, e le montagne avean trovale 
Di Camasor, com^al Meschin fu detto 
Da quelli del paese, ed in Egitto 
Camarala gli dan per nome drillo. 
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se 
Divide il Nil queste maoUgne e ^«M 
la Egitto éì qoivi, e qaiti toa« 
Le porte, ove ù tiene e ti «i leuii . 
Passar correndo con orribil ««obo* 
E sopra tai aonlante nna gran matsa. 
D*un maro fatto sj gagliardo e bnofto. 
Che cala verso il fiame drogai parte^ 
Che ne atopisee la natura o Tarle. 

xa 
A gaesto si oongiagne on altso norot 
Ch* altravcf'so è Aindato del gran fiomCt 
Due miU passi tango, e per sicuro 
Sostegno la largheaza si presame 
Dugento braccia, ove in arcale furo 
Cento gran porte, che sono il oocchioma 
Dond* esce V aeqaa cfa* in Egitto varea a 
Or segairem come si chiude V area* 

xcu 
Ad ogni porla, .eoa forti eatene. 
Una saracinesca ai sospende 
Di ferro di gran peso, e quando viene 
Che mai T Egitto con rindia eoniende, 
O pel tributo che dar s* appartiene 
A r India da V Egitto, né gli rende 
li* entrata che gli vien, si cala abbastOt 
IiC gran sanacinescbe, e volta U passo. 

xaii- 
Tolta il paaso il gran £mne, e gif* intorno 
A le montagne, e nel mar Rosso sboeea, 
E parte gira da .1* altro cotflomo^ 
Ed al mar dei sabbion tal parte tocca« 
Il qaal verso ponente fa soggiorno, 
Che dov* è Libia, eonreodo trabocca. 
Si che r Egitto per questa cagione 
Riman aens* acque cbie aien per lai baoae. 



SettaaU due rea*» Egitto . . 
Dove mai piove, e eoi due volte V anno 
Il Nilo inonda latta la sua terra, 
Così le lor sooiente vigore hanno; 
Però non ian col Prete Oiasiai gueora, 
E gran Irttinto per questo gli danno. 
Quivi Ouerria ringraziò' quella genio, 
E poi gli. lieeaiiò oorlesemente* 

xcv ■ 
E menò seoo le due prese seorté^ 
E le montagne a salir prese in suso ; 
Ma benché quel camnwa fiuse aspro e forte 
Per due gtorasle, e dì pissi confuso. 
Non gli par cbe la cosa tanto imporle, 
Perché U paMo'era abitalo, con uso 
Di gente assai diineslica e .cortese. 
Si che la leraJl^ riposo prose» 

• xcri 
Ha ne la sonumU de le montag^ 
Ben V* abitava gente più bestiale 
Pien di scelesli vizi e di magagne s 
Ma non ne riceverò oltraggio o naie. 
Passali poi calar ne le campagne 
D* Egitto in sei giornate, ove segualo 
Di Scinafi citte vider lontano. 
Dove arrivar, paasati na lungo piano. 

xcvu 
Bagiooafldo le gnide ave^n dello. 
Che verso Libia a le mimtagne al6ne 
Son genti, o per natura, o per difetto 
D* umor che cali da quelle colline. 
Che Ira *1 busto, le gambe e *1 capo e M petto 
Son meno braccio e forse più picdnet 
E perek* é cosa strana da sentire, 
Dòiiao al caalo ed or non vo*pià dire. 
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CAma XIX 




ARGOMENTO 



//a mn ammàragUo è il bmon Guerrim tradiio, 
Ma tornai im €apo alt qffkàsùr T og^ta» 
Da cani e da pastor indi è atsaUto, 
Che non vorrian di poi seco contesa» 
Ad esso il re di ^uei ftP dolce òivito^ 
Quindi fiero nemico si appalesa: 
Ma a liberarlo accorre il gran SoUanOf 
Che il fa delle sue ^schiere capitano. 



xirmato 4*«BÌlli pien di 4«tio, 
D* amor, 4i eaciti, ferm* fp«raiui«t 
Piglio, la penna, por per tentar «Mo 
Pomo nel poco tempo tfbo m* avanata. 
Seguir col too favore, eterno Dio, 
Ch'avendo!, penso aver oltra abbondam* 
Di qael«. eh* aver pev invocar potrei 
le ^vole cercando d^glì Dei* 

II 
Or io Utdai Goerrio, ch'era pa^ualo 
Scesi i monti Camestri. ne TEgiUo 
E ne la citti Scinafi era entrato ; 
Di poi messo in caminin seguitò dritto 
Sa la riva del Nil, qoal è chiamato 
Varialo da quel che ora ho ditto» 
Non più Nilo, ma Cailes s' appella 
Ne la lor propria EgjtticA fa vetta. 

Ili 
Per rispetto del Cairo gli daoao 
Tal nome, a questo Cairo è coogionto 
Con Babilonia. In tal paese fanno 
Gran guardiate ataono a l'erta sempre io pconlo. 
Si che dai forastieri che vi vanno, 
Voglion sapere' e dove, e perchè conto; 
Onde a GuerrioA innanzi gli si fece 
Va ammiraglio, ed egli il soddisfece* 

IT 

Hostrossi arco T ammiraglio umaao» 
£ lo tenne a posar con , sé la «era. 
Però che .ei disse, ch'andava al Soldano» 
S che dal Prete Gianni venuto era, 
L'è lettere de) q|,ial gli pose in m*fU>« 
Mostragli r ammiraKlio buona cera. 
Che mollo r arme e 'I suo cavai gli piacqac^ 
Benché simil pensier seco ai tacque* 



'fW 



• inviaro ; 



Gncirìn con U «oc goido per tegnirt 
L* altra mattina a cavallo, moat^ro» 
Né vider l' anuniraglio anoparire. 
Nondimeno al cammin lor 
Ha fu lor detto, che auol «peaso uscive 
Del Nil, da certe fcnte eh' ificontrlrOy 
Gran cocpdrilli, e di certi valloni 
Ti sogliono «i^rir ^esso leoni. 

n 
Si che per tal camone in sa V avtiio 
AndarOy e con penner di far difesa,. 
Acciocché colto. BOB faase improviao 
SemplieesMBte, e per scampar V offesa, 
B conforle le goidet che con viao 
Pien di loipetto teaevan l'impceso 
Di quel camnuo, beochè «enxo ao^tlo 
PotevaB via pata»r per tal .rìapetto. 

vu 
Pur, peschi U iortuna. bob cooeedot 
Di lassargli passar seBs'aTer lite. 
Poi ch'altro impedimento non gli vede. 
Cerca di' tester le ane tele ordite, 
Perchè quell'ammiraglio, la sua fede 
Finta coprì, e le sue troppo ardite 
Voglie di rubar l'armi tf'l ano deatriero 
Al hooB GtienJB, gli si.feceTcdert. 

▼lU 

Penh' « r estrav eh' ei fece d*aB vallone, 
n qual durava forse diece miglia. 
Fu colto in mesco da molte persone. 
Che l'ammiraglio era e la sua famiglia; 
Il qual tosto gridò : Tu sei prigione, 
Tolto a Guerrino, ed allentò U brigUo 
Del suo camkllo, ed altri diece ancoro 
Chiser le Uacie e la medesim*ora. 

IX 

GaernB, die con sospetto innanzi givo 
Toltosfi ed abbassò la lancia presto, 
E quanto puote gli altri colpi schiva^ 
Che con la mano e con l' occhio era desto. 
La lancia ch'abbassò non andò priva 
D'un colpo, che non volse ajulo questo 
A traboccarne l'ammiraglio in terri^ 
Onde Guerrino addosso a gii altri serra. 

E come quel che non fece mai fallo, 
Resse a lo scontro, e fu certo gran sorte, 
Ch' ei non fece pur mosse del cavallo. 
Né di lui stftte il suo cavai men forte. 
Or con la spada entrò nel erndo ballo, 
E die' con essa a selle od otto morte. 
In questo mezzo, le guide assaltate . 
FnroA da altre genti sepacafte. 
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XI 

Né facendo dvCua far fnrigìoni, 
E gli meMTan via per altra strada. 
Quando Oaerrino a qaei pochi poltroni- 
Area fatta assaggiar-fa ftda spada, 
E pochi no'tampar per qnai valioM^ 
Sapendo a 1* altrui spese quanto rada. 
Restossi r ammiraglio abbandonato 
In terrai e tra quei morti inviluppalo* 



E ÌMeréhé mòrte aspettava ancor etsoi 
Tutto tremante e di sospetto pieno ' 
Ingìnocchioni a pregar s^era messo, 
Che perdonate sue colpe gli sieno. 
Disse Guerrin : L* errar ti 6a dismesso. 
Purché' le guide in mio poter si dieno, ■ 
Che se i tuoi mascahon V hanno ammaxMlOi 
Con la tua morte saran vendicate. 






XIII 

Ed a cavallo Ì\ fece montar toité, 
Senz*aleiln arme, ed egli con la spada* 
In man,'dinanri se Pavera posto 
Perché le guide seco a trovar vada. 
Né per il Ìù»cò andar molto discK>sto. 
Che si trovò -dei malandHn la strada, 
E li trovar eh* avevano legate 
Le gnidei e gii di morte nùnacetate. 

XIV 

Onde^ Guerrin le fé' subito sciom 
Tenendo in man la sanguinosa spada* 
n giel deia paura al cor gli corre. 
Sì che le guide, «enza sure a bada > 
Furono sciolte, e gii s* andé a porre 
Inginocchion tutta quella masnada^ - 
Chiedendo al cavafiero nmil perdono 
E ch^ei-lor dia T indegna vita in dono* ' 

XV ' 
' Ha te pbre al Soldan facea pensiero 
Accusargli pisi tosto son contenti 
Morir per le sue mani in quel saatieM»,' 
Né SI cnran di viver altrimenti. 
L* uccidervi sarà caso leggiero, ' 
DisscT Guerrino, e spegner sì vii genti;' 
Perdoni la vendetta, disse. Cristo, 
Chi vuol' de la mia grati» fare acquislo.- 

XVf 

Ed io con questi patti vi perdono, 
Ch* attendiate a servire il signor vostro, 
E far foffizio più perfetto e buono. 
Sì- come dal Soldan v* é stato mostro. 
A voi la vita torre'? io ve la dono 
Poifehé n* usciam senz' alcun danno nosf fo. 
Di quel, che scarsi siete stati a noi 
Liberamente io vo* donare a voi. 

XVII 

Così del gran pericolo campati. 
Per virtù di Guerrino oltre segoiro ' 
Il viaggio, dove erano inviati, 
E per due giorni disagio patirò 
Del viver, che trovar disabitati 
Tutti i paesi: il terzo di poi giro 
Terso Libia- a man mancai e ritornaro 
Su *1 Nilo, e qnivi il cammin segnataro. 



xvni 
Trovarono acque dolci In qod ccrittomo. 
Ed intuite mandro di bestiami, 
Ch*avean gran quantità di cMii intorno 
Acciò che il lupo di lor non si sfami, 
E questi cani il Mesehino assaliorno, 
£ senza eh* altro soccorso si brami 
Dai lor pastor, ma stavano a vedere 
Mostrando di ul festa aver piacere. 

XIX 

Uccisero il cavallo ad una guidn. 
Cosi degli altri ebbero fatto ancora; 
Ma Guerrin, perché U «no non gli s* uccida. 
Smontò a piedi a la medesim* ora, 
E fé* r altro smontar, di poi la fida 
Spada per rifrenai^li trasse fuora ; 
Pòi fe*ebe i due destnér, -eh* «ran- campati, 
Fusser da I* altra guida via menati. 

E clic con essi dentro a ì^ acqua entrasse 
Del Nil, per Csrgli da quei can sicari, 
E <co4ae ho detto) egli la spada trasse 
Accie che qneir assalto poco duri. 
Benché forse quaranta n* ammazzatfe, 
E desse agli altri colpi mal maturi { 
Non però cala ancor la rabbia fiera. 
Che più d* ottanta ancor rimasi n* era. 

xXi 
E con fstiiea V atterrate scorta 
Da r impeto lor trasse, e. da* gli unghioni, 
Che per ogni altro indugio saria mcnrta, 
Ch* erao 'gagliardi i can come leoni. 
I lor pastor, com*a chi non importa, 
Si stavano a veder, pevch*i ladroni 
Awien verso Gnerrin 1* animo tristo 
Pensando ùut et le sue 

xzti 
Ghtato avea Guerrin lo scodo in terra, 
E con due man tagliava e nervi ed ossa 
Ai can, ch*ogu*or la rabbia più gli serra 
Quanto più di lor fa la' terra rossa; 
Alfine pur d* intomo se gli sferra, 
Che can non v* é che pia durar ^ possa. 
N* uccise forse cento, e ali altri furo 
Feriti e si- ritrassero al ncuro. 

xx^tt 
Fuggiron tra i bestiaifti, scOmpigKando 
I greggi' tutt?, e con orrende strida 
Le ferite s'andavano leecattào. 
Gnerritt colse lo scodo, e con la fida 
Spada si pose tra i pastori in bando, 
Che non vuol che nessun di lui si rida. 
Non tirsi, o mazze fero, o chiaverine. 
Che di lor molti non vedesse il fine. 

XXIV 

Poi'éHe difesa non giova o trar sassi. 
Né le grida -mandar fino a le stelle, 
Cottifnciaro a fuggir, movendo i passi 
Di qua di là, in queste parti e *n quelle; 
Non vridil Guerrin, che la vendetta lassi 
Di quei che gingner pu^, sana la pelle; 
Ed era già sopra al cavai montato, 
E gli perseguitava in ogni lato. 
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xxy 

n besUnne era con ^in spavento 
Per Ul romor, grosso e mionto insieme 
MescoUto aggirando, scn;ipre intento 
Di via fuggir, ma d^ ogni banda teme; 
Quattro miglia era T avvilupparoentOt 
Chi salta in alto, chi s* nrta e si preme s 
Foggian gridando i. pastor qnel paese, 
Perchè le grida lor. fossero intese. 

XXTI 

Hirabìl cosa fo, fwrse, e divina* 
Che i can cosi feriti si cacciaro 
Tra i lor pastori, e con molta rovina 
Di quei parecchi di vita privaro ; 
Sì che per ogni pian, valle e collina 
Come nemici lor li segnitaro. 
Che fu degno castigo a V aspra voglia ; 
Per pigliarsi piacer de V altrui doglia. 

XXVII 

Scompigliata Gaerrin questa canaglia 
A le guide tornossi. Dio lodando: 
Poi dice a V un eh' in sa U cavallo sagUa 
De r altro, seco la cara pigliando. 
Ch'era ferito, ed appar quanto vaglia 
La carità, che sempre andò osando : 
Tolselo in groppa medicato un poco, 
Si come il tempo richiedeva e '1 loco. 

XXVIII 

E poco camminar che d* aomin vote 
Trovaron le éapanne de* pastori, 
Ch* ancor fnggivan ne le più remote 
Parti, dove empion di strida e romorì. 
Dieronsi a rinfrescar quanto si poote 
Per racquistare i perdati vigori 
Con buona carne e pan che vi trovaro, 
Con acqua chiara, e presto cavalcaro. 

XXIX 

Portando seco pane e carnè cotta 
Camminaron quel dì fino a la sera, 
Che parve lor di riposarsi T otta, 
Ma temevan di qualche ciurma altiera, 
Che la quiete lor non fosse rotta ; 
Però passar a un* isoleltar eh* era 
Nel Nil chiamata Tacia, tutta ornata 
Di casamenti, e ben tutta abitata. 

XXX 

Non for sì tosto ne l'isola entrati. 
Che di pastori e genti del paese, 
Ch* eran più di trecento infuriati 
Sentì Guerrino il gran romor palese. 
Andavansene al re com* insensati, 
A lamentarsi de V avute offese ; 
Parendo lor d'aver ogni ragione, 
£ d* incolpar Gaerrin piena cagione. 

ZXXI 

A lui ben detto fo, eh* era sicuro 
Ne risola dove era, che coloro 
Sempre de gii isolan nemici furo, 
£ eh* era gran discordia fra di loro. 
La mattina Guerrin che gli par duro 
Slare assediato e via maggior martòro. 
Che l' esser tra i nemici fino agli occhi 
Tenendo l'indugiar cosa da sciocchi. 



xxxn 
De r isola usci fnore; e fenne «scire 
(Come fu dì) poi seco ancor le gnide; 
Ma non veggendo più gente apparire, 
Pensò che fosser fornite le gride, 
Né pensò che i pastor dovesser ire 
A la città, quando le scorte fide 
Scoperser da lontan certi altri armati, 
£ dobitaron di maggiori agguati. 

xxxin 
Rassettossi Guerrin lo scodo in braccio, 
E fé* restar le guide addietro un poco, 
Acciò che lor non facessero impaccio, 
Ch* a luì le zuffe parevano un gioco : 
E per dare al suo dubbio tosto spaccio 
Andogli incontro per avanzar loco; 
E giunto a lor disse : Che gente siete ? 
E che viaggio far pensato avete ? 

XXXIV 

Rispose un caporal: Gli é bene onesto 
Che vi sia detto, che l' alta presenza 
Herita di sapere altro che questo. 
Se non m* inganna già falsa credenza. 
Noi siam mandati, che non sia molesto 
Questo paese per inavvertenza 
Dal nostro re, però che ci è sospetto 
Di guerra e così sta il paese netto. 

XXXV 

Però non vi dispiaccia in cortesia, 
Poi ch*al re nostro obbedienti siamo, 
D* accettarci in la vostra compagnia ; 
Fin ch* a la città dentro vi vediamo. 
Che *1 re che con tutti ha la mente pia, 
N* ha comandato che così facciamo ; 
Ch*è giusto vecchio e più degno e cortese, 
Ch*nom che reggesse mai questo paese. 

xxxvi 
S* egli ò cortese ed io non son villano. 
Rispose, egli ed andianne a vostra posta ; 
Tra sé dicendo: Pur che qnesta mano 
Possa far, bisognando la risposta. 
Crescea la gente più di mano in mano 
Quanto più sempre a la città s' accosta ; 
Tolse licenza poi tutta la scorta, 
Come fu visto entrar dentro a la porta. 

xxxvii 
Disse Guerrino a le sue guide, quando 
Furo ne la citta te : Io mi credeva 
Che mi volesser fare oltraggio, stando 
A l* erta, che deliberato aveva 
D* insanguinarvi tanto questo brando. 
Che vivo star più nessun vi vedeva; 
Chi sa che forse poi che siam qua drento 
Non pensino ancor farci tradimento ! 

XXXVIII 

Ma pel mio Dio, che *1 cor sì mi conforta. 
Che mentre, addosso avrò quest* armatura. 
Farò tremar da Tuna ali* altra porta, 
Se di lor stessi avran si poca cura; 
Che tanta gente ha questa spada morta, 
Che non starebbe dentro a queste mura 
In quattro volte, e spesso si castiga 
Chi senz* altro pensar cerca la briga. 
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XXXIX 

Con qnesto ragionar tolta la strada. 
Videro piena di molte osterie,^ 
E quanto piò da lor ben vi $i bada, 
Non y' è traffichi d* altre mercanzie. 
Qoivi, disser ie guide, ogni contrada 
Ha le sue arti, secondo le vie, 
E dove r noa tU, V altra non fassì, 
£ ciascnna al suo luogo a trovar vassi* 

XL 

Presero albergo dunque ne la prima 
Strada e sì rinfrescaro, « rotolati 
Forse due ore, con intento e stima 
Di ristorarsi de^ giorni passati ; 
Ma non fur ne la terra giunti prima 
Che fur di lor gli avvisi al re partati. 
Il qnal mandò tre suoi messi a cavallo 
A dir eh* a lui ne vadan sena^ fallo. 

xu 
PercVegli si terrebbe mal contento 
Non gli onorando com* è tua usanza ; 
Però eh* a lui pareva un tradimento 
Non provvedere ai forestier di stanza; 
Però non voglia il bnon proponimento 
Romper, s* in lui era buona creanza. 
Gnerrin rispose: Yolentier ne vengo, 
E volentier tal ordine mantengo* 

XLII 

Così giro al palazzo e lor fu data, 
Una stanza real da gran signori, 
£ fu lor buoqa cena apparecchiata, 
E custoditi appresso i corridori. 
Una veste a Gaerrin fu poi portata. 
Acciò che r armi si traesse fnori 
Di dosso, qhe di poi così n* andasse 
Al re che de V andar soo V informasse. 

XLIIC 

Fecegli il re buon viso e domandollo 
Del soo viaggio, e scegli era cristiano ; 
A pien del tutto Guerrino informollo 
D* ogni viaggio dappresso e lontano; 
Il che sentendo il re molto onoroUo, 
Bench* ei mostrasse sotto viso umano 
Variato pensier da quel eh* aveva. 
Di che tradito Gnerrin rimaneva. 

XLIV 

Nò lettere giovar del Prete Gianni, 
Né r innocenza sua, che dai villani 
Male informato, sotto falsi inganni 
Avendolo con atti molto umani 
Seco fatto cenare e de gli affanni, 
(Ch* egli narrati avea) avuti strani, 
Doltosi seco, per questo fu colto 
Guerrino a non temer più di lui mollo. 

XEV 

Cenato eh* ebbe e passeggialo un pezzo, 
Ragionando col re di molte cose. 
Da lui fu licenziato poi da sezzo ; 
Né prima in letto per dormir si pose, 
Ch* ei volse far sì come gli era avvezzo 
O fosse in ville, od in città famose. 
Veder s*al suo cavai nulla mancasse, 
E s*avea buon governo e spese grasse* 




XLVI 

Fé* medicar la guida ancor ferita 
Dai cani ed a dormir prese la via 
In «na bella camera fornita 
Di vaghi drappi e di tappezzeria. 
Fu sua persona da signor servita 
Nello spogliare, e senza Csntasia 
Porre a sospetto, tosto addormentossi, 
E sol la spada in compagnia serbossi. 

XLVII 

Perchè le guide sae foron menate 
In altra stanza a posarsi vicina 
A quella e furon le porte serrate. 
Pensando starvi sino a la matlioa ; 
Ma vi corser gran ciarae infonate. 
Nel primo sonno eon molta rovina» 
Eran costor tutti villan pastori 
D*arme forniti, ma più di romori. 

XLVIII 

Dicendo : Ammazza, piglia, para e serra, 
E vogliono il Meschino neSle mani» 
Il re eh* intesa da lor ha la guerra 
E tanta nccision d* nomini e cani, 
Sapendo V incolpato ne la terra 
Esser, sotto i snoi gesti tanto nmani 
Tradillo e fello venir nel palagio, 
Per poterlo pigliar con più soo agio; 

XLIZ 

Che ben intese quant^egli valeva. 
Prima da qneì pastori e dando fede 
A quanto ognuno incolpando! diceva, 
Diede licenza eeaz* altra mercede. 
Che ne ffeessia quel eh* a lor pareva. 
Or poi che*l re licenza lor concede, 
L* han colto al primo sonno disarmato 
Per dargli il non smalizio meritato. 

L 
Goerrìn eh* al snon <U qnelle voci orrende. 
Smarrito ha*l dolce sonno, salta in piede 
Così in camicia e la sua spada prende. 
Ma, come altr* armi pnò pigliar non vede, 
Perchè 1* uscio da lor mal si difende, 
E già 1* entrata larga gli concede. 
Non era nel Meschino il sonno spento 
Ancor, che n* era già gran parte drenlo. 

LI 

Si che *1 campion che se gli vede sopra, 
Con mazze e lance intenti per ferire, 
Ne mandò più di cento sotto sopra. 
Che spento ancor non era in lui 1* ardire. 
Poi che scudo non ha con che si copra. 
Tagliò molte aste nel primo colpire» 
Un ne sbudella e gli altri addietro caccia 
Tagliando a chi le gambe, a chi le braccia. 

LII 

Ancor, dicendo, in camicia e serrato, 
II viso so mostrar, brutta canaglia , 
Si come io ve lo ho mostro tutto armalo 
A la campagna a la canal battaglia. 
Lo stuol s* è fuor de 1' uscio ritirato 
Veggendo che Gnerrin cosi li taglia. 
Attraverso a la porta egli ne pone 
Un di lor morto, e se ne fa bastione. 
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un 
Color noQ fapoo altro di sé iredcre 
Dentro « la porla che Tacote lance; 
Ma s* era posto il franco cavaliere 
In loo^ che V offenderlo eran ciance : 
Sussi da canto e sopra V aste (ere, 
Pel cui timor fa impallidir le guance 
Ai suoi nemici, e spesso sagKe addosso 
Al morto e fa qualcun di sangue russo. 

LIV 

Questa zoiTa durò forse tre ore* 
Sentendo il re che i paslor non fan frutto 
Cominciava temer già de Terrore, 
In che 1* aveva il suo creder condutto. 
Fece pigliar le guide a gran furore 
Facendo esaminarle, ben del tutto 
Cisscoiia aeparala e riscontrando 
Il lor parlar, venn^ il ver ritrovando. 

tv 
Seppe come T assalto consentirò 
De lor cani i pastori, attento eh* essi 
Si stavano a vedere, e che patirò 
Veder, senza dir nulla, tai saccessi. 
Trasse seco pensando un gran sospiro, 
£ perchè *1 ver più cbiar gli si confessi, 
Fece pigliar quei che furon presenti 
A veder questi strani portamenti. 

I.VI 

Per sua famiglia fece iocontinenle. 
Dire a Goerrin che per un falso inganno 
Patito ha queir assalto sì repente* 
Che tutti quei pastori usati gli hanno, 
E gli fé* ritirar subitamente 
Perchè più non tirassero al suo danno ; 
Questo inteso Gnerrin, non diede fede: 
Dite al re, disse, che Guerrin noi crede* 

LVU 

E disse ancor; Quando ei fosse reale. 
Secondo il nome eh' è di questo fatto. 
Che m* ha incolpato la gente bestiale ; 
Ch* io sarei sempre a render buon conto atto 
Di me, con la ragione aperta quale 
Si debba usare, e non tanto in un tratto 
Esser giudice e parte, perch* è cosa 
Da tiranni, e in un re vituperosa. 

IrVIU 

Vengane egli in persona, ed ei mi glori 
Di castigar chi prima errato avesse, 
E poi co* suoi giudici P>ù maturi 
Faccia che le pietadi sien dismesse. 
Altramente i partiti sarieu duri 
Che a cento gaglioffi io mi arrendesse; 
E spero così ignudo con la spada 
Farmi ad uscir dì qua patente strada. 

ux 

Fu detto al re, eh* indugio non vi poses 
Aodevri, e gli giurò sopra al suo petto 
Che quel eh' ei fece fu perchè le cose 
Gli faron riferite con difetto, 
Vinto da 1* alte grida lagrimose, 
Che quello stuol di villan maledetto 
lotorao gli avea fatto, e maggiormente 
Mostrand* anco ogni piaga sanguinente. 




LX 

Per concluder, Guerrino fu contento, 
Che'l re vedesse essaminando chiaro 
Da .ehi venisse qoesto maucameoto, 
E fece quel che solca far di raro : 
Porse la spada al re non come ventò. 
Ma come quel eh* a quel tempo era raro 
Di gentiletta,- e come quel eh* aveva 
In fronte la giustizia, e la voleva* 

Stessi come prìgion forse due mesi^ 
Che gli fa molto scomodo e disagio. 
Da 1* altra parte i pastor furon presi 
Prigioni e fnr tenuti in più trist'agio» 
E bisognò che tenendosi ofEesi 
Il re mandasse a 1* imperiai palagio. 
Mandasse in Babilonia al suo signoro 
Di Soria e d* Egitto imperadore : 

LXII 

Ch* altro non potea far, pereh*avea cento 
Per gran malignità contr*al Meschino, 
Testimoni, né altro assegnamento 
Di prove avendo, che di quel confino 
Era più tosto ciascheduno intento 
Di dargli contara, ed era già vicino 
A la sentenza, quando il re temendo 
Di maggior mal, s* andava trattenendo. 

LXIU 

Di favore le lettere avea lette 
Del Prete Gianni, e noi vuol far nemico. 
Che sa quanto in perìglio grande mette 
Tutto r Egitto, e *1 Soldan ch* era amico 
Con India allora, e di novo ristretto 
Le convenzioni gli pareva ostico, 
E ben vedea del Meschin le ragioni. 
Ma mal può darle senza testimoni. 



uciv 
Però per più suo scarico gli parve 
Al Soldano mandar per la parola ; 
Sì tosto il messo al Cair non comparvo 
Che una trista jiova al Soldan vola 
La qnal fé* che del cor via gli disparve 
Ogni allegrezza, onde per questa sola 
Cagione, il messo tre di si trattenne. 
Tanto ch*a dir 1* ambasciata sua venne. 

uv 
La nuova ch* al Soldan trista fu data 
Fu che gli avean gli Arabi mossa guerra, 
E che rotta gli avevano V armata, 
Che *1 Soldan con tra gli mandò per terra, 
E che la Rissa, eh* avean assediaU 
Avevan presa, e se non gli si serra 
Il passo presto, e si vieti tal opra, 
Manderan tutto Egitto sotto sopra. 

LXVI 

Per questo il Soldan fé* far sacrifizio 
A un idol suo- per domandar coaseglio 
Dì quella guerra. Ei disse ch* ogni ofiGzio 
Era gittato, e non farebbe meglio 
Degli altri, che sono in precipizio; 
Ma disse ; s' al vostro utile vi sveglio, 
Facciasi senza fallo, ch'altrimenti 
Sarete sempre disfatti e perdenti. 
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■^^ Il re Polioador di Palinnagna, ^ ^ 

Ch* è- sotto al Tostro imperio tien pngbae 
Un caralier, che gli die* ne U ragna, 
Perchè ha co' suoi pastor certa qaisCione, 
Che M lassaro assalUre a la campagna 
Dai canit ond* hanno il torto, ei la ragioaci 
E per malignità resta incolpato 
Da tutti, ed a la morte condcnnato* 

LXVIII 

Havvi mandato un messo per sapere 
Il re se deve a mQrte condennarlo 
O mandarlo prigion, per non avere 
A torsi questa impresa lai di farlo; 
L' India ha campata questo cavaliere 
Al Prete Gianni, e volse incoronarlo 
Di mezzo il sno paese, e ricasollo, 
E senza voler premio alfin lassoUo* 

LXIX 

Del tempio uscito, il Soldan si ritrasse 
Al palazzo real per tale indizio, 
Ed ordinò che presto si mandasse 
A Polismagna per suo benefizio, 
E fé' che U messo a dichiarar gli andasse 
Dal re Polinadoro il dato offizio, 
£ confronUndo il ver, fii molto lieto, 
Mandando presto la risposta in drieto. 

txx 
Il breve de la nuova elezione, 
Gli die, dov'era nel principio sciilto 
La già concessa sua liberazione, 
Poi com' è fatto capitan d' Egitto. 
Giunto *1 breve, fu tratto di prigione. 
Avendogli ogni cosa il re già ditto, 
Posegli il breve di favore in mano 
Che gli aveva mandato il gran Soldano. 

LXXI 

Di che ringraziò Cristo sommadiente. 
Al qual con Torazion sempre era corso. 
Giustiziaro i pastori incontinente, 
Poi che per testimon v' era concorso, 
Si come il buon Guerrino era innocente, 
Il loro Dio Amon, dove ban ricorso 
In quel paese, il quale è sopra U vino 
Bacco anco detto, ovvero Dio divino^ 

LXXII 

Il breve comandava al re ancora, 
Ch'ancora in punto sua gente mettesse. 
Sì dentro a la città, come di fuora, 
E che a Gaerrin la cura di quei desse. 
Poi senza porre intervallo, o dimora 
A Babilonia trottando giugnesse . 
Colse quarantamila il re de' suoi 
Coi quali a Babilonia andaron poi. 

LXXIII 

Di Polismagna, e da Sensi raccolti, 
Da Polisberde, e da Tropol ve n' era. 
De l' isola di Tacia furon molti, 
Ch' erano lutti insieme in una schiera. 
Coi quali essendo verso il Cair volti. 
Dopo più giorni giunsero una sera 
A la città di Cartis, che è posta 
A pie del monte Libici, ed accosta 



LXXIV 

Cinquanta miglia al Cairo, e qui volse 
Di so l'esperienza far vedere 
Guerrino, e strinse le genti, e raccolse 
Insieme, poi ne fece quattro schiere, 
E pose in ordinanza, e il passo sciolse, 
Ponendo a tutti in mezzo le bandiere, 
E sì ben gli comparte e gli compila, 
Che nessun move il pie de la sua fila. 

LXXY 

Stupisce il re di tal compartimento ; 
Due giorni poi passaron di campagna. 
Stando sempre Gnerrin con 1' occhio intento 
Se nessun del suo ordin si scompagna; 
Passaro una città senz' entrar drento 
Al Cair presso, detta Mompias Magna, 
Dove il Soldan che tal .venata sente, 
Fuor del Cairo asci con molta gente* 

LXXVI 

Ycnnegli incontra forse diece miglia. 
Ciò sapendo Gaerrin sollecitava 
Intorno a quelle squadre a tutta briglia 
Per veder se de 1* ordin si mancava. 
Appressato il Soldan. per maraviglia 
Un ordine sì bello rimirava 
Co' sQoi, dicendo : Ecco '1 figliaci di Marte 
Mai vidi ordinar gente con tant'arte. 

LXXVII 

Per l' andare ordinati, assai più bella 
Gente gli parve, che non solca prima, 
E mentre che '1 Soldano ai saoi favella, 
E da la somma parte infin all' ima 
Sendo corso Guerrio saltò di sella. 
Per dimostrar che gli à da fare stima 
De la saa maestade, e inginocchiossi ; 
Onde il Soldan con la testa chinossi* 

LXXVIII 

Fello poi rimontar sopra '1 destriere. 
Che vi saltò, com' uno svelto pardo; 
Poi come franco e nobii cavaliere 
Non fu di ringraziar il Soldan tardo, 
Che per sua grazia si vedeva avere 
La libertade insieme e lo stendardo 
De la sua gente, ancor eh' eì conoscesse, 
Che per necessità qaivi l'elesse. 

LXXIX 

Di Polismagna il re si fé' venire 
Dinanzi il gran Soldano, e cofsi disse: 
Sempre t' ho conosciuto un saggio sire^ 
Questa volta non so come fallisse : 
Tu mi mandasti per un messo a dire, 
E non so come il cor te ne patisse, 
S' io voleva prigion, che tu mandassi 
Questo guerriero, o che ta '1 giustiziassi, 

LXXX 

Dicendo, ch'era posto in contumace. 
Per essere assassin de' tooi pastori ; 
Ma il nostro Dio Amon saggio e verace, 
Disse, che lor furo assassinatori ; 
Ma senza avere indizio si capace 
Non sai tu, che i pastor tutti i migliori. 
Sono assassini e ladri ; or che fien quelli 
Che son mezzani, e che fieno i piò felli f 
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IXZXI 

Parti, che rapparensa del sao Tolto 
£ '1 discorso diTÌn che in lai si vede 
Mostri d* esser ladrone o poco o mollo? 
Il che per me gii non si pensa o crede. 
£ detto qnesto, a Guerrio poi rivolto. 
Del nome si fa dir, eh* egli possiede. 
Goerrìn, diss*egli, sendo a là presenw 

I haron piò pregiati d* ccceUcnxa. 

ixxxn 
In presenza a costor, disse, Gnerrino, 
(Fattasi dare no peno d'asta in mano): 
Sopra Tarmata eh' è nel mio domino 
Ti dò U bastone e ti fo capitano 
Mio generale, e comando e destino 
Che sia seguito e per monte e per piano, 
£ questo anello tien per più segnale. 
Che sia secondo a me, ta principale. 

LXXXIII 

Così comando a tatti, sotto pena 
De la mia gran disgraxia, che si faccia 
Totlo quel che sua voglia a fare il mena, 
£ che r ordin segniate e la sua traccia. 
Allor con voce chiara, alta e serena. 
Mostrando che tal obligo gli piaccia. 
Capitan, capitan udì gridarsi, 
£ videsi queir oste rallegrarsi. 

LXXXIV 

I^ voce in voce andò, di snono in suono, 
Per 6no a Babilonia la novella. 
Senza mandar più bando, ove con baono 
Studio ogni gente da piedi e da sella 
Per veder a chi dati a guidar sono 
Venivan via da questa parte e quella. 
Di tanto onore Guerrio non ingrato 
D' ogni cosa il Soldano ha ringraziato. 

i.xxxv 
Allora verso il Cairo se n'andaro 
Con molta pompa ed allegrezza grande: 

II suon di trombe risonante e chiaro, 
Già s' allargava da tutte le bande. 
Due di le genti a passare indugiare 
11 ponte che sol Nil lungo si spande 
Tra Babilonia e '1 Cairo, per lunghezza 
Un miglio e più, dice chi n*ha certezza. 

LXXXVl 

Per mezzo Babilonia in ordinanza, 
Fece passar V essercito Guerrino j 
Id certi borghi poi gli diede stanza. 
Ne per tre giorni fece altro cammino. 
Seppe a pieno del Cairo, che sanza 
Le ville, o ricercare altro con6oo. 
Pacca d' uomin migliaia quattrocento, 
Da portare arme e stare m gnarnimealo. 

Z.XXXVII 

Altrettanti il dintorno ne faceva, 
E Babilonia n' avea poco meno ; 
Ma tal gente a Guerrino non piaceva^ 
Perch' avean d* ogni vizio pieno il seno ; 
Par genUluomin Babilonia aveva 
Alquanto piò onesti, nondimeno 
Sporchi e lussuriosi erano tutti. 
Con altri vizi scellerati e bratti. 
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LXXXVIII 

Or il Heschin fé* pia d*nna rassegna, 
Per far di tutti esperienza vera, 
£ saper qual nazione è la più degna. 
Si come usato in tai casi a far era, 
E quanto può d* addestrarli s* ingegna, 
E chi non sa, metter ne la maniera 
De le battaglie con somma virtute, 
Acciò ne traggan vitlrìce salate. 

LZXXIX 

L'esercito poi mosse a poco a poco. 
Con quella mnnizion che bisognava. 
Tra diece dì gli conduce con poco 
Disagio ove Damiata dimorava. 
Che su *1 mare Ocean possiede loco, 
De la cui parte Guerrino bramava 
Sapere i suoi confini, e fogli ditto 
Nel modo che da me qoi sarà scritto. 

zc 
Detto gii fn, eh* ha tre confini tono 
In mezso de la terra, ed al mar presso 
Di Soria, de li quali era il piò buono 
L'Egitto, e Palestina appresso ad esso, 
Poi Arabia Petrea ha nome, e suono 
L' altro, eh* è il terzo, ed CTvi a canto messo 
Il Iago Solis, che nel mezzo giace 
Di questi mari, come al Motor piace. 

xa 
Di qua il mar Rosso, e di U di Soria 
Che é r Egitto Pelago chiamato. 
Per aspettar la gente che venia 
Di mano in man s*era Gnerrìii fermato. 
Che volea tanto prolungar la via. 
Che r esercito fusse ragonato; 
Ha troppo al suo parer gente vi venne 
Per otto di, eh* aspettar si trattenne. 

xai 
Di paesi diversi del Soldano 
Ti si raccolse ottocento migliaj* 
D* uomin, la maggior parte da por mano 
A zappe, e vanghe, e batter grano a l'aia, 
A some, a remi, e se più rozzo e strano 
Esercizio convien, ch'in terra appaia*. 
Sette re furvi, coi vassalli loro, 
Ornati talli di corone d'oro. 

ZCIII 

Di Dragondasca Sanador, fu prima 
Agli altri, Balisarca il secondo era, 
Di Renoìca re di molta stima, 
Albanico anco di persona fiera 
Be fo de la Morea, ed era cima 
Di superba alterezza, e d' aspra ciera. 
Ben eh' a dir chiara qui la sua ragione. 
Fu ben gran vantalor, ma non poltrone. 

xav 
Galapidas il quarto si chiamava 
Da monte Libici ; il quinto seguiva 
Libarisi, Lenor, poi seguitava 
Poliuador che Guerrino obbediva, 
£ in Polismagna por dianzi pensava 
La vita torgli: dopo esso appariva 
Palìnodos per settimo, eh' avea 
Il suo poter ne 1* Arabia Petrea. 
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XCT 

Del costai regno, gli Arabi levate 
Gli aTevan tre città, Boslra era Tana, 
Halanrìa, ed Alberor T altre lasciate, 
Pigliavan senza ritenenzia alcana; 
Ma furono ora a tempo assicurate, 
Che r esercito grande si ragaoa; 
Ed oltre ai sette re, v* eraa venuti 
Cinqaantacinque duchi provveduti 

xcvi 
D^arme e di genti, da qua! s'aspettava 
Regia corona, scettro e maestade, 
Che se tal guerra in ben gli terminava, 
Fornita quella, le lance e le spade 
Poste in riposo, gran parte bramava 
Giugner subito a questa dignitade. 
Guerrin per questi lor fatti disegui, 
Del Soldano conobbe i molti regni. 



XCTII 

Con Babilonia, e*l Cair pocsedeva 
Tre gran reami, o gli altri nomerai 
Regni, che nel «no imperio si godeva 
Settantacinque far, venti pregiati 
Forti di mar, eh* ognun òttade aveva 
In diversi paesi situati. 
Sei nel mar Rosso, il resto sopra il grande 
Mare Ocean, che da Sorta si spande. 

XCVIII 

D» Cabeltanr va verso Soria, 
Tra terra d* Asia, d* Europa, e dove 
In Africa tien seggio, e monarchia; 
Ma r Araba scemar la vnol, che move 
Ribellione, e guerra tuttavia ; 
Or qui si lassa, e segnirasti altrove 
Cioè ne V altro canto, e la rassegna 
Che fé* Guerrin de la gente più degosu 




CANTO XX 




ARGOMENTO 
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uita T Arabia dal guerrier sovrano 
Sommessa, ei pensa ornai di far ritomo; 
E come ei giunge appresso del Soldano 
Trottato avrebbe V ultimo suo giorno; 
Se yuiVi un re più degli altri umano 
Non lo togliepa da cotanto scorno. 
Onorato egli è alfin, e in altra parte 
A ricercar il genitor si parte. 



aso del padre eletto, eletto vaso 
Incorrotto, purissimo e pudico; 
Tu la mia Elicona, e U mio Parnaso 
Sìa col tuo Figlio tu, sia con V amico. 
Sia tu col Re de V orto e de V occaso, 
Acciò che quel eh* io penso, e quel ch*io dico 
Col suo voler sia conformato a pieno. 
Ben che T opere mie mal degne sieno. 

Il 
Risguarda, alta Regina, mira Madre, 
Quanti spirli gentil posson sentire 
Mia debil voce; che tra molte squadre 
Penetrar poco può, se nel mio dire 



Non s'infonde per te dal sommo Padre 
Grazia, che '1 canto mi faccia seguire. 
Il qual aia tal, che i cori infiammi e prema, 
Si eh* ognun sua boutade adori e tema. 

Ili 
Ecco per lui salvato il suo campimie, 
Non volse egli mancare a 1* innocenza ; 
Ecco eh* ha esaudita 1* orazione 
De la sua pura ed amil coosdenza. 
L*ha fatto condottier, già di prigione, 
Perch*è somma bontà, somma clemenza; 
Ecco per lui si (a sua virtù chiara 
E buon per chi d* essergli servo impara. 

IV 

Guerrin (com*io narrai) fece far presto 
Più eh* ei potè la bramala rassegna 
De 1* esercito grande, che richiesto 
Fu per poter seguir 1* impresa degna. 
Trasse dugento mila e tutto il reato 
Lasciare in dietro sobito disegna; 
La quarta parte sol con seco elesse. 
Che piò gli parve che per lui facesse* 

V 

Ed a chi più mancava fornimento 
D*arme supplì, ma beo tutti i signori 
E re di menar seco lo contento,) 
Perchè secondo il grado ognun s* onori; 
Tornossene il Soldan poco contento. 
In Babilonia, e di speranza fuori 
Perch*ogoi sua speranza era fondata 
Ne Tassai gente, ben che male armata. 
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TI 

Passò con quei Ooeiniio in Palettina, 
Dov^era il campo de* nemici ippreoo, 
Né si tosto a tal pfarte t* arviciiia, 
Che dagli Arabi fa mandato an nesso* 
Ghiera usato a sonar la naccherina; 
Per pia dispregio^ al qnale avean commesso 
Che portasse ooa lettera a Gnerrino 
Non di greco vergata o di latino. 

■ 

TU 

Fece Gaerrin chiamare no gran Tccchione 
Di resonante Toce, e bello aspetto, 
E qoanto scritto Ve «abito impone 
Che legger debba, senza alena difetto, 
In presenza di tntte le persone. 
Il cai teaor gli die* molto sospetto. 
Perchè il tenor fa questo : A te GnerrinOy 
Ladron, perfido falso ed assassino, 

TIU 

Gli Arabi fan saper, eh* on che sia oso 
A star prigione condennato a morte 
Per la saa trista Tita, e suo mal oso 
Non paò mostrarsi si potente e forte. 
Che da noi anco non resti confuso; 
E che Dio 1* ha non già per caso o sorte 
A lor mandato, perchè s* appartiene 
A lor far la giustizia e dargli pene* 

IX 

Come signori noTamente eletti 
Di quanto Egitto circonda e possiede, 
Perchè con gli altri signori ei si metti 
Ciascuno in croce; eh* hanno Tolto il piede 
Coatra a lor per purgarsi dei difetti, 
Il che fatto sarà senza mercede; 
Di qui nacque nn terror, eh* ogni signore 
Non ebbe ne pcoTO forse il maggiore. 

X 

Guerrino, poi eh* ognun TÌde temere, 
Al messo disse in presenza di tutti: 
Va agli Arabi, e di, che con le schiere 
In ordin son per dar lor giusti fratti 
De le parole che scrÌTono altiere, 
E che con V arme siamo qui condntti. 
Per dar lor la risposta meritata. 
Sì che*l messo volò con l'ambasciata* 

XI 

Dall* interprete stesso fece esporre 
A suoi Guerritt, eh* aveva fatto al messo, 
£ domandar se quando si ricorre 
A lo Dio lor p^r nn tanto interesso. 
Se la risposta sua da lor s*abborre, 
O danno fede a quel che gli è promesso 
Da esso Dio. Risposer d'aver fede 
E che quanto quel dice gli si crede. 

XII 

Donde avvien dunque (Gnerrin lor rispose) 
Che voi vi disfidaste del suo detto? 
NoD diss* ei, eh* a seguir le liti ombrose 
Che vano vi verrebbe ogni altro effetto 
Non facendo guidar le vostre cose 
Ad un servo di Cristo benedetto? 
Io son cristiano, e son uso in battaglia ; 
Dunque perch* il timor tanto v* abbaglia ? 



i"* 



SUI 
Non s* hanno le TÌttorie eoo parole^ 
Né con braTate d* ombro e bratti tìsì: 
Noi gli risponderem con 1* arme sole 
Stando ben proTTcdoti sa gli avvisi* 
Vostra ragione indubitata Toole 
Che dne tiranni da ragion divisi, 
Che *1 campo gnidan dei nemici nostri, 
Non sieno ngnali agli alU valor vostri. 

xnr 
Qnal rio desUn vorrebbe, dite, quale 
lostabil sorte arebbe vigor tanto, 
Che di sì degno sangue e si reale. 
Che tiene in voi ogni gran pregio e vanto 
Ne avessef dne tiranni trionfale 
Vittoria, ed nn valor si chiaro quanto 
In voi risplende ? ed io poi dove resto ? 
Ben che vantarmi non sia molto onesto. 

XV 

Non ho io vinto con gente peggiore, 
E manco, nn* oste di più crudo aspetto ? 
Ma voi mostrate per veder s*ho core 
D*avef di tal canaglia alcun sospetto: 
Scoprite pur di fuor 1* alto valore, 
Ch* in me mai di viltà non fu difetto. 
Mise lor tanto ardir questa ragione, 
Ch*ognaa bramò venire al paragone* 

XVI 

Menaci, disse ogni signore, e sire. 
Guidaci, capitano, a la battaglia, 
Ch* a noi non preme terror di morire. 
Piò che l*4»nor sì che presto s* assaglia. 
Gnerrin fece tre schiere a questo dire ; 
La prima per metà tutti ragguaglia, 
Che furo centomila, e fenne guida 
Due re, del cui valor molto si 6da. 

XVII 

De la Morea Albantco il primiero, 
L* altro Polioados d* Arabia seco 
Fu pel secondo re giusto e severo, 
E fuor di rio timor dannoso e cieco; 
Molti altri duchi, e con animo fiero 
Gli seguirò cacciando il pensier bieco 
Che preso avean ; de la seconda poi 
Guida fece Gaerrin dae altri eroi. 

XVIII 

Che di cinquantamila fa partita; 
E quanti questi la terza rimase 
Per esso, ne la qnal seco v* invita 
Tre regi, e con tal dir poi persuase 
Ai degni duchi, con la fronte ardita 
Come s* ei fosse a le paterne case: 
Ognun stia questa notte bene in ponto 
Ch* abbiamo a far con li nemici conto. 

■ ■ 

XIX 

Di Polismagna il re Poi in adoro, 
E Balisarca fu de la sua schiera, 
Di Dragondasca anche il re Sanadoro 
Con la sua gente valorosa e fiera; 
Scoprì Gnerrino il suo pensier con loro, 
E 1* ordin ch* egli imaginato s* era, 
Il qual fu qnesto, che tre ore almeno 
Innanzi giorno a la battaglia sieno* 
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Un nomerò mCoito di bandiere 
Pose Gnerrin ne la. sqaadra dinanzi, ■ 
Perchè da creder »* avesse a tenere 
Che lo sforzo maggiore andasse innanzi ; 
Quando sien de* nemici a le frontiere» 
Mondimen Tolse che negli altri aranzi. 
Cioè de le squadre nltime serbate 
Fasser T insegne da lai più pregiate* 

• ' • xx» 

Ordinò poi, eh* Albanico e U compagno 
Coi centomila rompesser la guerra, 
Cbe i nemici tirati dal guadagno 
De la vittoria, com£ chi spesso erra, 
Ingannando il loro animo mascagno, 
Con. ogni sforzo guadagnando terra 
Dessersi in preda al sanguinoso caso 
Senza guardar se indietro altri è rìmaso* 

ZXII 

Poi ordinò che se la schiera prima 
De* suoi, avesse forza inferiore, 
.La seconda dia .dentro e faccia stima 
Porgere a quella quanto può favore, 
£ quando di valor pur fosse inGma 
£ r una e i* altra di speranza fuore, 
La terza supplirà che fu divisa 
Da esso per melate in questa guisa. 

xxiu 
Dice a Polinadoro e agli altri due 
Regi, cb^ei pensata ha la lor salute. 
Che quando reggan cbe le genti sue 
Sieno a V estremo del vigor venute. 
Che con T ingegno faccian, che può pine 
Che quante forze foron mai vedute; 
Il quale ingegno, disse, sarà questo, 
Che con poco parlar fia manifesto. 

xxiv 
Con questa mezza schiera tutta notte, 
Disse, camminar voglio e l* altra resti, 
£d acciò che non sien le strade rotte, 
Anderò per indizi! manifesti 
Di sentinelle del paese dotte 
Con largo giro, e perchè non si desti 
Alcun de li nemici con agguato. 
Tacito n* anderò da V altro lato. 

XXV 

Onde nel cominciar de la battaglia 
Avendo T inimico il pensier volto 
Al grande assalto, tutta la puntaglia 
Terranno aver dinanzi, ond^ io che volto 
In mezzo gli corrò, non eh* io V assaglia 
S*io non veggo il bisogno, che raccolto 
£ stretto mi starò, veggeodo il segnoj 
Poi si vedrà quanto possa V ingegno. 

XXVI 

£ questo sia, o re Polinadoro, 
Che se vedrete perder nostra gente, 
£d esser carca con troppo marlòro, 
Fate pel campo fare incontinente 
Gran quantità di fuochi, che da loro 
Compresi non saran subitamente, 
£ di poi col restante date drenlo 
£d io starò da V altra banda attento. 
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XXVIt 

£ cosi diero effetto t confernulro 
L* ordine. onde Guerria prese la via. 
Passata WBktzi» nolfe, s* ordiaaro 
Il signor de la squadra che devia 
Prima attaccare il crudo affironto amaro 
Con incredibil forza e gagliardia. 
Nel che agli Arabi nel primo furore 
Cominciò a tremar nel petto il core. 

xxvui 
Tra 1 pasto e *1 sonno e la lussarla tnrolli, 
Poco stimando che U nemico fosse 
Ardito tanfo, improvviso . far colti 
A suon d* acate lance e di percosse ; 
Forno in quel primo assalto morti molli, 
Por il bisogno a tor Tarme gli mosse. 
Sotto la guida di due capitani 
Cominciar fieri a insangumar le mani. 

XXIX 

Sostenne il forte Albanico, e eoo cmo 
Polinados quell'empito gagliardo, 
Con tra a Nabar e Falisar, che messo 
Aveano in mezzo V arabo stendardo. 
Yedevasi ondeggiar la gente spesso 
Innanzi e in dietro : alfin con passo tardo 
Si ritirar gli £gizii a poco a poco 
Che di gente non era pariU gioco. 

XXX 

Presero forza gli Arabi di sorte. 
Che la gente d* Egitto in fuga andava, 
£ molti ne sostennero empia morte. 
Chi men libero il passo ritrovava. 
La schiera allor seconda con un forte 
Assalto, che U bisogno procurava. 
Diede soccorso, e fa voltar la faccia 
Ai fuggitivi contr* a chi gli caccia. 

XXXI 

Or qui si fer gran fatti per un* ora 
£ più, senza discernervi vantaggio, 
Ben che gran sangue si spargesse ognora, 
£ che s* aprisse a Caronte il viaggio. 
Nabar con voce e con fatti rincuora 
Gli Arabi, eh* era valoroso e saggio, 
£ tra la gente più folta si caccia. 
Dividendo da gli oomio teste e braccia. 

xxxix 
Da l* altra banda Falisar non meno 
Fa, che Nabar si faccia del nemico. 
Erasi fitto de la guerra in seno. 
Ed a Galapidas diede uno ostico 
Colpo, che '1 mandò morto in su *1 terreno. 
Ed ogni suo seguace ed ogni amico 
Fé* spaventar poi che lo vider morto ; 
Né piti cercan vendetta di tal torlo. 

xxxiu 
In questo istante, avea Nabar tagliato 
Anco al re Libarisi un braccio netto s 
Che ne rimase di vita privato. 
Non essendo uso portar braccialetto } 
Del resto andava sempre bene armalo ; 
Dunque fu ì caso sol per suo difello. 
Morti questi due re non potrei dire 
Quanto gli Arabi ne pigliaro ardire. 
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xxXPr 
V iiccitì0n in <r ogni bandA ornda ; 
Par gV Egizi nel fia dicder le «paUe, 
De! cai langue la terra e l'aria suda 
E ne fa lago ogni {iropiaqaa iralle. 
La eroda torba d* ogni pieti onda, 
Di umane membra veate il ricin calle, 
£ nel «angue taffati in fino a gli occhi. 
Beato al primo eh* a «pogliafo un tocchi* 



Poi, che 1 nemico non reiitle, e foglie' 
La maggior parte alla rapina inlenti. 
Si diedero a predar, chi ancora mngge 
Uscendogli lo spirito tra i danti ; 
Altri aacor qua a U, chi fugge strugge 
Ma per la preda carchi gìvan lenti ; 
Non aspettando, eh' altra gente retti 
Che r n.vnta littoria lor molesti. 

zxxiri 
Polio odor, che d* on Wcin giallone - 
"Vide la cruda rotta, diede il segno 
Dei fumi, e -la sua gente in ordin pone 
Con Saoador, e Baiisarca degno, 
E aggiunse per ale al suo squadrone 
Molti fuggiti, facendo ritegno 
Di quanti ponte, per fargli far testa, 
Poi nscira a battaglia manifesta. 

XXXVIf 

Gontr*o^ eroder degli Atabi imoMni 
Ne lo spoglie dei morii, e ne la molta 
Superbia, con disordine e dispersi. 
Di qua di U giostrando a briglia sciolta. 
Parve la novità grande il vedersi 
In un tratto assaltare e pone in volta 
Dal 6er Polinador di Folismagna, 
Che tristo i .quel nhe gli dà ne la ragna. 

XJOKVIII 

In qael' primo apparir n* oceiie tanti, • 
Che saria cosa incredibile a dire. 
Nabar, e Falisar si fero avanti, 
Lor genti raccogliendo con ardire. 
Par fan gli Egisì vendetta di quanti 
Di lor gli Arabi avean fatti morire. 
Se *1 fatto d'* arme grande fu da prima. 
Maggior molto fn questo, e di piò stima. 

xxsix 
Già francamenle V uno e V altro campo 
Contrastava con dubbio di vittoria. 
Quando Gnerrin, conAe celeste lampo 
Arriva per ornar di sé V istoria 
Con la sua gente; or qui perso è lo scampo, 
Ormai gli Arabi perdono ogni gloria. 
Poiché per fianco arriva gente nova 
La piò fiorita, e che meglio si prova. 

XL 

Giunto Gnerrin con la fiera asta bassa 
Infilza il priino cavalier dìMntoppa, 
Poi con la spada in mano innanzi passa 
Coo la gente, che dietro gli galoppa: 
Ognun 1 impresa a contrastargli lassa. 
Né più difesa fan eh* al fuoco stoppa: 
A le nemiche insegne il buon Goenrino 
Con la sua spada in man prende il cammino. 



E seco nvìta-chl lo segnUTO 
Per fona aprendo ov*U passo è meo bnono; 
Ad ogni colpo almeno nn o* atterrava. 
Né trova chi resista al erodo snono. 
Tanto, eh' a le bandiere s^ appressava 
De* suoi nemici, quando in aria nn suono 
Salì di voci, soccorso gridando 
A le bandiere, e sempre riparando. 

SUI 

Corse Nabar tutto confuso in vista « 
Pensando ov* il disordine sia nato ; 
Ma poi ch*ei seppe la novella teista 
Com* nn* altro squadrone era arrivato 
Dall'altra banda, e che alcun non resista, 
Yeggendo tntt* il campo sbaragliato ; < 
Fecesi innanzi ad affrontar sua gnida, 
S' ci pn& but sì, che 'i snp valor V uccida. 

xuii 
Ha mirando da presso i colpi cMidi 
Un nom sì bene armato e sì robusto 
Arebbe volentier volti gli studi. 
Per salvar sé, se fosse stato giusto; 
Ma por con quegli Arabi manco ignudi 
(Che gran parte eran disarmati il busto) 
Il Meschino assali coo grand* ardire. 
Il qual voltossi veggenck»! venire. 

xuv 
Così senza por-tonpo di parole. 
Si serrarono addosso francamente, 
L' un con la spada, e i' altro come suole 
Con una scimitarra assai potente ; 
Ma *l Re del ciel, eh' indugiar più non mole, 
Ancor che molto il pagan sia .possente. 
Fé' tosto di vittoria Gnerrin degno 
Contr' a Nabar, com* era il suo disegno» 

Morto qnel capitan, dove- la speme 
Era fondata de* seguaci suoi. 
Esso perdendo, persero «nco insiemo 
Il cor, la scherma e tutti gli ordin poi; 
Allora il buon Gnerrin dentro urta e prome. 
Né v' è se non chi di Jontan V annoi, 
Tirano lance, e dardi da lontano 
Ma l'oftnder, che fanno, è tutto vano. . 

XLTI 

Le freecie, che piovevano a mìgliaja 
Dagli ardii uscite e da robuste braccia. 
Non fanno si, che qnalcbe segno appaja 
Di danno, ch'oltro a 1 armi a Gnerrin faccia 
Sì, ch'egli il saettar tiene una baja, 
Quanti ne gingne nccide^ il resto caccia. 
Togliendo i suoi dal suo valore esempio, 
Facevan de* nemici nn crudo scempio. 

U.VII 

Avoa Gnerrin sei bandiero atterrate 
E messo in fuga piò di mvtzo'l campo; 
Quando fur l' altre genti sbaragliate 
Mentre che Falisar, per dare scampo 
A le sue genti 1* avea riparate 
Dal furor dei Ire re, dal fiero vampo - 
Del re Polinador, da Baiisarca, 
Da Sanador, ch'innanzi agli altri varca. 
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XLYUt 

Estendo Faluar dunqae a le mmiì 
Col baon Polinador me»* ora sUto, * 
E dalMÌ r no V altro ooJpi strani ; 
Restò por Falisar poi superalo, • 
Perchè stordito allargò piedi e maoi 
D**nn colpo che ^oel re gli aYCYa datOi 
Diegli poi d' urlo, e fello andate in terra; 
Cosi foroìM fa hco la gneira* 

XI.1Z 

Fecelo poi menar presto prigione 
D* arme spogliato, e privo d**ogni onore 
Da certi mammalacchi al. padiglione, 
Ch* era tre miglia di qnel campo fooic. 
Gli Arabi posti in gran eoofasione 
Lasciaro il campo alfine al yineitoflc, 
E non hao cosa in che meglio si speri 
Che lo studiarsi d! esser buon corrieci. 

L 

Gnerrin poi che *1 disegno de V altiefa 
Vittoria vide in sóo favor rivolta, 
E dtl nemico presa ogni bandiera, 
E qoei che restar vivi andare in volta ; 
La preda di che ricco quel campo era 
LascioUa ai vincitor goder con molta 
Lor allegrézza : essendo io questo etatoi 
Fngli menato Falisar legato. 

LI 

Fecelo il re P<dÌDador venire, 
Perchè Gnerrin ne faccia il suo parere} 
Al qaal Guerrino incominciò a dire : 
O Falisar, le tue parole altiere, 
Che ci scrivesti, or ti faran morire. 
In presenza di tatle le mie schiene. 
Perchè tra loro andò sparsa la voce, 
' Come tu metter mi volevi in erocc. 

ut 
lo m>n vo* tanto indogiar la Ina «orto, 
Né farti il vituperio che In merli ; 
Ma la tua testa mandar voglio in corto; 
Con quella di Napar, perchè s* accerti 
Al gran Seldan, eh* io son stal9 pin forte, 
£ acciò che più chiaro io te ne accerti , 
Ecco qui in punto V opra manifesto 
Ecco quel che toglier ti dee la testa* 

LUI 

E presentogli- un naccherino, assai 
Più storto, e più mal fatto del suo messo, 
Dicendo : A fare scorni imparerai ; 
Il 'qnal gliela tagliò, poiché commesso 
Da Guerrino gli fu, ne parlò mai 
Falisar, fin che morto in terra messo 
Fu, né di poi com*nom eh* è senza scusa, 
Ch* a -chi gli paria tien la bocca chiusa. 

uv 
Le due teste mandaronsi al Soldano- 
Messovi prima dentro molto sale ; 
Ai due re morti fé* poi con soprano 
Onor fare Tesequie e funerale, 
E fegli imbalsamare, e nel lontano 
Paese poi portar lor, per segnale 
De la sua carità verso gli amici. 
De lor casi dolendosi infelici. 



LV 

Di <|«indi.il campo fe*paetir, aegmndo 
Innan» ad acquistar le ribellato 
Città, che nominar per nome intendo. 
Secondo che da lui furo acquistate. 
Ne la Pelrea Arabia meUendo 
Yennero il pie le sue genti armato, 
Preser Bostra città tra pochi di, ^ 
La qnak à presso al monto Sinai 

LVI 

Sol doe giornate, e da Boslrà anÌT»ro 
A Marlanzone a Bardona, e Torcassa, 
E Timalutte con quelle acquisterò. 
Là dove il fiume Armatolis si passa ; 
Fa questo fiume parlimento] duaro^ 
Da runa parte Arabia Petrea lassa. 
Caldea da 1* altea ; e tee ci ttà vi sono, 

I nomi de le quei disotto sono* 

LVU 

La prima è dove Csce 1* alta mole 

II superbo Nembrotlo, con pensiero 
Di passar Marte e Giove soprai il sole, 
E torre al suo Fattor di lor 1* impero, 
Là dove si cangiaro le parole. 

Prima essendo un linguaggio solo e vero 

Babilonia la vecchia posto parte 

Sul Tigre, in Acmasolia 1* altra parte* 

Lvm 
Bembribae fa Tal tea e Barlindana, 
Si resero d' accordo ; appresso a questo 
Molte per far la guerra più lontana. 
Non aspettando- pur d* esser richieste, 
MandSro ambasciador per la più piana 
A rendersi al SoMan, poi che far meste 
Per forza prese, e tolto al lor signore, 
Da r indomito arabo, empio ^uoni* 

LiZ 

Che lor Filanaredo e Trela « doppo 

Caramaura e molte seminate' 
Per 1* Arabia Felice ove d* intoppo 
Avea dato Guerrino, e già passate 
Queir anno innanzi qoasi di galoppo. 
Che sono intomo alle già nominato 
Montagne Arabet poi per altea ria 
L'-armata rivoltò verso Sorla. 

LZ 

•B di Giudea e Palestina parte 
Sogpogò, e di Licia il regno insieme, 
Qual con ingegno, e quel per Iona d* arte 
Di guerra, dove il bravar non si teme; 
Giunse al fiume Giordano, ov* in disparte 
Chiamò tre messi, e con pietosa qperae 
Mandolli ad Antinisea a rafieimare 
Qnant*ave4 già promesso d'osservare. 

Quivi per sua cagioU fé* che *1 Soldano 
Contento fu di ciò che preso s*era, 
E dal far guerra riirasse la mano 
E fé* fare una pace salda e vera. 
In Egitto tornò dove un soprano 
Trionfo, il quale apparecchiato gli era, 
Fatto gli Iti, ed a tutta Tarmato 
Venne incontea il Soldan fino a Damiate. 
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Un ntmero iofitfho di tcforo^ 
Preseoto^i Guerrìn, cVavta p»rUto- 
Ed acqaUuto na^trkilifi Ibre, ' 
D* ogni regno, ogni terra ed ogni «Uto; 
Piacque al Solilan che poi tutto q^ueiroro 
Foue tocto a Gnenrin nconcegnatoi 
Ed egli volse eh.* a tutta la gente, 
Che aeoo fin ti partisae Qgvainieiite. 

LXIU.. 

AcqnistOMÌ nù Mn<ite univerialè, 
Poi chVei mottrò con «i fif»)endida voglia, 
Non esier meo che f(Mrte liberale. 
Da che di Unto gran tesor si spoglia ; 
Or .de la lesta iiatta non ini cale 
Narrar .pàaso per passo e eh' io mi stoglia* 
Di ciò curar, lettor, già non li dèi 
Percbè.l«»civi latti U direi, 

liXIV 

Poi che *1 campo in Egitto fu 4oniatO| 
E che Gaerrii» con la fjraasia di tutti 
S*era parecchi dì quivi posato } 
I messi d''Antinisca bene instrutti 
Di lei, che se gli serba col tno stato, 
A GnerriìD dieder questi avvisi tutti 
A bocca, e poi con più segreta nonna 
Di lei par J» mm lettera s* informa. 

I.XV 

Avea G«crtrin grande amisti contrutta 
Col re Polinadoro, al qua! palesa 
Ogni secreto, e col fidar s* adatta 
Seco che gli è fedele in ogni impresa, 
Di poi che la. certezza gli ebbe ìatu 
De là sua promession d* amore accesa, 
£ ch^ «Ha si dovea far cristiana 
Con tutu r altra gente sna pagana, 

XXVI 

Ventoè desio à questo re f eOtUo 
Farsi crislianv considerando certo 
Esser la fede sua al tutto vile, 
E nel più modo die potè coperto 
Si fece battezzar, fattosi umile 
Parendogli vedere il cielo aperto 
Per la veracità di nostra fede, 
E per la gran virtù eh* in Gaerrin vede^ . 

LXVII 

Cosi seerètameote servi poi 
A Criato fedelmente, né fu sansa 
Timor, che ciò non sapessero i suoi, 
Perch* aveva il Soldan troppa possanza» 
Or per tornar, lettori, ove già voi 
Intendeste di prima la sembianza 
De le gran Ceste, le qoai terminate 
Furoa lo genti d* arme licenziatct 

Lxvin 
Febe ii Soldan poi di trenta «gnori 
Un consiglio real, per trovar via 
Che *1 Meschin sia premiato, e che sdottori 
Secondo il merto, che si convenìa : 
Chiamato ei non vi fu, ma sto di fo<Mri 
Acciò eh* ognun, la sua sentenza dia 
Senza timore, e parli ognun sicuro, 
1 qnai consigli in <qiieslo modo furo. 



De la Moi-ea Albanico iìi prima 
Ch* a la proposta del Soldan rispose ; 
Poniam, disse, ehé sia da fare «tima 
De 1* acquistate vittorie dubbiose. 
Per le coi opre il voler porlo in cima, 
Considerar ci bisogna più cole* . 
La prima, eh* è cristiano, e non conviene ' 
Il farlo grande a nostre Ugge bene* • 

Potrebbe imoperbir di troppa alteasa, 
E per poca cagion poi larci danno ; 
Troppo è r ingegno, e la sua gran pcodcnt 
Ancor che le buone opre, che se n* hanno 
Non mertassero in caidbio poi toistezsa; 
Por dag^i Dei sol tali opre s* hanno, 
Yogliam dunque patir, eh* egli si vanti. 
Che dal ino Cristo venga, e da anoi Santi? 



Batidiilo sarà baon ma a^ei ai Sda 
£ partesi sdegnato, forse un giorno 
La lortaaa volubile ed infida 
Ce ne potrebbe far avere scorno. 
Però meglio mi par eh* egli s* uccida 
£ levarsi un Cristian simil d* intorno. 
Levossi poi il re Bovoricone, 
£ fu de lar medesma opinione. 

utxu 
Chi-ea, dicendo, che non aia veillito 
In queste parti per for tradimento. 




Re Balisarca, ch*han d'invidia tento 
Il cor crodel, che non gli par dovere 
Ch*im sol tanU virtode debba ayfere. 

L3CX1II 

D* Ambia Pekrea in pie di poi kvoHfi 
Re Calimon novellamente eletto. 
Dicendo: Maggior mal pensar non paosai, 
Né fare agli Dei nostri più dispetto,' 

I quai per lor pietade essendo mossi, 
Yeggendq il nostro dannoso sospetto 
Disser, eh* ei s* elegesse, uè ci venne 
Secondo il dir, che Belisarce tenne.. 

VMMVr 

Alta pensar si deve d*ahra aorte 
£ non come 1* invidia vi fa dire, 
Che dargli in premio cercate la morte 
Non rigtaardando al sue ledei servire* 
Tede Polinador quanto gì* importe 
S*ei vaole il suo conseglio differire; 
Levossi anco egli in piedi, e così disse, 
Pensando eh* altri più non contraddisse. 

LXKV 

O Soldan nobilissimo, 'la legge 
Nostra comanda, che non sia tenuta 
La sua fatica a chi l*opra corregge 
Fio eh* al termine buon- sia pervenuta, 
Poi che la legge in tai casi ci regge 
£ che chi di pagare anche ^rifiata 

II mercenario, deve esser battuto, 
Con le vcrgliette con aspre saluto. < • 
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Ltxn 
Come Miol farsi ftnco a chi bere ▼iaO| 
Che in una fossa d*acqna poi si gelti. 
Or non i questo il cavalier Gaerrino 
Ch* ha riparati i yostri gran difetti ? 
Qoal sì grande scioechezza, o rio destino. 
Empie di tanta invidia i yostrì petti, 
Che non sol di tanta opra lo pagate» 
Ma d^ncciderlo aneor vi consigliate? 

uncvii 
Deh guardate, signori, al grand* amor* 
Ch* egli mostralo v' ha, veggasi V opra, 
Tornivi a mente con quanto valore 
Metteva quegli Arabi sotto sopra, 
Guardate che di sopra anche il furore 
Degli Dei con vendetta non vi copra. 
Poi, che gli avete già dimenticali, 
£ siete a tanto bene al tutto ingrati ! 

I3CXVIII 

Levossi un altro a questo re contcario. 
Che presentò la lettera mandata 
Da Guerrin, con le teste, in tenor vario 
Da la.lor digaità tanto osservata. 
Fu del Soldan questo un referendario. 
Che in seno a posU V aveva serbata 
Cosi la lesse, e il tenor fu questo 
Che nel seguir iri sarà manifesto* 

LXXXX 

Sigaifiebiamo disse, al re d*Egiilo 
E de^ sette reami priodpali s 

Del suo nemico T acerbo conflitto, 
E l' opre fatte per Yoi trionfali 
De Tono, e T altro capitano vitto, 
E mandansi le teste per segnali 
Che^*l campo degli Arabi abbiam distrano, 
Godete dunque dì nostre opre if irutlo» 

uucx 
(^9iAo mprovviso ben vi dee piaeero 
Molto più, poi che nel nostro partire 
Y* addoloraste de le poche schiere» 
Che mi vedeste da T altre partire ^ 
A questo ben potete chiar vedere. 
Che Cristo mio Signor leva V ardire 
A chi eontra i suoi servi Tarmi piglia^ 
Ben che non siate de la sua famiglia. 

Noi dunque seguitiam Talta -vittoria 
E ne V Arabia Petra entrar vogliamo, 
E far sì, cb* a . la vostra somma gloria 
Tutti i paesi vicini aggiugniamo> 
Che Ga eterna agli Arabi memoria 
De la Tendetta che per voi facciamo, 
E procurando in suo poco favore. 
Questo fu de la lettera U tenore. 

LXXXIl 

Sopra la qual parlaro gli avversari, 
Ch* avendo detto re, e non Snidano 
Ch^ suona imperador, non sol contrari 
Gli fqro a questo, ma scudo cristiano; 
Mostrandosi esaltare in modi vari 
Attrtbueudo ogni alto onor sovrano 
Sol da Cristo venire, e che per questo 
Mostra va. di qiresare ogni altro testo» 



Lxxini 
Ed avea coatra agli Dei lor pailato. 
Onde per questo, ed ancor per cagione, 
Ch*era d* avere il Soldano sprenato. 
Meritava per morte punisione ; 
Sia dunque a morte, disse^ condannato 
Colui che lesse; e fu più d*un barone. 
Che per invìdia raffennaro ancora 
Che '1 Soldan faccia si, che Guerrin mora* 

sxniv 
Allora il re fedel di Politmagna 
Meno adirato, incominciò; Signori, 
Non vo che senza difesa rimagna 
La ragion che non cape in vostri cuori. 
S* egli la morte appresso voi guadagna. 
Non avendo osservati qnegli onori 
Al nostro imperador convenienti 
Sopra a questo rispondo, slate attenti* 

LXXXV 

Cosini, come ognun sa, tenni prigione, 
D* India sèndo venuto, ben tre mesi. 
Non già per assassino, o per ladrone, 
Com* i pastor, che gli eran contro aeceai 
M^ avevan «Uta falsa relazione, 
Che r offenderon senza esser offesi 
Coi cani loro per falsi guadagni 
De le sue spoglie, e quelle de* compari. 

LXSSVI 

Or come piacque a la sua buona sorte 
Anzi al Ciel che sconvolse l* ingiustizia 
Fé* che *1 Dio vostro lo campò da morta 
Per darvi ajnto a la guerra propizia; 
Il rammentar non mi par che gli imporle ; 
Ma per mostrar che non scrisse a malizia 
Come potea del gran Soldano il degno 
Titol saper, ditemi, a questo segno ? 

LXXXVII 

Ch* essendo forestiero, ed io tre giorai 
Capitan fallo, e dal Cairo partito 
Per riparare ai nostri gravi scorni 
Non aveva anche impreso il nostro rito; 
Or che del nome del suo Dio s* adomi 
Fa come franco cavaliero ardito 
A tener la sua fede immaculata, 
Nò per questo la ■ nostra, ha dìqireazata* 

LXZXVIII 

Altro Dio non conosce per Signore 
Però ricorre a quel mostrando chiaro 
Esser verace, e non simulatore 
St ohe frenate il vosbro animo avaro; 
Ci è chi dice per torgli questo onore ; 
Come se n' è sentiti più d* un paro. 
Che sena' esso la guerra arebbe venta. 
Né de la sua buon' opìra si'contenta« 

LXXXIX 

Se' *l vostro Dio vi disse esser perduto 
Il tempo, s* un Cristian non pigliavate ; 
Dunque del -suo parlar fate rifiato 
E quel eh* egli ordinò non apprezzate, 
Né vede alcun Perror, dove è caduto 
Ed un eh* è gioslo a morte coodennate ; 
Se Marte nino odiar deve, voi siete 
Che disprezsato ogni suo deUo avete. 
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E qui necsniif che si riconti aacor» 
Da|;li Arabi la lettera mandata, 
Al cori gran minaceiar non fa chi faor» 
Non nicisse di tè, sendo ordinata. 
Sì poca gente e sbigottiste allora; 
Ma qoesio caTaiier, eh*aTea ^entnto 
La cosa bea, con tant* ardir rispose 
Che d* animo perdnto, in cor vi pose. 

xa 
Xassiam le prove di spavento piene, 
Che gli si vider far contr* al nemico, 
L'ingegno ancor, che lodar si conviene 
A chi d«l bene oprar ai trovi amico* 
Ancor se *1 vostro dire ho, inteso bene. 
Il che mi par più d' altra cosa ostico 
A creder, comt dite, eh* egli' sia 
Tenoto qni de li cristiani spia. 

xcii 
Quand*egli'vien da gli arbori d'Apollo 
£ pur ieri anrivò d* India minore, 
Ed io mollo più chiar degli altri sollo 
Ch*ho letto delle lettere il tenore, 
E come il Prete Gianni già mandollo» 
Incontro ai Cinnamonj in suo favore 
E che campion di TigliaiFa era stato, 
£ fu dei Persian doce pregialo. 

xctii 
Fu capitano lor con Ira la rabbia 
Dei Turchi, vostri perBdi . nemici ; 
Né mai si trova che vinto non abbi», - 
E poi lassati quei signor felici 
Ch'egli ha serviti, e, netti d'ogni scabbia 
De gli avversar), e fin da le radici 
Sbarbate le zizzanie, il che mai fatto 
Non ha per guadagnare in nessun atto. 

xcnr 
Favorisce egU la» giustizia sola. 
Come i salvi condotti ne fan fede; 
Ma voi referendario, che la scnola 
De r Invìdia- segnile, s' ei si crede 
Il contrario qui d' ogni mia parola, 
La ragion sempre deve star io piede, ■ 
Né a voi s' aspetta far giudizio in qnes&a, 
Che praseate non siete stato ai resto. 

xcv 
Lassate dire a chi M sangue e *1 sndore 
Ci ha messo, e -voi tacete, che venite 
A cose iatle, e siete stato in>fiorc 
A posar, ne le camere palile ; 
Però consiglio il nostro alta signore. 
Di poi che Je ragioni sne ha odile, 
Che del dover la mente sua ricopra, 
£>che gli dia risto r secondo V opra. 

xcvi 
^erò se ^ar gli volete ristoro, 
Io tengo certo che voi penserete 
Che non si trovi in Egitto tanto oro 
Che 4el merito il jMghì che dogete, 
E se con Ira la voglia di costoro. 
Per vostro capitano il fermerete, 
Cli ha la persona in tal valor .ridotta i 
Che vi sommf Itera T Africa lolla. 



- 



zcvn 
E TAsia appresso, se voglia vi tira 
D'esserne imperador, com*ho desio, 
E voi altri signor lassate V ira. 
Se pur v' avesse offeso il parlar mio. 
£ se miglior consiglio -ancor vi spira. 
Che aia miglior di quel, che ho lati* io 
Sia dichiarato pur, perchè mi piace 
Ch* a r utile si pensi, e nostra pace. 

xcvin 
Quivi ognun tacque, ai si fé più segno 
Di contraddire a questo re cortese; 
Né fu nessun, che diiyiostrasse segno 
De le parole con ragion riprese. 
Tacque sempre il Soldan, eh* avea ingegno, 
E poi eh* ei vide il ver fatto palese 
Fé* Goerrin chiamar dentro e Jo raccolse 
Con grande onor, come il debilb volse. 

XCIX 

Dipoi, volse eh* appresso gli sedesse ; 
Onde Gnerrìn eh* era nso a quelle cose. 
Queir onor rifintò, ne; vi si messe ; 
Ha inginocchiato ai suoi piedi si pose. 
Fe**l Soldan che di terra si togliesse, 
E fattolo seder di poi gli espose 
Come sao capitan TBa confiermato 
Per iseodo e difesa del suo stato. 



Ringrazìollo Guerrino, ed umilmente 
Gli domandò licenzia, e disse come 
Dovea per voto cercar di che gente 
Sia nato, e che gli die* I* essere, e '1 nome, 
Ripregollo il Soldan pietosamente. 
Mostrando come ha preso gravi some 
Di guerre, e non ben ferme ; non di manco 
Prevalse la ragion del guerrier franco. • 

Ma per non esser del servigio ingrato 
Ch* ha ricevuto insieme gli raccolse 
Molto tesoro per segno più grato 
Di grand* amor, ma Guerrin niente tolse; 
Vero è, perch* era male accomodato 
Di guide, per cammino due ne volse« 
E rimandò queir altre al Prete Gianni, 
Con baon riator dei ricevuti affanni. 

Gli 

Fegli dar tanto che n* andar contenti, 
E perchè al monte Alla a te andar voleva^ 
Per indizio saper de* suoi parenti. 
Né senza sicurtà passar poteva. 
Volse un salvocondotto per le genti 
Dove il Soldan la signoria teneva, 
E le guide eran dotte de la via, 
E del parlar per fino in B«irbaria« 

CHI 
In capo di Ire dì tolse licenza 
Non senza dispiacer d* assai baroni. 
Dolse a Polinador la sua partenza. 
Ed in segreto fé* molti sermoni 
Seco sopra M fondar de la scienza 
De la cristiana fé, poi cèrti doni 
Tolse Goerrin da qaeslo buon re saggio. 
Che. vide aver bisogno pel viaggio. 
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tìV 



Ma prima seppe dal cnido eonieglio 
Tatto il tenor da esso, pereh* ei possa 
Gaardars! de 1* insidie molto meglio» 
Poi con gran comitiva fece mossa, 




Ch^ogiii gtovffi signor gli faee e tegUo 
Compagnia fino al Nil, dove una grossa 
Nave era apparecchiata, e sa moifMy.fi ; 
Ne r altro tento ov^andò segoirovvK 




CANTO XXI 




ARGOMENTO 



lyJLanda a CosianiinopoU Guerrino 
Nuova di sé che vi giunge assai iieia. 
Intende poscia ifuale onor divino 
Aendano i Turchi al falso hr profeta» 
Salva da morte T anglo Dinoìno, 
Col ^tfale at'vien che molte vite mieta 
De^ Turchi^ perchè d essi, ognun si crede 
Fiero nemico d* ogni estranea fede. 



Jiicco, eh* io tomo, alto signor, por dove 
La mia temerità mi sprona, come 
Fossero i merti miei degni di prove, 
D* ornarsi del tao sacro santo nome ; 
Ma se speranza a questo por mi move 
So eh* ancor che color mntin le chiome; 
Debbo sperar che con te mai si perde. 
Però che la tua grazia è s^^pre verde. 

Il 
Io spero, ancor che M miocammin sia loogo 
Che la tua destra mei fari meo forte; 
Però di novo a seguitar mi pongo 
Acciò che M tatto non ne meni morte, 
Mentre che ancora il buon MeMhin raggiongo» 
Che navica pel Nil,' poi che la sorte 
Soa buona, gii de T India Tha cavato 
Dal crudo stuol de i re pagani ingrato. 

Ili 
Navica per lo Nil, verso la degna 
D' Alessandria citti, ma ne le sponde 
Del fiume, prima che a tal città vegoa 
Molte ville e palazzi trovò donde 
Trasse molto piacer : quivi s* ingegna 
(Perchè M cammino tal volta confonde) 
Saper da le sue guide a bocca ancora 
Quanto di Libia il mar lontao dimora. 



IT 

Del lito, ove noi siam, di tetra i 
Disser le gnide, dal mar del sabbioae 
Dngenlo miglia, dove abita e vaisi 
Secondo che conviene a le persone; 
QoeU cV è inabitato, e steril stasai 
Cento gran miglia di spazio ai pone. 
Il coi paese serra in se 1* Egitto 
Come fa 1* altro, che ri sarà ditto. 

T 

Evvi b region di Media posta 
Ed Europa Libia; e «raeII*anco 
Di Dragondasea, e Litriconia accosta 
Che stan de le montagne quasi al fianco ; 
Le qoai moiitagne, ancor che facdan costa 
Al mar renoso, e lo vendano stanco, 
Son qneste region da lor difese 
Mezze perdote, e soa tristo paese 

Altre cose narrar le goidé taHe 
Di tai paesi, e d* ogni saa .eittade ; 
Qnai nove, e qnali dai tempi distratto. 
Che i nomi poco qui narrare accade. 
Che quelle genti, che ne sono istraltoy 
Sarien confuse per la veritade 
Dei nomi lor, non sol chi ne sa meno, 
Ch* assai poco costruito ne tiarcìeaOé 



Non mancherò già dir passo per passo. 
Che Gnerrin fece in questo suo viaggio. 
Sì eh* assai lo se i suoi fatti non lassai, • 
Che ci sarà da dir ben di vantaggio ; 
Ora nel fin del Nila in su *l mar passo. 
Dove Guerrino ha fatto anco passaggio, 
E giunto in Alessandria al cammin dritto 
Che r ha teoperU «òpra al mar d* Egitto. 

Tilt 

Nel primo ramo ov*il fiume è diviao, 
E nel secondo a cento miglia apfwesso 
Damista vlen verso Asia per avviso. 
Che *1 Nilo in otto parli mostra s pe ss a 
Isole sparte, e vien da lor deciso; 
Dipoi che in tanti rami resta fessa 
E cade in mar con otto capi poi ; 
Restan dunque in tal modo i lermia snaì. 
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IX 

Di Eraneia, Spagna e Proveaziiiiici^Mti 
Vide GaerrinQ e di Cicilia, e molti 
D^Alemagpa e d* Italia con tanti 
Foresticci io tal terra eoer raccolti, 
£ tanti paueggieri tt VModanti 
D^ alziti pari, 4* effigia a di volti, 
Ch* auai gli piacque nusMme i cristiani. 
Che T^craa FraaclM, Greci ed Italiani* 

Son g«Ble i pactani disfohita, 
Sensa fc^n di ragione, e di«one«ti; 
La terra 4 lotta in piano convennta, 
Non mol lo grande, ben ch* adoma resti 
Di borghi intorno, ne la qual si moli^ 
Uoo ammiraglio, per domar gì* iofeati 
Saracin del paese» perchè fanno 
Ai forastieri qoantp più posson, danno» 

XI 

Son la molle i Cristian UHti terrali 
In una itrsMla per pia «ieoreaxa. 
Però che mollo son per»egQÌtati 
Da qoella genU, eh* ogni fede fpreaia« 
E n*hao di notte piò volte ammasiati* 
PrÌDia che si ponessero io fortezaa ; 
Tra quai, trovò Gaerrin, ch* era Epidooio 
Già suo compagno^ « figUool d* £oidonio. 

su 
Qnesto Enidonio, se ravttn a mente. 
Fa quel mercante, che diede il Meschino 
Ad Aleasandro, e fegline presente. 
Che gii compro 1* avea da piccolino ; 
Epidonio fin *1 figlio che sovente 
Insieme l* allevaro o* Costantioo 
Mulò*l nome a Bisansie, or son trovati 
Insieme quivii e molto aeearcizati* 

xm 
I dolci priaghi con fraterno amore 
Epidonio gli osò, qoai si conviene 
Usai^ a chi suol amarsi di core. 
Ed a chi in sonano credito si tiene 
De la sera passar gran parte 1* ore. 
Nel ragionar com* in lai casi avviene. 
Di Grecia inteai i fatti ; il Meachin poi 
Narrò per ordin i viaggi snoi. 

XIV 

E di quel ch* «gli allor cercando andava, 
Dagli arbori del sol sepalo ha solo 
Di saa gcnera»on ch* egli cercava 
Ch* era cristiano, e di Cristian figlinolo, 
E (^i saagne reale, e non portava 
Altro indizio se non affanno e doolo; 
Ma ben ch* era doe volle battenato, 
£ eh* in ponente Apol 1* avea mandato» 

XV 

Però Kgai, ch* andare avea pentlaro 
Io Europa, e se intanto no venisse. 
Che di Costantinopoli l* impero 
Sia molestalo e *1 Torco 1* assalisse, 
Ch*in ponente sì mandi e di 'leggiero 
Potrà veoirvif ed appresso poi scrisse 
Una Intera al degno imperatore, 
Ed al .figlio Alessandro suo signore. 



XTl 

Scrisse il viaggio partieolarmenle 
Con le guerre, e per chi fatte 1* aveat 
Dando notisia d*ogni strana gente 
D* ogni animai, ch* in mente ritenea ; 
£ come in Europa ora al presente 
Vuole ir tirato, Ù dove credea 
Sapere a pieno e ritrovar conseglio, 
Che per trorara il p^dre suo sja meglio» 

xvu 
Soggiunse appresso qnelP oftrle a ponto, 
Ch*a bocca ad Epidonio fece prima, 
Ed al giovin la diede ; ma lui conto 
Di svolgerlo avea fatto, con istima 
Di porre una sua nave tosto in ponto, 
E trascorrendo dai piedi a la cima, 

I disagi, li pericoli e gli affanni 
Yolea fargli por fine a tanti danni* 

xvni 
Ed in Costantinopoli dicendo 
Quant* era amato, e che tornar dovea 
A goder con ragion, però ch* essendo 
Quivi nutrito, gli si riehiedea; 
Al coi rammemorar qoasi piangendo 

II buon Meschino ascoltato Tavea; 

Ma pargli assai mancar s* ei manca in questo 
Non cercando poneata come il resto. 

SIS 

Niente fallo avrei, disse, e sarebbe 
Persa ogni mia fatica s*io restassi. 
Di cercar anco, e mi s* imputerebbe 
Come. s* io de la fé propria mancassi; 
Né riposo pigliar mi converrebbe 
Però che s*al(ao indisio non trovassi. 
Del proprio sangue non mi godereste. 
Che sempre, afflitto star poi mi vedreste. 

xs 

Piaodavi adnoqne per mio amor far tanto, 
Che gli amici per me dien preghi a Dio 
Che col SQO provveder pietoso e santo 
Mi faccia ritrovare il padre mio. 
Che se non basta il mondo tutto quanto 
Nel centro andrò, fé tanto può il desio 
Per ritrovar la mia generazione, 
Gom*il debito vuole e la ragione. 

xu 
Enidomio, che*l vide duro a quello, 
Che vietar non potè, non fé* disdetta; 
Ma gli .promise più che da fratello, 
E fare esser sua scusa a tutti accetta, 
E di raccomandarlo a questo, e quello 
Amico, come ad un fratel s* aspetta ; 
Così*l Mewhio lasciollo, ed a seguire 
Per il.cammin,^là dova avea desire. . 

D'Alessandria partì movendo i passi 
Con le due guide, verso Libia aolto. 
Benché per tal cammio mal vi si passi, 
S* era ^i quivi in Africa risolto 
Passar; ma ben narrare il tutto fassi \ 
Da le dtt^ gnide, e fu mollo distolto 
Da lor, mostrando il pericolo aperto, 
E che y*è grande spaaio di deserto. 
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XXIfl 

Disseir dei erodi e Yelenotì tó«ehi, 
De^ feróci animai le spezie Ibro 
r.h^abitan per li finmi e per li boschi 
Tutti atti a dar di morte aspro martòro, 
E prima eh* in cammin tal si còuoschi 
Terra abitata per «man lavoro, 
Trecento miglia v*é di strada rea, 
E Alai passar potevano in Morea. 

XXIV 

Veglio è, disser, per mare, e piò ticora 
Parte da lai pericoli e si strani : 
A me, disse Guerrino, il porvi cara 
Non si convien, qnand* il mar piò lontani 
Paesi, spesso per fortuna dura, 
Ne fa cercar, né vai menar le mani. 
Spesso inghiottisce altrui, né vai difesa 
Si, eh* io vo prima la terrestre impresa. 

XXV 

Gìk mi ricordo, che qnand*io partii 
Per andar dritto a 1* isola Blabana, 
QuaraAtacinque di Tira patii 
Del mare e fn pur cosa molto strana ; 
Quando fra tanto tempo dir sentii, 
Cinquanta miglia sole esser lontana 
L* isola, donde facemmo partita, 
E far tolti quei giorui a la mia vita. 

XXVI 

Dunque, disse a le guide, mi guidate 
Per terra dove s* adopra la spada 
E del mare il pensiero andar lasciate 
E sia quanto vuol aspra la contrada. 
Disser le gnide, se ciò desiate 
Noi sappiam ben per terra anco la strada, 
E guideremvi per la piò secara ; 
Ma non però senza nostra paora. - 

xzvn 
Di tre di gil^ passata mia lemraana 
Trottando innanzi, giunsero a la fine 
Sopri il gran lago di Meridiana ; 
Ne le cui rive sopra due colline 
Un forte e bel castello e di soprana 
Vista vi siede, e ne le sue vicine 
Parti alloggiaro, ed a posarsi attese 
Il Meschino con certi del paese. 

XX vili 
Dai qnali intese, che quivi è"d* Egitto, 
E Lenoica insieme nltima parte, 
E che dugento miglia a quel diritto 
Un lago V* è, là dove era per arte 
Umana una città, ebe dal conflitto. 
Atta a salvarsi è fatta ove di Marte 
Non solo ai movimenti aspri resiste; 
Mai a faror de le fiere orride e triste. 

XXIX 

Maratis tal cittade è nominata 
Sopra an lago copioso di veleni ; 
Fontesolis chiamato, e circondata 
"È da deserti e boschi, che son pieni 
D* orribili animali, a* principiata 
Libia deserta vien da quei terreni, 
11 qual é Bu braccio, che poi più lontano 
Rifponde e giunge nel mar Oceano. 



XXX 

Tra la 'Morea ed Alessandria viene 
E quivi è dove già Locano sctisse. 
Che Catone passò,* a* ho inteso bene ' 
E s*egli il ver di questa parte disse. 
Ghiacciata tutt* il giorno si mantiene, 
Come se caldo alcun mai non sentiste; 
La notte poi bollir si vede, e sente. 
Questo gr*tt Itgo, e ri manlien cocente. 

XXXI 

Un* altra dttà v* h poi più di notlo, 
Chiamasi Amontet, che tra 1* altra, e questa 
Dal monte Grasmos, e*l cammino rotto 
Cento miglia dal mare il lago resta 
Lontano, a chi è del paese dotto. 
Una città su il mar poi v* è contesta 
(E quivi è di Morea la prima- parte) 
Buona per la natura , e pia per V arte. 

XXXII 

Chiamasi Porlo Perooas, dal quale 
Ed Alessandria son miglia trecento. 
Benché tra 1* nna, e V altra v* è segnale 
D* altri porti, e non han provvedimento 
D^ alcona abitazion, per il che male 
Chi naviga pnò farvi fondamento ; 
Questo avviso al Mes4^hin le gaide diero, 
E color del castel fede ne fero. 

xxxin 
L* altra mattina, a lo spuntar del giorno, 
Del bisogno provvisti al viver foro. 
Egli con le sue guide eavalcomo 
Senza pili di riposo tor ristoro. 
Nel mezzo di andando al lago intorno 
Rumor sentirò orribile e sonoro 
Dai pastor eansato del paese, 
Ch* os&vano per foga le difese* 

XXXIV 

Da gran frotte assalili di leoni. 
Né per fuggir sarebbero campati 
Dai fieri morsi lòlt>, e da gli unghioni, 
Perch* erano in amore e infnriati ; 
Ma da le donne, ch* a simil cagioni ; 
I pastor seco tran, far rifrenati, 
Fuggonsi da le donne gli animali, 
Né fanno mai di nuocer lor segnali. 

f 

XXXV 

L* invitto animo lor, la virtù casta. 
Gli fa temer di vincer cosa vile. 
Sì che la donna a rifrenargli basta. 
Che natura lor par molle ed umile 
E perchè Tordin tra lor non si guaata, 
Per tener saldo 1* onorato stile, 
S* alcun lor leoncin pur cerca opporri, 
Caceianlo al bosco, con graffi, e coi- morii. 

XXXVI 

Poi che i pastori si rider sicari, 
E che Gnerrin si fece lor vicino. 
Volentieri il menerò ai lor togurì. 
Quantunque non v*avesser pane, o vino 
Per rinfrescarlo, ma di latti pori, 
E secondo *1 costume del domino, 
Di carne, e gran bollito fargli onore. 
Perchè pasto non fan quivi migliore 
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XXXVII 

Coì'paatorì «llafgiaroo qoelU Mn» 
E per rìstor de U lor eorlesia* 
II baoo Gaerrtno, che ingrato noo era 
Poi la mallioft nel segnir U ria. 
Die' lor molta moneta ; ma la Tera 
Intenzione e la lor fantasia 
Non era di tal eoia. tntr pagati, 
E cosi dal MeKhÌQ fnron lasciati* 

xxx**;!!! 
A la sioUtra man piegaro i paaaf, 
E per sei dì passarono il diserto. 
Che gjà passò Catone, ed eran lassi, 
Perch* eran alloggiati a lo scoperto, 
E camminati tra bnrrooi, e sassi^ 
Veggendo sempre il pericolo aperto, 
E ben trovaroa leoni, e serpenti { 
Ma non oercaron incoccigli altrimenti. 

XXXIX 

D^ Avena la cillii snl mar tcovaro. 
In capo a sette dì, che ha nn porto 
Sa *1 mar di Maselooia, degno e raro ; 
Quivi riposo presero a conforto 
Del già passato lor cammino amaro* 
Informossi Goerrin, com* nomo accorto 
Di quei paesi, e dì tal parte ancora, 
Ch' Africa è delta, favellando vga' ora, 

xl- 
Dangli indizio le gnide, coma especlr, 
Quan l'Africa circonda, e come quella 
Parte passali, di \k dai. deserti 
Ed il mar Libicano, >era la bella 
Grecia a rim petto loro, e ne gli aperti 
Di TramonUna, era V lulia anch* ella, 
E di CicUia r isola v' è posU, 
E Corsica, e Sardigna ancora accosta. 

XLI 

Segae Provenaa, Francia, e TAragonai 
Il golfo di Liscante, e segue Spagna, 
Il regno di Granata, e dove suona 
Lo stretto ancor, che T Inghilterra bagna, 
Ed ogni isola, e terra degna a buona. 
Con ctascott lito, che poi s' accompagna 
Con- Europa verso quella banda. 
Ove più par, che V Africa. si. spanda. 

xui 
Gocrrioo poi cha tanta roba iuteic 
Tante città nomar e tanti regni, 
E dovendo ei cercare ogni paese 
Già nominato, con nuovi disegni 
A predicare a le soCi guide prese 
£ mostrò lor per evidenti segni 
Cir è mahs a creder, che Macon sia tale 
Ch'ei sia appresso a Dio fatto immortale, 

XLIll 

E narrò lor come egli fu cristianoi 
E cardinale, e per isdegno preso 
D' un beneficio, si fece pagano, 
E per meglio sfogar V animo acceso 
Si pose a predicare il rito strano. 
Che poi dai< Turchi é stato sempre atteso; 
Ua.s* egli disse questo di Macooe 
Lettove, ìQ n* ho contraria opinione; 



xuv 
Penso cbe 1* autor che questo scrìise, 
Male informata fosse di tal fatto, 
E potrebbe esser anco eh' io fallisse 
Perch' io non fio già di giurarlo patto ; 
Dirò ben eh* altri in altro modo disse, 
E quel ch« m'ha per farlo noto tratto, 
È eh' a chi sono l' altrui storie amiche. 
Non tenga per se qui Iq mie fatiche. 

XI.V 

Perch* altri dice esser d* Arabia nato, 
Di sangue oseoro e d' esercizio vile. 
Nondimeno d'ingegno rilevato 
E di giudizio profondo e sottile, 
E l'andar coi cammelli era il suo stato; 
Nel cui tempo in Egitto aveao lo stile 
E la vita cristiana^ e fu lasciata, 
Dopo .la costai vita seellerata. 

xivi 
Però che dìcon cbe mia di molle 
Volte, passando per certo diserto 
D* Arabia, compera uso l'altre volte; 
Dio per mostrare on infinito merlo, 
Quivi dove eran l'orazion raccolte 
D' un devoto eremita, fece aperto 
Per il miracol che sotto fia detto, 
Qoant' esser grande dovea Macometto. 

XLVIl 

Una piccola porta, ch'era entrata 
D* una cappella, ov* il romito stava, 
Ch^ appena era capace a la passata 
D' nn nom, quando n'usciva o che v'entrava, 
A l'entrar di Macon fa allargata; 
Quest'è quanto d'indizio se ne cava, 
Benché per confermar queste ragioni 
Possono addvrne magri testimoni, 

XLVflI 

Per questa autoritade, e perch* in vero 
Fu scaltro, crebbe in credito maggiore, 
Ed acquistò ricchezze di leggiero. 
Tanto ch'alfin fu poi governatore 
Dove di Corondaria avea l' impéro 
La principal citiate, il cui signore 
Poi morto, fogli data la sua moglie 
Per donna, e s' arricchì de l' altrui spoglie. 

XLIX 

Ma perchè pòi si dolse la mogliere 
D' averlo preso e di chi glielo diede. 
Però che spesso egli solca cadere 
Del bruito male, al quale ogni altro cede. 
Usò l'astuzia, che dovea parere 
Seiocchezza, a chi le sciocchezze non crede. 
Disse a la moglie, che'l cader sì spesso 
Era per «oa bontà da. Dio permesso. 

t 
Ed ogni volta ch'ella vedrà quello 
Disse, che ringraziar dovesse Dio, 
Perch' ei mandava dal santo drappello 
Per emendar qualche peccato rio 
A parlar seco L'aogel Gabriello: 
E concludendo, disse : Arci desio 
Di star sempre così, che questo male 
Non è, come soo gli altri, egli mortale. 
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Né' si convteo che )a presente viU 
Di tanto beo partecipi, e per qnestg 
Dal senso nmao f? V anima partita, 
Che sarebbe |i corromper il ben preitp : 
Onde fé* che la donna scimanita, 
Die* fede a tutto questo è diella al resto 
De F altre falsiti, vivendo lieta. 
Poi Ghiera delta moglie del profeta. 

LII 

Ma per parrar le pib chiare ragioni, 
£ per serrare fi passo a i morsi eradi. 
Di quelli che coi denti e con gli anghiooi 
Cercap laniare i cristiani studi t 
Dirò <)nel che da veri testimoni 
Traggo, senza piìt ch^ altri indarno sudi 
A cercar di Macon Torigin vera. 
Che fu del centro nn* orribil chimera. 

LUI 

Ne la Felice Arabia nacqne Tempio, 
Ne la città di Mecca, e fu figliuolo 
D* nn cittadin dei prii|il« che nel tempio 
Dì Mecca i|0 idolo adorava solo 
Con tutta la ditate, il cui esemplo 
Nove fratelli suoi con T altro stuolo 
Seguivan, e sol due moriron mori 
D* undici eh* eran, ma non giib migliori. 

tiv 
Di Macometto il padre prima morto 
Fu ch*ei nascesse, e la madre poi nato, 
Visse due anni soli ed a gran torto 
Fu quest* uomo perverso nutricato 
Da una sua nutrice fino al porto 
Di sedici anni, e per V indiavolato- 
Suu ingegno poi crescendo venne tale 
Ch* alcun d* astuzia allor non gli era ngnalef 

LV 

Nove zìi, cothe ho detto, capitali 
Nemici poi gli furo, non seguendo 
Il suo volere, e tra ior molli mali 
Seguirò con aperto Marte orrendo. 
Qui mi si potria dir, con quai segnali 
Concludi quel che seMto dicendo 
Di sopra, che npn par che ben s* affronti, 
Che molto vario modo a quel racconti. 

LVI 

Ed io rispondo, che 1* opinioni 
P* altri racconto, ma questo é bep verq 
Ch* innanzi a le predette fazioni 
B di mercante egli seguì M mestiero, 
Che co i cammelli in molte regioni 
And6, e puossi creder di leggiero, 
Che lo menava un mercante famoso, 
D* una cugina sua fratello e sposo. 

LVlI 

E questo cominciò di sedici anni, 
E poi eh* ei n* ebbe ventioinqae, morso 
Questb mercante, ond'ei reggendo i danni, 
Che del suo inolio aver gli cadean forse, 
La cugiua «posò: di qni gì' inganni 
Cuoira a Suoi cominciò, che di poi corse 
Cou V astuzia sua perfida a seguire 
Quel eli* ha falle tanV anime perire* 
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Lvm 
Perchè tra gente rossa la faa DOirt 
Fede si pose a predicar di sorte, 
Che per la faciltè, che ti ti trova. 
Molti lo favorirò in tino a morte, 
E cou chi contraddivA, venne ia prova 
De l'armi, e^riusciovi molto forte. 
Ebbe in ciò sette capitani suoi 
Segnaci, eh* ampliar gli ordini poi. 

tix 
E però trovo,' che di Macometlo 
A le guide Guerrin disse la vita. 
Nel modo che nel fita di sopra ho detto, 
Per ridurle a la fede sna gradita, 
E per mostrar de* pagani il difetto ; 
Ne qui rest^ la dicerta fornita. 
Ma Ior narrò appresso la cagione. 
Perchè vietasse il vino a le persone* 

LX 

Molte altre cose fatte limiloienta 
Ne la sua vita Ior narrò, si come 
Con grand* astnsia gabbava la gente 
Per acquistarsi di profeta il nome; 
Disse degli idolatri d* Oriente, 
Che Credono nel sol, che per cognome 
Chiamasi Apol, gli dieron qaal vantaggio 
Ch un tal tra gii aomin grossi fa il piò saggio. 

LA 

L* altro f« Belzebù, questo fn quello 
Ch* in Niaive adorar vi fece Nino, 
Che fa suo padre chiamato re Bello, 
Sopra *1 qua! venne, per voler divino 
Poi tante mosche, ohe non sol vedtUo, 
Ma non poteva starsi in quel confino, 
Però disse a le gnide : Or vi voltale 
Al Creator de le cose create, 

LXtl 

Uno Dio Vero in Trinitade eterna 
Senza 'Corruzion, degno e verace : 
Quel si deve adorar, che ci governa, 
£< venne in terra sol- per darci pace, 
£ liberarci da la valle infema 
Umile e mansueto, e non audace, 
E che per noi patì morte villana, 
E però- prese iu terra- carne nmaM^. 

Lkiir 
Fccélo per mostair che si doveva 
Per la via drizzar, che gii tant* anni 
Sol per adorar gì* idoli s* aveva 
L* uom messo de* demoni negl* incanni. 
Perchè enumerare i buon voleva, 
Vt del ciel riempir gli eterni scanni. 
Che i seguaci lasciar di LncibeUv 
Per piò sua doglia* e maggior «no flagello. 

taiv 
E disse de* miracoli, e di tanti 
Segni e de* morii già risuscitati, 
E de Vangeli scritti da suoi santi. 
Che furto sempre pef veri approvati : 
E provò Ior la verilaJe in quanti 
Modi si può pruvar, che son dannali 
A non credere in Cristo, che si vede 
Quaot*è van dare a l'altre ciance fede. 
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E legnili è»o qaelle allr« .parole . 
Di fervente decire « ▼«§!»• ricccte. 
Per fargli credere «1 retlor del solef 
Per più dì fthe petsir molto piece. 
Sfa r indorata lor neate iiod vuole 
Che Me par<^e sica eoo frutto ipeie^ 
Così col lor propoli lo ostinato, 
Avean di Lilua il decerlo paccatOi 

MVI 

A Ja Cini di Meccla l^r pocata 
Per tre dì: qui la lettra del Soldano 
Che da Goerrin vi fu appreceotata. 
Fa qbbidiui con aniiho umano. 
Boon cammip per due dì, poi che laccata 
Ebbero la citli troverò e piano 
Sa la riva del mar, dove eran molti 
Pactori a paccolare il gregge accolti* . 

ixvil 
Indi a don dì cenliro on gran rdmor< 
Ne la marina cptaggia, e i paecaoi 
Fatto r avean con impeto e furore 
Contr*una navje ratta di criitiani : 
Ha una de le guide per timore 
Che non vohatser copra lor le mani, 
Fececi innanzi accennando con mano. 
Che mocci eran oiandati dal Snidano^ 

LXVIII 

Ma pure o per cocpello, o per trovarti 
Da V impelo aeciecati, o noli avere 
Intesa I» proposta, furo ecarci 
I suui disegni, perclii rinianere 
Morto gli bisognò. Veggendo farsi 
Al lor Guerrino tanto dispiacere. 
Strinse la lancia e 1 forte scodo al braccio 
Per dar lor di tal morte on aspro impaccio. 

LXIX 

L* altra guida gridi : NoA far, Eoo fife, 
Che questi del Soldan con sottoposti, 
Poi contr*- a loro comineii a gridare 
Allor che meglio gli furono aceosli. 
Ed il salvo condotto a presentare 
(f\ì cominciò, di che color disposti 
Ad obbedirlo, si scolaro assai 
D' aver quel fattOf che non «oglioo mai^ 

txx 

Ga errino si fe^ dir per qnal cagione 
Vien,ch*ban con tal furor T arme pigliala^ 
£ dfk che nasca questa lor quisiioue^ 
Fogli risposto^ pcrth* era arrivata 
Per fortuna una nave su'l sabbione 
Di qnelU spiaggia ed era fracassala, 
E che correvan per far preda a quella^ 
Poi ohe a»andata gli è da la procella. 

LXXI 

Perchè qnelPera di cristiane genti, 
Che >olli morti son da uno in fuore, 
Ch' è sommerso in mar già fin^ ai denti. 
Né si vuol dar per foraa o per amore. 
Né sol combalte eontr* a V acque e i venlii 
Ma si difende con mollo vigore,l 
Con Ir' ai gran saettar che gli facciamo^ 
Né aver onore ancor di Ini pocsiamo. 
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Gii qnatlN», o Mi eh' a moIo s* atfan p«lti 
ffer pigliarlo n*ba morti eoa la spada, 
Sì eh' or d' averlo vivo siam disposti 
Acciò di. qoecto impunito non vada. 
Disse Guerrino allor t Ognun ci censii. 
Che qui .lem|ro non è di stare a bada » 
FeccH innamù per caper il vero, 
E vide. in me»' ali' onde il cavaliew* 

txsin 
Tide *1 miaer cb* un legntf afea j^'caggio 
De la .nave recica, e ci ccheraiva 
Da l'onde^ e cempre temeva di ptggiò 
Cb' ognun ai danni cuoi franco veniva. 
Dicea Guerrin allor; Cb*è quel ch'io veggio 
Gente d' ogni intelletto e ragion priva I 
Come di tanto error non hai vergogna 
D' opprimer un eh' ajnto gli bicogoa ì 



iULlV 

S* egli ha de'vUctri morii per dilÌMn 
Né s'ha tenute le sue mani al fianco^ 
Tanto più or. la sua morte Ini pesa, 
Pefcb'egli ha fatto da cavalier franco* 
Allor la gente di furore accesa. 
Acciò che 'I pensìer lor non resti bianco^ 
Guerrino mioa4:ciar di mala sorte. 
Cominciando a parlar di dargli mode* . 

ftlXV. 

Spinge allora il cavai, che l'inviUro 
Al giuoco cb' egli era uso, e diede drenlo i 
Ma quelli naascalzoni il circonderò. 
Pensando dargli di morie tormento. 
Or tanlA ardir bene gli ciostò amarOt, 
Che n' ammazzò force trenta di centoi 
X) piò, e pose in rotta quei restati. 
Che sparsi ai fuggir da tutti i lati, 

LXXVI 

Poi eh' altri a cootraslar non v'era, veitn« 
Dove era ii cavalier ne V acque involta, • 
Ne per pietà di pianger si ritenne. 
Pensando al gran peritol ch'era involto» 
£ parte a se, che mai fortuna il tenne 
Da r insidie sue crude un giorno atcoito, 
^ cbiaaaollo a la riva, e degli aita. 
Con quanto può rintedio a la Mia vila^ 

LZXVII 

Pensando il cavaliero esser prigione 
Disse.: Io ringrazio Dio poi fchVio mi veggio 
Prigion d'un cavalier di descrizione. 
Per voi dnoqtie la vita tener deggio 
Qnant" a voi par< Dite pur la cagionei 
Disse Guerrin, né temete di peggio. 
Chi qui mandato v'ha, e dii voi siete, 
Perchè d' allri^ che vostro non farete^ 

l/XXVIU 

Disigli: Io sdn cristiano, e'I mio calnntfno 
Era al santo Sepolcro, e con chiamato 
Nel mio paese mescer Ditfaino, 
Ch' é in Ponente, ed é reguo pre{»isto, 
Vicino a Fraaoia, che clende il conino 
Con terra ferma, e fu già nominalo 
Brettagna, che fu poi della Inghilterra; 
Isola è,. perché 'i mar la cinge e sewa. .t 
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Norgales U dtU, e patria nia 
Si cKiama ; e poi che GuerrÌD gli ebbe dello 
D' adorar Cmto figlkiol di Maria^ 
Tosto da lai partissi ogni sospetto, 
E disse come al Sepolcro ne già, 
Ma fu impedito per il gran dtfetlo 
Dei naviganti, e per loro è sommersa 
La nave con la gente insieme perM. 

Tre 'voUe la barasca procelbsn 
Minacciò quella nave, e doe salvossi, 
Per r oraaion che si facea pietosa ; 
Ma non sì presto la grazia acqnistossi, 
Che i marinari scordato ogni cosa, 
I bestemmiar furon presto rimossi, 
isgraziando nel giuoco, che gli è schermò 
Dio, e la Madre, e '1 pietose Sani' Ermo. 

LXXXf 

Giltaro in mare mi pellegrin dev^oto 
Per averli ripresi, né ste* guari 
Che pria la calma e U tempestoso Noto, 
Poi die* che far gran pezzo ai marinari ; 
11 mare al fin con un subito moto 
Ruppe il timon che la teneva pari, 
£ ne le spiagge, che vedi vicine, 
Sballèlla ri, che fendei retto al fine. 

Lxxxn 
In qoesto ragionar sento» lontano 
Di gente gran romor, che iacea Cesta 
D* ogni monte correndo e à" ogni piano 
Che vengon de* fuggiti a la richiesta. 
Disse Guerrino: O cavalier sovrano 
Per noi si pone in ordin questa festa, 
Però qui ci convien mostrarci franchi. 
Ne tenersi per or le mani ai fianchi. 

LXXXIII 

L* esser sensa cavallo, e male armato^ 
Rispose il cavalier, sari cagione 
ChMo vi farò poco profitto a lato. 
Pur io m' aiterò così pedone. 
A questo sarà tosto riparato. 
Disse Guerrino, egli è qui un ronzone 
D* una mia guida, che lor m' hanno morta, 
Che sarà nel bisogno buona scorta. 

LXXXIV 

Toltolo, il cavalier vi salì sopra, 
Ch' era uso armato star sopra la nave ; 
Però non fu bisogno di molt' opra 
Per farsi innanzi a la battaglia grave. 
Va tutto quel paese sottosopra; 
La guida poi che *1 tutto veduto ave, 
Disse a Guerrin, ch* aveva fatto errore 
A concitare un cosi gran furore. 

cxxxv 
£ ch*era pregiudizio del Soldano, 
Però non esser tenuto a seguirlo. 

I primi furon essi a por la mano 
Sopra la guida, e non è da patirloi, 
Disse Guerrin, sì che tu parli in vano. 
Non si curò la guida pia d'udirlo; 
Ma ▼dito il passo, ritomossi a drietp, 

II capo rimenando e stando quieto. 



Lxtxn 
Poca con ebbe Guerrino di questo» 
Attendendo a la gente che veniva 
Con archi e lance, e senz^ ardir del resto, 
Come gente «be mangia perch* ò Ttva. 
Giunse Guerrino a dar drentro più presto, 
Però che *l suo cavai meglio il sei^tiTa, 
£ con certi a cavai diede d* intoppi^. 
Che prima a gU altri vennter di galoppo* 

LXXXVU 

Uccise il pómo con la laneia bassa, 
E die* luogo al secondo a morir anco, 
Il terzo e*l quarto, e dopo il quinto passa 
Nel modo ck* ei suol far gagliardo e franca, 
£ m esser Dinoino ardito lassa. 
Il quale, ancor che dal mar fosse stanco. 
Faceva con la spada opre stupende: 
Ad ogni colpo un cavalier distende* 

ucuviu 
I»a eaka ognora ti faoea più folla. 
Onde Guerrin luogo fermo non tiene, 
Per non si fare addosso la raccolta. 
Consuma, chi più cerca dargli pene. 
Per veder del compagno a dietro volta 
La fronte, e s* egli si portava bene : 
Videi ferir >con tanta forza ed arte. 
Che bene il giudicò campioa di Marie. 

LXXXIX 

llttllegh>sst aspettandolo, facendo 
Sempre sentir la ben temprata spada. 
Il rumor de la gente era stupendo. 
Ed intronava tutta la contrada* 
Con messer Dinoino unito essendo 
Si cominciaro a far dar larga strada; 
Ena la zuffa ai pie d* una montagna 
Cinta da grande spano dt campagna* 

xc 
• Sopra la qnal montagna vìder posti 
Due castelli assai forti, dolide uscirò 
Molli oomin meglio armati e più disposti, 
Ch* erano usciti al romor che sentirò. 
Qui ben bisognerà ch* altri s* arrosti. 
Disse Guerrin, volgendo gli occhi in gire, 
Per veder dove il ritirarsi è meglio. 
Perchè forza non vai senza eonsoglio. 

xci 
A messer Dìuoin disse : Non posso 
Giudicar come uccider mai possiamo 
Qui tanta gente, che ci Tiene addosso. 
Però che quella che calar vediamo 
Molto forte squadron mi pare e grosso. 
Disse il guerrier: Poi che morir abbiamo 
A noi fare ogni sforzo in ciò s* aspetta. 
Acciò che non moriam sepza Tendetta* 

xcn 
Disse Guerrino : Al nome sia di Dio, 
Assai mi piace il vostro animo inrillo, 
Poi che mostrate aver si buon disio, 
Vengane tutta Libia e lutto Egitto, 
Ch* io non mi partirò dall* ordin mio, 
E tencudo il pensier verso lor drillo 
Vider la genie di che avean timore 
Rivallarglisi tutta in lor favore. 
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XCill 

Noo sì lotlo calò la gcQte il monte, 
Che diede addouo « la torba bestiale. 
Allora *1 buon. Gnerrin con le man gij^tei 
Grazie rendeodo al Be celestiale, 
Voltò con taa*'' ardir V arme e la fronte, 
Che mai forza a la tua fu vista ugual Ci 
£ mesaer Diooin faceva cose 
Da gtadic«rìe ognoo meravigliose. 

xciy 
Il capitan di qnei de le castella, 
Che Goerrin vede da lonlan ferire. 
Stupisce, e tra sé stesso ne favella 
Dicendo : Marte ha voluto venire 
Oggi in nostro favor sopra la sella; 
Il che diede a sua gente tanto ardire. 
Che poser tutta in rotta «ia quel canto 
La gente eh* abbondata v* era tanto. 

xcv 
Da V altra, benda uccisi n* ha *1 Hescbipo, 
Tanti che sbigottiti gli altri vanno 
Di qua di là cercando quel cammino. 
Che gli può sicurar con manco danno. 
Gran cose ha fatto messer Dinoino, . 
Ancor che fosse carico d* affannq j 
Tanto che dal .pericol furon sciolti. 
Che poco fa s* eran trovai involti. 

xcvi 
Posci» che .non restaro altri contriti 
A messer Dinoino Goerrin disse : * 
Or che fuor de V impaccio siam rimasti 
A me parrebbe eh* altri si partÌ9se, 
Rispose il cavalicr *. Non par che basti 
Quinci partir se pria non si venisse 
A render grazie a chi n* ha dato aita, 
Che ingrati todin sarebbe infinita, 

xcvii 
Goernno che tentar volea scegli era 
Di quella nobiltà dentro, che stato 
Gli parve a V opre, e mostrava a la cerji 
Mostrò senz'altro volere ter comiato ; 
Ma poi ch*ei vide sua nobiltà vera 
Farvegli buon fratello aver trovato, 
£ disse: Poi che tal parere avete, 
£ftser altro che nobil non potete. 




xcviu 
E così passo passo s*inviaro. 
Per soddisfare il debito, e sapere 
Chi ha lor fatto servizio sì raro; 
Ma come questo vider quelle schiere 
Pian piano verso il monte si iiraro^ 
Per esser più sicuri, e |>er vedere 
Di non restare io qualche inganno involti. 
Perchè forse altre volte vi fnr colti. 

xcix 
Ma più degli altri un cavalief wvrano 
Che di lutti esser mostra capo e guida. 
Calò giù verso loro appresso al piano 
E disse ai cavalicr: Chi non si fida 
Con amichevol vista, pare strano 
Starsi al voler de la fortuna infida ; 
Però vi doman^iafa, pria che> sagltate 
Il monte, chi voi siete e che cercate. 

e 
Noi,, Goerrin disse, cavalier cortese, 
Come amici veniam, se ci volete, 
E venuti siam qui di stran paese. 
Ma per 1* aiuto che dato n* avete 
Veniam, perchè da noi vi sieno rese 
Quelle debite grazie che dovete 
Avere, e proferirci anco per voi. 
Se U contraccambio dar vi possiam noi. 

CI 

Sotto* il Mlvocondotta dei Soldino 
(Che d* Egitto veogh* io) fummo assakati» 
Pero che del Soldaa fni capitano. 
I premii questi son che mi son dati. 
Poiché io r ho tratto d* ogni< caso strano^ 
E con r aiuto del mio Dio cacciati 
I suoi nemici ; or coator senza £ede 
Mi dan del mio servir questa mercede* 

. Tuito il wceesao poi per ordio diate, 
Del s|io viaggio ancor succintamente. 
Finito eh* ebbe, il cavalier ai misse 
I<a sua vita a narrar fino al presente; 
Poi la cagion perchè quelli asaaliase 
In suo favor, con quell* armata gente. 
Ma ,aon. posso per or aegulUr tanto. 
Però mi serbo a dirlo» T altro canto. 
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CANTO XXII 




ARGOMENTO 



òpenli i nemici da Guerrin, invita 
Gli fa Artiiafo, che. difien crìsiiano^ 
Il castello del tfual indi è assalito, 
E a liberarlo si travaglia insano. 
Mentre puf!nando è il buon Guerrin stordito 
Da un colpo tal che il fa cader sul piano^ 
E ^uasi mena la mali'agia sorte 
Egli^ Artilafo e Dinoino a morte. 



O io leggo é scrivo tanti einnpi rari 
Mostrati ai tooi Cristian, benigna Madre^ 
Per campagne, città, per ville e mari, 
Tant*opre pellegrine, alte e leggiadre. 
Che per messo di Criato elemo impari 
A quei che son de le cristiane squadre ; 
A chi debbo ricorrer con man gionte. 
Se non a te, d'ogni grasia alma e fonte f 

II 
A, voi, ohe ad ascoltar por ritornate 
La bella iktpria, io gii ritomo a dire^ 
Là dove le parole cominciate 
Fur da qnel capitan pieno d* ardire, 
A Guerrino e*l compagno. Or m^'ascaltale 
(Diss^egli) e la cagìon, la qnal venire 
M* ha fatto a darvi ajuto : eranmi quelli 
Crudi ■ nemici, e piò cb*a voi, ribelli* 

III 
Ed udite perchè. Nel 6n di questa 
Montagna, un lago v* è, che vi si trova 
Due gran città, ma perchè *l lago resta 
Caldo la notte, e M giorno poi rinnova 
Ordina, e vien ghiacciato, e ne la sesta 
Ora del dì sta come nn sasso a prova, 
Chiamasi Fonlesolis; le ciltade 
Taracos ed Amanis son chiamate. 

IV 

Mille anni son, che ne furon -signori, 
Come si sa per le memorie fatte. 
Color che mi son stali antecessori. 
Or son dieci anni che mi furon tratte 
Di man da due vicini traditori, 
Che parecchie castella ne han disfatte. 
Di venticinque, che n* avevan prese 
Insieme col contado del paese. 



Sotto certo color d* apparentarsi 
Tnvitaron mio padre a casa loro 
Dentro ad una città. Che stto) chianarsi 
Filopida, la qnale ha popol Moro. 
Quivi il mio padre senza più gualcarsi. 
Fu tristamente morto da costoro, 
E fatto questo, vender prestamente 
A le nostre città con molta gente. 

VI 

Dove gli avemmo prima in sa le porti, 
Perchè sensa sospetto si vivea. 
Che noi del fatto ci fossimo accorti; 
E qvei, da chi riparar si credea 
Furono in uno istante tutti morti ; 
Oud*io che'srllor sol doidici anni avea. 
Fui trafugato dagli amici nostri. 
Ai castelli qua su die vv fiea mostri. 

VII 

Fili qni condotto, che luogo tlcaro 
Qnest^ era piò degli altri eitaostanti. 
1 due tiranni, che occupati faro 
Gran tempo a soltdar da lutti i canti 
TuttMI paese, e porgli il giogo doro. 
Non ricercaron qni venire innanti ; 
Pur da -due anni in qua hanno temalo 
Di me alquanto, poi eh* io son crescioto. 

vitt 
Tengonmi in guerra, ed ogni forza fanno 
Di privarmi del resto, e de la vita; 
Ma 8* io non resto colto a qualche inganno 
Verrà lor IViirse ogni opera fallita. 
Or perch* io feci à quella gente danno, 
Che de* snoi son, la cosa avete adita ; 
L* opra ringfasio de le vostre mani. 
Per cui messo sbbiam rotti quei villani. 

m 

Per& vi prego, qualunque voi siate, 
Poiché nemici siete di lor sella. 
Che con meco a posarvi ne ventale. 
Or eh* ai nemici abbiam data la stretta. 
Per riittorarvi le membra affannate* 
Fece Guerrino nel primo disdetta, 
Hingrazìantlo il cortese suo conscglio. 
Ben che d'ogni altra quel paresse meglio. 

z 
Ma tanto seppe dir qifest* vom cortesci 
Giurando sicurtà quanto far puole. 
Che d* alloggiarvi «Ifin parlilo prese ; 
Vinto da le piacevou sue note. 
Ben eh* rran le parole solo intese 
Prr mezzo d* un che le lingue remote 
Avea di molle genti, ed avea qoelia 
Di Guerrin princtpal greca favella. 
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XI 

L* inglese nel ticaro e Mipettoio 
OsUva, e Tolea par che Guerrino anco 
Restasse a dietro, ancor che di riposo 
Avea bisogno, ed era molto <tanco, 
Che dabitaTa d* rogaono nascoso. 
Stando sopra di tè: par nott di manco 
Vedalo che Gaerria di quel fidossi* 
Ch' abbandonar .noi vool, seco inviossi* 

3tll 

Imperocché Gacrrin,. com' tramo accorto 
Gli accennò destramente, eh* egli andasse 
Dandoli in tatti i modi boon conforto. 
Che qaando tradimento ▼* accascasae* 
Sarebbe ehi il facesse prima morto; 
Oade che sema piò, si replicasse 
Con ArtiUfo andar, che cosi detto 
Fa qnel.cha gli menò sotto il ano letto. 

Xllt 

Quivi carene gli fbr fatte quanta 
Si possa imagìnar che possa farsi 
A nessun forestiero o Tiandante, 
E vi steron tre giorni a riposarsi; 
Poscia con amorevole sembiante 
Preser partito al€n d* accommiatarsi. 
Artilafo due gaide avea trovale 
Per mandarle con essi, assai 6date. 

XIV 

Ma la* notte, che *1 giorno poi partire 
Pensato, far da gente, circondati, 
Che come V alba si vide apparire 
Vider intorno ì nemici accampati. 
Un de li Hne frate! di molto ardire 
V*avea ventimila nomini gtiidati, 
AlmoRÌdes chiamato, che con fretta 
Mandò snso al castello nn soo trombella» 

XV 

Il mio signor, che 'di quel campo è sire, 
Disse, m* ha qui mandato acciò che- io 
Chi è Gnerrin da voi mi faccia dire. 
Perchè debbo far seco il parlar mio. 
Artilafo, che venne per udire. 
Come quel clie d* intendere ha desio, 
Disse a Gnerrin : Questo non tocci a noi ; 
Risponda s** alcuno è Gnerrin di voi. 

xvf 
ComHI mio nome ha M tuo signor saputo ? 
Io son quel, disse, ed io per me rispondo. 
Diss* il trombetta, egli è aù li venuto 
Che fu toa euida, avvenga che, secondo 
Ch*ei dice, dal Soldano avete avuto 
Salvò cobdotto, e per noi dare al fondo, 
n mio rignor vuol liberar voi solo 
E poi-hccidcr tutto l'altro stuolo. 

xvii 
Caso' che ne vettnate incontinente 
Cun me, ma «e più indugio vi ponete, 
Da oggi in li la morte aver presente, 
Come questi altri per certo tenete. 
Disse Gnerrin : Di* por sicuramente 
Al tuo signore, or che m* ha ne la rete, 
Che Gnerrin anco non si vuol partire 
Fin che di testa non si trae T ardire. 



xvm 
E fin che le sae terre ritornate 
Non sono ad Artilafo, che gli faro 
Gii, tanto tempo da lai osurpate 
Nel modo- eh* egli sa cotanto scoro. 
Diss* il trombetta : Mal vi consigliate, 
E ciò fate da som poco maturo, 
£ diede a dietro volta a dar la nova 
In che disposiiion Gocnria si trova. 

XIX 

Non fu sì tosto in campo T ambasciala, 
Che lo strepito andò de l*arme in voiU; 
Il romor crebbe per tutta V armata, 
Gh* ArtiUfo cristiana fede ha tolta, 
E quella di Macoue avea lassata ; 
Però che nel castal fati* ha raccolta 
Di doe cristiani e.chiaman traditore 
Artilafo, e del mondo disonora. 

kx 
Midacclando non sol per opra loro 
Farne vendetta, ma la Libia tutta 
Fargli addosso venire ed ogni moro, 
E r Africa anco fin che sia distratta 
Tal setta con lor altimo martòro, 
IncolpandoI d* infamia tra lor bratta. 
Benché, poi che Gnerrin non uscì faora 
Tutti quei dentro scemaro il thnore. 

xxt 
Daisi da far Gnerrin, poi eh' egli aspetta 
La guerra, a riveder dove bisogna 
Che quel castello in sicorti ri 'metta. 
Ch'aver non vuol de Timpret^a vergogna; 
E bertesche, e bastioni con gran fretta, 
Acciò che'l campo improvviso non giogna 
Fa fare, ed Artilafo poi rincora, 
Perch* ei non resti di speranza inora. 

xxti 
Erk forte il cast^ per sua natnra 
Ed ora inespugnabile diventa, 
Poiehò Guerrin se n*ha presa la cura; 
Di che molto Artilafo si eontanta. 
Poscia con buone guardie V assecura, 
E più dov* il pericol s* appresenta. 
L'altro Castel, eh' a Ire miglia era a lato. 
A quel, fu dentro molto ben guardato. 

xxiu 
Con messer Dinoino ogni mattina 
Prima che l'armi fnssero vestite, 
Guerrino verso la Booti divina 
Le preci lor dicevano gradite. 
Volti a le spade lor con testa china. 
Perchè' negli elsi eran croci scolpite, 
Il che veggendo Artilafo, desire 
GU venne di saper che ciò vuol dire. 

XXfV 

Imperoiichè ei pensava, che la spada 
Adorasscr per fare a Marte onore, 
Non li tenne Gaerriu di questo a bada, 
E disse come Cristo, soo sìguore, 
Di salvazione avea dritta la strada. 
De la qual fu gii tatto il mondo fuure. 
Sopra una croce trionfai di legno, 
Per questo adorao lor quel sauto segno. 
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Disse di Cristo molte belle cos«« 
Che nel giusto Yaogel «U nei kon Ielle 
Che sono a lor, per noi cerràr^f ascose» ■ 
£ a chi 1 Ter saper più non si mette. 
Sentendole Artilafo si dispose, 
Poi che conobbe le ragion perfette, 
Di battczsarsi per Tistessa mano 
Di Guerrino, e cosi TÌ«or cristiano* 

xxn 
Così' segretamente balleaollo, 
Ch' agli altri predicar tempo non era, 
£ con fraterno amor poi conforlollo. 
Che mai di là per partirsi non era, 
O ch'egli vi darà T ultimo crollo, 
O M suo nemico crudo, chVal campo era - 
Caccerà, dando testimon di molte 
Maggior guerre di quella aver disdolte. 

XXVJI 

£ messèr Dinoino ancor promesse, 
Qnanto promesso Goerrin prima avca. 
Cinque dì sle* prima eh* altro facesse 
Almonidos di fuor, perchè volea 
Che il fratello Artilaro vi giognesse, 
Che di gigante persona tenea. 
Perchè del tutto gli avea dato avviso, 
£ de' due cavalier giunti improvviso. 

XXVIll 

S* era ad una finestra Goerrin posto 
11 quinto dì, ch'ogni cosa scopriva 
Così lontau del campo come accosto, 
£ qoasi ognun, eh* aqdava e che veniva; 
£ gliel parve. veder tanto indisposto, 
Che quasi seco di affrontarlo ardiva; 
Io crederei con dugeolo cristiani. 
Disse al compagno, romper quei pagani. 

x^ix 
Voglio che domattina in ogni modo 
Jjì andiamo a visitar con l' arme in dosso^ 
£ mentre che U pensier posero in sodo. 
Giunse Artilafo e disse : A quel eh* io posso 
Per una spia saper, poco mi lodo 
De la fortuna, che ci viene addosso 
Qua mezzo il mondo col crudo Artilaro, 
Bestiai di corpo e di tristizia rarf», 

XXX 

Poi che per fede di nuovo ci siamQ* 
Disse il Meschin, congiunti, io voglio ancora 
Ch* in questa impresa tant'io Dio «periamo. 
Che ci trarrà d' ogni pericol fuor», 
£ voleotièr per la sua fé moriamo. 
Quando gli paja che sia giunta V ora: 
Noi domattina, a sua lande ed onore 
Yo^ch'asciam per trovarli un ppco foore» 

x«xi 
Non dee 1* afflitto per nessuna cosa 
Abbandoqarsi' ne V impresa mai, 
Ancor che vegga esser pericolosa, 
Perchè succede delle volle assai 
Che quando par la cosa faticosa 
Sopra chi il pensa meo cadono i gnai. 
Tanto più presto ripagar si deve, 
Quanto m<o danno del mal si riceve. 



xxzn 
Se*l campo^ eome dite, atsniir porvi. 
Disse Artilafo, al far del nuovo giorno, 
Io voglio in tele impresa accompagnarvi 
Con dugento sbandili del eontoraoy 
I quai son meco, e potrete fidarvi. 
Perchè ricevot'han pia d'uno scorno 
Da Alrooaidos empio, e dal iirateno 
Sì che 'eoalor ne favan gran aMeelle. 



Con r ordio che reateli ena la sera. 
Del caatello o* Ofcir V altra malUim, 
Poiché boott* orasioo latte a Dio s' era. 
Come quei ch'ha» di gneira diaciplina. 
S'armarono l'oo T altro eoo la vera 
Bontà, la qnale ogni buon cor raffica; 
Poi montali a cai(al, disse Goerriao : 
Cqn mie .#«1 venga BMMéer OioosAo. 



xxziv 

Ad Artilafo eh' in ordine stesae, 
A sovvenif coi dugento sbanditi 
Lasciò, quando bisogno esser ytdeite 
Senza aspelter eh' alino segno 1' inviti. 
Poi con r inglese a «camminar si messe. 
Calando il monte in discoperti siti 
Non gli apprezzaron gli accampati slooli 
Venir vedendo dui cavalier «oU;. 

XXXV 

Da una parte il cavaliere eletto. 
Dico Artilafo, scese la montagna. 
Che faceva a qoel campo parapetto. 
Per ridursi più facile in campagna. 
Salirò i due gnerrier certo poggetto 
Sopra 'I quale un piane tto s' accompagna. 
Là dove per sapere i lor pensieri, 
S* accostar da dogenlo cavalieri. 

XXXVI 

CoT nome ài Gesù, disse, su via. 
Il buon Goerrin, diam dentro fraacamente. 
L* inglese caldo di gran fantasia 
Ch' ha di mostrar quanto fosse valente. 
Accennalo non 1' ebbe Goerrin pria 
Ch' egli abbassò la lancia incontinente, 
£ Guerrin la calò incontro a forse 
Venti, eh' ognuno il ferro innanzi porse. 

XVXVJI 

Fu di tal gente prima il capiteno 
Che Guerrino aiFroàtò con l'aste bassa 
Pensando traboccarlo sopra *l piano ; 
Ma la lancia nel petto gli fracassa. 
Diede Guerrino a lui colpo pio strano. 
Che r armi' c6n la carne insieme passa ; 
Passagli (iietro il ferro de la lancia, 
£ssendo prima eplrato per la pancia. 

XXXVIII 

£ra costui sopra un cavai bestiale 
Grasso e feroce e d' estrema fortezza. 
Che segui '1 corso, come avesse l'ale; 
Ma Guerrino causò la sua fierezza, 
Perchè l' orlate di quel animale 
Che non ha fren che 'i regga, né cavezza. 
Non facesse cader quel eh' avea sotto, 
Ch*ogni disegno «no sarebbe rotto. 
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XXStk 

Mft flreiftr Bioaìn ch*'aee«iito gli era. 
Che de itt Unee lo scontro atlendeva. 
Urtata riceTè da quel sì fiera 
Che *1 Mo cavai, che poco spirto aveva, 
Bisogna al fin che de T urtata pera, 
Ed a r ÌDglese ogei possansa leva 
Di far piò con la. lancia alcona gneira, 
£ ritrovesu tra t cavalli in terra. 

XL 

La fcacHa in qoesto mei^o aveva data 
Co i suoi <dugento Artilafo ed ncoisi 
Avea parecchi df gente sbandata, 
Ch'andavan per far preda so gii avvisi, 
E vide de V inglese la cascata, 
£ il paio in che sperava esser divisi : 
Yid* il fiero cavai, fello pigliare 
Per ikt chi n^ha bisogno sn montare* 

xw 
lì tnón di tavolacci e di targoni^ 
Di comi ed altri semplici strumenti, 
Eran di nova tfaffk testimoni 
A le vicine e le rimole genti ; 
Mentre Goerrioo a votir molti arcioni 
Attende, coi dogento suoi valenti, 
Artilafo arrivò, per coi valere 
L' inglese rimonti sn *1 corridore. 

xut 
Erasi a piedi con la spada in mena 
Un cerchio fatto d*nomin morti in tomo. 
Aprì In gènte Artilafo soprano 
Per forza d^arme con loro onta e scorno, 
E gli diede il cavai del capitano 
Ch* avea visto qnel dì I* ulttmo giorno. 
Né pia voleva stare a dar soccorso 
A Gaetrino ch^ innanzi era trascorso. 

xuu 
Era trascorso fin ai padiglioni, 
Qie rintegne real vnole assalire 
E dato ai cavalieri, ed ai pedoni 
Che il volsero impedire Mpro martire. 
Almonidos, in qoesto coi più buoni 
Del campo, andava per fério morire, 
E già prendeva seco gran ribrezzo 
Di sì fiero nomo, a la sua gente in mezzo. 

XLIV 

Dove il suo Signor va, aegoonle quelli, 
Che lontano lo scorgono e dappresso 
Dietro ai lor capitani, e colonnelli. 
Non ha Guerrino altro favore appresso 
Che la sua destra contr* a* tanti felli, 
E veggendo'lo sfuol tanto e sì spesso, 
E corsi in mezzo, avea fatto disegao 
Combattendo ritrarsi, il campion degno. 

xiv 
E tanto* pio oh* ancor eh* ei non ponesse 
Ben mente a la caduta del compagno, 
FeDsò che nel principio rimanesse 
Di quello afirooto con mortai guadagno; 
Cosi per forza a divider si messe 
Là gente, che con animo mascagno 
Disserran frezze e lance a più potere, 
Per farlo morto da lontan cadere. 



ZLVI 

Egli n'uccide innumerabii frotte, 
E fassi lor malgrado il passo dare: 
Artilafo che vede essergli rotte 
Le strade, e por gli vuole sviluppare. 
Le poche genti, che v* avea condotte. 
Con messer Dinoin eh* un leon pare, 
Ristrigne seco, e poi con esso insieme 
Innanzi agli altri il nemico urta e preme. 

XLVII 

Fer forza aprirò le serrate genti 
Da quella banda, i ne V istesso giro 
Ch^era Guerrino i dugento valenti 
Con le lor franche guide ancor s* unirò. 
Li dove eominciaro a far dolenti 
Color cV erano intenti a lor martìro: 
Almonidos, quivi anco era condotto 
Per dargli in tal convito amaro scolto. 

XLvin 
FangU agevole il passo ov*egli arriva 
I suoi, come sicura e buona scorta ; 
Trovò Goerrìn che sempre compariva 
Tra la più gente e dov'' il caso imporla, ^ 
E vide che quegli uomini partiva 
Come se fusser di ricotta torta. 
A me si disdirebbe, tra se dice. 
L'aver sì fiera mano e sì vitlrice* 

xux 
A me ch'ho formi di gigante, troppo 
Sarebbe a far quel eh' un nano si vede 
Rispetto a me oprar, poi di galoppo 
Fa movere al cnval suo fiero il piede. 
Alfio seco Tailronta e dà d'intoppo. 
Cercando porlo con la lancia a piede; 
Ma Guerrino sì destro il brando gira 
Ch' ei taglia l' asta, e levagli la mira. 

L 
Gittò 1 tronrcone Almonido, e dal fianco 
La scimitarra si trasse pesante. 
Non bisognava ingegno né c<Mr mitico 
A Guerrin per frenar questo gigante. 
Cominciaron V assalto: in questo il franco 
Inglese, affrontato ave uno ammirante 
Con suo perìcol grande, perchè molti 
Gli s' eran per ucciderlo rivolti. 

ti 
Ma lo soccorse Artilafo, veggendo 
Quanto '1 biasmo d' ooor poco lor caglia ; 
Quivi r assalto cominciò stupendo 
E più che mai sanguigna la battaglia. 
Fero i dugento un assalto tremendo ; 
Ma r esser pochi fa che poco vaglia 
Che non sien colti io mezzo, e malamente 
Offesi intorno da tutta la gente. 

ut 
Arlilsrfo lassò che del castello 
Uscisse, quando il bisogno venisse, 
Un capitan eh' a guardia era di quello 
Con trecento uomin, e con quei ferisse 
Dove potesse far maggior macello 
De lor nemiei, acciò che '1 passo apriste 
Quand'impedito fosse,' ond'egli tosto 
Nel campo giunse, com' era composto. 
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Uii 

Gl'anse, e per forza aprì doVe serrali 
Erano in mezzo i tre guerrier perfetti, 
Ch' eran del sangue nemico imbraitali 
Da i piedi fino in cima de gli elmetti ; 
£ per seguir dove erano attaccati 
Almoiiido e Guerrina dopo gli effetti 
Di molli Golpif Almonido trovoasi 
A piedi e U mal lui stesso causossi. 

uv 
Nel distender la man d* un colpo crudo 
Strumento, e dato con la torta spada 
Del prò visto Guerrin sopra lo scodo, 
Senza guardar dove la man ai vada, 
Coglie al proprio cavai eh* ha '1 capo ignudo 
Col suo ferrato guanto, e stando a bada 
Tramortitogli sotto casca in terra, 
Ondaci lassò bestemmiando tal guerra, 

tv 
In questo il romor novo si scoperse 
Dopo le spalle di sì gran canaglia, 
£ di verso il Castel tosto s' aperse, 
Com* i trecento dier ne la battaglia ; 
I tre Cristian, com* il favor s* offerse. 
Mostrar ciascun come sua spada taglia, 
Unendosi con gli altri, poscia uscirò 
Del mezzo, ovM nemici lor fer giro. 

LVl 

£ combattendo tntta volta, e dando ' 
Di lor buon conto^ si venian pian piano 
Verso il castello stretti ritirando. 
Che il voler seguitar tutt* era vano, 
Ch' ancor eh* asinai di vita erano Jn bando, 
Uscir non si poteva a salva mano. 
Che da le genti de* nemici spesse 
Di lor gran parte alfin non s* uocidesso. 

LVII 

Artilafo e Gnenrino sMnviaro 
£ messer Dinoino, e tutti qbelli 
Combattenti sn U monte e si salvaro, ' 
Benché li seguitassero quei felli. 
Scornacchiati a la fin par ne restaro 
Ch* a gran disavvantaggio i lor coltelli 
Poteano oprar trovandosi di sotto, 
SI che U disegno lor pur restò rotto. 

LVIll 

Era al caste! vieina an*erta alzata 
Fuor de T altro terreo, da diece braccÌ4| 
Che V* erj^ stata con arte tagliala 
Perch^il Castel più sicuro si faccia, 
£ stretta da quel canto è la montata. 
Sì, eh* in van di salirvi si procaccia 
Chi '1 passo trova preso : ivi muntati 
Furon drogai sospetto assicurati. 

Di sotto il grande esercito restossi 
Parte su *J pian, parte su la salita 
Prima del monte, ed alquanto fermossi 
A rimirar dov* *1 dolor gì* invita. 
La gente d* Artilafo anco arrestossi 
Su V alta ripa fieramente ardita. 
Né di guerra facendosi altro segno, 
Almonido pensier mosse e disegno. 



r 



u 
Poiché del fiero busto astai maggiore 
Il temerario ardir lo spinge e sprona, 
Fecesi innanzi pieno di furore, 
E in colai modo co i nostri ragiona : 
Evvi nessun costi di sì gran core. 
Che vaglia a corpo con la mia persona 
Combattere, o più d* un ? eh* io gli prometto 
Che da me in fuor, può star Senza sospetto. 

CXI 

Tatti, disse Guerrin, siam buoni a questo 
Ad un per un ; ma prima sarò io, 
Poi eh* io son stato a risponder più presto, 
Cosi fia soddistatto il tuo desio. 
E per dare al combatter miglior sesto 
Ed esser fuor d* ogni sospetto rio, 
S* assicurar dagli altri d* ugni parte 
Come suol farsi tra i caikipion di OCarle. 

IJUI 

Ciascun trovata una lancia perfetta, 
In un piano calaro assai remolo ; 
Quivi senza più saon de la trombetta! 
Principio diedero ognun di timor voto 
Al crudo assalto, a la spietata stretta ; 
Ma *1 pagau, che Guerrin mal gli era noto 
Chi gli era il dottando : egli noi tacque, 
Ma di tal voglia tosto lo compiacque. 

UUII 

Te sol desiderava, gli rispose 
Il Saracin mostrandosi, coatento* 
Scostossi, e Tono e raltroin resta pose 
L^ lancia scella per miglior tra cento, 
Le quai furon sì grosse e si nervose. 
Che con iscontro di strano concento 
L* una riverso ii pagan fé* cadere 
E r altra di Guencino anco il deslrieR. 

uat- 
Sopra '1 terren ritrovossi il pagano 
Fuor de Tarcion, ma Guerrin par vi stava, 
Benché *l cavai cadesse sopra il piano. 
Però che mollo debil n trovava. 
Drizzatosi il pagano pose mano 
A la gran scimitarra, che pensava 
Yendicar la cascata, e fare acquisto 
Dei franco cavalier di Gesù Cristo. 

ucv 
Ma Guerrino sferrato da V arcione 
In piedi era saltato, e con lo scodo 
Al braccio per seguir la ria tensone 
Tosto eontr* al pagan si volse crudo, 
E gli giovò di scherma aver ragione. 
Che *l feroce pagan dì pietà nodo 
Ha le mani al ferir si fiere e pronte, 
Ch* arebbe sfesso ad ogni colpo un monte. 

LXVl 

Or qua, or là saltando si rilira 
Guerrino con destrezza e oon ingegno, 
£ intorno al fier colosso si raggira. 
Che' quella scimitarra lassa il segno. 
Il pa^an che su *1 colmo era de 1* ira. 
Poi ch* ogni colpo schiva il guerrier degno. 
Meno une un con due man dicendo: Questo 
Varrà ben sul per lutto quanto ii resto. 
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Lxyii 
Spiec» «a ulto Gaerrin tenendo spialo 
Sempre innasai lo scado per difesa 
Del colpo del pagan che ooa fo fiato : 
Restò la .terra d^oo- gran tagKo offesa. 
Fn il sesto colpo, qoesto ovvero il qaintOi 
Né gli aveva Gaerrin 1* offerta resa. 
Or non fia più eosì; ficcossi ' sotto 
Né gli venne il disegno ponto rotto* 

UVIII 

Meiiogli un gran riverso su la coscia 
Diritta, e perchè Tera male annata, 
Tagliolla SI, che non potè piò poscia 
Segair sì fier l« lite cominciata. 
Ancor che 'I gran dolor gli desse angoscia, 
Soa fronte di vtltà non ^ fa segnata, 
Né s* accorgeva H niser che del sangue 
Ch' usciva li corpo sno veniva esangne. 

LZIX 

Temporeggia Goerrìn, cho'l tolto vede: 
Giragli intorno, ond' ogni colpo al vento 
Mena 'il pagan, che sopra il destro piede 
Mover passo non poÀ senaa tormento. 
Il braccio alfine al dèbil spirto cede. 
Che nel menare i colpi era assai lento. 
Gnerrìno per fornir pur la quistione, 
La spada gli. ficcò nel pettignone. 

Al trarla fuor, ne trasse Tahna ancora 
Che più di mezza fitta ne T aveva. 
Gnerrin pose da canto ogni dimora, 
Veduto che 'I pagan più non si levai; 
E poiehè di salir mal si rincora 
Su il suo cavai, che fiacco ancor giaceva, 
Tolse qnel del pagan, eh* era il migliore 
Che si trovasse nel suo campo e faore. 

LXXI 

Or quanto sua virtù farJi più certa, 
Poiché '1 liren regge di sì buon destriere. 
Seco la fama accompagnossi aperta, 
Ch^ala sua gente si fece sapere 
Per quel cavai, che piò chiaro gli accerta, 
DI quel che mal concesso di vedere 
Lor fu, che, com* io dissi, fn il duello 
lo uno 4ssai remolo praticello. 

LXXII 

Ogni dubbio temere, il rio sospetto. 
Sgombrò dai petti loro ; onde la fronte 
Si fé*" serena nel suo primo aspetto, 
Pria che le prove altissime sien conte, 
Tanto, che del Castel sotto ogni petto 
Le commoni allegrezze son congionte, 
£ per la vittrìce opra di quel giorno, 
Fèr la sera, al caste! gran fuochi intorno* 

Lxxni 
Tanto fn più "1 dolor, tanta tristezza 
Maggior nel campo fuor, tanta più pena 
Rese ne i petti loro, e più asprezza. 
La coi nova a temer seco gli mena. 
Perchè la gente, la quale era -avvezza 
^^iver sicura e di speranza piena. 
Per il gran busto dì sì fier signore. 
Or preda fatti son giii del timore. 



LXXtV 

spedir l' istessa notte messaggicri 
Ad Arlilaro, suo fratel carnale, ^ 
Dei can loro sconsolati e fieri, 
E . come 1 eaippo si reggeva male. 
Egli, che re fu de* giganti altieri^ 
La nova udendo, a dispiegare Pale 
De la stolta superbia ed {sfrenata 
Incominciò, con gran rabbia infocata. 

• bxzv 
Ciel Don ha sopra nò solle terreno, 
Ch* ei non minacci incomparabilmente, 
E fé* sì lento a la superbia il freno, 
Ch* uccise per furor molta sua gente, 
E guai a -quel che *1 pensicr del sno seno 
Non indovina, e non fa di presente 
Quel che *1 pensier gli detta, ed è sì ascilo 
Del senno eh* ei non cura, esser seguito. 

UXVf 

Era allor per viaggio a la richiesU 
D* Almonido venuto, ed era presso 
A. due giórnatfe, quando de T infesta 
Nova seppe il tenor da più d* un messo» 
Sì che con furia quanto potè presta 
Giunse- nel campo V altro giorno appresso, 
Ch*a suo detto bruciar vuole il castello, 
E far di tuiti un orrendo macello. 

'LXXVII 

La notte innanzi fuggiron dugento. 
Che nel castello entrar, del campo fuore, 
Che contr* ogni lor voglia il fraU spentoi 
Chi per forza seguir, chi per timore. 
Pur poi più di due mila il supplìmento 
Che si fuggir, eh' avevan poco amore 
Ad Almonido, allegri del suo danno, 
Com* i troppo suggelli spesso fanno. 

LXXVIll 

Ma come vseppe Arti laro, che tanti 
Eran fuggiti, giurò poi che tutti 
I lor parenti con amari pianti 
Corran per colpa loro amari fruiti, 
E ne fece seguir da tutti i canti 
Dove indizio ebbe che n*eran condulla; 
Poi fece in arme porre appresso al giorno 
Ognuno,- e strigner chi sparso era intornoi 

LXXIX 

Con proposito eh* ha ne l'aurora 
Di sfidar quanti ad uno ad un son atti 
D' uscire a corpo a corpo seco fuora, 
E comandò che né in detti, né in falli 
Nessun gli dia favor, se non allora 
Che vedranno esser più del Castel tratti. 
Ma contr'on sol non sieno arditi opporsi, 
Che vuol ei sol simile impresa torsi. 

LXXX 

Trema ognun che lo mira, oche ode il suono 
Di quella voce orrenda e spaventosa, 
Né V* era cor sì forte, né si buono, 
Né persona di guerra si famosa. 
Che -fosse per aver seco perdono 
Contraffacendo ogni minima cosa, 
E passata la notte di' a lui parve 
Un anno, armato. al castello comparve. 
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uunu 
B con oirìbil fiato na «omo soona. 
Di che tutto il Castel tremò, qpal mele ' 
Far terremoto e piò, percb* egli introna 
Ognun: poi con le fiere sne paiole. 
Disse : S^ egli è cotta dentro personal 
Sì come traditori esser ci suole. 
Che giostrar vo^a, pei mio Dio li gioro 
Che da ogni altro che me sarà ncoro. 

UIXXII 

Artilafo, e Goerrino con TingUso 
Uscirò a qncir invito fuor del moro. 
Con settecento armati d*ogni arnese. 
Che i dngeiito fuggiti anco vi foro; 
Ha messcr Diooino il primo scese, 
Che r impetrò da gli altri, e con sicuro 
Animo r affrontò con V asta fo^te ' 

Pensando al rio gigante dar la morte* 

LXXXflI 

Ma Antilaro, che lenea per eerto, 
Ch* egli quel fosse eh* Almonido messe 
A morte, per donargli pari merto 
Con ogni forza il bnon cristiano oppresse; 
Onde gli fé* V arcion lasciar scoperto, 
£ bisognò eh* al pagan s* arrendesse. 
Artilaro menandolo prigione, 
Yide esser falsa la sua opinione. 

LXXXIT 

Visto non esser qnel eh* egli pensava. 
Disse: Tornar conviensi indietro preato. 
Come s* egli 1* avesse, così brava, - 
Dicendo : Qoì ci manca 1* altro resto, 
Che non 1* abbatter già non dubitava. 
In tanto fé* trovare un gran caprcsto 
E porlo al collo a messer Dinoino, 
Poscia menarlo ad un arbor vicino* 

LXXXV 

Indi ad nn ramo accomodar la corda 
Fece, e eh* ancor tirar non si dovesse 
Fin che Guerrino a impiccar non s* accorda 
Con esso, e chi giostrare anco volesse* 
L* inglese intanto con Dio si ricorda 
Di tutte le sue colpe eh* ha commesse, 
Ch* ancor eh* ei pensi che Goerrio 1* uccida, 
Però nesson de la sua vita il fida. 

uuucvi 
Tornò *1 pagano, e domandò di quello 
Cristiano, il quale aveva ardito porre 
L* indegna man nel sangue del fratello, 
Perchè tosto si vuol dal. volo sciorre 
Ch* avea fatto di farne ai corvi un bello 
Pendolo; al cui parlar centra gli corre 
Artilafo che vuol prima morire, 
Che -Guerrìn vegga, mercè sua, perire, 

LXXXVII 

Dicendo; Io non vedrò si sconsolati 
I miei morendo, come far potrei 
Yeggendo i miei sussidii esser mancati. 
In lutti i modi dunque perirei; 
Ma se ch* io sia prigìon vogliono i iati 
A sorte ria peggior più mi terrei, , 
Quando io restassi solo; e così detto. 
Del monte calò giù pel passo stretto* 



LSZSVUI 

Molto il chiamò Gneirin, ch* ««dar volea 
Dove richieder s* aveva sentilo ( 
Ma poco frutto nel chiamar facea. 
Si ch* Artilafo giunse tutto ardito; 
Ma perchè manco fQrxa possedè* 
Giostrando anch*egU cascò sbalordito, 
E fu nel modo acconcio che 1* inglese* 
Onde Gnerrin gran dispiacer ne prese. 



Nò vi poae intervallo a calar gioso 
Sul cavallo d* Almonido che fede 
Fa ch* era qnel che de la vita escloso 
Aveva il suo fratel, ma quando il vede 
Un sacerdote del pagan ch*era oso 
A indovinar, gridò: Deh ferma il piede. 
Ferma il piede, Arlilaro, ch* ho da dirti 
Cosa che forse oggi farà stupirti* 

se ■ 
Cohii fermalo, ineóminciò dieendo : 
Questo sogno sta <ootte mi a* aperse : 
Il sol vid*io di trino aspetto essendo 
Con la luna in contesa ohe d* asperse 
Stelle era accompagnata, e con orrendo 
Assalto sopra il mare ella sommerse 

I due soli minor, quasi ne Tonde 
Dove non si vede» atgin nò sponde. 

«CI 

Onde a la fine il terzo sol rimasto 
Qnasi tuffato ancb*egli, sorse poi 
Con gran vigore e sì fiero contrasto 
Che la luna affogò, e gli astri suoi 
Tutti disperse, e dato loro il guasto. 
Né trovando più cosa che l' annoi. 
Fé* sorger seco gli altri soli insieme. 
Con forse pronte e più che mai estreme. 

XCII 

Non cercai più di ciò significato. 
Se non or ch*io lo veggo troppo aperto; 
L*un sole, e 1* altro è stato superalo 
Da te che sci quella gran luna certo; 

II leno sole è il cavalier restato 
Dal qual sarai, «e combatti, diserto; 
Per mio conseglio seco farai pace, 

E impicca i due prigion come li piace* 

xeni 
Il loribondo e insuperbito drago 
Sorrìse di tal fatto, e disse presto : 
Va di* d* Apol 1* offizio, ch* io son vago 
D* altro che di lue ciance: io voglio il resto 
Di questi tre Cristian, ch* io son presago 
Meglio di te, ch* io vidi manifesto 
In sogno anch* io da tre capestri impesi 
Questi ladroni insieme e viUpesi. 

xciv 
E de la gente osci, dove aspettava 
Il bnon Guerrin, che nel pian si tornasse, 
E V* andò tosto con serabiaoxa prava, 
E non com'uom che punto dubitasse. 
Guerrino, che coi grandi sempre osava 
Di salutar prìma, ch* ei s* affrontasse, 
Diegli il saluto, e *1 pagan non rispose, 
Ma sollecito T asta in resta pose. 
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xcy 
Abbasiolli- CrpenÌD senza intervallo, 
L* ariate faron tai, che quel -pagano 
Cascò riTersa ftior del suo cavallo 
Con gran fracasao d* arme sopra il piano» 
Ben che Gaerrin non fesse «imii ùllo. 
Pur il tenersi su fu tutto vano. 
Perchè del suo cavallo il pettorale 
Rotto e le eigoe, non ebbe mca male. 

xcvi 
Onde irovesù a cavalcar la. terra. 
Tolse il pagaa un «uo.baston ferrato» 
Poi che bisogQa a piedi far la guerra, 
E fuor di modo s\è meravigliato,; 
Ma il giusto vnol, e qon già chi fuor nVna, 
Che ogni cavalicr che sia cacciato 
Di sella, sia prigione, il che toccava 
A quel pagan, ma non ti disputava. 

XCVJI 

Qaando che de le cigne fa*l difetto, 
£ non del cavaliero il ritrovarsi 
Così Guerrino il cavallo interdetto; 
Per cominciar dappresso a salutarsi. 
B* un noderoso sorbo grosso e schietto 
£ ben ferrato bastone ad armarsi 
Venne il pagan, eh' a V arcion gli peudea. 
Che sempre ìa guerra seco aver solca, 

XCVJIl 

Guerria la l^da spada sua V auetta 
la man, lo scodo al braccio, e si fa pari 
In capo Telmo, ne ponto s'aspetta 
A cominciar gli orrendi colpi amari. 
Mena il pagano assai con maggior fretta 

I colpi, i quai Guerrin con salti vari 
Schifava or qua, or U, piìi sempre intento 
A ripararsi ed a ferir più lento. 

xcix 
Colpo falto non ha per nuocer anco 

II suo nemico, perch'ai tempo aspira. 
Artilaro, eh' ai danni suoi vien franco. 
Con tanta voglia un si fiero ne tira, 
Che tutto il fa piegar; nulla di manco 
Il Meschino si destro si raggira 

Ch* egli si salva, e veggendolo basso 
Pose con gran prestezza innanzi il passo. 

e 
Menagli al collo no dritto, disegnando 
I/» gran testa spiccar dal fiero busto ; 
Ma non fece altro male il forte brando. 
Che le fibbie tagliar che tenean giusto 



V elmo del rio pagan ; par egli quando 
Dislacciato si vide, in sé robusto, 
Con iqganno pensò por fare in modo. 
Che Gaerrin provi se'l bastone è sodo* 

CI 

Finto on colpo menò, poi Io ritenne, 
Ritirossi Gaerrin, ma poi crescendo 
Il passo, pure il capo a corlo venne 
Che fu d* ogni altro colpo il più stupendo 
Ch'avesio mai Gaerrioo, onde convenne 
Queir ingegno operar che in sì orrendo 
Caso si può pensar che con V unite 
Man trasse il fello, per vincer la lite. 

CII 

A lo scodo la spada innanzi pose 
E r elmo fé* posar sopra le spalle. 
Che se di quelle braccia poderose 
Sene* intoppo il baston trovava il ealle. 
Mal per Gaerrin passavano le cose 
Che non solo la testa andava a valle 
Fiaccata, ma col busto il resto tutto, 
E ne restava il cavalier distratto. 

CHI 
Campollo, chel baston venne sul taglio 
A cdr de la sua spada, appresso dove 
Da le man confinava no bel tramaglio 
Di ferro, da star forto a tutte prove, 
SeampoUo daoqoe da mortai travaglù» 
Che tagliato restò, sì come a Giove 
Piacque ; dove il fiero uom crudo e robesto. 
Non poUndo addoppiar, gittò via U resto* 

civ 
Ed abbracciò Guerrin eh* era stordito, 
E la spada cadotali di mano, 
E così pel travaglio tramortito 
Sei pose in spalla coa> atto villano. 
Quel sacerdote d^l sogjoo avvertito 
Gridava qnant' un possa da lontano : 
Uccidilo, Artilaro, uccidil, dieo, 
Né far sì poco conto del nemico* 

. cv 
Ma lo' strepito fatto da la gente, 
De la vittoria allegra, causava 
Che*l suo gridar noo era inteso niente. 
Si che per questo in van s'affaticava. 
Tra queste grida Guerrin si risente; 
Che già per tutti morto s* aspettava. 
Or come egli campasse intenderete. 
Se a l'altro mio cantar m'ascolterete. 
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CANTO XXIII 




ARGOMENTO 



'uerrin acquista ìì tolto sentimento, 
E col pugnale uccide il fier gigante ; 
Poscia a /4rtilafo,\:on assai contento^ 
Bende le terre che perdette inante. 
Uccide il suo fratello a tradimento^ 
Rampilla^ fatta di Guerrino amante ; 
Indi si fere mortalmente il petto^ 
Che ingannata si trova nel suo affetto. 



Vihi ti è fède), temer gii mai non dere 
Vita cangiare a miglior vita e salda: 
Né d^abbmciar con nn sol sospir breve 
Quella di zelo patria e d*amor calda, 
Attissimo Signor, eh* a me sol greve 
Deve parere ognor, che Tempia falda 
Non depongo de* vizii, e non mi appello 
Pronto persecutor del tao ribello. 

Il 
Non boria di virtù, non gloria d* armi, 
Non pompe di grandezze, e sete d* oro 
Move il cor di Gnerrin perch* egli s* armi 
Contra M nemico in premio di tesoro ; 
Ma quel che merta memorabll marmi 
Omar d* un nom con eterno lavoro 
Di scolpita memoria: una sol fede 
In Cristo un tal desir pronto gli diede. 

ni 
Oprò quel ben, sì come Dio spirollo, 
Per la giustizia, e per questo non piacque 
A lui eh* ei desse ancor 1' ntimo crollo, 
Se ben com*uomo tramortito giacque, 
£ nel portava quel pagano in collo. 
Tornalo in se, la giustizia compiacque 
Che volea spegner quel tiranno crudo, 
Che r offerse- a Guerrino il collo ignudo. 

IV 

Come già dissi, risentito s* era, 
E veggendo il partito in che era messo, 
Trasse il pugnai, eh* ancora accanto gli era, 
E del dislacciato elmo per il fesso 
Porse la punta tanto pronta e fiera 
Che via tagliò là dove era contmesso 
Il canal de la gola a 1* empio cane, 
E per quella gli apri la via del pane. 



Lassò del carco a chi ti ve hi cara, 
Quand* aperto Artilaro il passo sente 
De lo spirto, che piò del corpo dura 
Salma tener non poò, che con più lente 
Vigor si regge, quanto più gli fora 
La calamita di Stige repente; 
In terra alfin cascò per grand* angoscia, 
Dando a la terra le sue ragion poscia. 

▼I 
Morto Artilaro, il campo che lo vede 
Cascar si meraviglia, e pensa come 
Sì tosto giace 1* uno, e 1* altro in piede 
Mostra sue forze assai men vinte e dome. 
La Vecchia tema, al nuovo gaudio cede 
Di chi fedel ad Arfilar di nome 
Solo era, e chi per forza l* obbediva. 
La qual tema ehi serve d'amor priva. 

▼Il 
Molti, eh* in odio avean tant* arroganza, 
E che provato avean più d* uno scorno, 
Preser de la sua morte gran baldanza, 
E fuor la dimostrar quel proprio giorno, 
Mostrando servitnte ed amistaoza 
Ad Artilafo, e fur quei che restomo 
Ih servitù de le sue terre aHora 
Che *l padre In di yita tratto fnora. 

vili 
Gli altri' che de T antico soo paese 
Eran, vedendo tanto preso ardire 
Di quella parte, con maligne imprese 
Gli cominciaro con ira assalire. 
La gente d* Artilafo il monte scese, 
Poi eh* Artilaro videro morire, 
E la gnerra appicciala tra sna gente, 
Andaro a' sovvenir la men polente. 

IX 

Pur con disegno ne la prima gionta , 
Vivendo il signor lor di liberarlo ; 
Ma*M buon Gnerrin tosto a ca varilo monta, 
Avendo prima ben fallo cigniarlo, 
£ più che mai robusto, quelli affronta 
Ch* hanno ardir de V impresa sua ritrarlo, 
E tosto r uno e 1* altro de* prigioni 
Fé* liberi salir sopra gli arcioni. 

X 

Al sacerdote, eh* aveva predetto 
Ad Artilaro il male, e eh* avea fatto 
Ogni suo sforzo per porre ad effetto 
Di fargli presto dar l'nltimo tratto. 
Tagliò r ingkse da le spalle netto 
Il capo, acciò che .mai più non fosse atto 
A indovinar ed oltraggiar nessuno. 
Né sia, com*alIor fa, lant* importuno. 
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XI 

Tal fa 'I valor di questi tre guerrieri ; 
Sì grande fu 1* ardir dei settecento 
Venuti dal Castel; foron sì fieri 
Quei che si rallegrar del pagan spento, 
Chiave* nel campo quasi prigionieri, 
Contr^ Artilafo con poco contento 
Condotti quel gigante, che del resto 
Fur trionfanti, e gli scacciaron presto. 

XII 

Ne fosso vi restò,- né valle, o piano 
Di qua, di là per lungo, o per traverso, 
Dove dei corpi loro e sangue umano 
Non fosse intomo orribilmente asperso* 
Artilafo, or che lìbera ha la< mano 
Spronato da ragion, ne V odio immerso 
N' uccide tanti e ne stroppiò quel giorno 
Che ben vendetta fé' d* ogni suo scorno. 

XIII 

Rotti gli avversi^ Artilafo raccolse' 
Sotto il governo di Gncrrin coloro 
Da chi le guerra in suo favor si tolse. 
Per ricoodargli nelle patrie loro. 
Commen(lan<b>li poi la lingua sciolse 
Come non ,c«pe in nom più bel tesoro 
Che r alta- fedeltà che di lor vede. 
Scodo del regno loro ci vero erede» 

XIV 

Novemila conlati fnron questi. 
Che delle terre 'antiche di suo padre 
Eran vassalli, e senza èsser richiesti 
Si feron volentier delle sue squadre ; 
Ma perchè qui la vittoria non resti. 
Per ritorsi la patria, antica madre 
De^ suoi progenitori, il cammin prese 
Con questi a riconoscere il paese. 

XV 

Ma capo della gente e condottiere, 
Com' il debito volse, Guerria fece. 
Che per suo conto sapeva d* avere 
La vita, poi che con sua man disfece 
I duci altier de le nemiche schiere, 
£ non pure a tal parte soddisfece,^ 
Ma con la sua virtù eh* era infinita 
Gli prolungò, come a Dio piacque, vita. 

XVI 

Parve a Guerrin di non porvi intervallo 
£ seguir la vittoria incontinente, 
Fe^ rinfrescare e montar a cavallo 
Qaei che avean cavai fin al presente ; 
Benché nel crudo e sanguinoso ballo 
Più d^ un cavai restò, morta la gente. 
Sì che assai de'pedon d* arme leggeri 
Armati furo e fatti cavalieri. • ' 

XVII 

Andaro alle città sul lago poste 
Seggio degli avi d* Artilafo saggio, 
Ne le qnai sendo le gran navi esposte 
£ d' Artilafo il vendicato oltraggio, 
Senza far di difesa altre proposte 
Feron tumulto contro ogni lignaggio 
£d ogni setta di quei -rei tiranni 
Che per qiorte pagar gli usati inganni. 



xviti 
Dieron qaanf ampia potean dar PeiitnfU 
Ai tre cristiani, ed a le genti tutte. 
Mostrando una aUegrezza smisurata 
Poi che le genti nemiche han distratte. 
Quivi fur ricevuti, ove V armata 
Non avendo altre genti allor condotte 
Si riempi di tanti del paese, 
Che a trenta mila lai numero ascese. 

XIX 

De* nemici, trabacche e padiglioni. 
Ed altri arnesi e strumenti da guerra 
Eran fomiti, che restar padroni 
Di ciò che per fuggir rimase in terra. 
Sì che tolte Artilafo le ragioni 
De le cittadi, e qnant* intorno serra 
Il lago Fonte Solis, poscia andaro 
Al monte Gramas, e quello acquistaro. 

XX 

Ed a Moscia, voi mar posta, mandati 
Ambasciatori acciocché si arrendesse 
D* accordo, andaro i lor penner fallati ; 
Che non solo impetrar che se gli desse. 
Ma tutti i cittadin trovar parati 
A vendicare T opere commesse 
Inverso i due fratelli, e la lor morte, 
£ che presto oscirien fuor delle porte. 

XXI 

Spinse tosto Guerrin per tal risposta 
Le genti innanzi, poiché a lui sol tocca, 
E la città con tal pensier disposta 
Presto trattò da temeraria e sciocca. 
Provò quanto il voler risponder costa ' 
£ senza fren tener Tardila bocca; 
In cinque dì fa con gran furor presa. 
La gente uccìsa, ella di fiantme accesa. ' 

* XXII 

Da l' esempio di quella 1' altre tutte 
Si dieron senza far alcun contrasto. 
Ed essendo a man salva alfin ridotte 
Sotto Artilafo non patirón guasto. 
Fnron le genti d' arme poi condotte 
Verso il paese, sterile rimasto 
Per le fiere di Libia agli uomin rea, 
E di quivi passarono in Morea* 

XX11I 

Per la città di Peronù seguirò 
A r Alpe di Parisi ; andaro al monte 
Agamapiro poi, dopo il cui giro 
Preser Candelo con P altre congionte' 
Provincie, che Guerrin tosto ubbidirò ; 
Lasciando il monte Agrisma, la cui fronte 
Di Libia mira l' orribii diserto 
Che il mar poi de la rena mostra aperto. - 

XXIV 

Da Eabilonia tien fino al Marocco 
Questo diserto e mare empio arenoso, 
Che r Europa mira, 'Ove vien tocco, 
Dal caldo in vers^ ostro fastidioso, 
Che chi cerca il confio si tiene sciocco, ' 
Però che *1 saper nostro viene ascoso. 
Si che al mar Libicou tornar convenne, 
£ seguendo a T'ìlofila pervenne. ■ .■ < 
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XXT 

Qoestà città si di«'«eiiza battaglia: 
A Contr^poli il campo guidar doppo. 
Qoesf era gran citlà, ma di gcnUglia 
Molto ripiena, e trovar grande intoppo, 
La cui nova Artilafo assai travaglia. 
Che un esercito qaati di galoppo 
Veniva di verso ACrica guidalo 
Dal più franco oom che in tal parte sia nato, 

xzvi 
Qnattroeento mila oomlo «eco mena. 
Ma qoel che piò Artilafb sgomenta. 
Che i suoi doqttantamila sono appena 
Né ve n^ eran fidali se non trenta ; 
Gaerrin, chiuso non è voltar la schiena. 
Artilafo conforta, e gli apprcsenta 
Tutte le grandi imprese per lai fatte 
Con manco gente, e peggio a Tariae addatte. 

XXVII 
Io sol m* obbligo, disse, d* affrontarne 
Dugento mila per mettergli core, 
E roesser Dinoio disse : Io vo farne 
Centomila voltar del caromin foore; 
Artilafo senz'altro dobitame. 
Tutto si confortò nel lor valore ; 
E disse: Io uscirei ben deir onesto. 
Non affrontando con mia gente il resto* 

ZXVIII 

Guerrino poscia ad Artilafo volto 
Del nome domandò di chi gli ména. 
Per quanto, disse, di vero ho raccolto. 
Chiamasi Validor che neir arena 
Del «fiume Dastisi dal ventre sciolto 
Nacque nella c|ttà Dornesca, piena 
Di forte gente, ed egli è valoroso 
Quant' nom cbe per fortezza aia famoso. 

xxiz 
Prudenza e sapienza all'uomo forte. 
Disse Goerrin, bisogna usar, del resto 
La quantità non par che molto importe 
Altro eh* ordin confuso manifesto. 
Di qoai paesi, dissi, ha egli acorte 
SS gran genti e condotte tanto presto ? 
Costui Tripoli tieo di Barbaria 
In Calis e in Savier tieo signoria. 

XXX 

£ fino al ibonte Girgidii si stende. 
Gli risponde Artilafo, dove Inusa 
Gran fiume n* tsee che U cammino prende 
Diverso le ciltadi a* resta inclusa 
La già delta montagna, e qui comprende 
Dood* ha tal gente che a far guerra or usa. 
Oltra le dette T altre terre ascolu 
Donde può far d* laomiiu gran raccolta. 

XXXI 

De la città Tarcomana e Di^ra, 
£ di Baldrada e d* Ascheri ha cavata 
Gente di lor persona molto fiera, 
£ d* onde fino al lago si dilata 
Detto Anarseb, ogni sua parte vera 
Che da la città Caspi è dominala. 
La signoria del qoal si vede apèrta 
Fin ne la parte ov' Africa é deserta. 
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xxxu 
Prese Gaerrin non poeà Béravl^lia 
Di tanta ubbidienza e signoria, 
Ma di Pompejo al dello si coiuìgHa : 
D'Africa qui le- bestie han monarchia, 
Con i quai combattiamo a sciolta briglia. 
Poscia fece narrarsi da una spia. 
Che la nuova portò, eh* era venato 
Di là, di tatto quel «^*avea vedalo. 

XXXIll 

A la presenza replicò di quanti 
Poteano adirlo, che il nemico campo. 
Ancor che d* assai genti aver si vanti, 
Ordin non v* ha che aia per dargli scampo. 
Che Seminati van cavalli e fanti 
Senza timor d* aver alcan inciampo ; 
Ma solo il loro ardir ne 1' assai genie 
Consiste, ad altro poco pongoa meste. 

XXXIV 

Disse Goeerin scaltri |Jlriiie^i v*«ite 
Che quel fier Yalidor da faroo ohiIo . 
Di no, rispose, che sua mente altiera 
Con amistadi. non s* è mai congioDlo* 
Di pio signori però, eh' egli spera 
Com' abbia d' Artilafo il regno aggionto 
Al suo poter, distroggeie i signori 
Di Libia tolta aociò sol lui s* onori» 

zxxv 

Di contrjfrìo voler la aaa sorella 
Rampilla detta, che la vostra fama 
L' ha fatta seco sol montare in sella, 
E già se ne bisbiglia eh* ella v* ama; 
Che allora il dimostrò che la novella 
Giunse cbe il campo addosso ora vi cbiaoa, 
Che fu la morte de* due irati violi, 
Ch* eran sì. fier da vostre mani estinti» 

XZXVI 

Stima la donna adanqne che voi siale 
Un uom che di bellade e di fortezza, 
Com* inteso ha, die pochi pari abbiate, 
E già quel campo più voi solo af^rezza, 
E voi più teme assai cbe cento armate ; 
Questo dir caasò tanta fierezza 
Ad Artilafo, e la sna gente insieme. 
Che sol r indugio al combatter gli preme. 

xzxvii 
Spedì presto Gaerrin due altre spie, 
£ tra i nemici gli mandò secreti 
E separati per diverse vìe. 
Che col mostrarsi di qnel campo lieti, 
Fingano efser fuggiti il proprio die, 
Per una tema lor taciti e qneti. 
Che a^vendo lor contro a Guerrin parlato 
Di cruda morte ognun fa minaccialo. 

XXXVIIl 

Cosi dieron color a questa ia^tresa. 
Che fu lor data facilmente fede; 
La qual lor fuga da tal gente intesa, 
Chi gli parlava a domandar si diede 
Come Gaerrin fosse allo a far difesa. 
Poi ch*.esser lor sì gran numero vede. 
Risposer, come fu lor ordinato* 
Che tristo quel che 1* astiava armato. 
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XXXIX 

AggiMigéndo, che^^«ra datò Tanto- ' 
DugeotorailaaffrimCarae! egli ^lo - * 

£ che aveva va 'corajptagac» ardii» itanto, ■ 
Cristiaa cokn* eglit te '=di Cristian 'f gliboio^ - ' 
tht cento tnifa viiol éaUValtro-caalo- ; ■ 
In volta por -di tatto quello -staiolo ; • ■ 
Or questa <Ìb' la 'Udovat e fa il terrore, ■' 
Che> scusa (ardilp 4asttÌDUit'«lseiiza core. * > ' 

DI yaIidori1a>sbrdR«iafÌDcatl '> ' ' 
Dal cieeo>arét«r^<dal' disugual fantittò, * ■ ' 
Da qoèstl aàcor^moi 'esser ioformata • ' ' 
Dei Bibdi *e gesti ed èsser di Oacrrioo*- 
FaMa una spia' éall'^alti^a separata, ' *• > 
Di poi che .poste V ebbe in' sno donaino - 
Seppe senza failar-d* alenna -cosay ' '. f .'> 
Ogamr pl4r IW «da fama 'gloriósa.'. • .>-•.< 

xni 
T/(|ilf}iiiO'4i ndstor^ poi >cbe s^ accorse • 
Nel ff«piicar che -fe* spesso iHampiUa, ' •' ' 
Che Amor' la face* sfrenalo le 'porse- ; 
Verso Gaerrio; che wén potè coprila, 
Disse: Non state «oMI Óontiii in forse, '<• 
Che A«À4r'per dontoo il cor ben gli disAìUaV 
Sebben'i'fièr nel inarttale stile^ ' 

Con le doàtié h anonieto è geaiile. 
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xtn> 
D?$s*>)la> d«l desir sfli^vata' a) 'tutto : * 
S^io ivedessi- trHeirmandolo» potesse' ' " 
Far eh' egli aiutasse me, per far boa» firuifo» 
Di quanto 'regno 'il Asio 'fl-atel tenesse< <■ 
S'io W-dovessi far restar distrailo,' 
Pnr eh' egH tne per moglie poi prendesse, 
Ne lo' fariei' signore,' e senz» guerra^ 
Padron saveMfe d* ogni nostra' 'tenra. '■• 
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xtiil • 
Pfese' ili qtvel parlar la spia iosptetto 
Ancor che chiar d'«mor vedesse }l aeg 
E per non f scoprire * il ' sno difetlo- • 
FedeUà^nse ed a^ò 'magro ìngegbo;; 
Oimè, dicendo; ehe' avete detto ? . 
Allora ella s* aecòl-se 'con isdegoo,; 
£ dal sóspetlo' spinta come at-dita, 
Altro fingendo ^gfi fé' tot là vita.- ■ "• 

xtfv 
Poi éòn Tusltighe; é gran proftiesse moise 
L* avaro cor' d* un suo servo segreto, • 
Che prima cfie informato d* altro fosse 
Fello gfriii'ar; che né prima ne drieto 
S' udrebbe 'fchè da Ini fossero melisse 
Le parole da quel che per decreto 
Stabile gtf' imporrebbe, e poi gli espose 
Cose orribil'da ùtte e spaventose* 

ity 
To^liòV'd^sse, che tu uè "vada in fretta 
A rilrovar Guerrhi do'Vfc 'sl"^'a,' 
£ digli ée mi vuol per sposa eletta 
£ tener grata la -fedeltà mia, ' 

Che af mid frate! d'arò mortale stt-etfa, 
Che le varmel' dinanzi* ho fantasia,' ' 
Pur eh* egì^ accèlti'dopO' la' sita' mbrte , 
Il regno; e> me 'per soa «ara consorte.' 
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XZ.VI 

n mcMÒ' avido e mgofdo'di «rncdnrè, 
Lieto promise far ToiMreno òffizio. ' ' 
Agginnsegli-elU:- Sappili 'ben dire • •' ■<• 
Che apprèsso itha taiito e-n gran- bane^io' 
Di farlo di Moréa aoico sire > '< * 

Con Africa^' che irà per chiaro "ìndìào • 
La mia vergini ti^i che a: lai si serba > ' 
Come''iiove9o'fioir' tra Icpcr erba. •' » 

xErvn 
E per' dirti, lettor,- di tèa atalura,^ • -l 
Grande, e formata bene -era d* aspe 116^; 
Ma tutta nera e di capel)afara' : ■• / 
Come la lana d^ un puro agnelletto^ ■ -' 
Gran labbri, ' denti bianchi .e guarda tara > 
Fiera con ocdhi ròasi. Or in effetto' - 
Il messo* andò ' e 'fece l* ambasciata ' 
Di questa: fiiguràccia inpiimoratav - ' 

xvnu 
^ L*«spòsev dieo, ma ben prese «rroi^e * ■*- 
Che ve^evdo Art^afo- -andar cob gente* 
Pel campo .e fargli ' da"cia«eun^ onoreì ' 
A lui Vinginoccàò subitamente,- 
E disse: Agli altt'gesltii al gran valore ' 
A me parete il capitan ralente, 
Cioè quel buon' Gnerrio : se qubllo' siete 
Da me. segrete e gran nove oggi avrete; 

xux 

Artilafo'da parte se lo arasse' f 
E si fece narrar quel cli^ ei doveva ' • " f 
A<'Gaerrino narrar, né eh' ei falla$se> • - l 
Per simile 'presenza già - credeva ; 

Artilafo pensò eh* egli n*- andasse i 

A Guerrino a parlar com* egli aveva ' ' 

A lui parlato, e -non saria contento ■ f 
D* aeetìbecnitire uii 'tanto tradiatento. ' . * 

l' • 
l'oi disse'' al messo f Atlémli bene; amito, 
Artilafo' son io,''primier di tutti, ' 

Per ben che- col governo ini-natrico *>' 
Di qnel Guerrino, e ne traggo- buon firutti;^ 
II qoal, perch'è gentil, terrebbe «istico " • 
Se la sua fama nel sangue, si hraitti / 

Di Valider per sinit modo ;i pure '• 

Yo che faoeiam ' queste cose-sicare. • 
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Fero di'a RampITIa cb^hal parlato 
A Guerrino, e che 4 tutto'cou' piacere ' 
Grande ed amor' con te ha confermato 
Ed io prometto e credolo potere ■ 
Dt dargliel per marito, e fiegb grato - • 
Il suo ntil {kcendo'-e il mio volere, 
E ti prometto, se ^n* abbiamo onore, 
D-«na' bella • città farti Brgnore» 



ut 



M 



rj 



r 
'i 



Ed acciocché tu possa riferire' 
Di Guerri'no dgni forma e geolileaza^ 
Yo* che tei possa in la niente' scolpire. 
Siccome non ha par qui di bellezza. ' ' ' * 
Ti voglio al padlglion suo far venire ;^- 
Ma come ho detto il giovin tanto apprezza* 
L* onor che se gli parli innanzi al- fatto,: ^ 
Pia gnast^'ogni diiegoFo in un sol tratto.! ' 
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SfMg^ «edetto poi «h« liti» sÌA« 
£ ta potrai a RampilU di eerlo 
Dir d'aver fatta -la Mia faniààia^ 
Né penkratti ogni ppoaieuo ikierto. ■ 
Confermando t^u prastro 1» via 
Al padiglion di Goanjai dove aperbo 
Vide eaaer vero e molto pib di qnello, ■ 
Che dipinge^ aoo paott lunin P«bmi11a« 

tM ■ 
L* orn fià de la èeoa ttd aitai preMO« 
E tosto a* ordinòt V acqua fa data . 
A le mani: in ditparte standoli mcMO 
Vide ogni ooaa e V amiatade grata « : 
Ch' era tra loro, ed Artilafio steMO 
Mostrava nna ftdaaza smisarata > • 

Ed abbracciando, diìcea : Fra tei mio 
Io voi sol cBcdo dopo il nostro Dio* 

tv 
Se la Vittoria abbiam,. siccome, io speto, 
E die quel Yalidoro empio a* nceida. 
Io vo* farvi padroo di qoteir impero 
Che amicizia di voi non ho più ftda. 
Rendeva gtazie il nobil cavalièro. 
Non sapendo il peniier che in Ini s*amiida, 
E fornito il cenar pòi st ri trasse 
Artàhifo, acciò il mesao via aiaadaase^ 

KVL 

Di dito tratlaii una gioia clélU 
A quel La diede, e raffermando poi J 

Le gran prèmesse, il mandi via eoa fretta 
Per soddisfare a li > disegni suoi, • . 

Che più salvar sua feOte gli diletta> 
Che aspettare il nemico the V annoi. 
Pensando che Guerrino accetterebbe 
Un tal parlilo, ac sa qael oh* ci debbo. 

ini 
Non «a che ad Aolinisca osservar priaia 
Iia promessa vorrà eh* esser aigaore 
Di tutto il ben die di quaggiù si stima, 
Qiampilla al messo fece meìto onore, 
Poi che le disse ohe di grasia in ci;ba 
A Gnerrioo sarà, se un tal ikvore 
Gli fa, e ch'era assai pia degno molto 
Di quel d»e per iadisio avea raccoltiOb 

Lvm 
Molto pia s*a0eese citta e de Pofftmi'2 
n messo per molto ore fece lì^lo t 

PromettcodogU grande il beneficio. 
Quando eoa fe«klti leogai segrdo 
Un tanto abateioevoi maleficio; 
E così eoa pentiér taoi^lo e qoi^a 
Si diede a-immagiBaìr Come a morire >. 
Abbia il frataifOlM pen «' èbbia- « «opmreu 

UIC 
Rivolgendo tt« di vi stè aospeia 
Tanto, che Yalidoro ordiae prese 
Di far giernata ed allaooav T impresa, 
Ond* ella dimostrò con lui palese 
Di temer che il frate} aoH abbia offesa. 
Poi eh' ella il soo pensiero alfiac intese, 
E richiedel per sua eoasolazione 
Che «a tratto mangi seco al padÀglionc. 



Egli che la dosMiida oacsth tifaa ' 
Contentossi d* étidare, il cut conTÌlo 
Per lai noe passerà gp4 mobe bene; 
Quivi il siiperbo signor -fia Indilo^ 
Ma per fiogec liagleait hlLe anè pMc 
Nel ^a^to «k* ordìai mollo pelilOi 
Bevanda e vini- Ordinò ai potfenlii 
Che.i.aensi di più d'na «eslaioa, Testi. 

un 
Né fe*resUr qQcsCiaCtUrc:f««b 
Da balli,, e suoni accotepagnata e csbli 
Che ridando anco bere, empì la lesta 
Di qoei fami a più d*aa si vaoiUtnli, 
Che a Sileno pjò gloria otfsai eoa leiU 
Tra i aaliin di Bacco triènfant^, 
E Yalidoro già ài .ac vedila, 
Che de V onor riebiode al ila JlsMfìUs. 

LUI 

E eoa cenai mbsirò valer ^r nsbo 
A quel .che mai pensier eoa 'ebbe prii, 
Spiacqoe a ehi era ia sé qnell* atto ilrsoo, 
Spinselò' ella da sé eoa ntlaaia, 
Yalidor qoasi diventalo iasaao 
Per molto via che -ia petto gli boUìs, 
E conoscendo in parte il Ino dHìetto 
Di Rampilla fcltoasi aopna il Iella* 

Lam 
Quivi •Uddermealò: fece ella mcire 
Del padiglioae egooa, diceado a'iaai 
Che én che il via si possa digerire 
Non voler ^nte che 4* attorno il oòi> 
Fu dubbio disella aTe»e a consentire 
A r atto sporco e si peotiise poi ; 
Ma perchèr scasa y' è eh' abbia a powni 
Non fu chi non Toicase allonlaMni* 

Laiv 
Fomiio il pitto, la BoUe era poaU: 
Qaivi restar convenne al doroiente* 
Ella per sì bel comodo a* affronta 
Con quattro eh' eran d' Artilafo geate, 
Coi quali aveva conferita Toata, 
E quivi pei cobdotli chetamente, 
Fegli tagliai* la teata e glida di^«i 
Ch* ad Artibrf» la partir per fede, 

ixv ' 

Con eoatnasaegai del campo *i<V^. . 
Acciò non siaoda le gaardio inpediti. 
Né fino a la mattioa i easi duri 
Del suo signor. furon pel campo qditi: 
Ma quel che glie li fece esser piò cctm 
Fu che in quel tempo furono assaliti. 
Perdio Artilafo avuto il no presale, 
Innanzi spinse io ovdiae U ,gplltf> 

Lavj 
Né^disse altro e Optirioise non cbe neodo 
Avuto iodizio.de 1* ocdin eattivo 
Dei lor nemici volea con stupendo 
Assalto dimostrair eh' ci fosse vivo, 
Né per questo, gli disse, punto inl««w 
Del solito. onor vostro farvi prive, 
Ma per mio più contento mi' porrete 
Tra i primi di d«e «chicfe che fir^t** 
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IWtlt 
£ tm^l «oiiBo ptMalo dtU'ntflto 
Ancora iftmili, d«rfiiio inproirTÌ«o 
Dcntroi é' t^avTicn die mh genti sjcrib 
E ehe ^r iiiak' «érte io- tetti «««so, 
Segéìle -|MilPe e 4»te>lo -Quelle •frotte. 
Ben cb'é tO¥ei«lMO datfvi tale avvisOé 
Rallegrirfti Gvarin :dt t«nt» ardira 
Né sà, aè istTM -OBdk deblUa'YeiMMi» 

tainii . 
Ve com uit nieUft ,e diede e latta flore! 
Con qiicU' ^imb .flet cbe sempre n«àTa4 t- 
Qaiadici sniglMi > Cicero in sei ore^ 
Dorè il- ■ f i< o (Umpo si troTeVA. 
Giunse Arti Ufo .«pponlo che U «omore 
Sai far del dì pièi toAlo ti lèTev», 
Pel basto* sense eapo, che tio varrò 
Di Validar^' càe il viù gli CQft&> civti. . 

LXIX 

• In qoooto fanr dVogai .pensìer à^.^»*^ 
GioDfe AvtiioCo, eb* ave». fatta porre i 

Dì YaKd*r aoprti «nia.laooia io alto i 

La testa^ né die* tempo allor d! esporre« 
Come qoiri facesse ti groo aaltOy 
E poca gentC' ail* arme aneo ricorre. 
Sì che la -Moltilodbi aénia g«M4 
Altro ripar aoa' ha fche foga t grida»; ; 

un 
VÌTa>GfenrlaV virai Aalilafo,. viva 
Tatti i nemici di ()«e»ta ctaagUap .1 

Gridare ad' Siila voce si' sentiva t 

Oa^suoi, mbnlre ArtMi^b fior ù scagl» 
Sopra la lenta gente che pariva« 
Senza mostrar «oordia di batti^Ha,, . 
Che il lor.dnoa bon volse a (anta gaate 
Aver pdv anco «A «ol laogoleacnU* 

LXX» 

Poi cho Gottrin- atir* ordiflfl non wdf 
E che più ri^arìniat debba soa schicrat 
Die* dentro aoeb* egli, sanità aver mercede 
Che taoj* i^nte at vilmente pera. 
Ma solo ad. assalir qoeUi si diede 
Che difesa ficean con fronte altera. 
Non si ticfl Biaoia le malli al fianco 
Bcochò il» tal dila non n^abbi» diU* ancok 

Ha che hÌ4|ogna pie racconiar pffOV«f 
Tempo è die la vittoria gli ù dia. 
Poiché awasotto iacootro ^ si move. 
Qui, se V istoria non dice bagia,< 
Quei che morirò» far novantanove 
Migliaia, e poi di ceoio on tratto via: 
Novaotanov* più s* aggtngne a questi 
Che f» éhé a centomila on vivo iiasli«< 

LXXIll 

Mane» «li dfi eoa tornila,, e fa gran sorte, 
Ma «od* cba agginngendo VaUdoro^ 
A 9m la Iradilrice fé* dar morte» 
Era cpsel aomer giusto qaanto Toro. 
Bampilla al -padigliofl sempre sta Corto 
Fin che morto a fiiggito era ogni moM^ 
E raccolte Gaetrio poi le ine. sebiaie 
UscigK iacontrav e si fece, acdare. . 




UlSiV 

Sia bed venatb iliaio 8Ìf(nore e tpoiA^ 
OH disse idgiaoccbialà èdvci^eole;. 
Il cor, diccÉdo* che jioti .fa pietoso . • * 
Al suo frateli por oé ^ran gioia <aento; 
Oggi io beota •*! reg^ avVenliiroso 
Per te si- £^ ki dbe henigOaBÉento . . 
Taa sposa abbracciia^Uiritscia il ifegno ancora 
Che colèi «bf .tal dà, per Dio l^adioni. 

utftv 
Era .fittctrìn da cavallo to^oalato 
Poi cb^ efahe< ognon ritratta VanBe cnda^ . 
Con Artilafo e DinoinO entrato 
Nel padiglioo,' che! ancor. di aangoc aoda ' 
Pel tradito signor suo. sfof tostato 
Da la seguace di Siaone a Giada i 
V elmo tntio s* atea, si» che Eainpilla . > 
Vcdutol d^ ahbraeeiario ai distilla. . 

aaxv» . 

Goervin* àé la cola naoto ài taUtf 
Toltosi ad' Attilafo> tte ridea< - .. 
Artilafo pensaodo ancoif far fratto 
Naitogli tatto qnel ^e fattoi avea^ 
Disse Gdenrio : Poi <^* io sOn qui condotto,/ 
Non ii ptf4 diviar tal' opra rea. 
Che sapendo! non sol non T avvia fatto. 
Ma voi di tal pensier fuoire avlEci taàtldè i 

Laxvu' ■ 
£ voltaci a RampilU ; Ancaf Ache >■•« 
Disse, lupa malvagia, ' nmocainiento 
Parlar con bestia sì iH^vagàà e na^ . . 1 
Bastimi che avvilirmi noft-cooseoto- 
Di castigarti in altro; vanne via 
Ch*io non ti do di vita aalvamentOy i 

Perchè tu il merli, ma ti lascio viva 
Che si vii sangoc chi s^appoezsa schivai 

LXXVHf 

Va, «la 1*1 ooilier di Maltnla cagna; 
Che il padre ueeÌBO pel Greco minore, 
Vanne dovè con quella s^ a ccom paflna. 
Di Medea eroda ancor rem|M fi*oro. 
Va, trova TalKav ed a imparar gnadagtaa, 
Com^ ella fe^ di Tsirqmnh'o Tamore, 
Che il eairro sopra ài morto padve tcossè, 
Acciò del Mgho qoel •* incorodassc» •. 



Vedendosi «caeciar lei che ctedcrva 
Esser come novella, impeaadrice 
Raccolta aoxi per fermo lo tenevai, 
Qui del tradir conobbe la radice» 
Non si tosto dinanav gli si leva, 
Del padiglione uscendo V iofelicei 
Che d* nna spada in terra il poma poto, 
Poi sulla pania il patio vi compose, 

sxxx 

E in vpee alt» gridò da disperala : 
O Artilafo traditor, tal faccia 
Macometto di te, a tu seacciata 
Alma di Vklidor presttv pi^cacoia 
Già da- Satan pel mito spirto- l' entrata,' 
Che *1 gran cammcksO errar dietro la cacciai 
£ così detto la poppa si fe»e 
Sinistra, e ao- vi <• lasciò Oadere. 
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Lasciossi, « V'infilzè U tIu e il* core- 1 
II rio ferr»'n9rUl hot U' strida • 
Dietro ia la ••ehiena onde pa«sò' di 'fa«re< 
NoQ diea pid- chi • ntiolto • dohp tì' ba<la> 
Che non sta >pià ramato- éheTaàiore;' 
Il eovpO' di Rampàlla e dd frallello 
Furo abbruciati ^ in < va uà dpfàneUb; > 

iznn: 
D* accora poi Cbntropoli sUdetM, f 
Cl|e io fumo vide' andar leampo- ^igrindc 
Poscia Gaerria don le'genti rìstretio*/ i*-' 
Vohóssi eom» parve- in- aHra bande > -, ' ' 
Ad Artilafoi ebe le sue vendette > ' •' i * 
Vuol far,- per tutto quel 'dóve ti spande, 
Lo staio :cb* era giàde'dae fratelli • 
Che sopra al padre vòltaro>i 'Collcllii. •• • 

LXXXIM 

Andatù> VaT Alpe Calmidi; li oo^e 
Gran disagio sosteboe V oste tatto. . 
In otto giorbi 'anrivàir solle Spande - 
W un Iago, nel cui oiio in luogo asciiiUo 
y^èU ehtji diBrisna fnov deironde^ 
£ perchè sii, lettor^ dbl luogo inatratto^- 
Calidd si obiainava il lago; e presa - 
Fu da lot tal città senza difesa. . 



LXXXIV ' 

Presero Altaanga, Cria^aij e; ooo' elee.. 
Calenodis, «d- altre eittà moltei > - t 

£ quelle avendo nel lor poter mescei i . 
Furon le genti -tolte poi racceUe* • 
Che s* eran fatte il doppio poi più spesse, 
Però cbe • assai, n* aveva Gocrrin. tolLe 
Nel regno 21iftan£orini, poi n* andato . . 1 
Ascanefti^co e Tijnati pigliaro. 

axxxv . 

Appmso la mobtagna detta ArgiU, 
£ran , queste I catta, Zcnìfa poi* , 
Fu co» -le. sopraddette. ancora unita». 
Che ba al fittole Tifai, i. termin suoi^. 
Là-dove giunse la gente fiorita^ .< / 

Ma perchè pax. che. *<1:. ealdo assai V akiiioii i 
Fejla Gueerin voltar pel Ihune fiiae - •.. » 
Verso dove . Africa. ih^ salse marine* 



LXnOKVlt 

Uscir dd-finmé -molti .rei> serpenfti) • . 
Ch' uccisero assai. gente; pel .viaggio.;^ . 
De le dì stero a i^ungec^pitt.d» venti. ^ 
Da la montagna ArgiCa fina u* lisaggjo 
Guerrino gli -guidò da^ dammio venti;; 
Né de la faaae patir •meno ioUraggìo.». 
In .eapo a.qnesto tempo, capitafo 
A la ci^ 'j^arondt' e in pigtiaro. 

Lxxzira 
Due di.l» cMiAalterÒ£ alfin ù presei'i 
Dove pigliar veatit.dl di riposo.' 
Da Arlilafo «{.Guerrino poi s* intese 
Ch* uno esercito moUo bellicoso • ■ • 
Gli venia contro .con .baiidieire stese. 
Si. che lassando 'Stare il tempo oaioso '■ 
Gli uscirò incontra e seppero ■ trai via - 
Che gente .erad del re.di Barbaria. 



< t 



LXZKflII 

Di quella.. d*.Afftilafb.aiiai..iife^t« atU 
Ed osa nelle .gnerft, e xW era gioala, 
Di' lèi del fiume Ziiroe quivi adaUa. 
Ciò che 'bisogna .pel combatter proMa. 
Su r altra apo«ìd«L anche . Gaecrioo IraHa 
La gente,, dpv^ V altvA parte affroaU 
De' Barbavi il^coafia; eòi jregBO,t sUto 
D'ArtiUB»<e d'AHmoniéoinsensaU). 

LSXXO0 

Il «re fe^<|tea«ar*ceHi ipc#*«*fcce . 
D' Avtilafb e ^Goerritt ' tatto 1' «tanto, ; 
E se con an»e eercàvan- ^valere 
Passare il.fimne, e «e T inlendimcalo 
E per MBÌee V> ntmfco tenere 
Lui, che non A^persAa dif^: leato, 
Disse Artilafe,' di' a' far pon. aveva 
Di là dal ♦fiotae • e : ^hUmiéo il» lf«»«* 

«fa ebèf'fllr qniti e' far g««a. «ra il««, 
Per far dei- Alfe frate» gi«l* veadtlU, 
Che non solo hanno il morto padre off«o, 
Ha qaéìH eredità che a hii s'aspetta 
Gli avevan tolto ia modo e vHipe», 
Che a snv'vila eercàvan dar la strelU, 
E che se il siml a lor faUo avca 
Ha fatte qael- che se «li «chiedea. 

xa ' 
Fu il té contento'Ji^ quella liifosl» 
£ de la morte de* siiporbi 'fr«^* 
E fecero amistà si ben oomp«sta. 
Che prima che dal ^ome separati 
Fosser per <ar pi4 l'amici»» accosU 
Ambasoiator mtfndaronsi-ooarati, 
Che- f^' con Artilafo diul sorte, 
Che una figlia del re lèlseia cowoite. 

xcii 
A' Tnnt«{'ìl re poscia, fe'riiorao 
Gnetrìno che eseguila ha* la giosliaa 
Fece partito- queM''istes»o giorno 
Di che prese Artilafo gran mesdaia, 
Che vólea farlo di corona adorno 
Per collegarsi in eterna* amicizii» 
Ha noli potè sapendo il suo disegno 
Op*ar, ptrcb*ei «estasse, alcoooingeg'®' 

xeni 
Aìllfl'eon eccW di lagrime p«g« . 
Abbracciollo eoPcoc, con braccia A aa». 
Hostrò.Gnefrin di doglia aperti segai. 
£ megser Diooin pianse, e aoa fioie. 
SpiccaroDsi a la fine i campioa degaii 
Poiché V amor più volte gli rislriosc. 
Gran doni aveva r Artilafo ordinali, 
Che da' Gtierrin non furono aocciuti. 

xav 

. -Certi . pothi ' ótaui sol per le spese, - 
Che far 'doveva' inaiemecol compag'** 
Per quel v;iaggiO, il. buon cavalief ?««<• 
Che nessvn serviva egli per guadagno; 
Ha prima gli «vtisò che da ToiScse 
Si difendesse del <dimon mascagno, 
E che la fé di Cristo J^vesse a mente 
Che r avea .fatto/ in Ul guerra, vincente. 
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PiMili d^AMihfo i emiitri, 't 
Vldtr iDali«.(iltì cbt h.li (rina., ' 
Britini, pai. Simuli, atiitnlicri 
MeiImdu, ■•' allu.ucoT di noli* iti 

Lili dtl nuttiIDUo ■ r iiltuD . cti^a, . 
Cipfiw ucM*,.erAlridt. ■ Future,, 
ETiuiiu Uow.ulIkUnomH, . 



HEiidn, the lia.pu dirgli indi. 
Chi il fMdra laut, ■ hd lingV' 
dfì luofibi. «biUtì. D B>i àtu 



' 'É'a..;Gii,g^.rr^_;f;.m 



errino ehb< o™l(^ ■ 
fr, gli di,» 1 Figlio, 
lirll alCBU cpqlPlI"). 



DF'Crotoa y'h» 

Sccaado ■ nìf 
De le cote me 
Cbe >d su ula 



Si* denlia > U muiUciu d' IppaaiiiM 



Ciò che ti fa qfu^iìi ucl iBoado e 



Si che upglo del f idran di-qiwILi 
Se porUr il voleva, e rìee^qta^ 
la rìipotla del ti, Inllon ch'ella 
Noe tia dalli forluni tiuvola. 
Però ehe qualche legno di procella 

Che partir ai lolcue il di itgiicale. 

XFEinnfe-dtp-ra-prtie plffiliT — 

D'aielr del porto t %iìr}a fe'upcre 



la Dio mercede e liber&le e fi», ' 

Tal parole ripridaeada eoa falica 
Ditea plingeodo ringtiie a Guerrino 

Amor li dee mollrar nella fttiea^ 

Ni vo'Iateiatli lai obbligo addotto. 

Bicord".!! prcfear 

A eenrare .eco qor.lo luogo e quello 
Per niu pidre, tcciA il debba Iroiar pretto, 
E te ne ìnipici io modi il mio rir*ella,- 

Ch'io.liccia per tua gloria e pernfiapiee 

Quel che meglio gli par, quel che • lui.piaeb 
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CDt 

Prottise Blnoin coBie otibligàto 
A maggior cofta di far piò aisaì. 
Gilè sopra a t\ò nota alrea domandato, 
Par che a Dio piaccia eh* ci vi gianga iftai, 
Ed egli a lai pregò da V altro lato 
Dicendo : Signor ifaio, s* arrÌTcrai 
In Inghilterra io ro che mi prometta 
Visitare ìiilco la mia terra eletta. 

eie 

Chiittìa&S Norgàles la mia ctttate, 
Che se dai di me nova io so di certo, • 
Che ti sieA fatte accoglienze onorate, 
£ poi eh* ha ognuno quel che puoie ofFerlo, 
Fur cominciate le strette abbracciate, 
E r amor dei lor cor mostrato aperto, , 
Sì che a la nave I* nn dipoi sMnria, 
£ r altro ritomossr a V osteria. 
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Partissi r altro di di Sttnpk^' 
Sconsolato Gdérrin irstàlò tJlqpbaiito, 
E senza tor per ctrti jgtOMii -ptasa- 
A Messiha per icWà'-giiMiie, e qMatO 
Più tosto la passata fat^Mia 
Potè del' Psnro pa»s& égli ;■ Intanto 
Giunse in Cnlabrlà,' che in Itiifea «ncìHs 
De* Barbare «cr«ata la Sièiiln. 

cfii 
Giunse oVè !■ rovma iK ilfftni 
Da gK African d* Asolante ftf'fiiiu, 
Che de le sue rigaglie mi*'altra lai», 
Come si pvò veder fa poi rifatta 
Chiamala Aeggio ; quivi «na sesmins 
Stessi Gnerrin, pereh* eri a sapete atu 
De la Sibilla la diritta strada; 
Ma giusto è- già cà* » ripesar mi vadiv 

i: 
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ABGOMENTO 



Jn, Siciìia Gu€rrin novelle intende 
Della SibiUa^ ov' egli andar de^ia • 
E in ifual maniera V antro suo difende 
E quanto lun^e giaccia da Norcia, 
Com' ei lo sa seco una scorta prende 
Che gli palesi la dijficil via. 
Tre eremiti ritrova in un burrone. 
Quindi per l* antro a ricercar si pone. 



x\ganippe, rivolgi Tonde altrove 
Che qui sì chiama il Rettor de le stelle, '• 
Colui, dte *1 vostro Apollo e Mase muove' 
A dar ragioir di tante cose beHe. 
Più su sta che Saturno il vero Giove, 
Che non a pasc^ di nostre novelle, 
Dunque' lui chiamo, il favpr suo mi vagliai 
Che U sua luce ogni^ltro lume abbaglia. 

• n 
Maggior lume convieomi, a qoet eh*tO' veggio 
Dove r istoria a camminar m* induce. 
Già ne ristesse mio pensier vaneggio 
Se non m^aila la divina lucei 



U_Ui 



Poi che trovar quella Sibilla decgi»» 
Dove raggio d*Àpo1 mai non riluce. 
Manda T Angel Signor date a TeUs, 
Il q«ai ini sce#g* e mostrimi la via* 

MI 

Rimcsb era GaWrrn^ coai^hó'gis dedts, 
A investigar dentr* a Reggio T entrata 
De la SibfAa, ed in |natta risIreAlo 
De la ciitate eoa «tolta brigata, 
Un vecchio gli portò certo hbrttto 
Molto antico, dove era diatgaata 
La strada per Ggirre e p«r parole 
Di chi andare a la ^ibìMav^olek 

IV 

'Fta un pro^» df'^oeili 1<y sciiltaK, 
Ch* in persona v* andò con v» compagii*! 
Il quale entrato dentro^ eì reslà fuen 
Piùr perdita vedendo-, che gtiadrigM. 
Quest* era a punto del libre il- tener», 
Onant'itt soiUnm di qaelPae«Daifag>*; 
Pigliando io col còmpiignoii mio cawnio* 
Dentro in Italia» ov^ è '1 nonte A]V«wao, 

Trovirmtto laiorii» a se( miglia iMtsM 
Diserta la montagna e spaventOMi 
Con parie insieme' del vicino ptiflO 
Strada da indi in là molto no|osa 
Senza sentier fatto da piede nmaao, 
Né pie vicina a tal monte si posa 
Città di NoN^f», ed è questa nenlagaa 
Sì alta eh* ogni vMlo F accompagiis. 
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VI 



Già TI. . stovao' griCon, im il Umempto' 
Che ti spesso U scosve^ g}i .hneacciftU,. 
Il qa^l faeea4o il sao gran fondo rqiot 
Ha fatti i. Ioog))i ck,' or «qa<) ahilakU 
Da la Sibilla, cho pef iluiif;/» noto 
De i etcì non fien da qocjla abbandopalr, 
Le cai cai^ioai non f» io qiii note, 
n YuoUi €où cqU d«vt si puoU* 
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Qael cke.U libffo «otò tua Mi«gli« e ^c^M 
Del dirtijùlo ed Arrido valiona, . 
Soggiansc : Dupqiia «tasan' fiat che vogU , 
Là gHMO «ndar, , per , fu» .opare bqoiic, ' 
Che clii BOD piaò acamaire i $am cordoglj^ 
Mal qpelU stemarà d* altc« passone* , t 

Le sponde già «id* ia da tatti i Uti. 
Ove il mio «acì« ««di tua i despcKa^.. , i 

VIM. 

■ ToaiM pentito^ ch*<osaéavav attHt «oW 
Di Dada. obUi|p>.4^B del daoA/p iipefilQ^ ■ 
Né del «ilo. più .basto .altro raecolsi». 
ChMo ne polftiai dare- indiaùo» eerto. :.. 

10 quatta «fkiccklL libro a sani ver tolsi* 
Ne altro .ti sarà« lettore, offerii* 
Non sapendo io naifrarti altro che questo l 
lì compagno aapvf ^ V d tacaa^ »il reato. . < 

Non 'parve >poeo avviso- tale iadìfeÌD . 
A Gnerrin, che noa pose lempd «leono 
Per nirovar badilo prectpiaio, . 
Ed or-che**! teoapo gli pare opporlono 
Giudica andarvi esser pietoso offizio, 
Perrh* ei non' va'cbtne v* andò più d'aiioit< 
O per lascive aaioret o per tesoro, 
Senza speraaaa avcfr od viver loto. 

X 

£ R«ggi« di 'Calabria a dietro. Ihssa, ' 
E le montanine pbsf^ia d* Aspramonte^ 
Tanto ch*à la ciltà di Norcia passa 
D* Appennin posta me la prima fnonie* 
Sott* a la terra è mi* ostertf più basMa, 
Prima rhedentro' a la cil,t»de mente; 
Smontò quivi, iermossi qticila sera, 
Là dove aè 4>stc mólto -«la beo eca. . | .. 

-XI 

Era egli «ir aom di bello aspetto^ « iaggio, 

11 qtial poS* che smodtaa si tostò he visto,' 
Sì d*arme eirco. il- degno !persoria|;f^o, 

E che di riofreécar Tcbba provvisto,' 
Domandogli qoal fatto aVoa viaggMh 
A coi vrsposc' il b«on icampiòn< di Criatot. 
Per tutt* il arando ho già fatta la >slrada. 
Ne ie li donde io vcqga, < « dove io vada,' 

xn 

Uomo aoic è, dine V oslicr^ ^oloi, 
Che sempre stando, ov* egli naqiie, asaisoy 
Non sa dar eento de* paesi ai trai, 
Ed ha de V nman viver poco avvito t 
Io la mia parte in gioveothde fui 
Da la mia patria gran tcoupo diviso ; 
Cercai Sorta,. in Boiaaoia kon state. 
Spagna^ lag^iitema. e Fronda Ìn> ogni Lalo. 



xin 
Dis^e Gaecrin: Sapetenù voi dire 
Quanto qoi la 3ibilla presso sia ? , 
Sollo, dàase V ostier, per quanto adire 
Si può per ehi io ai^ perchè tal via 
Di fare à me non venire piai desire, 
E voi avendo simil fantasia, 
Yi consiglio a cac;eiarla» «^hVa sei miglia 
Pressa lussila abitar ai ^posigl^a. 

Da la, citti, /che q«|i yedfr ^WÌk, . . 
Dodici migfia. » I# Sibilla (assi 
Lontana* a nicifza strada troveret4; 
Una fortezza, che <vi poserà i passi , 

D* andarvi, «a d* andar disposto «iel^, 
Ch* allro di li eoo i che fterpi e sassi, 
Aquile, comi e selvaggi falconi. 
Pana, è .«b« gii vi «tavaqo i grifoiM* 

.JLa aera il ragioaar .voitavQ altrove* 
Poi ebe T avviso piìi li aoa ai stende 
De la Sibilla, e d'altre cose noye , 

Ealraro.a.dire e di varie faeeeade; 
Ma pai che. Feb» a gli antipodi roo.ve 
L* ombre ed a noi al solite le rende, 
Andonne a prender Guerrina. ripoM»» 
Fin cbe l'Otto veniate Jiwaiae^o». 

XVI 

Chiese un famiglio a rotte. la nattiaa, 
Che fin tic la città V aeeoiapagoatse. 
Che men d* an quarto miglio .era vioina. , 
Non parve a V oste che altri v' aadasse, 
Ch* an suo figliaol di molta diteipliaa 
A r amie aaep oso quando bisagaasse^ 
Ch* ancor eh* egli attendesse a V osteria 
A più 'd* lino avea tratta la paz^da. . 

xvn 
E'gibato in Norcia ilhaoa Gaerrin devoto 
La saatà messa udì, pei. ai raecolae 
In piana, e quivi gli fu fatto inoto 
Ciòehe de la Sibilla intender volte. 
Parlò con certi, -ma ael primo moto 
Altro ragieaaitaento eoo lev tolse, 
fi per non Csr la saa voglia palese, 
Poseti a ragionar -d* altf o paete. 

XVIH 

Gente èva a chi parlava foeettieaa , 

A evi piaceva il ragionar del mondo: , 
Entrò Gucrria pei eon bella maaicca 
De gì* idoli a parlare, e poi tecando 
Che gli par cbe richicgga'la matera ■ 
P* incantamenti il vaneggiar profondo ; 
Onde na, ch? aveva 'sìmil fatto a taeote 
De la Sibilla disse iocontineate, 

xiz 
Ch* era in qaelle raòatagae gindloata 
E fu al tempo de 1* Incarnazione 
Di Cristo, ne la Vergine beata. 
Per cagioa che la sua opinione 
Fu, ch* essendo ella vergin conservata 
Senza peccato di corruzione 
Teneà per eerto com*avea desìo, 
Ch* in. lei veniste il graa Figliool d> ^*^ 
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Ella, poi ifhe falli »\ gran p«ns?ert> ^^ 
Rimase llIsperaU è Ai' eh fdofe. 
Allor Colai che deT del tiea l'impero " 
Per farla ravveder d\ tanto éltbi*,. 
L'ha giudicata in questo loògo 'vero,; ' 
£ per più imo dìsptegio « più dbtove '■ 
Fa eh* ella sa del mondo ogni altro «tato 
Benché tristo, esser del' suo piò htàlù, ' 

XXI 

.Chi e eòldi, dissfe O^ernà, che pdolé' 
Questo sapere, e chi ce He fa fede ? ■ 
Un, che di bianca Una avea le gote ■ ' 
Crespe .ripiena, eh* ad ndir sì diede 
Quel ragionar, disse : Le costai oote ' 
Non son da disprezzar, perchè' si' crede ' ' 
Tutto 'esser rero in questa noStM terra, ' 
Ed erran gli altri ancor,- se cosCiri erra. ■ 

xkli 
Ed io che recchió nm, gìA mi ricordb 
Tre giovani 'vemr qua, che v' «pdaro ' 
Che s'eran^ data )a fede d'accordo) 
Ka nno sol 'restò, gli altri tornaro. - 
Stava' attento Goerrio, né paHa a sordo 
Il vecchio che sCgut : Sol capitare ' 

A certo romitorio i due -vieino, ' ' 

Ch*è de r entrata qaa» in Mlcotafiiio.' ' 

XXIII 

'Ma che i dirupamenti spavenAosi » 

E U consigliar di qati santi eremiti, :■ 
Gli'- rese d« T- andar si paprosi 
Ch''a dietro ne tornaro sbigottiti. 
Ed appresso anco i* romiti pieìosi ' in ' ì 
Gli ihoslraro nn ricordo di qnei siti, i / 
Che*Ìaiciò quivi un messe# Lionello- ■ •' ^ 
Dì Francia, ricoo, giovanetto etbello.--, / 

XRIV 

Vel fece ire V •vdor d' una donzella, '• 
Che d* andarvi -con cesa ai die' vanlo,. - . ( 
Ma trovando l'entrata assai più- fella ' : .•! 
Che scriver non sì può,' lasciò da cadio. . i 
Per forza tale impresa, «i die' novella 
Come dal foro orribile esce taoio . ' 

Gran vento, (he non sol gli stava a fronte^ 
Ma non vi alaa ile pietre di qntl .moaie. 'i 

xiw 

. Dal romitorio esser ^i- via coperta - • 
Un miglio langé, disse, d'aJlo a basaoi, / 
Un braccio larga va eoi per qucll'erla I 
Mal trita e pare «no spaccato sasso-; >' 

Sassi sospesi ha la roccia • deferta, ; > 

D' onde assai serpi soa ch!e vanno a 'spasso,; 
£ spesso nel pfassar di questo in quello 
Qualcun ne. casca, e ia di lor macello. 

XXVI 

Il celle aspro salito s' appresenla • • 
Una montagna asprissiina Spaccata 
Per mezzo, ne la qual chi d' andar tenta ' 
A la Sibilla convien far T entrala; 
Un altro miglio v' è d'andata lenta,. 
Però eh' è da rovine tramezzata. > . -^ 

Qui l'uom canuto tacque e* lieeaaiossì 
Ogniino, ed a l'ialbcrgoi suo lomossi. i 
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xxrli 
Aftski df quèiriiitìizlo soddisfatto 
Gnerrmò rrtomóskì a I' osteria. 
Dove r aSSalse gran pensièro in fatlo, 
Pensando dover far ÌA dffbbtà via. 
Erasi ne 'la' camera -rìtnÉtCoi 
ÌA dove Toste face» Idttayia 
Il pranzo apparecchiare, il cui sapore 
A sna bocca ùtacésù area il 'dolore. 

XXTllI 

'Bell t* ftccofse-rostier del sito pensìetò; 
Ma con pietoso aflPetlo seco tacque, 
PcrclV* a la; nobiltà* del' cavaliero 
Qualche rispelt»' usar- prima gli piaeqee ; 
Ma pòi ch'ei vide il dool farsi severo, 
Fino a la' sera che net- letto giacqne, 
Entrò poi ne la camera ov*egH èra, 
E eoe! disie *eon bfclla n»atfiera:' 

xxix 
Dai -quètt'opach* entrasie ibem aeiira 
TasMo lÉii fian^oe «il voairo-allo' semUsnts 
E la CDÉlà .e geniìl paetonzia tostra, 
Qnant abbia caraliero o viandante, 
Che da ^deau mattina ch'ella nostra 
Il petto d' attegrezza «ter vacante, 
M'«é fofza 'dom andarvi 4a cagione, 
Ben «tih' io> cow»<e* esser, presanzioac. 

XXX 

Perchè 'se- di eonscglio,- se 'd* aiate, 
Owev'df allegerire il mal 'cerCate, 
Col farne ad. altnii • parte, io ifoa vcMiOi 
E s''!* me sarà fede^ or pai provate. 
Poi che Guerrino alquanto ebbe taciulo, 
Cominciò con parole addolorate, 
A dir dal- dì ch'Epìdonio.coniprono, 
E ch'in'CoStantiao^oli ftortoHo, 

xxsi 
Fin al' presente, e dipoi ila cagioae 
Perchè si mosse kndar pel mondo errando, 
E replicò con ferma Opinione 
D'andar fino a la morte seguitando. 
Piangeva Toste per compassione 
De la. fasica- fatta, e che cercando^ 
Andava per espovsi anche a maggiore 
Da porre, 'a<cU {mr sol. T ode, tenore. 

xxxu 
. S* offerse 'appressò, poi che por fermato 
II, pensieaò àve^' di mettersi al tatto 
De la'^ibilla alloof^ disperato 
Pensando cor dj tal fatica fratto, 
Di far qnaoCo-da lai «ia ricercato 
Fin- eh* in Ut luogo lo vedri coodatto, 
Ma ben lo pre^^a con pietose aete, 
Peroh' ei< non vada, quanto pregtf {male. 

XXXIII 

Accetto, Goerrin disse, qaesfc*ofcrta 
Ciré mi. fate amorevole e cortese, 
Ed a r umanità eh' osale aperta 
Da me <saran debile grazie .rese, 
S' avvien,ch'a' Taria ritorni seqperta, 
E che .le fòrze non mi «iea contesa- ; 
Accetto sol'che'l caval^ml tentata 
Un* annoj* e T armi,* da me si pregiale* 
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XXSIF 

S ]»el govetDo dd cavallo avrete 
Da me tanVoro e tante gioie care« 
Che per do anno teaer il ^trete, 
Ed un garzon potrete anche pagare. 
Il qual gli attenda, ma ae voi vedete 
Che per dae anni io non sia per torj^are. 
Memoria fate pare aperta e chiara; 
Che buon per qoel^ch'a le mie «peae impara* 

XXXV 

Sol una gaida, se postibil fia. 
Che mi conduca al. romitorio santo 
Iodi Viano, e mi mostni la via 
Vorrei, s* aleno d' andarvi si dà vanto* 
Disse 1* ostier i Con la persona mia 
Là v^offero a guidar, facendo quanto 
Poi del cavallo, e de Tarmi mi dite 
Da voi tanto pregiate, e sì gradite. 

XXZTI 

E tre apài a* oiFerse d* MpetUrlo, 
£ qnatiro, e cinque, por che tanto voglia. 
Volse Guerrin per sua ffuida accettarlo, 
E al primo alb&r, che raorora scioglie, 
Volsesi confessar d^ogoi altro tarlo. 
Che r anima di vizio iu ai raccoglie j 
Uà domandando esser comunicato, 
Il prete al tutto gli V avea vielato ; 

xxxvii 
Con dir, che mentre .che *I pensiero avea 
D^ andar tra gente, eh' è del. Ciel ribella, 
.Comunicarlo g^ mai non potea: 
Ma Guerrin prega, e così gli favella, 
Che sol per cantate che gli ardea 
Di saper chi per suo padre s^ appella. 
Ed onorarlo quand^ ancor sia vivo ; 
Lo fa gir pronto in luogo sì cattivo. 

XXJIVIIl 

Commonicollo il sacerdote alfine; 
Non trovando peosier malvagio in esso; 
Lassò eh* offici e che messe divine 
Per lui si celebrasse ancora appresso; 
In manco poi di due ore vicine. 
Con Annello a cavallo si fu messo. 
Che così r oste aveva nome, e prese 
Con anco quel eh* al suo bisogoQ intese. 

XXMX 

E prima Tarmi, e'J cavallo, e la spesa 
Gli consegnò, che per più di due anni 
Poteva largamente con attesa, 
Di quanto egli promesse senza danni 
De la sua borsa torsi queir impresa ; 
Cosi principe diede a i novi aifauni, 
E portò, com* intese esser mestieri, 
L*aoeialio, Tesca, solfo, e due doppieri. 

XX. 

Una Usca, un barletto di vin pieno, 
E cacio e pan per mangiar ne le grotte, 
Due roojcin tolse V oste, acciò che meno 
Gli rincresca trovando le vie rotte. 
Passero» tosto T amico terreno, 
£ la rocca trovar dove son dotte 
Guaedie del passo da' Norcini messe. 
Per saper chi -passar d'indi volesse. 



JU.I 

Da Norcia sei miglia è qo^a 4islaole; 
Era vi un castellano molto ardilo 
Sol per vieUre il passo ad ogni errante, 
Ch* andare a la Sibilla abbia appetito. 
Al giunger lor, le guardie fatte avente : 
Non so, dice un, s'ancora avete udito, 
Che chi vuole al castello avvicinarsi 
Conviene al castellano appresentarsi. 

xui 
Disse Guerrin d^ogni cosa avvisali 
Fummo, qoand' a venir qua fummo volti. 
Così d'accordo a quel furo menati 
Perché san ben che denno esser distolti, 
E ricerchi a che farvi sieno andati. 
Cosi dentro a le mura furo tolti. 
Acquai quel castellan feroce i^ volto 
Ch' animo qua vi guida, disse, stolto ? 

XUII 

L* ostier disse : Signor, a me non dite, 
Ch* io son venuto per tornare indrieto ; 
Ma questo cavalier qui solo udite. 
Che non terravvi il suo pensier segreto. 
Tutte due, disse il castellan fallite: 
A che fin dunque tu gli vieni drieto? 
Per mostrarmi, signor, disse Guerrino, 
Qual, sia de la Sibilla il buon camauoot 

XLIV 

L*alma, diss* egli, e *1 corpo ivi volete 
Percler senza speranza d* uscir mai. 
Conosco gentil uom che vi movete, 
Dicea Guerrin, per carità, ch';errai 
A tormelo in pensier ; ma se saprete 
Una minima parte dermici guai, 
I quai mi fanno al mal pronto venire. 
So che non biasmerete il mio desire. 

XLV 

1^ dice» poi che replicar gli accade, 
L* inquieta sua vita, ch* egli il caro 
Padre suo per diverse e strane strade. 
Non perdonando al greve duolo amaro. 
Cercando è ito ; sì che di pietade 
Deve esser degno, poi ch* egli discaro 
Suo affanno non ha ; per simil conto, 
Per gire a la Sibilla è quivi gionto. 

XLVI 

Però iV avendo 1* Asia circondate 
Con r India maggiore e la minore, 
E d* Africa la parte, dove data 
In Barbarie mi fu, disse, sentore, 
Ch* altri che la Sibilla coodennata 
In questi monti, dal sommo Motore, 
Non mi può dar notizia, o mostrar via 
Là donde venga la progenie mia. 

XLVU 

Sì, che per me degno rettor, pregate 
Dio sol, che de 1* andar salvo mi renda ; 
Né sendo io disperato, ir mi lassate 
E del mio indugio sol pietà vi prenda. 
Poi che d'andarvi pur deliberate. 
Rispose 1* oflìziale, e ch* altra menda 
Là non vi tira, sol per nostro onore, 
Vo* che parliate col mio confessore. 
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XLTIll 

Ed il MIO eonfeuorc, e cappellano 
Gli diede, acciò che ben V esaminane { 
Il qual, trovaadoi de la mente sano, 
Ancor che molto Tandaf gli vietasse. 
Riferì pure al fine al castellano, 
Che aoand*ei voglia andare, ir si lasciasse 
Perch era nom giusto; e nel timor di Dio 
Visfto era sempre, e ch*avéa bnon desio. 

xlix 
Fecegli onore il castellan per questo. 
Concessegli T andata, e gli promesse 
Dio di pregar, come 1* avea richiesto. 
Così Guerrino a -camminar si messe 
Col suo fldato ostiero, e tutto il resto 
Si slè del di, prima che si facesse 
Da lor sol qnattro miglia nel salire 
L* aspra montagna con lor gran martire. 

t 
È grand* afhnno a chi cerca calcando 
I crudi ed erti sassi, passeggiare ; 
Però che più perieolo era quando, 
A quei ronzio si facesser portare. 
Che non han man, con che attaccarsi, stando 
Loro a cavai, sì chiassai meglio pare, 
£ più sicuro assai salir pedoni. 
Per precipizio fuggir de i valloni. 

U 
Tra Ittcnlli passi e tra pungenti spine. 
Tra precipizii e laberinti strani, 
Tra U mancar de la luce, e M giorno al fine 
Son giunti col favor di piedi, e m^ai, 
Dove le solitarie discipline 
Per purgarci i pensier lascivi e vani 
Davan tre romiti opra, giusti e santi. 
Pei peccatori orando al mondo erranti. 

LII 

Tra due cime di monti, il lor devoto 
Romitorio era posto, per il quale 
Conveniva passar, né più remoto 
Luogo, d* andarvi dava alcun segnale. 
Fecero il lor venir bussando notOj 
A la porta del passo naturale. 
Dove un romito di spavento pieno s 
Cristo, disse, ci aiti Ifazareno. 

Liir 
Dair alto impero, il prego nostro Intende; 
Signor, segoiron gli altri a cantar anco, 
Spirti maligni, qual peusier vi rende, 
O qual si rio destino in voi si franco, 
Disse il primiero, a rovinarvi attende 
Ch* al dimon dato avete il foglio biaocoi 
Se si vilmente de la vostra vita 
Gli lassate dispor senz* altra aita? 

LIV 

Gnerrin rispose : Santo padre, quello 
Cha qua mi manda, non è pensier vano, 
Né di Dio son, come dite, ribello ; 
Ma ccedo in esso da fedel cristiano. 
Avendo aperto il frate ano sportello 
De r uscio, e *nteso quel parlar nolano 
Apri la porta, e si fe^ meglio dire 
La cagion^ che gli fé* quivi venire. 
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Molti «oni MM, dÌMe GaeffrÌB,ch*io vado 
Pel mondo, eh* a cercar poco mi resta, 
Per saper nova del mio parentado} 
Or sievi mia venata manifesta, 
Ch*a la Sibilla vengo, mio malgrado; 
Ma l'impresa mi sforza tanto onesta, 
Che da 1* amor tirato, qui m* invio 
Per saperlo or, par die *i permetta Dio. 

LTt 

Udendo la eagioo, eh* era Ioataia, 
Dal creder loro i benigni eremiti 
Che guida il buon Guerrino a qoella tu», 
La porta aprir con graziosi inviti, 
Per ch^ essendo la notte prossimana, 
E lor de la fatica indebilitt, 
Mosse qaei la ragione, o la pietade 
Di dentro accorli con gran carìtade. 

ivi) 
Poi eh* acoettati co ì cavalli firn», 
Di cibo e di riposo ristorati;' 
Col bel sermone il pericol fqtnro 
Gli demostrar questi devoti frati,^ 
Dicendo; se per sao mal caso daro' 
Avvien, che i corsi lor vital mancati 
In fra queir anno sien, che gusteranno 
De r anima e del corpo eterno daoMt 

LVIII 

Oltre che chi vi va, di Cristo anice 
Esser non paolo ; e molt* altre ragioni 
Belle allegaro, che tutte non dico. 
A quei benigni e pietosi sermoni 
Guerrìn rispose :. lo sol nel luogo ottico, 
Cerco d* andar, si, che de* vostri boooi 
Consegli qui Tostier non ha mesticro, 
"Etd io per me dirò, che dice il vero. 

LUE ■ 

Ma quando a voglia vii non aeeoasenU, 
La quale in me non è ; ne sia lontano 
De la speranza oh* io non tengo lenta, 
Che sol dipende dal Motor soprano; 
Spero che la potenza, eh* altri tenta, 
In me non ponga, nò potrà por mano, 
Ch* altro non cerco di tanta fatica, 
Che sol chi fa mio padre ella mi diei. 

tx 

•L* opra di cariti potv^ scusarmi 
Appresso a chi vede i nostri pensieri, 
Che del medesmo ho volato inforniai<B>i 
Su diversi del mondo, e stran sentieri i 
Nò ho potuto d* altro cootenUrni, 
Che da certi indovin ben che leggieri 
Mandato son, che qui posso sapere 
Quanto v* ho detto, « quanto i il mio volcfc. 

Si, che per cariti, piaccia anco a roi 
Acconsentire, e consigliarmi quanto 
Far debbo, che *l pericol non mi annoi, 
Che, come dite, è prossimano tanto. ^ 
A cui disse il più vecchio padre : Fm 
Che voi ci promettete por da canto 
Ogni altra voglia, e 1* opera seguire 
Di carìtade, ascoltate il mio dire. 



[}. 




IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



UUI 

Bea che non uà ragion mai più' capace 
Che *n Dio sperar, né lo tentar più ionaoai 
Che quel, eh' oprar per saa bontà gli piace. 
Ma perchè *l quarto precetto dinansi 
Avete' dal Rettor di nostra pace. 
Che par che qnalchedun de gli altri avanii» 
Che onora padre e madre, e non sia lentOf 
Questo fa eli' io vi cedo, e soa contento* 

£Xtil 

Ma ¥Ì conviene arntar del nome degno 
Di Cristo, in^.ogni vostro detto e fatto: 
Cristo m^ aiti col suo santo segno, 
Direte sempre, e così sarete atto 
Ad uscir fnoi^ di quel perduto r<igno; 
Appresso, per decreto^ e per contratto 
L'armi, che porterete per difesa. 
Sette. virtù fien de la santa Chiesa* 

UHV 

Le quattro cardinal, che stfn -forlezzai' 
Giustizia, con prudenza, e temperanza 
De la teologia, che sì s* apprezza, 
Torrete Carità, fede, e speranza» 
De i sette vizii ancor la ria tristezza 
Fuggite, eV hanno per maligna usanza 
L' alma precipitar di chi gli. segue, 
£ perchè son mortai, non fan mai tregue» 

z.av 
La soperbia, con ira discacciate, 
L' aeddia, e P avarizia sitibonda, 
Che cose false assai vi fien mostrate 
Di che quel luogo inospitale abbonda* 
Nel petto anco T invidia non serrate. 
La gola nel mangiar non vi confonda, 
Però che cibi molto eletti avrete. 
Né che quei falsi sien v* accorgerete. 

LXVl 

Ma qnel d* onde ritrar non vi potreste 
In modo alcun se dentro vi cascaste. 
Perù che con lascivie disoneste 
S* ingegneran di far che seco usaste, 
Ha tanta forza qoesC oscura peste 
Che s* in lussuria con lor vi lasciaste 
Cader, sareste legalo in eterno 
Dopo tal luogo giù nel cicco infernot 

bxvii 
Il nostro peso è di farvi fuggire 
I pericoli, i qoai siamp obbligati, 
Quei che vogliono andarvi d* avvertire, 
Ne colpa abbiam se son poi smemorati* 
In uno instante vedrete apparire 
I *lor sì gentil visi, tramutati 
In sì putride forme, e brutti appetti, 
Ch' ogni voglia trarranvi i lor difetti* 

LXVIII 

Fra quanto tempo uscir mi fia concesso? 
Disse Gjuerrìa. Risposegli il romito: 
Fia che '1 sol nel suo volger sia rimesso 
Nel- luogo onde allor sarà partito» 
Quando tu ne la tomba ti sia messo» 
Tosto, disse Guerrìn, sarò spedito. 
Perchè in ventiquattro ore il sole arriva 
Donde quel tempo innanzi si partiva» 
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LXIX. 

Non, disse quel romito esperto, e saggio; 
Quella non è del sol volta perfetta ; 
Ma via più lungo suol far suo viaggio, 
Prima che donde si parte si metta. 
Trecen sessantasei di di vantaggio, 
E ore sei, a ritornare aspetta, 
Prima eh* ei torni al suo lasciato segno* 
Aspetta ch'ora il modo ti disegno. 

LXX 

Nel sopraddetto tempo cerca tutti « 

Dello zodiaco i dodici gran segni} 
Comincia in ariete, che di frutti 
Nel mezzo marzo gli arbori fa pregni; 
Tal segno è de li tre caldi, e asciutti, 
£ per eh* agli altri eh* ho da dir si vegnì 
In fino a di quattordici, e veot* ore 
£ mezza, d* aprile è questo signore. 

LXXI 

A* qitindecì di maggio dnra il toro, 
Ed ore nove, e gemini vien poi, 
Ch* a quattordici dì va suo lavoro 
Di giugno, e. diciotto ore i termin suoi^ 
Comincia Cancer, e prende ristoro 
In fin eh* a giorni quindici siam noi, . 
Ed ore sei di luglio, e fino agosto 
A quattordici dì leon v*è posto. 

LXXII 

Ed ha più ore nove il fier leone. 
La vergine poi segue il suo cammino 
A* quattordici dì questa si pone 
Di settembre, e tre ore ha suo domino, 
La libra vien, che cangia la stagione. 
Che pnre a di quattordici ha confino 
D* ottobre, e ore dicisette appresso, 
Scorpion dopo tal tempo poi v* è messo. 

Lxxin 
•Di novembre a* quattordici -anco arriva, 
£ di decembre a* quattordici pure 
Sagittario, e dieci ore, che nel priva 
Poi capricorno, eh* ha le sue misure 
Fin di gennaio a' tredici, né scl^iva 
Dopo sette ore più di tat< figure 
Aquario dar ricetto a questa sole. 
Che di .febbraio al mezzo dorar suole. 

UiXlV 

Cioè,< a dì quattordici, ore sètte 
Entra ne i pesci, e dà poi fine al corso. 
Il cui segno a di quindici ù mette, 
£ dodici ore, e poi rivolta il morso 
Al medesmo cammin; diece perfette 
Ore più di trenta viene in corso 
In ciascun segno, e la volta, eh* ho detta, 
È di tal tempo naturale, e retta. 

LXXV 

Sì, che in queir ora rivoltato T anno 
la qnel medesmo punto che *1 sol torna 
Dove tu entri, V ostetrici sanno, 
De le quai n* è queir empia stanza adorna. 
Quando tu debbi uscir per men tao dAno^ 
Ed a mente l* uscita ti si torna 
Da loro, ed elle aranti avvisato, 
Ch* a l»r mal grado V ha Dio ordinato* 
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LXXVl 

Tre gtóra! innanzi I* ora ti fia dethi, 
E ricordata fino al punto estremo, 
Né posson con inganno, o con vendetta 
Vietar l'obbligo lor che Phan sapremo. 
Guarda tu stesso pur che non ti metta 
A peccarvi, che d* altro error non temo, 
Soi che volendo nscir questo ti basti 
Che là sarai menato donde entrasti. 

Lxxvn 
Seguitò r eremita qnella sera, 
E poi de V altro dì gran pezzo aneora 
Di consigliarlo con bella maniera. 
Ne Toslier si parti per fin che fuora 
Non lo vide inviare; allor con ▼era 
Carità pianse, e Gnerrin poi che V ora 
Vedea del dì passar, prese partito, 
£ cosi disse al devoto romito : 

LXXVIII 

Assai grazie vi rendo, e più sicuro 
N* andrò del ritornar, poiché forzale 
Son le ministre di quel luogo scoro 
A rimostrarmi le fatte pedate ; 
Pregate Dio per me, perch' io vi giiiroi 
Che da me non saran mai contentate, 
£ tanto mostrerò laggiù Imoo viso, 
Qtfanto mi serva ad aver qnalche avviso. 

LXXtX 

Da Ini sf cofffèssò di ntfovo e presa 
BenedictOtt da gli ahri due, eoo quello 
Voi tossi con pietà di dogfia accesa 
Ad Annelo e disse : Car fratello 
Ti raccomando la già toha impresa 
De r armi e dei cavai, mentr* io ribello 
Mi fo di qoesfa luce, e con quel duolo 
Si parti, che dal padre fa il figliuolo. 

hXXX 

Dolse ai romiti, dolse a V oste, quanto 
Sì poote immaginare, allor che mosso 
Lo vider, né poti^r frenare il pianto, 
£ forse ottanta passi sopra il dosso 
L* accompagnar del monte,* ck* ha da canto 
Profondissime valli, e in cima i grosso 
Un braccio e mezzo, dove si cammina, 
£ spesso qualche sppiida ne rovina. 

LXXXI 

Ma Gnerrin dilungandosi trovoUo 
Sempre più stretto e più pericoloso, 
Di sortCf che< più volte riguardollo 
Sopra nn pie fermo, e stavasi dubbioso 
D' andare o del tornar, ma confortello 
L* animo che riprese valoroso ;•> 
La spada ch*avea seco tenea in mano 
£ sopr'essa appoggiavasi pian, piano» 

LXXXII 

Da r altra mano il barlotto tenea 
La tasca, ovverà il pan. l'acciaio e Tesca 
Dopo le spalle legato s'avea. 
Così, perolké la cosa gli riesca 
Con ^ue canne legati gli pendea 
I due doppieri, acciò che 1* ombra gli esca 
Dinanzi a §li occhi ne la tana scura 
Ch* aAlfameato V andata -i mal sicnra. 



LXZXOI 

Vn miglio lungo fa lo strano pauo. 
Che più teirflifl non fermò natura, 
Ch* era d* nn razso e dilavato sasco 
Tutto crepato, di strana mistura. 
In capo al qnal già dal pensiero lauo 
Ginnse Gnerrin, non §• che la panra 
Non lo faccia avvertir dov*egli sia, 
Edovo ancor debba piglia» la viaé 



LXXXIV 

■Pèrni qoel pàsfo al pie d* una mmtsgni 
Per mezzo festa da la cima al fioodo, 
La coi allena i novoli accompagna* 
Gnerrin si mise in qnel suo gran profondo, 
Che poca luce del sol' vi guadagna 
£d ha d'noa groisa aria greve pondo, 
Il quale oseoro e tenebroso velo 
Cela lo alKlto fosso a gli occhi tt cielo. 

LXXXY 

Poca ìffce del di qoel varco vede, 
Perchè da capo vien quasi congionta 
L* alta montagna, e vièn largo da piede, 
Dove il passo Gnerrin calcando afiiroots, 
Al qual molto impedisce il passo, e 'I piede 
Assai rovina che da V «Ito smonta 
Di dì in di, onde quella via chioM 
A Guerrino è faticosa e confusa. 

LXXXVI 

Pur più sicura assai che la prinùem, 
Prima che dentro entrasse, esser parcYS, 
Che precipizii di valli non v* era, 
Onde sicuro il passo vi faceva. 
Di quindi asci, ch^era appresso la urt^ 
£ quando gli occhi in giro e in altolera, 
In una piazza si trovò quadrata 
Da altissime ripe circondata. 

LXXXVII 

Per ogni verso cM»to braccia resta 
Larga -la piazza, quantunque ripiena 
D* assai rovine, che fan manifesta 
Da serpi stanza, e senza fin ne mena. 
Gnerrin dicea tre sé i Qnest* è la tetta 
D' un gran dragone, che V ale e la schieai 
Ho già passale e prima la gran coda. 
Che pev paaso a chi ■ vòene in prima snoda. 

LXXXVItl 

Coda chiamava egli lo stretto paseo 
Del poggio, il qual da* romiti partiva 
Tutto d'' un crudo e 'dirupato sasso, 
Ogni ala del dragon ch*in allo giva, 
La spaccata montagna d* alto a basto ; 
Per testa, ne la piazna alta appariva 
Una montagna d* ogni altra maggiore 
Da spaventar soa vista ogni aspro core* 

LXXXI3C 

Qoaot* é, dicea, la coda velenosa. 
Quanto son V ole di spavento piene, 
Qoant* incolta la schieoa aspra e rogoss: 
Ma del ventre n^aggiore e de le scfaieae 
Assai mi par la testa più oihbresai^ 
Ne le cui cave entrare or mi conviene. 
Di qnattro entrate &a vide capace 
Nel piano steaso ove la ptaua giace. 
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se 
QuvTÌ dOTeva tntttt^ n* differire 
Volse, poi ehe' U notte sopra vvedae, 
Perfin che *t noto »\ìtòr debbia apparire^ 
E in mezato a eerti sani si convenne 
A giacer,' benché eoa poco donnire, 
Che molto albergo non T^era solenne; 
Levato il sol, pria che d*indì partisse 
Divotamente i sette snlmi disae. 

xci 
Dette le sante preci, la via j^rèfè, 
Fattosi prima de la croce il segntf, 
Terso le bocche, ed on doppieri» accese, 
Per r ombra discacciar dal luogo indegno, 
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Ma prima aìqaanto a T entrar si aospese. 
Io qual di quattro buche il campion degno '' 
Dovesse entrare, e di sospetto ]^ieno 

Raccomandossi a Cristo Natareoo. 

j 

zcu 
Quindi si mise in ua^ de V entrale, , 
Che poco innanzi iq pina capo fanno» 
E da lui cominciaro esser cantate 
Preci divotCj per fuggir 1* inganno 
Che usano di Lucife^ le brigate; 
Ma per non darvi più tedioso aftnntf. 
Lasci ami o andar, che se tornate poi 
Al mio cantar, non andrà' senza noi. 



Ahi 




CANTO XXV 




ARGOMENTO 



òcende Guerrino^ e giù nelt antro trotta 
Malcog mutata io orrido serpente* 
Lasciato questo il ricercar rinnofa^ 
E la Sibilla vede fedelmente. 
Con tei resiste a più difJSeil protei, 
Per esser Betta molto e seducente. 
Indi vede lo stato ed i dolori 
A cui soggetti sono i peccatori. 



i^airaho ciel. Signor, mio priegò intendi. 
Dammi cor nel terrof dèi disperati. 
Ne la mia mente la tua luce accendi, 
Ch* io non lasci Guerrino Ira i dannati. 
To, gran -Signor, che d'ogni Intorno splendi 
Aiutalo a tornare ove piò grati 
Ti son gli amici, e per questo ti piacerà, 
Che com* ei <i salvò, noto anch' io faccia. ' 

II 
Trinitj^ santa, e solo Dio verace, 
Ne V eterno tuo nome va canliibdo 
11 buon Gueì'rin, salvami, se ti pifece. 
Ne le mani ri doppier tenendo è *1 brando. 
La divina speranza fallo audace, 
£ tra sassi spaccati camminando. 
Trovò la grotta In più parti divisa. 
Né segno akron del ver cammin 1* avvisa. 



ut 
Andavasi avvolgendo stranamente, 
£ per tre volte gli parve vedere 
Uno spiraglio che da 1* eminente 
Parte de la montagna può cadere ; 
Ma perchè *1 fesso è sì da gli oechi assente. 
In forse slassi, e pargli travedere. 
Ma quel che più gli par di tutto strano 
Che vedeva M doppier lograni in vann. 

IV 

Ne più tornare a dietro avria saputo. 
Che ben guardava, ma M tempo era perso 
Per riconoscer donde era venuto, 
E già si giudicava mezzo iperso. 
Deh, Cristo Nazareno, il tao aiuto 
Dammi, diceva con pietoso verso, 
Non mi lasciar sì vilmente perire ! 
Onde a Dio piacque che riprese ardire. 

V 

Riprese ardire, e fé* mente sicura 
Spinsesi in una buca , eh* era fatta 
D' una profonda ed ampia spaccatura, 
Ch* andava in giù com^nna cataratta. 
Vanne Gnerrin calando a la ventura, 
£ col doppier meglio che può s* adatta 
A farsi lume, e ne 1* oscura tomba 
Sente che gran rumor d* acqua rìmboaolMu 

VI 

D*nn^ eminente altezza a piombo giva 
Un'acqua chiara, che *1 cristallo avanza, 
E quivi al basso in on bel rio veniva, 
N'altroha di bnott quelfempia e brutta stanza. 
Quando Guerrino a la fresca acqua arriva, 
E ch'esser lasso si vede a bastanza. 
Del pessimo cammin qnivl posossl, 
Mangiò, prese riposo e rìnfrescossi. 
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▼Il 

Spense appresso i1doppicr,donnivviuopoco« 
Racceselo^ drizaos$t, e passò il rio^ 
Ch*aveii,do esca ed acciaio, aveva il foco ■ 
A saa posta, e ricorse al sommo Dio» 
Che lo rendesse libero in quel loco 
E gli faccia trovar qnel ch'ha desio; 
Ne mallo ste'poi che in camYnin si messe, 
Ch'insolito capriccio il cor gli oppresse. 

▼in 
Nel passo oye V andata era men piana 
Movendo il pie, sentillo acconsentire. 
Come se stata, nna balU di lana 
Fosse, e parlando così prese a dire. 
Con V {stesso formar di voce umana: 
.Non-'t» par, «Usae, anoora il mio flMrtìre 
Tanto che basti ? e eh' aver peggio posso 
Poi eh* ancor ta mi poni i piedi addosso ? 

IX 

Ancor che sicurissimo per tutto 
Fosse Gufrrin, la chioma a questa volta 
Drizzandosegli in testa 1' ha condotto 
Pur a tener la raà andata stolta, 
Ben eh' al fin per veder V animai bruito, 
Essendo già passato, diede volta 
Col lume innanzi e con la spada in mano. 
Per veder s* egli è bestia o corpo ornano. 

z 
Dicendo : Qhi è quel, subitamente. 
Che si lamenta e m attraversa il passo? • 
Di quattro braccia un terribil serpente 
Vide giacere addolorato e lasso. 
Il quale a lui rispose incontinente: 
Sappi che qui già non mi sto per spasso, 
Ma sonvi a mio malgrado condannato, 
E d' oman corpo in serpe tramutato* 

Condannato son qui dove tu vedi. 
Qui star conviemmi fino al gran giudizio. 
Né posso un dito por muovere i piedi. 
Disse Guerrin: Chi fosti dammi indizio. 
A cui r animai brutto : Indarno credi, 
Se pensi ch'io ti ceda in qoest'.offizio, 
Dimmi i tuoi fatti prima, e chi tn sei, 
Ed io poi seguirò dicendo i miei* 

XII 

Il desjo di saper fé' che Gnerrino 
Narrò prima chi egli era, appresso come 
E qual cagion gli fa ter quel cammino* 
Che gli dovrebbe far drizzar le chiome* ^ 
Sia maledetto il mio crudel destino. 
Seguì poi l'animai, Malco ebbi nome 
Che fin da piccolin sempre ebbi a schivo 
Ogni ben fare, t d'ogni ben son privo. 

xui 
Piacqoemi veder male ed oprar peggio, 
Ne mi parve mai sana la fatica,, 
Sbarbare ogni virtù cercai del seggio, 
E rovinare ognun, che la nutrica. 
In odio ebbi quel ciel, eh' or io non ▼eggio; 
. Ha che bisogna, che tant' oltre dica? 
Non portai solo a tutto 1* oman sasso . 
Odio, ma non yole^ veder me stèsso* 
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QuesV invidia cmdel tanto mi vinset 
Che di trentatrè anni ▼coni a tale. 
Che '1 tossico, e la raU»ia tqoa mi ipiose, 
Coli desio d' acquistare ordia Calale, 
Come più volte qoaloan jni dipinse 
Di poter far nel mondo estremo male 
Invisibil andando in ogni terra 
Incitando rapine,- ineeodii e goerra. 

Ma qpando a la Sibilla entrar pensai» 
Ch' a forse cento braccia l qui V entrata. 
Dova una por.ticella troverai. 
La qaal« è di metallo lavorata, 

10 non si tosto, per entrar picchiai, 
Ch'enlnrvff non poteva mi fa diala 
Risposta, per la mia pessima ▼ita, 
E di dispetto pien feci partita* 

E tutte quante le cose create 
Hi posi a bestemmiare, e chi ancora 
Così l'aveva da prima ordinate 
Dove in qnel ponto, non solo in quell'ora, 
Fur l'umane mie membra tramutate 
In questa forma, che tn mi vedi ora, 

11 gran dì del giudizio solo aspetto, 
Ch'anderò poi nel centro maledetto* 

Ttni 
E COSI 'maledétto ti rimami 
Disse Guerrin: Serpente scellerato. 
Che tutti i preghi ha Dio per te son vani, 
Se verso Ini si mal ti sei portato ; 
Giusta fa la sentenza < a gli empi e strani 
Tuoi fatti : allora il serpe infuriato. 
Disse : Così tn fussi in tal tormento. 
Come ci n*é qui intorno più di cento. 

xviii 
Io sono accompagnato, e tal ai dice 
Al mondo, ch'egli ha la favia Sibilla 
Si node, e forse tornerà felice. 
Che meco nel gran duol qui si dislilla, 
,jR parlirassi del luogo infelice 
Fino al sonar de la divina squilla. 
Allor fien condannati lor con meco 
Nel più basso cammin del regno cieco. 

XIX 

De la croce Guerrin ti fece il «gno* 
E chiamò Gesù Cristo Nazareno, 
Lasciando il bratto, rio aerpente indegno, 
Imperocché '1 dt^pier veniva meno; 
Giunse poi tosto al sibillino regno. 
Di devoto fervor tutto ripieno. 
La porta di metal trovò serrata. 
Ch'era tutu. a' demoni fignrata. 

zx 

^ravene an tra gli altri pronto in vista, 
Che parca vivo, con un breve ia mano, 
£ con un dito mostrava la lista. 
Che diceya i Tn ch'entri, spirtn amano, 
Chi un anno dentro passa, vita acquista. 
Mentre che questo mondo starà sano; 
Ma quando il disfarà, chi n* ha il governo, 
L^ anima « '1 corpo tuo fia 4® V inferno. 
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X» 

Letto il httrt Oaerrìn, trevoUt dittcf: 
To, Cristo Naxaren, mIto mi rende. 
Poi picchiò, che la porta- gli •* aprisse» ' 
Tre damigelle arriTaroii stupende. 
Aprirò, e pMina, eh* ti dentro apparisse. 
Con qoel doke' parlar, che 1^ nomo acdende, 
Disser con qnanto paò mostrarsi amore: * 
Bea ne venga Gnertin nostro signore. 

XXII 

Più dì ton, eh' aspettiam la vostra grata, 
E benigna presenza, perchè qnellx 
Da noi fosse servita ed onorata, 
Acciò possiate goder la piò bella 
Donna, eh' al mondo sotto il ciel sia nata^ 
E che di voi contenta resti anch*elia. 
Tra se dicea Oacrrìn ; Presto date opra, 
Per metter la mia improsa sottosopra. 

xxiti 
Poi r incantata stanxa appar st chiara, 
Con sì s|flendente sol, sì vago cielo. 
Che star dubbioso an pezzo sì prepara,' 
Ch* ordin sia quello d* incantato velo, 
Heoato è in nn giardino, u' sono a gara - 
Carchi di frutti il fico, il pero e *l nàelo, 
E quant* altri qua so mai fé* Natura 
Là giù son carchi lìior d* ogni n|isara* 

XXIV 

L*aore soavi, ) vaghi fior, le rose 
V* abbondan, perchè sempre è sna stagione 
In simil luogo: là giù sono ascose 
Le tempeste, le nevi e V aquilone. 
La cui vaghezza, qnasi \n oblio pose 
Al buon Guerrin la prima intenzione, 
A non voler, che *1 van desio gli scocchi, 
Gli converrebbe andato esser senz* occhi. 

XXV 

Pur veggendo Terrore, in che cadere 
Potrebbe, ne la mente sua ricorre 
A Cristo Nazareno, ond*ba potere 
Quel nome si, che queirincanto abborrCi, 
Guidando le tre belle messaggere 
In certe logge adorne, donde corre 
D* ogni frutto si può, che del giardino, 
Vi surgon SI, 'che fan vago confino. 

XXVI 

Va prima gli levar d* attorno il peso 
Del doppier, del barletto, e de la tasca ; 
Pu in mezzo ne la loggia di poi preso 
Da piò vaghe donzelle, acciò si pasca 
De l'amor lor, fin che *1 veggano acceso, 
l'à dove Tnomo facilmente intasca. 
Queste dinanzi ad una lo menaro * 
Ch^avea di latte più bel viso e chiaro. 

XXVII 

Lo menar per la loggia, ne la quale 
Io mezzo a due colonne di zaffiro 
Era una porta, entrata principale 
Del bel palazzo, che mai compartirò 
Simile il gran Yitruvio, o T immortale 
Baldassare da Siena, donde uscirò 
Molle altre damigelle, e con lor quella 
Saggia Sibilla, qnant*ornaU, bella. 
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XXVIll 

Con qoel riso T accolse e quella grazia, 
Ch*in bella donna immaginar si possa, 
Elia di contentezza, intorno sazia, 
Ciò eh* ella mira, e dove ella fa mossa 
Col picciol piede, che leggiadro spazia 
Il figurato spazzo, e con la possa, 
Che più può sua virtù, si bella appare, 
Che *1 costante Guerrin fa vadllare. 

XXIX 

Disse ella allor, che sei vide appressato : 
Ben venga il mio gentil signor Guemno 
Da me già molti di desiderato, 
Che dovevate far questo cammino. 
Il buon Guerrino a quella inginocchiato. 
Disse con reverenza a capo chino: 
Quella virtude, che più vi s'attaglia. 
Ne la qnal più sperate, più vi vaglia. ' 

XXX 

Poco men, che cascato ne 1* inganno ' 
Da la soavità, de la bellezza. 
Era Guerrin, quand' al vicino danno 
Con Cristo in cor si trasse con fortezza 
Tra- sé dicendo; il tempo perderanno, 
Ed a soffrir quanto più può s* avezza 
Gli assalti del diletto vano, e finto 
D' inganna, e d* ombre- scolpilo e dipinto. 

xxxt 
Per dar di so la Sibilla speranza 
Cominciogli a cantar ciò eh' avea fatto 
I>a1 dì Goenrin, poiché lasciò la sUnza 
Del bel Costantinopoli, con patto 
Di suo padre trovar, né tornar sansa: 
Nò movimento feee, né fece atto 
Nel gran viaggio, eh' ella non sapeste 
Dire, e poi come quivi andar eleMC. 

xxxn 
Ne le stanze il menò poi del palagio. 
Dove in nn bitter d* occhio, in nna sala 
Fu messo in punto da mangiar con agio, 
Ne la cui mensa tanti odori cala ^ 
Di rose e fior, che M già preso disagio ^ 
Del petto di Guerrin di fuore esala: 
Le stanze in somma, le vivande, e '1 viso 
Gentil, di latte forma mi paradiso. 

XXXIII 

Si che le stanze, le vivande, e 'I volto 
Di tutte, se non fosse incanto certo 
Dovean piacere al cavalier più molto, 
C)ie in questo nostro emispero scoperto, 
Nou avea di piacer già mai raccolto. 
Ed ogni cibo innanzi gli era offèrto 
Per man di donzellette, che nel fiore 
De i lor verdi anni, sempre scherza Amore. 

XXXIV 

Fecegll la Sibilla compagnia. 
Seco mangiando, e fornito il ristoro 
Del corpo, per mostrargli poi sciovia * 

Del palazzo stupendo il bel lavoro. 
Io vo' mostrarti la ricchezza mia, 
Dicendo, e s' egli é tanto il mio tesoro. 
Di quanto in tutto il mondo se ne vede. 
Se '1 Prete Gianni tanto ne possiede. 
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xxzv 

Quivi oiBcio ODH i di pqrtioaH* , 

Né pgrU Y*è, che vi si valli chiarci 
Dice' ella, come fa tra i vostri pari 
Signor, che faooo I^ nman viver grave. 
Perchè i sonditi miei soo tolti pari, 
Fadroai; né Toar altro invidia s'àve; 
Né Y? ha chi 1 beli fwor di me $|essa prenix 
Ne qui si compra, o vendei Oi si f*^ V^^^f^^ 

XXXVI 

Venne «ec» Qnerrin, ch« ben ai sUrof 
Vc;der cos^ ^opende* e p^r dir me|^o i 
Di travedere , io qiiesta parie infima 
Come veder .figure ne lo speglio. 
Che d^l t^uMo f^vyisato venne prima 
Da quei rpmi^, ,e con il loi; consegUo 
Nulla dà fede a quel, eh' ei vegga o'aenla^ 
Che diJas^iyi^ o d^avarixla ii tenta. 

XXXVH 

Stanze moBti;»ni di taot* aver picoe* ' 
Sì rilucenti gemme e. varìMe, 
Che quanf.il mondo nel suo cerchio tiene 
Con. le cose, eh* in teri^ soD create, 
La terza parte a quel valor non viene, 
Quando cose non fìissera incanite. 
Ne gli smaltati spazzi a monti stanno. 
Con»' (» noi qui de le bifide si fanno* 

xxxviii 
Ma quel, eh* aceom paglia di meraviglw, 
Ciò ebe di dentro vide, fu *l. vedere, ^ 

Che, fuor d*nna gran loggia molte migli» 
Eran palazzi beUissimi a schiere, 
£ quajsio, si potea fissar le ciglia, 
Fiumi, verdure, laghi con peschiere 
Ornavano la terra, e d* ogpi foggia 
D* animai da cacciar dentro v* alloggia, 

XXXIX 

Di quindi sceser certe scale, messe 
Ad oso del giardin, nel quale enlraro» 
E tra. ye^di .spalliere, varie e spesse 
Di fiori ornate, a passar cominciaro ; 
Non V* era a^rbor, che .carcp non pendesse 
Di frutti, per il che a Guerrin fu chiara 
Tutta les^er questa finta fantagione, 
Ch' eran, future a quel tempo di stagione* 

..XL 

^.'se non tutte, la parte maggiore 
Ch*a*d\ sette, di giugno v*era entrato, 
Ch* eran del giorno appunto dodici ore, . 
E *1 ceriegio col nespolo carcato 
y* era dì frolli con degno sapore, ^* 

Con il sorbo, e U castagno, e d* ogni stalo, 
£ d* ogni tempo si mosiravan quivi 
Gli arbor, non mai di frutti, o di fior privi« 

xu 
Guerrin le prese passeggiando a dire: 
Deh saggia do«^na, cum* aver potesti 
Contr\al tuo Creator, crucciarti ardire, 
£ come jch* incarnasse in te, credesti. 
Non ti bastò s* ei volse apconseolire 
Che tu mostrassi { be^ costuini onesti 
A U Yergiin^ c;|bt* elesse ad incarnarsi; 
Onde yifdrsli i tn,oi disegni scorsi ? 
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XJUI 

.Risppse U Sihillz: In que«ia rato. 
Poco esperto mi pari, ed anco peggio 
Infornato, e chi t*ba ciò persuaso. 
Non se n* intende, e nessun anco veggio. 
Che chiaro il ntostri, fé non parla a caso, 
£ poi che ragionar con teco deggio, 
ti mio nome dirotti; io son Cununa, 
Detta così da la ci Ila Romana^ 

XLIU 

Di CwBfu di Campagna aono io nata 
E mille ft dagei^to anni al mondo vissi 
Pria chMo fossi io tal luogo giudicata, 
£ molte belle cose gii predissi. 
Q«and'£nea in Italia fé* passata, 
io ne r inferno lo guidai, e fiui, 
Aveano i cieli dal mio nascimento» 
Anni <r intorno x punto settecento. 

XLIV 

Ne r isola di. Delfo vissi poi 
CinquecootQ anni, nel tempio d^ApoUo, 
£ spesi quelli ne i servigi suoi 
Infino al re, ch*cbbe si mortai crollo 
Prisco Tarquino de* Romani eroi. 
Ed io, ohe fui richiesta allor, ben sello 
Di donar leggi a i romani costumi. 
Scritti n* ebber da me nove volumi. 

XLV 

Chiesi per merlo poi dì mia viriate 
Di stare io vita fin che *1 gran giodizio 
Saranno Aostre colpe conosciute, 
La bontà separando dal rio vizio. 
Quel giudice, che dar deve salate 
Al giusto, e preparare il precipizio 
A 1* empio, con giudizio alto e verace, 
Dando a chi '1 merla, gloria eterna e pace. 

XLVi 

Così qfiel dì tremendo e glorioso 
Che r uno, e 1* altro si può dirgli, aspetto; 
In questo luogo pien d* ogni riposo 
Come tn vedi, per me sola eletto, 
£ per quel che ne fia aventoroso, 
Com* esser ne. puoi tu, s* io qui t'accetto. 
£ qnest* alma beltà, che sempre dora. 
Dal oiel data mi vico sopra natura. 

xivu 
Ma del tuo error io non mi meraviglia, 
Né. di chi crede che già morta io sia. 
Come pel mondo n* è stato bisibiglio, 
Che già fec* io ben far per parte mia. 
Sepoltura in Cicilia, se 1* artiglio 
Mai m* afferrasse de la morte ria$ 
Va poi non bisognò, che grazia ottenni 
Che in questo luogo a prolungar mi veooi* 

xLvm 
Per questo, eh* io sia quella ohe dicesti| 
Si pensan piolti, ma sono ignoranti, 
E non son chiari ben de* nostri gesti. 
Ed io,, disse Guerrino, errai tra tanti ; 
Però, saggia Sibilla, acciò eh' io resti 
Da voi contento ben da tutti i canti. 
Ditemi, se *1 saper non v* è celato, 
Qual padre m* abbia al mondo generato* 
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zux 
So dei padre, diss^ella, e «o di qaale 
Madre sei aato, i q*aì vivono ancora, 
£ so il nome, e se slaaao bene, o male; 
Ha non soa già per diriel così ora. 
Tu ci hai a stare a» anno naturale, 
Ben m* avvedrò se tra (|oesta dimora 
Ta lo vorrai sapere, e qaanto presto, 
ChMo peaso farti maggior ben di qaeslo. 

£ 

Deb se Ta noUtta, se Teocef lenza 
Vostra, V* è. ponto grata, e se stimate 
Che qual è sia tenuta V apparenza, 
Disse Guerrin, di che voi slessa ornale, 
Fate che più di qui non istia senza 
Saper dì lor, se tener mi cercate 
Coa tento questo tempo che voi dite^ 
E tal segreta a la mia aaente aprite. 

LI 

Rise allor la Sibilla, e per la mano 
II prese, e con isgnardo d^ amor caldo, 
Cominciogli a parlar d^ amor pian piano. 
Con sollazzevoi volto, allegro e baldo; 
Sì che 1 pensiclr rendeva a Guerrin vaDO^ 
Ne farà poco scegli si tien saldo; 
Che le due atelle, ch^ ha sotto le ciglia 
La donna, wogni disegno gli scompiglia. 

LII 

U bianco, il rosso, col soave misto, 

I coralli, le perle orientali, 

L* eban, i* avorio T alabastro ha visto, 
Che nei labbri e nei denti fan segnali. 
Nel ciglio e i>e U gola, già d* acquisto. 
Se Guerrin cede, dMnfiniti mali; 

II canto, il suon de le donzelle chiaro, 
Traboccante d'amor già vel taffaro. 

LUI 

Affissa ella ì begli occhi a i vaneggianti 
Già di Guerrino, e gli passa nel core ; 
Passanvi dentro anco i celesti canti. 
Air arco tira il nervo, e ponvi Aaiorc 
Suso lo strai, per tirarlo tra quanti 
Saggi ha impazzati con sommo stupore 
Del mondo, e sarà ben più d* altri forte, 
S^ei campa strazio, vituperio, e morte. 

LIV 

Ahi quanto duro sei, se non ti pieghi, 
Guerrin, né scusa ci à chV incanto sia 
Questo, che di seguir ritroso oieghi. 
Ch' altro è chMncanto, amore e frenesia ? 
Non è, non è per certo quel che leghi 
V nomo, com* alcun dice, la pazzia ; 
Ma r incanto d' amor, d' amor T incaato 
Gì da si breve riso e lungo pianto. 

tv 
E spiritati san tutti gli amanti. 
Come si vede a gli andamenti loro, 
Che Dio per amor lasciano, e suoi Santi, 
Dunque Guerrin non vuol sì bei tesoro 
Perdere or per vedersi in tutti i canti 
Cinto da la vaghezza di coloro; 
Spantaglisi nel cor lo strai, eh' arriva 
D* amor, e V incantato spirto schiva. 



LVI 

Rifassi scudo del divino nome. 
Di che Mnz* arme il cor liber si rende^ 
Da sì dannose, e ai maligne some, 
Come quelle eh' Amor, ne' cori accende : 
Ben è ver, che da V aure crespe chiome 
Già legato era di colei che splende. 
Ed eran cascato col desio, 
Quando nel cor trovossi scritto Dio. 

Lvn 
Ha per noa disturbare il tuo disegno 
Mostra di fuor Topposito df quanto 
Dentro in cor si propone, e le fa segno 
Per lei deporre ogni pensier da canto ; 
Ella ciò crede, e con astalo ingegno 
Z*assa U giardino, e menai seco intanto 
Nel palazzo real, eh' ha la sua corte 
Tutte di belle damigelle accorte. 

Lvin 
€be gK givano innanzi ad ogni passo 
Sonando col cantar cose amorose. 
Così eoo questo dilettoso spasso 
Del palazzo a le parti più nascose. 
In camera n' andar, qui '1 corpo lasso. 
Tra degni odor di violette e rose, 
Dìss' ella al buon Guerrin, vi poserete, 
Ch' io veggo beo, che bisogno n* avete. 

Le damigelle allor che faro entrali 
Ne la camera, 1' uscio a s^ tiraro. 
Come Guerrin si vide negli agguati. 
Ed appresso quel corpo unico e raro, 
Fu per pigliarsi i dolci don pregiali. 
Ma nel pensar che dovea costar caro, 
Abbassò gli occhi, dal timor percosso 
£ pallido divenne, essendo rosso. 

EX 

La Sibilla di sé fé' bella mostra, 
E nel Ietto ricchissimo si stende. 
Pensando indorlo a 1' amorosa giostro, 
E Guerrino indugiando si difende. 
Se fusse, amanti, in iihertate vostra 
Di godervi bellezze sì stupende. 
Forse terreste Guerrin sciocco e lieve. 
Non pensando al gran danno, e *1 piacer breve. 

LXI 

Accostossi egli a l'uscio chetamente, 
E bellamente di camera uscissi; 
Ella, che '1 vede uscir senca dir niente. 
Pensò che tosto dentro rivenissi; 
Ma poi eh' ella gran pezzo pose mente. 
Non sapendo il partir dond' avvenissi 
Scese dal letto, e ritrovollo solo 
Per una sala andar, mostrando duolo. 

LXII 

Chiese ella la eagion che si soletto 
Lo facea passeggiar, e perché conto 
Non s' era posto » giacere in su '1 letto 
A prendersi piacer da 1* amor ponto. 
Diss' egli, eh' una doglia dentro al petto 
L' avea a V improvviso sopraggiooto. 
Ella gU diede fede, ed egli lieto 
Che vide non sapersi si suo segreto. 
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LXIII 

Per questo iride, eh* ella non upevft 
Il secreto del cor, come noo salto 
Altro spirto nessun, che V oom solleva, 
Per fargli far contr' al Signor suo fallo, 
£ eh' a Dio sol, questo s* apparteneva, 
Che dentro al cor, se fosse di metallo. 
Non sol quel che v* é dentro aperto vede, 
Ma quel eh* esser vi deve anco prevede. 

LXIV 

Poco sti la Sibilla, che ritorno 
In quel giardino fece, accompagnata 
Col bel collegio di sae fate adorno ; 
Però eh* essendo la sera appressata, 
Quivi la cena splendida ordinorno. 
Che mai fu fatta la pia dilicaU, 
Con quel piacer, eh* al mondo puote farsi 
£ con quanto mai possa imaginarsi. 

LXV * 
Fronte chiara Goerrin mosUava a quanti 
Motti e giuochi d*amor far vi ved^a, 
Che altramente non. sa come si vauti 
Poter saper quel che saper volea, * 
£ coi piò belli modi, e bei sembianti 
A la Sibilla, che mostrar potea. 
Pregala dolcemente, e la ritocca 
S* alcono avviso trar le può di bocca. 

LZVI 

£Ila gli raifentiò per cosa certa 
Che con la madre il padre vive ancora : 
Ma non dirotti, dicea, cosa certa 
Se tu non fai con me qualche dimora, 
E perché la speranza eh* ora offerta, 
T* è qui da me^ non paia al tutto foora 
Del mio saper, farotti manifesto 
Tant* oltre, che terrai eh* io sappia il resto» 

LXVJI 

Tu fusti in guardia piceolio lassata 
Ad una gentil donna de la terra. 
Che *l nome di Bisanzio ha tramutato ; 
La qoal poi per cagion di certa gaerra,. 
Per mar t* aveva, donde fusti nato, 
Fuggito, ma colei la qual atterra 
Gli altro! disegni, fé* che tutti foste 
In mar tosto pigliati da tre fuste, 

LXVIII 

Av^va nome 'SeiTera costei 
Ch* io dico, e quella ancor che t* allattava 
In libano giunta de* pirati rei, 
Tanto con quella usar lussuria prava, 
Che *l terzo dì, non arrivando a sei, 
Morta restò, di che Seffera stava 
Con pianto, e pel dolor, che sì 1* assalse, 
I crudi la gettar nell* onde salse. 

LXIX 

Gettarvi un servo ancqr, ch* ella v' avevaj 
Ma prima uccisi l* uno e 1* altra fpru* 
Or la turba crudel, che ti teneva 
De la vita te sol lasciò sicuro, 
£ li condusser, dove si faceva 
Da mercanti baratto più maturo. 
Cioè ne T Arcipelago, e venduto 
Fusti, e poi da un sol per suo tenuto. 



mm» 



LXX 



Enidttuio fu quel che ti eoa<iii$ié 
Dentro in Costantinopoli, e col figlio 
Ad allevare insieme ti ridusse. 
Avendo prima preso per consiglio 
Di batteuarti, e non sapea che fosse 
Più battezzato, onde diede di piglio 
Al nome di Meschino, e quel ti messe, 
Pensando al modo eh* avuto t* avesse. 

LXXI 

Ascoltava Goerrin di doglia afcceso, 
Udendo quel mcdesmo raflermare * 
Che già da £pidonio aveva inteso, 
£ poi di nuovo si pose a pregare 
Ch* ella dal cor gli levi an tanto peso, 
£ fornisca anco il resto di contare. 
Di speranza il pasce ella e dice: Ancora. 
Ci sari tempo, né si fugge l* ora. 

LXXIl 

Meoollo in una camera la sera 
A dormir, de la prima assai' più degna 
Due gran carbonchi v* eran per lumiera. 
Il cui lume ogni parte ascosa insegna, 
Ch* officio non ha quivi cameriera 
D* accender lumi, né che ve li ^spegna. 
Fé* por nel letto il cavaliero intanto, 
£d ella ignuda gli si pose a canto. 

LXXIII 

Se sarai. buon gaerrier, se sarai forte» 
Contr* ai colpi mortali or fia mestiero, 
Gnerrin, se vuoi campar 1* eterna morte. 
Pur sei di carne e d* ossa cavaliero ; 
£ccoti le bellezse accanto scorte. 
Rimira il viso bello e non altiero. 
La luce quel bel petto ti dimostra. 
Dove di pari Amor con gli occhi gioatra. 

LXXIV 

£cco le svelte é pare braccia, dove 
Vena non macchia il terso avorio poto, 
Nessuna de le tonde poppe move 
Ordin dal luogo suo. Come sì doro 
Quivi ti tien? Ta puoi cercare altrove. 
Che mai non troverai quel ch*al sicuro 
Or ti si dona. Ahi fatagion crudele 
Come sei sotto un ben tant* infedele ! 

Lxxy 
Il Meschin si dSsface, e oè sospira, 
Ne pure ardisce alzar gli occhi a la preda. 
Ma con il segno de la croce aspira 
Il suo senso frenar, si ch* al fin ceda. 
Pel cui segno ella già non si rilira. 
Anzi più gli s* appressa, e par che creda 
Ch*egli sia preso al laccio, ed era preso 
Tanto di gran desìo caldo era acceso. 

LXXVI 

Quando ohe tra sé disse : O mie fatiche 
Puote esser che in un ponto siate casse 
Da queste ardenti voglie ed impadiche ? 
Come sareste se io v* abbandonasse? 
O voglie d* ogni mio bene inimicbe, 
Chi saria quel che non vi contentasse ì 
Se sotto a questo delicato velo 
Non si mostrasse poi turbato il cielo. 
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Kìcxvn 
Ella eh* agli ocehi il debito lriÌNito 
Ha dato di Gnerrin, per fare a pieno 
Che 'I piacer sia da presso conosciuto^ 
Accosta il petto del Meschin ai seno, 
E tforoincia il carnai dolce salato. 
Il cavalier si strugge e si Tien meno 
Com* a uno a coi bevanda avvelena t« 
In una sete estrema gli sia daM« 

LSXVIII 

Né sa com* tn nn caso tal s* aiti. 
Sa ben che ** ei si mostra al tntlo sdtivo, 
I primi suoi perisier saran falliti ; 
S'ei cede, ancor di quel disegno è privo. 
Tornagli a mente il dir di quei romiti^ 
E disse al fin per non restar cattivo i 
Tn via e veri tilde e somma vita, • 
Tu, Cristo NazavenOf ora m' aita. 

LXXiZ 

Tre volte nel suo cor tacito dissa 
Queste di sacro pien sante pan^e, 
Ch* ebbero sforza far eh* ella partisse 
Del letto se ben vuole o che non vuole^ 
E che de 1* ascio di camera ascisse. 
Ne la cagion di qoesto intender poole. 
Così restaro T imprese sue rotte. 
Né vi potè -tornar per qqella nolte. 

LXXX 

Gnerrin, che n* ha bisogno, addormentossi 
E fece nn sonno de la notte tutta, 
E la mattina dipoi che levossi 
La Sibilla pur s* era ricondotta 
Là, donde suo malgrado dilegnossi. 
Ne essendo de la gran cagione instrotta 
r,he la fece partir, giunta a Guerrino 
Salutollo e gli fece amile inchino. 

txxxi 
Quasi tenendo il sno partir a fallo, 
E te* lì appresentar da le donzelle 
Un sì degno vestir che senza fallo 
Mai non si vide un lai sotto le stelle. 
Sceso il palazzo diedegK un cavallo 
Per cavalcar per le contrade belle, 
Un altro ella ne tòlse, ed infinite 
Poi cavalcato donzelle gradite. 

r.xxxii 
D' al Ir* nomo in luogo tal non appare onUa 
Che per incanto la Sibilla asconde 
Del Ho sesso virile una gran torma. 
Che *1 fallo lor passato gli confonde ] 
Ella gli cela, accìÀ che la lor forma 
Non faccia ricercare e quando e donde 
La cagione a Gnerrin di lor vennta, 
Acciò non sappia esser gente perduta, 

LXXXIIl 

Perchè 1* esempio di quelli noi faccia 
Più canto a seguitar |a frode ascosa. 
Con tali inganni chi v* arriva allaccia, 
Quantunque por tal gente è desiosa 
Ch' altri del nnme^ lor segna la traccia. 
Come de V altrui bene invidiosa. 
Volfotier dunque a sno poter si cela, 
Né il teso inganno a chi vi vien rivela. 




X.XXXIV 

Or, com* io dissi, senz* nomin vedere 
Cavalcar per nn* ampia e gran pianora 
Ornata d* ogni cosa da piaeere, 
Aria temprala v*è« viva verdura, 
Sonvi correnti rivi, hanvi peschiere. 
Quanti animali e pesci la natura 
Pnò fare e quanti occei spiegano 1' alit 
In quelle parti si veggon fatali. 

LXXXV 

I vaghi volti, gli abiti leggiadri^ 
Se nulla manca, de le donne fanno 
Che pin perfetta ogni cosa vi quadri 
I dolci accenti, che lor voci danno, 

£ parlando, e cantando, son quei ladri, . 
Che a pia amanti i cot già rubai* hanno.' 
Ma s*a Guerrin pur ogni cosa piace. 
Con esse già peccar non le compiace^ 

LXXXVI 

Ben sapeva egli eh* in Inogo.si stretta 
De la montagna capir ng>n potea • 
Si spazioso Inogo, e sì perfetto, 
E che niente era quel eh* assai parea« 
E che di man di mondano architetto» 
I tastelli e i palazzi che vedea 
Non eran fabbricati, anzi è.sienro. 
Che qaei sasaacei «ieq del luogo oscuro« 

LXXXVll 

Ma tanto può l* incanto di colèi, 
E la virtù che Dio forse permette 
Per aggirar la gran torba de rei. 
Che paian cose certe e tutte elette. 
Dicegli la Sibilla: Il tutto dei 
Posseder tu ; ne le tae man si mette 
Ciò che tu vedi, e te ne fo signore. 
Se qui goder ti piace il nostro amore < 

LXXXVI II 

Tornar la sera, e si goderò in festa 
Al primiero palazzo in fino a notte. 
Al dormir poi, per non aver molesta, 
Né farsi preda a quelle scure grotte, 
L* orazion disse con tra a la richiesta 
De la Sibilla, e di quell* altre dotte 
In far cader ne la lussuria cieca 
Gnerrin, Che tanto danno seco reca«> . 

LXXXIX 

Feccia stare V orazion lontana, 
E via partir né sa da quel che nasca. 
Tanto indugiar le parca cosa strana. 
Poiché Guerrin ne la rete non casca. 
Entrovvi il mezzo de la settimana 
Cioè mercoledì, né pur v* intasca, 
Son fuor due giorni, eh* ancor non vi resta, 
E già s* appressa la .lor trista festa* 

**^ . 

II sabbato chi v*è, che peccato abbia, 

In prima la Sibilla si trasforma 
In bratta fiera, in repentina rabbia, 
E *1 medesimo avvien de V altra torma, 
È nessun può celarsi in quella gabbia, 
Che fino al lunedì o vegli, o dorma. 
Non sia veduto in nn brutto animale, 
Ch* al lor 1* incanto a celarli non vale. 
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XCI 

Anco id pace donni U notte apprew* 
Per la virtù di Cristo Nazareno, 
Il qual s^avea sì nel suo core ìmpreMO 
Ch*a la Sibilla ogni forza vien meno* 
Seguita ii venerdì, eh* era qael messo 
Che d* estremo dolor I^ empiva U seno 
A pensar, che poi sabbato dovea 
Di si bella, venir forma si rea* 

XCII 

Sì, che le feste si lasciar da canl«, 
Per la pessima nova ch*^ vicina 
Ad un tormento e vitoperio tanto. 
Onde Guerrin più lìbero cammina 
Da le lascivie loro, ed ecco intanto 
Che*I giorno di quel venere declina. 
Allor dal danno lor tutti citati, 
Si sco|»ersero aUìa quei eoodaaaati 

XCIfl 

Manca la forza de la fatagione. 
Chi qua, chi là sbandava raggirando. 
La notte, che seguì, d* ammirazione 
Il cavalier ripien, senti gridando 
£ lamentando andar molte persone. 
Femmine e maschi d* ogni sesso, e qaaodo 
Il sabbato arrivò, vede la tarba 
Che SI dispera, bestemmia, e si tnilia. 

xcnr 
In nua loggia grande arrivò dvwt 
Era una moltitudine infinita. 
Che par che per dolor luogo non trove. 
Pallidi in volto, e mostran poca vita. 
Egli al fine uno a domandar si move 
Ch* innanzi gli passò, che s* ha le dita 
In bocca per dolor eh' anni quaranta 
Mostra, qual sia cagion di doglia taota, 

zcv 
Allora il miser disse : Ahi crudo fato, 
Tq aggiungi al mio mal più doppia pena ! 
S' io non pensava che fossi informato 
Di quel, eh* in tanta doglia qui ci mena. 
Così dinanzi non t'avrei passato; 
Forz'è, ch'io dica, come la gran piena 
Di tanto mal qai ci- trabocca addosso, 
Che il negherei ma negar aoa tei posso. 

xcvi 
Ma dimmi to che questo vooi sapere: 
Che di è oggi prima, eh' io Io spiani? 
Disse Gnerrin : Questo sarà dovere, 
Sabbato è oggi. E quel : Qui noi profuii, 
Allor si tramutiamo in brutte fiere. 
Che '1 Papa ha detta messa de* cristiani, 
Che cosi vuol la sentenza divina. 
Perchè la nostra colpa a ciò ne inclina* , 



xcvu- 
Maschio e femmina allor, chi drago resta, 
Chi botta, chi scorpione, e chi serpente. 
Secondo la sua colpa manifesta; 
Ma tu di tanto mal sol resti assente. 
Che non ci hai commessa opra manifesta. 
In fino al lunedì, con l'altra gente 
A quel modo staremo, ed .in quel male, 
Fin che sia detta la messa papale. 

xcvui - 
In questo m€zzo te, se fa^e avrai 
Vattene al loogo solito, ed in quello 
Da mangiare a tuo modo troverait 
Ch'a te non appartiene alcun flagello. 
E Guerrin, se non fosse detta mai 
Tal messa, areste disse nn tal flagello ? 
Prescritto eM termia, pè si poò foggìre, 
Se ben Ma s'ha, disse, la messa a dire. 

zox 
Ben i ver che dicendosi pio presto 
Ovver più tardi, che spesso interviene 
Che '1 mal ritarda, ovver s'affretta in questo, 
Secondo il modo, che'! Papa mantiene. 
Guerrino che saper voleva il resto. 
Or eh* a saputo 1' esser di lor pene» 
La nazion di costui saper voleva 
Il qual mm lo negava, e lo diceva. 

e 
Ma sbadigliando trasse nn gran sos^eo 
Maledicendo il dì che nacque al mondo, 
Che per campario da sì rio mar tiro 
Non 1' avea fatto o sterpo, o sasso immondo, 
C rivoltando i suoi pazzi occhi in giro 
Cominciò a sentii'e il greve pondo; 
Cavasi i vestimenti, e dietro snoda 
Di serpente una looga e grossa coda. 

ci' 
E rientrar nel ventre e gambe, e braccia 
Si vede, e dopo quelle, ancor la testa 
Di serpente divenne con la faccia. 
Tanto, eh' al fine un brutto animai resta 
Né più sé stesso, uè più il eiel minaccia. 
Ma come cosa vii lo spazzo pesta, 
E giù col capo, e col ventre si serra, 
Né più si move, e resta come terra. 

ai 
Donqoe questo è, disse Gnerrin, l'acquisto 
Del bene, e del diletto, il qnal si para 
Dinanzi a gli occhi ? e mi basta aver visto 
Qual merto s'ha da bellezza st r«ra« 
Da te sol dice. ho 4o«*'o scampo. Cristo, 
E tristo è quel, eh' a viver non impaia. 
Quel che segui, se Dio vorrà, saprete. 
Ne l'altro canto, se ritornerete. 
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CANTO XXVI 




ARGOMENTO 



£1 atro aìF inferno il buon Guerrin dimora: 
Fede le pene ond^ è ciascun dolente 
Dei peccatori, e quivi osserfa ancora 
Tramutarsi Sibilla in un serpente. 
Compito un anno aìfin se n* esce fuora 
Dalle caverne della morta gente. 
Ritorna in Roma al papa, il qucUto mandtt 
Per penitenza alT isola d* Irlanda. 



Jt erdooami. Signor^ se *1 bel decero 
Non osservo qaal debbo in ringraiìarli, 
Poi che r insìdie, quante e quali foro, 
Ch* io abbia detto hai volato degnarti. 
Scampando il tao campiou da tal martoro. 
Perché tatto ho *l cervello in quelle parli, 
r.he mi par se più indugio a ritrovarlo 
Troppo mancargli e troppo abbandonarlo. 

Il 
Poscia che per le logge e per le sale 
Vide Guerrin di questi animai bratti. 
Per veder s* altri n* i scende le scale. 
Trovane seminati i luoghi tutti. 
Massime abbasso sotto un porticale 
Che s'eran al coperto ivi ridotti, 
Tra i quai ne vide un, eh* aveva testa 
Di cane, e ài abbaiar ponto non resta. 

Ili 
Il bosto • coda aveva di serpente 
Ma tutto è bigio, e la coda si morde. 
Pareva ogni occhio suo di bragia ardente^ 
Le labbra avea di schioma intorno lorde. * 
Ma quando il cavalier piò gli pon mente 
Vede a tal forma de gli altri concorde. 
Né altra differenza gli si vede, 
Se non eh' no di grandezza a Tallvo cede 

IT 

E questo avvieo che si mostran secondo 
La grandetta eh* un piò de 1* altro suole 
Così vedersi di chi nasce al mondo. 
Poi ch*é fallo sicuro, il resto vuole 
Vedere e di che forma porta il pondo; 
Ma prima corse a le sante parole. 
Poi vide certe botte sterminate 
Con quattro zampe, e di veien gonfiale. 



L* un piò dinanzi a Valtro han aopm posto, 
E quei di dietro dopo s*han distesi. 
Con ciascuno occhio guercio, e mal composto 
Schizzangli in fuor come se di gran peti 
Fossero carche, e veggendosi accosto 
n cavalier, che guarda i toro arnesi. 
Per r invidia che n* hanno e che le preaie 
Si listriaguii gooSando latte insieme. 

VI 

Grossi scorpioni vide appresso a qoeHe 
Ch* han da morder tre bocce apparecchiale 
Che servono per denti e per mascelle; 
Un* altra n'* ha ciascnn tra le narrate. 
Bramosa di mangiar, perché la pelle 
Col veoire ha molte crespe seminate, 
E non di men per avarizia espressa 
S* over poo da mangiar nou gli s* appresso. 

VII 

I corpi han di statura d* nomo o donno 
Di chi gli é conferente a la grandezza. 
Del portical passato ona colonna 
Vide Guerrino un* altra gran bruttezza 
Di scorpion neri la cui forma assonna 
Tra la terra, e tra'l fango sempre avvetto, 
Fatt*han de i corpi ruota ed ogni testa 
De* ficcarsi nel loto mai non resta. 

vili 
MoHi draghi crestati han questi a canto 
Ch* hanno scaglie so *1 dosso ed han la coda 
Verde, la testa .rossa ed anche quanta 
Il collo stende, ch* al busto s* annoda. 
Quest* é queir animai nocivo taoto 
Che per quanto di certo di lui s* oda, 
Col guardo Toomo uccide e con il Amo, 
Volgarmente chiamato il basilisco. 

IX 

Vide altri vervi noiosi a la vista, 
E ritornando nel palazzo poi, 
Trovò più forme de la torma trista 
Di serpi e nessun é ch* unqna T annoi, 
Qual nera, o gialla, qual bigia, e qual oiisU 
Di più forme che quante veggiam noi 
Dipiate a i ciurma tor so per le fiere 
Io qoelle tante filze di bandiere. 

X 

Al mangiare e dormir sempre ricorso 
A luogo usalo, né palinne inopia. 
Poscia che *1 tempo terminato corse, 
La Sibilla acquistò la forma propia, 
£ ben del tutto il cavalier s* accorse. 
Che n* avea visti sorgerne gran copia 
De gli altri e cominciare allegri segni. 
Per fin che I* altro sabbato ne vegni. 
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Xt 

Con \è toliU vaga compagnia 
Yennegli innanzi la Sibilla, avuta 
L* estrema sua bcllezsa ch^avea pria; 
E con un falso riso Io saluta, 
Verso la quale il buon Goerrtn s* invia, 
Pensai, dicendo, d*avern perduta. 
Salvivi quel secondo vostra usanza, 

nobil Fata, ov* avete speranza. 

xn 
Io tutto pien del solito piacere 
De le delizie, di che '*!■ luogo è pieno, 
Venuto son da voi sol per sapere. 
De* segreti ond* avete ricco il seno ; 
Però se vi è, saggia donna, in piacere 
Vorrei da voi saper, chi color sieno, 
Ch* io vidi tramutare in varie forme 
Di vermi, e qual peccalo il voglia enorme ì 

XIII 

Tu vuoi, ella rispose, chMo ti dica 

1 fatti nostri ed io ne son contenta } 
Ma se tu vuoi eh' io piglia tal fatica 
Di quel domanda che ti si rammenta^ 
Né pensar ch'altro io cerchi dirti mica 
Che quel che più m* afflìgge e mi tormenta, 
È che coprir non posso a gli occhi tuoi. 
Qael, che nostro mal grado avvien di noi, 

XIV 

Dite, se dir si ponte, la cagione, 
£i seguitò, ch'io vidi un bello aspetto 
D'uom diventare un tcrrìbil dragone^ 
Testa e gambe mutando braccia e petto 
Con sette corna in testa, a paragone 
Ciascun come V ha *1 padre del capretto 
Di corpo brutto e vile, e fessi tale 
Che parea fango in forma d' animale* 

XV 

Fu un piceni signor,, diss' ella, il quale 
Nacque in Calabria, in questi nostri monti 
E fu superbo indiscreto e bestiale, 
E visse in guerra con baroni, e conti. 
Non pensando eh* alcun gii fosse uguale } 
Ma i suoi vicin per tal cagion congiooti 
Insieme, non potendol ' sopportare, 
Gli fer lo stato per forza lasciare. 

XVI 

Veggendosi ei per sua superbia foore 
Di stato, in odio al cielo, e tutto il mondo, 
Sendo de i sette vizi! peccatore 
Che Talma caccian nel tartareo fondo 
Disperatosi al fin d'ogni favore, 
£ di sé e di Dio con tutto il pondo 
De* suoi peccati, venne a ritrovarmi. 
Pensando in suo ristoro adoperarmi. 

xvu 
NoB è lecito dirti il nome, ed ogni 
Cosa, ch* io tei direi, ancor che molti 
Ragionando tra lor t empion di sogni 
Dicendo, ch'egli morse, come stolti. 
In una zuifa. Or s* avvien che bisogni, 
Ch*in altri, che di questo il parlar volli 
Dimmi quel che vedesti, ed io dirotti 
Di lor tanto ch* io quel soddisfarotti. 



xvui 
I sette corni) dunque sono i sette 
Mortai peccati, allor disse Guerrino, 
E r altre parti ancor del corpo infette 
Son di superbia 1* ultimo domino ? 
Rispose la Sibilla: Tu Thai dette, 
Ed egli : Or rivoltando il mio cammino 
A gli altri, io vidi a quei tal non distanti. 
Altri serpenti di strani sembianti. 

XIX 

Tre braccia avean il corpo, e poca testa, 
Ma larga, occhi di fuoco, e di corallo 
Parea la coda, che coi denti pesta 
Chi di lor entra in quello strano ballo. 
Tutt* il resto del corpo bigio resta. 
A cui rispose : Questi senza fallo 
Fecero al mondo ogni cosa con ira, 
E tal peccato a star così gli tira. 

XX 

yidi botte, ovver rospi sterminali, 
Ancor, diss'egli, di brutta statura. 
Che stavan per scoppiar, tanto gonfiati 
Eran. Ed ella : Quei di tal figura, 
Erano invidiosi al mondo stati: 
Qui vcnner, per tentar maggior ventura 
De gli altri, e tal invidia qua. gli tiene 
E *1 guadagno eh* or fan, son quelle ptoe 

XXI ' 

Ei .(disse : Io vidi ancor molli scorpioni, 
Com* oomin grandi, e tre bocche mordaci ; 
Avevan una da far gran bocconi 
Senza qnell* altre, ed ancor che voraci 
Si mostrin, stanno li secchi e lordoni. 
Ella rispose: Questi fnr seguaci 
De 1* avarizia, e pativan innanzi 
Starsi aiFamali, che non fare avanzi. 

XXII 

Ma perché *| nome del mio gran tesoro 
Sentirò, giudicar per far più tosto 
Grande accomulazion di gioie, e d* oro 
Venir per esso in tal luogo riposto; 
Ecco dunque, eh* è degno il lor martoro. 
Io ne vidi degli altri ancora accosto 
A quelli, seguitò Gnerrin, che lotti 
Eran di fango carchi neri, e brulli. 

XXIII 

Feron del corpo ruota, • le lor teste 
Sotto il loto avean fitte stranam«ite. 
Questi, diss*ella, seguir la gran peste 
De 1* accidia, nemica de la gente, 
E ribella del cielo, e de le feste, 
Però che sempre si vive dolente, 
E di lor disperati persi al tutto 
N*è molti qui, che non lecer mai fmUo» 

XXIV 

E Gnerrin disse : Io vidi allor serpenti 
Che gettavan gran pu^a e fastidiosa ; 
A bocca aperta si stavano attenti 
Se da mangiar V* entrava alcuna cosa. 
Questi, che sì digrignavano i denti, 
Diss* ella, gente fu tutta gelosa, 
E qui ne venne per empirsi il sacco, 
Intendendo che ei era ruba a macco. 
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Ancor, disse Goerrìod) io d ho veduti 
Yennio con coda di serpenti ed alei 
E come galli la testa crestati. 
Verdi la coda, e ne gli occhi han segnale 
Di fuoco, i pie di heceo conTenoti. 
Sorrìdendo, dissocila: Qaesto male, % 
Han per iiusdria, che già gli han guidati 
L* odor de i nostri volti delicati. 

XXVI 

Da qvesti avvisi Guerrino avvertito, 
Ricorse a riugraziar la maestade 
Divina, ch'egli al medesmo partito 
De gli altri non è corso, e non vi cade. 
Deb Cristo Nazareno alto e gradito. 
Campami, dice, da tanta viitade, 
£ il tempo crh" egli in quel rio luogo misstf 
I sette salmi ogni mattina disse. 

XX vu 
L* altro sabba to giunse in q(oeslo spazio, 
£ vide no* altra volta tramutarli, 
£ ritornare io quel nmoso strazio, 
E rivide di nuovo ritornarli, 
Sì che di tanta lor miseria sazio 
A la Sibilla era impossibll farli 
Consentire a le sue instigaziooi, 
Né vuol che d* amor piò gli si ragioni* 

XXVHI 

Ben. che prima tentato in quelle vie 
Fu di Ittsaaria, che tentar si possa, 
E grande stimul di carne palie ; 
Pur d^ Amore slè saldo alla percossa. 
Or, com* io dissi, giunse il lunedie, 
Che da gli orridi corpi feron mossa; 
AUor da capo a ricercar si messe* 
Se del padre saper nulla potesse* 

XXIX 

Veggendo la Sibilla il suo 'pensiero 
Tutto rivolto a quei vestigi onesti, 
Risposse al fio : Se vuoi saper V intero. 
Io tei dirò con pattOi che tu resti 
A posseder questo mio bello impero, 
£ perciò eh* altramente non potresti 
Farlo, usa meco in prima quel diletto. 
Che suol due amanti cougiunger nel letto. 

XXX 

Tacque Goerrìu, né die risposta alcuna. 
Ella, che disprezzata esser gli parve, 
E Gn allora ogU'Opra star digiuna. 
Che v' hanno usata le sue finte larve, 
E eh' egli ha vista la lor ria fortuna* 
Del trasmutarsi, adirata disparve, 
Né per lutto queir anno, eh* ei vi stette» 
Gli fur del padre altre parole dette. 

XXXI 

E volentieri la ministra ria- 
D'oggi vizio là giù, s*iu suo potere 
Fosse, V aria di là cacciato via, 
Veggendo ogni. suo sforzo in vano avere 
Opralo, acciò eh* egli legato sia 
In quel, che d'altri doveva vedere 
Tutto quel tempo, e quel, ch'andava innanzi 
l^otjia far manco in sua costaozia avanzi* 
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XXXII 

Venuto il tempo a tre giornate appeeHo, 
Ch*egli dovea ritrarsi da quel fondo 
£ ritornar, come «* aveva im[Hresso, 
La luce a riveder di questo mondo. 
Gli parca molto strano essersi messo 
Ad un tempo, e peiicol di tal pondo, 
E tornar senza indizio, e senza effetto 
Dal fantastico Inogo e maledetto. 

xxxm 
Io quello, che de V animo pativa 
Gran doglia, era la turba tramutala^ 
£ de l'umana forma tutta priva, 
E fé resoluzion, come lasciata 
La Sibilla abbia sua forma cattiva, 
Far «he di novo fosse ripregata, 
E se *ì pregar non giova, scongiurarla 
£ in quante vie far puote ricercarla. 

xxiiv 
Com'ei la vide al suo stato tomaia 
Trovolla, ed a dir prese in voce umile : 
Donna sapientissima e pregiata. 
Sì come sietje bella, e di gentile 
Grazia, e di fprao virtude anco dotata 
Vi prego, ancor che mi leniate vile, 
Che con 1' altre virtodi da voi sia 
Pleiade accompagnata, e cortesia 

XXXV 

Io pover cavalier come vedete, 
Non perdonando a tempo, né fatica, 
Acciò da voi, eh' ogni cosa sapete. 
Di quel eh* io cerco, il vero mi si dica^ 
Venni a trovarvi qui ne le segrete 
Parti, pensando come donna amica 
Di chi v'apprezza, di saper del padre 
Mio che UjB sia e *1 simil di mia madre, 

XXXVI 

Rispqse la Sibilla: A me sol duole 
Quel poco, eh* io t* ho detto uomo villano. 
Né punto t* assomigli a la tua prole. 
Sì che quel che tu cerchi, il cerchi in vano* 
Onde Guerrin turbalo a lai parole. 
Disse: Qui ci bisogna mutar mano, 
E cominciò scongiurando a vedere 
S* in altra via il potesse sapere. 

xxxvii 
Disse: Per la virtude, che solevano 
Aver le foglie sopra 1' aliar messe. 
Che d* Eolo a le forze sì reggevano 
Immobil con mostrar che tu dicesse 
Il ver di quanto a gli uomin predicevano 
Per la tua bocca, come Dio permesse. 
Fa, che mi dica ^i m' ha ingenerato 
Con chi m' ha nel suo venire ancor portato* 

XXXVIII 

Fallace è il tuo pensiero, ella rispose. 
Che tu non merli quell'onor gradito, 
Ch'io feci al dbca Enea il qual si pose 
Meco di venir giù nel tarlar sito, 
E f ecigli veder, quelle famose 
Persone, che soo or mostrate a dito, 
Quelle dico io eh' han tante genti dome, 
Quelle di cui si trema sol del nome. 




3Sj 



IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



t, 




»xn 
HoitraiK il padre Aackise «elT SnfevMv 
E gli profetlzai di Bona altiera 
li principio e 1 segoir, qaei poi che fera 
I nati sooi Bgliiiol, carne la vera 
Profetessa Carmeoia, de i' eterns 
B' Ercole nome, sua fism* severa^ 
Così Del trassi foore » salvaaveolo; 
Ma ta ben getti égni peMÌaro al vento. 



Tre giom ancor di stard termn hai, 
E se tu ci riatan, qnelli passati 
In Ihio ad or, trista porte ci avrai 
Ne fra questi Ire é\ ti saraa dati 
Né da me, né da altri, avvisi saai 
Di quel che cerchi, si che son gettati 

I di che spesi ci bai, e persi aocara 
QneUi, cbe lo ci debbi 4r dimora* 

xu 

Tinse Crnervin 's^ medesimo, e disse t 
L* ira m* ha tratto foor di strada alquanto, 
Che M petto in sinsil modo mn trafisse, 
Però se voi mi fate por da canto 
Quel dubbio, eh* a parlare altier wk misse^ 
S*io tomo al mrondo spargerassi il vanto 
Del vostro allo valor, per la mia bocca, 
Del piacer -e del beo, che qui trabocca*. 

X&H 

E vi prometto celar tolto il dantio 
Del vostro traiMitarvi, e fa bruttezza. 
Queste cose, diss* ella, non mi danno 
Molta satisfaftion, manco tristezza, 
Perch^a noi donne et dà poco affiinoo 
O vergogna, od ooor; ma sol s*apprezz» 

II contentar gli appetiti, che abbiamo, 
E ehi cek vieta nemici gli siamo. ' 

X£HÌ 

Yeggendol» egli si rrtrcMO e dora. 
Ed indarno sperar, rivolte' verso, 
£ cominciò: Perversa creatura, 
Inìquissima a Dio^ e a K universo. 
Falsa nemica, e moetro di natura, 
Animo indiavolalo, tratto e traverso. 
Per la Trinità santa, io ti scongiuro, 
Cile i miei parenti mi dica qiuii furo^ 

XLiy 
Tanto temessi, gli diss* ella qnelloi 
Ch* io provo ogn* otto dì, e così vano 
Fosse il gindieio del mìo gran flagello, 
Com* il tuo scooginrar, falso cristiano, 
Cl|* ancor che questo corpo sia ribello 
Del ciel, pur non son ootbra, o altro strano, 
£ fantastico spirto, ov* ha possanza 
Lo scooginrar, oè va d* effetto sanza. 

XLV 

Va, scooginra i demoni, od altriSimnkoodi 
Spirti, eh* in me non si puole far frutto; 
Ma se tu vai ne gli ultimi profondi 
D* abisso, innanzi ti sarà ctHidutto 
Senza eh* al domandar ti si rispoodi 
La forma di tuo padre, ed anco sotto 
Il medesimo ve! tua madre insieme, 
Me saperlo altramente abbi già speme* 
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Xf.Vt 

Gli entrd per 1* ossa iè gèi, aeoTendo dire 
Guerrin, che nell* inferno gli vedrebb^e 
Pensando morto solo nvervi a gire, 
Né eh* altrimenti pia veder gli debbe. 
Dopo il pensar, prese Tosato ardire 
Stimando, eh* ella sol quel che vorrebbe 
Dica, ma non pensava, che *1 pensiero 
Suo profetando, prediceva il vero» 

ztvn 
Ancor, dicendo, spero confessarmi 
D*ogni mia colpa, e restare assolato^ 
£ dal tao rio gindizio ripararmi. 
Essendo a penitenza pervenalo* 
Or percb*io possa di qoa dileguarmi. 
Fa eh* ogni cosa qui mi sia rendalo^ 
Cioè la tasca, i doppieri, ed il barletlo 
Ch* io portai in tal luogo saaledeito. 



xtvin 
La spada, raecialino, e li dne pani, 
Il solfo, Tesca, la pietra da fuoco 
€h* io non ve* più tnoi incanti scempi e vani* 
Ella fé segno a le raessagge, e poco 
Stè, eh* ogni cosa gli dier ne le nmni. 
Di colera Guerrin no» trova loco; 
La Sibilla conobbe il sno dolore, 
E cominciolli a disc in tal tenore: 

xr.ix 
Non pensar gii che i* animo too tristo 
Verso di me possa per modo alcnno 
Di male o beo creare alcuno acquisto. 
Che il Giudice gio«lrìssimo eh' ognuno 
Giudicar deve, ha già di me provvisto. 
Quel che ritrar non lo poote nessono, 
E via sparì, ite più la vide poi 
Facendo aperti qui gU sdegni sooi* 

Passati quei tre dfi, che slar dove» 
Poi che da gK occhi colei gli si tolse. 
Cercava il passo perchè nscir credea. 
Ma poi eh* indarno moFto si ravvolse, 
E che nel Faberinto s* avvolgea 
Con gran timore del sno enror si dola*. 
Era quel luogo ritornato scuro. 
Né trova passo nk sno uscir siconK 

u 
lo tre giorni sei volte »vev» delti 
I sette sahni. ed altre assai di vote 
Orazioni, accid^ che Dio lo metti 
A salvazion foor de le grotte vote ; 
Ma nel girar faceva quelli effetti 
Che già facea, e immaginar si pnole^ 
Chi era messo in* Creta al Minotaoro 
Dato n Mioos in tributo e lestaonK 

ui 
Ben eh* allor che *l timor si fea piò fiero, 
Giunse una danùgella e disse: Piresto, 
Piglia le tue bagaglie, cavaìiero. 
Né ti fia stato il ri lardar molesto, 
Però che quel che regge il sommo impero 
Vuol che da noi a tempo sia richiesto 
S* uscir ti piace e ti moetriam la strada, 
Acciò cb* à too piacer qoi «cali o vada* 
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Yien mtt9 daiiqm, eh* io ti tvA scori*, 
Che Torà ch*aicir ityi già i*appresM, 
£ da me mottr* ti terit U porte 
Se hene bei cerco inderoo ewei per essa ; 
Al cai parler Gaetrìa li ricooforla, 
E qqcUa «egoe dove t'era messe, 
Per OD cortile, che fa cooosciato 
Dei cevaJieri che d^TÌ er^ venato. 

UT . 
E ben V a.vea teonto sempte in mente 
Tutto qaeir anno che vi stè racchiuso, 
Ed aveva pin volte posto mente 
Per rivederlo e resteva confuso, 
Taat'era aocir incanto rio, potente; 
Me poi eh un anno la da lai deluso 

10 (amo fi converse, onde U guida 

Fo suo mel^«do> e ferlo nscir via fida. 

B moelragli la porta, e disse : Or popi 
A tua posta nscir fnore, me se pure 
Restar da la Sibilla nostra vuoi 
la queste porti da morte sicore. 
Ti proroeitian, che tento ferem noi 
Sue damigelle, che quelle ventare. 
Avrei che ti promise, e se ti -piece « 
M' obbligo seco farti iar la paet» 

vn 
Prima, disse Gnerrini la motte voglio 
Che seco ster, sì che eprì pure il pesso. 
Che d* esser, slato lento qni mi doglio. 
A tue posta, dissocile, endar ti lasso 
4 Ma le pielAde, chMo sempre aver soglio 
Fa Gh*enc»r io t'avvisi d'un mal peeso, 
E per qneato ti tengo no poco a bada 
Accio ch'in qualche error meggior non cada« 

Sep^ èlle se io qaeet*enno ohe ci sei 
Sialo, fusii dovuto etendo al mondo 
Morve, o di tua morie, o com' i rei 
Feti li potean far morir secondo 
Di casi violenti, tu oon dèi 
Uscir di questo inviolabil fondo 
Però ch'uscendo morto già cadrei. 
Se simil ponto qua già pessat'hai. 

LVIH 

Fauue le prove, metti un dito fnore 
Sol de le porla, e se morir dovevi, 

11 dito sol con poco tuo dolore 
Cener divcolcra, ma se ti levi 

Di qui con tutto 11 corpo, a gren furore 
Morto resterai li dove potevi 
Salvarti; or la pietà ch'ho di te presa 
Fa eh'. io t' avviso eoi per tua difesa, 

I.IX 

Di me, disse (voerrio, piò non ti caglia. 
Aprirai por, se tu mi devi aprire. 
Che poco tal pensier qui mi travaglia 
Io Dio rimetto il vivere e il morire ; 
Più tosto vo' che sua grazia mi vaglia. 
Che fnor «jki quella qui sempre gioire, 
Bea che se bene è quel eh' io ci ho veduto 
La morte p«c fuggirlo non rifiuto* 



Sopraste tio anco un poco, apriila poi : 
Deh prova prima, disse, eh' esca tulio 
Col dito, se sicuro viver vuoi. 
Chi .vuol resti nel luogo orrido e hmllo. 
Disse Guerrìn, ch'elblicar ti puoi 
Ch'in parlar meco farai poco frutto, 
E saltò fuor mostrando d'aver fretta 
Dicendo : Io so che Malco già. m' aspetta. 

E quel saHno eantò: Signor,- dicendo; 
Non mi voler riprender con furore. 
Ne mi corregga con ira il tremendo 
Tuo eenlo nome : abbi del mio dolore 
Misericordie ; onde colei veggeudo 
Ch' egli era salvo di. quel luogo fnore 
Disse : Ya che non possi seper noova 
Chi sia tua echiatta, e dov'ella si trova. 

fdUI 

▼anno, disse Goerrioo, a la Sibilla 
E dì* eh' io son sicnr d' ogni sospetto 
Fuor del suo stelo, e d' ogui finta villa 
E. de l'inganno d'ogni suo diletto, 
E donde ei tremula e si dislilla. 
Donde si cangia 'io spaventoso aspetto. 
E eh' io salvar mi posso, ed ella al tatto 
E condannala in lempilemo lotlo< 

UIUI 

La damigella rinserro la porla 
Ed orando Guerrìn fece partita. 
Che l'acceso doppier gli fa la scorta 
^ come presso fu dove la vita 
È morte a Maleo, e dove dolor porla. 
Disse gridando con voce spedita: 
O Malco, io me ne vado, al cui tenore 
Mugghiò egli e fe'aegno di dolofe, 

tnv 
E pio di cento si feroa sentire 
Strider per grande invidia del suo scampo. 
Ma Guerrino di nuovo prese a dire: 
O Malco, poi eh' innanzi porse il lampo 
De r acceso doppier, poi che venire 
Non puoi a pio scoperto e largo campo. 
Poi eh' a la tua città penso tornare 
Dimmi, che noova debbo di te dare? 

axv 
Non dir nò ben, né mal, Malco rispose. 
Che nuocer, né giovar non mi puoi certo, 
Che quel giudice giusto che mi pose 
In questo luogo, e mi dà questo merlo 
In fin che fine avran tulle le cose 
Creale in terra, vuol che sia sofferto 
Da me questo gran mal, per la pigrizia 
Ch' io cobi al mondo, e per ogni malizia, 

LXVI 

E cosi detto, per dolore in terra 
Si percoleva, e gli altri tutti seco. 
Poi seguitò: Via piò dolor mi serra 
Perchè tu scampi già del luogo cieco. 
Per darli più dolore e maggior guerra 
Disse Guerrin, non sol del bruttò speco 
Mi parlo, ma ne vado al papa a Homa, 
Che di mie colpe mi sgravi la soma. 
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LXTII 

E voi qui maledetli rimanete, 
t*oi che concessa non v*è più speranza. 
£ passò U fiumicel dove la sete 
Già si cavo, qoand* entrò ne ia stanza. 
Poscia sali senza più tor quiete, 
Che restar per cammin non volea sansa 
Lume, e pervenne in capo di quel fesso 
Dove già 8* era in gioso a scender inesso« 

L]fVlll 

Salita eh* ebbe la nojosa gola 
Di queUo spaventoso orrido fondo, 
Tosto di qnindi uscir col desìo vola 
Né aver ne puote onor, che *l hiogo immondo 
Non mostra al camminare una via sola, 
Ma molte glien* appare, e pio,, secondo 
Ch* egli cammina, in più parti cavata 
iE^ssendo la montagna e dirupata. 

LXtjf 

Oriana bofeca trova ampia, e capace 
Che par che mostri V uscita sicura, 
Ed or la trova al riuscir mendace. 
Che U cammin lo schernisce e poco dura* 
Passi assai trova, ma nessun verace. 
Sì che quindi restare ebbe paura. 
Abbruciava il doppier eh* aveva in mano 
Ch* era il secondo, e pur s* aggira in vano. 

ixx 

Onde pietoso prego a Cristo mosse: 
Fammi Gesù, dicendo, tu la scorta 
Perch*io non resti preso in queste fosse 
Tra quella gente, ch* è peggio che morta* 
Parve a quel dir ch* egli inspirato fosse, 
Tanto sperando in Dio si riconforta. 
Che r uscita trovò, dov* era entrato, 
Veonegli ben, che *1 lume era mancato. 

LHXf 

Per le tenebre score de la notte. 
Stava anche in dubbio, e non potea sapere 
Se fuor si fosse de le cupe grotte. 
Ma gli occhi alzando poteva vedere 
Ai termin su de le montagne rotte 
Qualche stellnzza in ciel che le lumiere 
Maggior gli erano occulte da la terra. 
Che la vista di lor gli asconde e serra. 

ucxii 
La )una in Seorpio, e bassa si trovava 
Più che mai soglia, e similmente il sole 
Era nel Granchio, e nel ciel camminava 
De gli antipodi allor, come far suole 
In simil tempo, sì che generava 
Molto scura la notte, onde non poole 
Veder dov* il cammin si volga ancora, 
Ch* egli si .trovi de le grotte fuora. 

LXXIII 

Da pruni, sterpi e sassi rovinati 
Era impedito intorno il ver sentiero, 
E col tener eh' ei fa de gli occhi alzati, 
De r aie 1* ombra di quel dragon fiero 
Discerne appena, ancor che fisso guati, 
Sì, che gli bisognò mutar sentiero. 
Ed aspettar ch'Apol faccia ritorno 
A scoprigli il sentie^, col nuovo giorno. 
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LSxfr 
Tra dae gfan tassi si posò la notte 
Che' face van capanna insieme chiosi* 
Che vAngon giù da le montagne rotte 
Molti, fìì donde quelli erano esclusi. 
Quivi le' membra posò già dirotte, 
Dormivvi alquanto, da poi che confusi 
Foro i disegni di poter seguire. 
Tanto che '^nde il sol- fuor comparire.- 

Venato 11 di, tra Tale del dragone 
Si pose a camminar, ma *l passo pieno 
Di sassi, fanno gran eonfusiotte, 
Come queir anno cascati ne sieno 
Più che non n* era prima, por si pone. 
Ancor eh* impedimento assai gii dieno, 
Ad accordar co ì piedi, e mani, e braccia. 
Fin che por fuor del rio oanuDÌo ti faccia. 

LttVI 

tt* altezza di* a le nnvole t^ appretta» 
La lontananza, ch*è del fondo basso 
De la montagna, d*alto « basto fetta. 
Dà poco albóre a T iotrioato passo ; 
Pur già conosce qoeH* entrata ttetsa, 
Ch* ei fece, e fnor n' usci, ch* era già lasso. 
Giunto a la coda del dragon, discese 
Con più fatiea ehe già non 1* ascese. 

LXXVU 

E Unto* ealar giù stè, ch*a garbino, 
Il sol voltavi lasciando distanti 
Le parti Orientai, si ehe vioino 
A 1* abitacol dei romiti santi, 
A cento braccia vide per cammino 
Sei persone venirsi al passo avanti : 
I tre romki, 1* oste, e due serventi 
I qnai sapendo il dì, ftarano attenti. 

tkxvui 
Le palme al cielo alzarono i romiti. 
Rendendo grazie ' debite al Signore, 
Che nel devoto orar gli abbia esauditi 
£ 1* abbra^ciàro con sommo fervore. 
L*oste senza aspettar chi ve 1* inviti 
Anch* egli 1* abbracciò con molto amore. 
Entrar nel romitorio, e con più agio 
Si die riposo a si .lungo disagio. 

ìXtìt 
Però che da quell'ora, ohe partita 
Fece da la Sibilla, fin che gionto 
Al romitorio fu, per la mal trita 
Via indugiò dicesette ore a ponto ; 
E tra 1*0 stare in forse de la vita, 
E di sassi, e di sterpi il crudo affronto, 
E tra *i dolor di quel tempo perduto 
Creder si puote ch* ci fosse sbattalo. ■ 

LXXX 

A seder posto il cavalier, la prima 
Cosa domandò 1* oste del cavallo, 
E de Tarmi ch*aveva in molta slima, 
Che mai gli fero io difenderlo fallo. 
Disse Tostier: Da che per qnella infima 
Parte n* andaste*, e Dio questo ben salto, 
Che salvo il tutto v'ho con qnell* amore 
Che fatto avreste voi, di lor signore. 
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fcXXxT 

Fu d« fai carità de i tre romiti 
Devoti, ia punto nie«so da mangiare, 
Si, che Gaerrìn mangiò seoz' altri inviti 
Che n* ha bisogno, e non si fa pregare. 
Di due sorti' di ^rioi assai graditi 
Gli derono, che Toste fé' portare 
Da suoi garzoni ; e poi mangiato appressa 
Narrò lor de 1* andar tutto il snccesso. 

IXZXII 

De la Sibilla tutti i fatti ditte. 
De la miseria di Malco, e di quanti 
I cuor pel suo tornar didnol trafisse. 
Potcia voltato a quei romiti santi, 

I lor buoni consegli benedisse, 

Per li quali egli, è campato tra tanti 
Che dannali -vi sono ; e riposato 
Da un di lor vols^ esser confes«ato« 

LXXXilI 

Il ^ual dipoi gli disse ; f igKo, io posso 
Ben confessarti) m* €■' ^ conviene 
Per trarti de le branche di Minosso 
Al santo Papa, e perchè intendi bene 
Tu se' scomunicalo; essendo tnosso 
Contr' a la fede ; ed egli di tai pene 
Assolver sol ti può, che ognun eh' ei scioglie 
E da colpa e da pena V alma toglie. 

LXXXIV 

Conpensier d*ire al Papa fé* partita 
Di quindi, tolta la benedizione 
Da ciascun saggio e devoto eremita, 
£ con l'ostiere a camminar si pone, 

II qual sopra un' ronzio salir l' invita 
Che '1 fé* menar con quella intenzione ; , 
Per se condotto un'altro ancor n'avea; 
Si eh* ancor egli a cavallo ir potea. 

LXXXV 

La sera a quel caste! di mezza strada. 
Detto Sabina, inviati alloggiaro, 
Poi la mattina non istero a bada. 
Che tosto verso Norcia s* invìaro. 
Ste* con 1* oste tre di. Di tal cootradai 
Gnerrin poi si partì, oè fu avaro 
In ringraziarlo de 1' atto cortese 
£ soddisfarlo de le fatte spese*, 

LXXXVI 

L'oro,' e 1* argento, che gli «v«a lascialo, 
Che buona somma fu, cortesemente 
Con qualche gioia gli avea confermato ; 
Poi salendo a cavai subitamente, 
Com* andar, già soleva tutto armato 
Partissi, e senza piò posarsi niente, 
A Roma giunse, com' andar in poste 
£d no dì quivi riposossi a 1* oste. 

LXXXVII 

Andonne in corte poi, peniaodo presto 
Spedirsi, e gire ai pie del padre santo. 
Il passo ne l'entrar gli fu molesto 
£ fu fatto 4loe giorni star da canto 
Da tutti i portioar. Yeggeodo questo 
Il cavalier, ed appresso lor quanto 



Poco credito v' ha, si pone in core 
"' entrarvi un di per forza, o per 



amore* 



LXXXVIII 

Il terzo dì, ch'entrarvi si dinMse 
Veggendo entrarvi certi ambasciadorì, 
Tra quelli a camminar tosto si pose 
Gridando i portinar, che stia di fuori. 
Innanzi cacciossi egli, e non rispose, 
E cominciò con subiti rancori 
Misericordia a dir, padre beato, 
D*un nom eh* al mondo ha fortemente erralo, 

LXXXIX 

n Papa, che! senti, fessel venire 
Innanzi, e come inginocchìon fu posto, 
Quel eh* ei voleva dir si fece dire, 
Ond*egli disse quant*avea disposto, 
E come avea al falso Apollo ardire 
Avuto andar, idol tanto discosto 
Coatra la fede per dargli credenza, 
£ perdon chiese di tanta licenza. 

%c 
Misetieotdta, disse, che porpora 
^Ne vien da la Sibilla onde si trov» 
Scomunicato, e de ia grazia fuor» 
Di Gesù Cristo, ond*ei eh* a Talme giova 
Di sua benedizioo qual Dio s* onora 
Non gli sia scarso. Parve cosa nova 
Al Papa, e tutti che quivi ascóltaro 
Le sue parole e *1 mesto pianto amaro. 

xci 
Sua santitade volse ch*ei narrasse 
Chi egli era e la cagion del suo viaggio, 
In presenza di tutti, e non guardasse 
A la lunghezza, ond* il cavalier saggio 
Prima narrò come desìo lo trasse 
Pel mondo, per cercare il suo lignaggio, 
E poi de le venture strane e fiere 
Che '1 cammin lungo gli atea fallo avere. 

XCII 

Narralo il tutto gli disse il pastore : 
Qual e '1 tuo nome, ed ei, Meschin, rispose* 
Sei forse quello, di sì gran valore. 
Il Papa disse, eh* a Bisanzio pose 
Al re Asiilador tanto terrore, 
E in favor de la fé fé* si gran eose ? 
Beatissimo padre, son quell* io. 
Disse Goerrin, com* è piaciuto a Dio. 

xeni 
Rispose un cardinal, non ti vergogni- 
A la presenza qui del padre santo 
Venir con queste tue menzogne e sogni ? 
Che pel mondo esser ito attorno tanto 
Ti vanti^ e credo certo che tu sogni, 
Così ti dai per truffar questo vanto. 
Disse Guerrin : Monsignore, io non sodo 
TruiFatore, ed è ver ciò ch*'io ragiono. 

xciv 
Eccovi qui la fede dei romiti 
Com* io son stato a la Sibilla un anno, 
Perché indarno ho cercato tutti i liti 
Per saper come i miei parenti stanno. 
B trasse foor la carta, e a questi inviti 
Fu fatto fede, sì che d'ogni inganno 
Il papa fu sicuro e i dardinali,. 
Gli .ambaseiadori, con gli. ..aJtri />flìziali* . 
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XCt 

Letta elle fu la lettera per matto 
Scritta dì quei romiti, che narrava 
I fatti dì Meschin dì mano in mano, 
Sicur sì fece ognun che dnbitaya. 
Faltosf SI Papa pietoso ed umano 
Di sua fatica si meravigliava, 
E del mal fatto a buona intenzione 
Gli diede alfin la sua benedizione. • 

xcvi 
Ma per l* andare a gli arbori del Soli, 
A la Sibilla ancor contr* a la legge 
Divina, dargli penitenza vuole 
Che sia conforme a T ardir che lo regge. 
Sì come ardir cercando la tua prole 
Avesti disse, un tal mal si conregge 
Con un 'ben pari, anzi esser dei maggiore,' 
£ chi non può eoo V opre, U fa col core* 

xevii 
Or tu, eh* avesti ardir fin da I* eitiema 
Parte aithrare a quelli arbori vani, 
E giù a la Sibilla, aver più t«na 
Non ti convien d'andare io luoghi strani. 
Giace d* Irlanda V isola suprema 
Sotto il governo de le sante mani 
Di quel d'Iberaia arcivescovo degno, 
Là ti convien osar ardire e *ngegno. 




jfeeviii 
Il Purgatorio Ve di san Patrizio, 
Quivi ti do d'entrar per penitenza; 
Ma prima tì commetto per of&io 
Acciò che purghi ben la coscienza, 
Ch*a l'Apostol ne vada, il cui ospizio 
Galizia onora, e quivi abbi avvertenza 
Quella strada nettar di malandrini, 
Ch* assaltano i devoti pellegrini. 

XCIX 

E se del Purgatorio poi qui vieni, 
Arò cor che ritorni a darmi nova 
Di quel eh* avrai trovato, ma ciò tieni 
Nel tuo arbitrio. Ed egli : lo farò prova 
Di far che i vostri precetti sien pieni 
D^eiFetto, s*in me*l tempo tanto trova 
Di vita e di poter, ma il mal palese 
E che denar non ho da far le spese. 

e 
'Trecento fiorin d'or per tale eUfetlo 
Feglì il papa donare e fu ne Tanno 
Ottocento di Cristo benedetto, 
E veUtiqnattro, com* indizio danno 
Le croniche, e fo papa Benedetto 
Terzo e reggea f imperiale scanno 
Il vecchio Carlo Magno. Or fin qoi basU 
Ch*al soon non trovo più eorde, oè tasti. 
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CANTO XXVII 




ARGOMENTO 



F. 



erso Irlanda viaggia il buon Guerrino 
Ed avventure assai trova per via. 
Rivede in Inghilterra Dinoino^ 
Che colla corte incontro a lui venia. 
Di qui partito drizza il suo cammino 
Al Purgatorio^ ove arrivar desia. 
Da sacerdoti molte cose intende 
Di San Patrizio, e al Purgatorio scende» 



iffttiirriitUi 



Q. 



,ttand*iopensava,o sommo, alto Reltdre, 
Posar -la stanca n;iano, e dal poco uso 
Ch'ho nel cantar, ritrarre il miovalon, 
Già etanca nel cammia cieco e confuso, 



lo pnir mi trovo in obbligo maggiore. 
Si che por mi convien voltarmi in suso 
Verso r alto Ino polo, e novamente 
Cercar favore in ciò da la tua mente* 



II 



Già tutta baldanzosa, di gioconda 
Gioia m* empiva nel pensar d* avere 
Tratto Guerrin da la Sibilla immonda, 
Pensando seco in pace tli potere 
L* istoria sua trattar, che non confonda 
Di terrore e pietà chi di piacere 
Più si diletta; or tuo vicario santo 
Maggior spavento aggiugne al novo canto. 



RI 



£d è ben dritto, poi che da T ardire 
Coutr'a la legge il cavalier lasciosst 
Tirar a gì* Idoli falsi dover gire 
E come poco error maggior iar possi, 
Volse fi pastor, ch*ei dovesse patire 
Nova fatica, acciò salvar si possi, 
Di qua fìicendo penitenza, io modo 
Che di là sciolga d* altra pena il nodo. 
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I?- 

On«l**io nf* aeeordo a narrar eomé, ed esso 
Ne Ta eoatento ad ubbidir deTOto, 
Fin che nel Purgatoriv si sia mfesso 
Di san Patrizio il coi viaggio noto 
Fatto gii f|i dal Papa, che commesso 
V aveva ed obbligatolo iwr voto, 
Ood* ei partiaai, e da Roma 1» vìa- 
Tolse in Toscana, e poscia in Loasbardia» 

v 
Io PienÌMite, ni Savoja, e fe*p»ssaggio 
Nel Delfioolo, a Sani* Anton di Vienna ; 
In-Provenia n^andò, fece il viaggio 
In Avignone, e poi di qoindi accenna 
Il passo a Mompellier il baron saggio. 
Vanne a Tolosa, e sì H desio gì* impenna 
L^ale, che senia posar, passò tosto 
In Goascogoat sì com*avca disposto. 

ti 
'Cimilo a U fin,' sopra il gran tìmùt Ibèro 
Un albergo trovò meno diónesso. 
Là dove da tnaneiar chiese a T oslieroi ' 
Rispose r oste : Qoa ci viene spesm 
Chi mangia a- seroteeo, si che a dirti il vere, 
Da certi malattdrìn che sono appresso 
Comparsi in «queste selve e pane e vino 
E roba qna ci jnetlooo a 'bottino* 

VH 
Qoa ginstisia non regtoa, e lion ti è parte 
Che non si dolga di lor empie mant. 
Rubano i pellegrini, ed hanno sparte 
Le membra loro in preda a lapì e cani, 
E perch* io gnidi loro, osano ogni arte 
Con inganno chi passa, e •perchè* vani 
Veggono i lor pensieri, e eh* io piò tosto 
Gii avviso d* annoaitarmi hanno disposjto.* 

vm 
Por se mangiar volete tolentiefì 
Di qnel poco che ci è vi sarà dato. 
Smontò Gnerrin dicendo : Io n*ho mestieri. 
L* oste veggendoi così bene armato, 
Per mia fa, disse, per questi sentieri 
Pericolo portate smisorato 
Che 'troppo attorno gite, e vi conseglio 
Tornare io dietro, che per voi fa ineglio>. 

IX 

Consigliervnci dopo pasto poi, 
Disse -Gnerrin, poi th* a mangiar si pose; 
Né il pensiero di me ponto vi annoi, 
Ch*io son bene anco avvezxo a queste cose. 
L* oste tornò so r.oscio, e disse : Voi 
Forse non date fede a mie pietose 
Parole, e vengon già battendo 1* ale 
Tro mascalaoo, per vostro danno o male» 

Disse Gnerrin : Lasciateli venne, * 
Vedete qnel che vogliono, ch'ancora 
Non mi voglio da tavola partire t 
Voi noi credete: sia ne la buon* ora, 
Segnilo r nate. Ed ei vide apparire 
I tre ladroni a la porta di fnora, 
I qnai, come Guerrino hanno veduto 
Ciascun si -stette a rimirarlo moto. 



XI 

Riente a Gnerrin parlan, ma voltali 
A Toste disser: Recaci da bere. 
Allora da Gnerrin furo invitati 
A mangiar seco, e bere a lor piaecfe. 
Non si -fnr -quelli n tosto accostali 
Che disser: Se non'v*é noia, messere 
Che|buon viaggio è il vostro? Il mio cammino 
Diss* egli, è in Galixia pellegrino. 

xh 
A San Giacomo vado benedettOi, 
Dk Róma vengo, ed arci mollo caro, 
Trovar compagno per due dì perfetto, 
Uno, o più d*un, ben che ne sia di raro, 
Perché la via non so: Non più che detto 
Con gran proferta quei s* apparenlaro ' 
D* etoergli in lai cammino scorte fide. 
Disse Gnerrino: Io riaccetto per goide. - 

Xlll 

L* oste accennava dtetref stando e dieto 
Al cavalfer che non s* accompagnasse t ^ 
Fa *1 semplice Gncvrino, e nel segreto' 
Pargli che gran perdono si acquistasse 
Quando ricnro il paese e quieto 
Da questi ladron pessimi taaciasse. 
Pagò r oste, e fé* mostra di denari 
Per c^e al visco J maacaiwini avari. 

XIV 

Si fan d* occhio e s* accennano i briganti, 
E ben Guerrino al cammino s* accorse 
Che fuor dì strada il guidaro, e eh* innanti 
A gli occhi una gran selva gli ri porsej 
Ma per trovar de lor compagni quanti 
Più può trovar del cammin non si torse; 
Drizzossi Telmo in testa bellamente» 
Prima ch^egli s'intoppi in altra gente. 

XT 

Nò fn nel bosco anco ona lega intera 
Ch'egli trovossi circondato intomo 
Da quaranta ladroni in una schiera, 
£ quei Ire eh' a la mazza lo menomo 
L'nmana vista rivoltaro in fiera, 
£ per la briglia subito il pigltorno. 
Dicendo, smonta se salvar ti vuoi 
Ch' andar vogliamo a cavallo ancor noi. 

XVI 

Panni a fé, disse Gnerrin, che viri state 
Tristi compagni, e parmi a gli atti certi 
Che voi- eh* io smonti da senno diciate; 
Ma poi ch'ei vide il fiero assalto aperto 
Fé* sentir al cavai le speronale, 
£ d* un' urto nn ne fé' restar diserto : 
Spingesi innanzi e la forte asta abbassa 
Che due n' infilza al primo scontro, e patm* 

XVII 

Trasse di poi la spada, e diede drenlo 
Chiamando la giustizia seco e Dio, 
Onde più d' un fé* tosto mal contento 
Che fieramente quella folta aprìo ; 
Poco fer testa quei che lo spavento 
11 pensicr di robar porre in oblio 
Lor fé', che chi s' oppone al suo potere 
Gli è forza morto in terra rimanere. 
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XfUI 

Come ho gii detto, di forse qaeraaU 
Iiadri n* accise qoiW ventidae. 
Oli altri di qoa, di.U, fuggon eoo qoaaU 
Presteaa posioa con le gambe sfie ; 
De la più folta selva ogoon à' ammaota 
Facendo voto, di non rqbar pioc 
$cainpaQdo qqesta volta dal feroce 
Goerrìn, (^ qoanto può gli segue, e nnoce, 

XIX 

Die ìfiT la caccia, fin che gianto fnore 
Del Vo*co, prcwo al mare ad nn castello 
Fu, Moofer detto, e sentendo il romore 
£ la cagion sapendo; uscir di quello 
Vomin per dare aiuto al gnn valore 
Del cavaliero, e con tra ogni ribello 
Assassino, e con anni e con gren cani 
Ceccaa averne qnalcon ne ie mani* 

XX 

, Valle non è^ ne sì ripoM^ grotta 
Che da le voci e dal latrar sagace 
De i cani non sia subito interrotta 
Del suo silenzio oad* ogni empio e rapace 
Assassino che v* era, in poco d* otta 
Vi fu colto a purgar sua contumace ; 
Settantacinqoe ne furo impiccati 
Tre sol fnr quei che non fnron trova li* 

XXI 

Piacque al rettor di queil Castel, che V uno 
A r altro si facesse il crudo offizio, 
£ cosi s* impiccerò ad uqo ad uno 
Per loro stessi, per divin giudizio. 
Ncttaro quel paese, di commufio 
Parer, senz^aver d^ altri alcuno indizio. 
Fer grand' onor per tal opra a Qnerrioo, 
E r appellerò il santo pellegrino. 

xsii 
Contento di tal opra, egli inviossì 
Verso Galizia, a Compostella, e stette 
Cinqne giorni a TApostol, poi vollossi 
Per far le parti tutte intorno nette, 
Udendo dir che nuovamente mossi 
Verso quel mar dove Europa mette 
Fine a la terra, pirati infiniti. 
Che dipredando van tutti quei liti. 

xxiii 
. £ menò seco gente del paese 
A la Madonna, ov* é '1 fin de la terra. 
Due • galeazze, quivi nel mar prese, 
Non però senza oprarvi mortai guerra, 
Che la gente, che v* era, sì difese 
Ed avido ciascuno V arme afferra 
TeAcndosi di certo, ch'in tal -parte 
lUm sia chi di guerra abbie la ver* arte. 

XXIV 

,Ma r invitto Guerrin, non m*i perdente 
N* uccise forse trenta, e fece tanto 
Che prigione ebbe tutta V altra gente. 
Che furon cento dodici, e di quanto 
Sopr* i legni trovò cortesemente 
Distribuì a chi fu dal suo canto. 
Fece impiccare i ladron tutti poi. 
Che cinque uccisi avevano de* suoi. 



• I*e galaase afahraciaff Ceee, e SaM» • 
Questo, tornò di snovo a q«el mar sopn 
II* ultima terrat e tutto umile fatto 
Quivi s*.inginocchiò, dando d*oga*opra 
Grazie al suo creator, che Pavea tratto 
Pria che U velo mortai gli oecbi gli copra, 
A veder d* Eliropa il fin, si come 
Vide Tamista, che *1 fin d* Asia ha nome. 

XXVI 

'Di levante è TamisU il fin. chiamato, 
E questo di Ponente, ove devoto 
S* era a dar grazie a Dio ingiiiocchiato. 
Santa Maria il dolce nome noto 
Del .fine de la terra, è nominalo; 
E poscia per dar fine al.sno fpmn volo 
A rApoetol tocaossj di Galizia 
Avendo aaliibtto a la ginalisia* 

Tolse il perdono, ed a Lerdos taniato 
Per la Guascogna, indi si pose in nave, 
E per mar .verso Inghilterra voltato 
Giuttsevi^ ancor che per fortuna. grave 
Di .venti il mar fosse alquanto tubato* 
La ponte Nisalofa por vist*ive, . 
Vide Patras, e Peronca ; ed anco 
Arcamo, e porti» Prisco il gtovin franco. 

XXVIII 

E coslefgiando nel porto d*Antona 
Smontò, pegò la nave; e cavalcando 
Verso Londra per gir» tosto sperona 
Di verso. Irlanda, e passò seguitando 
Londra, eh* era sua strada corta e buona; 
A Norgales di qui venne arrivando, 
Che più comodo porlo non si trova 
Per chi d* andar in Irlanda fa prova. 

XXIX 

Di qoS cercò passagaio, e fogli detto 
Ch*alaioa nave non v era al .presente; 
|ia ben, che una postasi in assalito. 
Tra pochi dì doveva certamente 
Ire in Irlanda; ov* egli fu costretto. 
Quivi fermarsi, e ritomogli a mente 
Che qoesCera la terra, e quel coofino 
D* onde disse esser mesKr Diaoino. 

XXX 

E domandò «'alcuno il conosceva. 
Fogli rilpofto: Egli è.noUro signore. 
Ei domandò se saper si poteva 
Pove egli fosse, disser t Non è fuore. 
Di questa terra; e. Guerrin qnant* aveva 
Disse, che dal sepolcro <del Rettore 
De* cieli era tornato: e quelli, un. anno 
Disier» che diede fine al lungo afianoo. 

XXXI 

Goerinp domaadò, quinti de'aooi 
Compagni eran tornati, e quei t Nessono, 
Se non ci solo, e già saremmo noi 
In abito per lui «scoro e bruno ; 
Ma un cavaliere degno come vo« 
In Africani campò da T importuno 
Sluol 4* infedeli, ed è detto Goerrinoy 
A lui mandato per voler, di vitto. . 
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XXXII 

Non si Mopfi Gttenrrino, e dimostrando 
Nulla saper,- tra sé B*ayea piacere. 
Certi gli disser : Se ben rimirando 
Aodiam Tostre fatte22e e le maniere 
Un tale il signor nostro figurando 
Ci venne per il qnal disse d* avere 
La vita e. forse qoel che 'dìciam siete. 
Disse Goerriii : Chi son, tosto saprete. 

xxxni 
Ma non è tempo ancora, in qnfello istante 
Corse al< palagio del signore on d*essi 
E pervenuto al sno signore innante, 
Disse qtfel che veduto al porto avessi, 
Dicendo: Un cavaliero é giunto errante, 
Che di voi mostra avere indizi espressi. 
Di voi domanda, e non dice chi sia, 
E pare an oou' di somma gagHardia, 

xxxiv 
Le palme al cielo messer Dinoino 
Alzò dicendo : O Dio volesse eh* esso' 
Fosse il mio caro e diletto Guerrino! 
Poscia senza aspettar pia chiaro messo 
Al porlo a piedi si pose in cammino, 
E molti gentilnomin seco appresso, 
E di lontan senza molto intervallo 
Di Guerrino conoM>e il bnon cavallo. 

XXXV 

E disse con voce alta: Questue ^ mio 
Signor che mi campò da morte amara 
In Africa, sì come piacque a Dio, 
Nel qoal risplende una virtute rara. 
Guerrino che da Inngi il calpcstta 
Vide e senti di nobiltà sì chiara 
Di cavalieri, e* ben vide' palese 
Diooin tosto, e da cavallo scese. 

xxxvì 

Gittossi Dinoino ingi'o-occhioBe; 
Per gli altri quel che fece il lor signore. 
Poi che Guerrin lasciò voto V arcioae, 
Chinossi io terra anch* egli e con amore 
S' abbracciaro, che tutte le persoae 
lotorno stanti si sentirò il core 
Rintenerire, e dopo i gran saluti 
D^amor restaro e carità pasciuti. 

xxxvn 
Tutti i primi pregiati cittadini 
Per la gran fama che data lor n* ave 
Il lor signor con benevoli inchini 
Il salutaro ; e così d' ogni nave 
Del porto e in terra grandi e piceolini 
Corron da eotal nuova a lor soave, 
Per veder qoel ch^ ha pochi pari in terra 
Per pace umile e fierìssimo in guerra. 

xxxvm 
Falli gli abbracciamenti, che portaro 
Lagrime d* allegrezza agli occhi loro, 
Verso il palagio pian pian s*ihviaro 
A piedi Con sì nobit concistoro 
Degli altri cittadini, e fatto chiaro 
A quella, eh* ancor \cite T ostro e Toro, 
Mercè del buon Meschin pel suo marito, 
Andogli incontro con onesto invito. 
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XXXIZ 

Andogli incontro nel aalir le scale 
Del bel palagio la moglie gradita 
Di messer Dinoin, con un segnale 
D* un* allegrezza sobita infinita. 
Sapendo ben, che del passato male 
Campò *l marito ; e per suo mezafo in vita 
Come Dio volse, lo tenne il barone ' 
Si eh* a -fargli carezze avea ragione. 

XL 

Riccamente alloggiar ne le pili belle ' 
Stanze di quel palagio il fer la sera. 
Però che voglion, che signor a* appello 
Il Meschino, di quanto per lor v* era. 
Ma poi eh* egli lor diede le novelle, 
Com* ei doveva far 1* andata fiera 
Nel Purgatorio del gran san Patrizio, 
Trovarono ingannato il lor giudizio. 

XII 

Però che Diooin dicendo : Io voglio 
Che tu ti resti meco a tor riposo, 
Né cerchi più di fortuna 1* orgoglio. 
Ei disse : Il Papa, troppo faticoso 
Peso m*ha posto; e io eh* osservar soglio 
Ciò eh* io prometto, ancor che sia nojoso 
Questo viaggio, mancar non intendo ' 

Per purgare il fallir mio sì stupendo. 

XE.II 

E narrò come dopo la partita 
Che fer d'insieme, oltre eh* egli era stato 
Agli idol, prima, di colpa infinita 
S* era 1* anima trista caricato, 
£ disse come per via si mal trita , 

Era a 1* empia Sibilla on anno stato, 
E per purgare 1* uno e 1* altro errore 
Tolto aveva quest* obbligo maggiore. 

XLIU 

Disse allor Dinoino : Io mi pensava, 
Che tu dovessi un di pur riposarti, 
E farti qui restare immaginava, 
E per moglie una mia sorella darti 
Con questo stato, e ciò che mi restava 
Per potere 1* amor eh* ho dimostrarti. 
Né questo, disse Guerrin, far potrei 
Quand*io fin dessi a tanti affanni miei. 

XLIV 

Non sai tu dunque o non ti torna a mente, , 
Ch*ad Antinisca obbligato mi sono? 
Si, che non sarebbe atto d* uom prudente 
Lasciare indietro quel, che far più buono 
Offizio non si può, che la sua gente 
Condor di Cristo a 1* eterno perdono. 
Però eh' io spero battezzarli tutti, 
Acciò eh* io mostri di mia vita i frutti. 

XLV 

Poi che così convien che far dobbiate 
^enza me non andrete, signor mio, 
Gli disse Dinoin, che le pedate 
Vostre intendo seguir, se piace a Dio. 
Disse Guerrin : Vo* che mi perdoniate 
Che quest* obbligo tolto é tutto mio, 
A me convien seguir quanto v* ho detto 
Si, che a tanta' fatica non v* accetto. 
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11^ MESCHINO WTXO IL QUERHU^II» 




Fin in Irlaadai Diooio mpoie, 
Almen vi «cguirò, né cootudisM 
A quello il baon Meschino, onde si pM^t 
In ordine una nave, ehe vi (Ìmc. 
Il terzo giorno tra 1* ondo «pamoce 
Entrar, ma prima che Goerria partisie 
Grato coanmiato tolse da la moglie 
Di Dinpia« poi di qoìndi ù toglie. 

XLTll 

Tolteli da le* lagrime di- tatti 
Di quel paese, a i qua! doleva forte 
Ch* egli volesse per luoghi sì bratti 
In aperto perioolo di morte 
Entrare. Or navigaro indi tra i flotti 
Del mar, ed ebber assai buona sorte: 
Tider d* Inania 1* isola, ed in poco 
Tempo d* Irlanda anco il, primiero loco. 

XZiVlII 

Gipnser dNndi a Veaechj e poi pauafo 
A la città d* Iberaia, v|r ponente. 
Ove assai nobil gente ritrovaro, 
Bella era ancora e di forza potente, 
E di bootade, e di bellezza raro 
Vo paese ha d* intorno similmente 
Cinquanta miglia largo, il pia fecondo 
Ch* immaginar si possa ìa tatto il mondo. 

Forti luo^ vi son, sempre parati 
Francamente a difender da corsari. 
Insieme preti, secolari, e frati 
Han quivi moglie; e son di virtù rari. 
Stannosi a l'arcivescovo obbligati, 
Ne sono in obbedirlo punto avari. 
Quivi Guerrin senza più far tardanza. 
Trovò de T arcivescovo la stanza. 

L 

E giuntogli dinanzi, prima chiese 
Ch*egli lo confessasse, e ciò fu fatto. 
Onde poi eh* egli i suoi peccati intese, 
Gli disse: Figlio, io resto stupefatto, 
Ch* uom non fu mai in questo mio paese 
Più pien d* errore, e ch^abbia più contratto 
Contr* a la fé cristiana, poi chJe fede 
Desti a queir idol del demonio crede. 

Li 

Un anno ancor contr* a la legge stesti 
A la Sibilla giù scomunicato. 
Sì, che da Dio ogni perdon perdesti, 
Che s^ in quel tempo tu fussi passato 
Di vita, ne 1* inferno giù saresti, 
E del corpo, e de V anima dannalo, 
li Meschin pianse il fallo amaramente 
Onde quel T assolvè benignamente. 

LII 

Ma perché intese che qnivi andat*era 
Per ir nel pozzo giù di San Patrizio, 
Ovver nel Purgatorio con maniera 
Piena di carità, del precipizio 
Tutta gli raccontò V andata fiera, 
E lo distolse dì simile offiziu, 
Diluendo di salvar ti darai vanto 
Se qui li restii e facci un viver santo. 
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UU 

.Allor mostrò la lettera papale. 
Lettala V arcivescovo gli disse : 
^1 tener, eh* è in questa principale 
È che quando là entro ta non gisse 
Far altra penitenza non ti vale. 
Perché dunque tu prima che mi aprisse 
Il tuo peasier non mi mostrasti qaesta 
Cagion di tua veaa^ maaifesta? 

uv 
.'Gò detto di saa mano al rettor preato 

Che ne risola sta di San Patrizio, 

Con una lettre fece manifesto 

Il mandato papale, e *1 dato oCGzio 

Al cavaliero; e fatto eh* ebbe questo, 

Diegli una guida, che gli desse indizio 

Del luogo appunto, e diegli una gran chiave, 

Cosi moutaruB tosto in una nave. 

LV 

Passato il poco stretto che divide 
Irlanda da la santa isola, detta 
Cosi già per antico, dove ride 
L*aria temprataci incorrotta e perfetta, 
E genti benedette, sante e fide. 
Dove mai morte vi scoccò saetta. 
Entrare in un gran bosco, che nel mezzo 
Sentir d* on monistero il santo lezzo. 

I.VI 

Pr che Df la sani* isola é coadottO| 
Dirò quel che 1* istoria di lei dice, 
CK*a queir aria animai di venen, sotto 
Star non vi può, né v* é luogo o pendice, 
Che da l^pi o da volpi sia corrotto. 
Perché non vivon nel luogo felice. 
L*aom che vi nasce, o donna non vi muore. 
Ma gli rincrescon per vecchiezza Tore. 

(VII 

Per questo, hanno per ordine ed oaaaza, 
Che chi da lì molti anni é fastidito 
Di confessarsi d*ogni sua fallanza, 
E poi si fan portar fuor di quel lito 
Dai lor parenti, e nel mutare stanza 
Rendon lo spirto al cielo, e seppellito 
E il corpo, e questo avvien sempre in Irlanda 
Dove ogni vecchio a seppelir ù manda. 

LVIII 

Da i sacerdoti é tal ordin concesso 
Per cariiade, e non per rio pensiero. 
Ancor che i marinari un grave eccesso 
Il tengan, e *t carnefice sentiero 
L* isola chiamin, di poi che dimesso 
È il viver per lor mani, e magistero 
De i padri lor medesimi. Ma tal gente 
Temono Dio, e vivon santamente. 

Or, com* io disai, Guerrino gioat* era 
Nel nosco, il qual é posto in mezzo a qaesta 
Isola, eh* io vi dico ; ove di vera 
Santità vide in mezzo a la foresta ' 
Un monastier di frati; ed una schiera 
Di cose intorno a quello, che d* onesta- 
mente eran abitate. Il cavaliero 
Quivi smontò senza cercar d* ostier ? 
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IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 




jlppresentossi al {>rìor del cooTcnto, . 
Chiave» dodici monaci ia custo^, 
M- qaal tosto che intese il suo concento, 
E che* lesse la lettera, e ch^ egli ode 
Da la sua bocca il ver proponimento, 
Mirollo, e sospirò ; poi gli disse : Ode 
Prima il viaggio, che la già far dèi, 
£ s' ir vi Tooi, ben di te crudo sei. ' 

LZI 

E trascorse di molti il buon .progresso, 
Che già v*andaro, e riuscirò foore, 
Poi di più d* un, che dentro s' era messo, 
Che senza maù morire, eterno muore, 
Sen^ sperar di ritornar dond^esso 
Già era entrato. Mostrando il terrore, 
Che vi si trova, con gli altri perìgli 
Di ohi va de demoni tra gli artigli. 

LXII 

Dicendo appresso : Noi licmza abbi^mp 
Dal padre santo, che simili voti 
penitenze rivoltar possiamo 
In altri purgamenti più devoti. 
A questo uffizio, seguì, messi siamo, 
Si che questo pensier dal petto scuoti, 
Che altra penitenza posso darti 
E sarà tal che tu potrai salvarti. 

LXIU 

Padre, disse Guerrino, in ogni modo 

10 debbo andarvi, e però spero in Dio, 
Che liber mi trarrà di tanto frodo 

Né altra penitenza tor vogVio. 
Dissegli il frate : Poi che sì chiaro odo 

11 fermo tuo volere, e *1 tuo desio. 
Statti tre dì qui sempre in orazioni, 
E come Dio ti spira pòi disponi. 

LXIV 

Questo accettò Guerrin benignamente.. 
In questo tempo, ogni padre devoto 
L* ammaestrava con la voglia ardente, 
Acciò gli fosse ogni pericol noto. 
Egli sta saldo, e di ciò non si pente. 
Poi che ""l prior vid* il suo pensier voto 
D* effetto, ordine diede a quelle cose^ 
CVeran per tale entrata bisognose. 

LXV 

E ben T ammaestrò passo per passo 
De V ordin, che tener dovea là giuso ; 
Disse Guerrin : Vorrei sapere un passo. 
Che mi fa slare V animo confuso: 
Chi fu *1 primo a trovare il luogo basso. 
Che poi da gli altri é stato posto in uso ? 
Disse il prior: L* istoria il manifesta , 
Di San Patrizio chiar, la quale é questa, 

LZVI 

Iia isola d* Irlanda, come quella 
Ch*era verso ponente la più bassa, 
Scodo di fé cattolica ribella, 
£ d^ogni naturai bontade cassa. 
Poi che la fé, che cristiana s* appella, 
Io Inghilterra fé* congrega e massa. 
Io quei prìncipii non fu però tale 
Che desser d" ampliarla alcun segnale. 



IXTII 

Però qneta ai stava, chò -persona 
Non cercò trarht a quella fede santa ; 
Ma San Patrizio per far opra buona 
Vi venne, e predicò solo tra quanta 
Gente qai era, ov'anco il nome suona ; 
Ma far mai non potè opera tanta, 
Che gli piegasse a fargli creder cosa. 
Che gli esplicasse eoa voce pietosa. 

LXVIII 

Ma par continnando a dir che Cristo, 
Del quale ei predicava, in premio dava 
Il paradiso al buon, T inferno al tristo, 
Secondo che nel mondo s'operava, 
Mei replicarlo, il popol s^era avvisto. 
Che qualche senso a quel dir sotto stava. 
Alfin gli disser: Noi ti crederemo 
Se queste cose che dici vedremo. 

LXIX 

Mostraci quest* inferno e *I paradiso, 
£ promettiamti di farci cristiani. 
Ed ei diceva: Allor n'avrete avviso. 
Che di morte sarete ne le mani. 
Onde quel popol si moveva a riso; 
Tenendo i suoi precetti al tutto vani. 
£ seguivan : Non siam per creder mai. 
Se quel che dici non ci mostrerai. 

LXX 

Il Sante, tutto pien di voglia e sete ^ 
Ch'aveva di condurgli a sali^ameato, 
Vedendo invan tes' ogni laccio e rete, 
Ed ogni suo parlar gettato al vento. 
In parte si ritrasse di quiete, 
E ste' un anno a V oraziane intento, 
Acciò che Cristo gli spirasse come 
Far gli potesse servi del suo nome. 

LXXI 

Fornito Tanno, che in cilicio- stato 
Sempre era a carne ignuda; ne la fine 
Ste'nove giorni tanto infervorato, 
Ch' altro mai non gustò, che discipline. 
Avendo il cibo già dimenticato. 
Sempre piangeva de V altrui rovine: 
Tal che Gesù gli apparve e 'l menò seco, 
£ gli mostrò questo profondo speco. 

LXXII 

, L^'dflJilk Santa, o l'isola de l'Oro 
E detta q««&ta, ove Cristo menollo. 
In mezzo a questo bosco è 'L pnrgatoro 
Che gli mostrò, e quivi anco avvisollo 
Del luogo de l' eterno e rio martoro, 
£ del regno del cielo amnuieslrollo. 
Dicendo:, S'un qui entra ed esce salvo, 
Se più noa pecca poi, resterà salvo. 

LXXIII 

Pur che ben confessalo e ben contrito 
Sia gnando v'entra, d'ogni colpa e pena 
Da 1 anima sarà alleggerito, 
S'egli sarà di si costante vena, 
Ch'ai demonio, che sta nel cavo sito, 
Non serva io cosa alcana che lo mena 
Con fraude ad ubbidire, acciò che sia 
Eterna preda de la valle ria* 
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Plredìca a qaèlli ta ch*àt mondo sono,' 
Che se per ignoranza alconO errasse 
£i da miei confessori aver {perdono 
Po tri, ma qnand* alcan par segni lasse 
Per YolonU, contr'* al |)recelto boono, 
E che U vol«r del diàvolo osservasse, 
Nel daol sarà dannato Seco eternò; 
Giù nel profondo abisso de 1* infefnò. 

tlcxv 
Quando mostrate, e dette queste cose 
Gli ebbe, soggiunse: Pertanto ciascuno 
Che dentro v'entra, non gli fieno ascose 
Le cose dette, pur che stia digiuno 
D*ogni peccato. Appresso in man gli pose 
Uu libro a nostra fé solo opportuno, 
Dove i sagrì Vangeli, ove le sante 
Epistole eran poste tutte qoantfe. 

LXXVl 

Dico di Paol r epistole elette, 
L* Apocalissi ancor di san Giovanni, 
De gli Apostol le cose benedette: 
Con questo, disse, caccerai gV inganni 
De r empio transgressore. E perché nette 
Le pecorelle, e cavate d* affanni 
Sien, questa mazza tien. Così gli diede 
La maua pastoral, che ne fa fede. 

LXXTII 

Il cui libro, e ta mazza appresso tiene 
D' Ibemia 1* arcivescovo, e si trova^ 
Fino al dì d'oggi, e salva si mantiene. 
A San Patrizio disse Dio : Fa prova 
In Ibemia passare, e quivi viene, 
E darai lor, predicando, tal nova. 
Che non solo al tuo dir fede daranno 
Ma capo loro e guida ti faranno. 

LXXVIII 

Farannoti arcivescovo, ma come 
Sei fatto, poi lassa ordin, che secondo 
Gli altri che piglieraono cotai some, 
Espòngan del Vangelo il sagro pondo. 
Così predicai tu : ma perché '1 nome 
Non basta d^ arcivescovo nel mondo,* 
Fagli giurar sopra la mazza e sopra 
L* Evangel, d* osservare il nome e 1* opra*. 

LXXIX 

Cosi sparì quel gran Rettor de i cieli, 
Il Redehtor de V umana natura. 
II Santo non t\ tosto quei Vangeli 
Predicò loro e la santa scrittura. 
Che tutti a Cristo gli fece fedeli, 
E fa fatto arcivescovo, che dura 
Ancora il successore. Ordinò poi 
Qui questa chiesa ; ov* ok-a abiliam noi. 

txxx 
Avendo prima fatta una solenne 
Procession con gli Iberni; questa parte 
A salutar divotamente venne, 
E fé* la bocca murar con grand' arte 
Di quel profondo, e poscia si ritenne, 
Di tal porta una chiave, e fenne parte, 
D*an* altra a questo luogo, ne può Fona 
Sema V altra scoprir la cava bruna. 
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Questo fece egli, acciò senia saputa 
Alcun de F arcivescovo non possa 
Entrarvi, e dia ragion di sua venula. 
Or questo fu Porigin di tal fossa. 
Al tempo suo vi so gente perdati, 
Perchè senza licenza feroh mossa. 
Altri vi fur, che licenza pigliaro, 
Che da lai bene avvertiti tòniaró. 

LXXXII 

Per li quai noi sappiam acanto gli accade 
Oprare a chi vi va, perche da quelli 
Avendo indizio de la verìtade 
Scrissesi il tutto, perché dai flagelli 
Si potesse avvertir chi per boutade 
A purgar voglia andare i vizi! felli. 
E per tal via a te daremo indizio, 
S* entrar pur pensi in questo predjpizio. 

LXXXIII 

Poi che fermo Io vide in tal pensiero 
E che d* entrarvi, al tutto si dispone, 
Fegli il digiun di nove mesi intero 
In chiesa far con somma divozione, 
Per memoria di quel digiun severo, 
Che San Patrizio fece inginocchiooe, 
Diedegli un piccol pan, eh* el tenga in seno 
Quando U giù venga per fame meno. 

LXXXIV 

Di San Patrizio, disse, é questo pane. 
Ancor che pìcciol sia, non ne terrai 
Sì poco in bocca io quelle triste tane. 
Che subito la fame scfacccrai, 
Perché non v* hanno luogo opere amane. 
Ma sol la buona fede, se 1* avrai. 
Volle portar Guerrin la spada a canto, 
Di che sorrìse quel fraticel santo. 

f.XXXV 

L*arme, diss*eg1i, é Cristo Nazareno, 
Ch* in cor debbi teiier, dicendo : Appresso 
Del tuo ajoto non mi venir meno, 
E questo dillo quanto puoi più spesso. 
Che se quant' armi al mondo furo o sieno' 
A portar teco vi ti fussi messo, 
Non sarien per giovarti, o darli aita, 
Che la giù non ha forza omana vita. 

LXXXVl 

Dunque, disse Guerrin, vi raccomando 
L* armatura e U cavai fin eh* io ritorni, 
E lassoli per V anima mia, quando 
Avvenga che per forza io vi soggiorni. 
Quel frate il venne allora ammaestrando. 
Acciò campasse de i demoa gli scorni, 
E pria ch'entrasse, gli fé' noto il tutto, 
Perch'egli non perdesse ogni suo fratto. 

LXXXVll 

Dicendo: ne l'entrare il trionfante 
Segno di Croce fatti, e con le mani 
Volte al ciel dì' queste parole sante: 
Nel nome tuo, o Lume de* cristiani, * 
Li giù mi salva da l'insidie tante; 
Ed ogni volta che 'i demon villani 
Ti comanda n per forza o per amore. 
Non gli ubbidire, e tica Gesù nel core. 




f ' «" 



\l B|£SCH)tNQ piI^TTQ \L Cmt^q 



Lxzxyill 
Se ti dicon caminiDa, e ta trarresti; 
Se dicono su fermo e tu ti muove; 
E se ti desser qualche pen^ infesta. 
Non ti torbar^ ma sta costaqle dote 
^er fona ti portassero, che questa 
È la via di salvarti, né altrove 
Ti volgi in tuo soccorso, che nel dire: 
Salvami, Cristo, d^ogni rio martire. 

LIXXIX 

Deh fammi^ Gesù Cristo Naxfreno^ 
Net tbo gran nome salvo. Queste sono 
Le parole, d| che la Tipgn^ e pieno 
Il cor delibi iener ; sol questo è buono 
A spegnar dei nemico ogni veleno. 
Cosi averai Uel vìcin mal perdono. 
E ne lo scender de la tomba tetra 
Per un mìglio una scala v* £ dì pietra* 

xc 
Il quale spazio è sònro e tenebroso. 
Al pie di quella vj si vede poi 
Va prato, molto chiaro e luminoso, 
In mezz* al jjuale in un tempio entrar puoi* 
Divoto tutto, ivi torrai rfposo^ 
E farai orazion pe i Casi tuoi. 
Due vestiti di bianco a te verranno, 
Questi ciò cb* hai da far V iosegnelranno. 
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xd 
Tra questo ragionar, quegli altri friti 
Con saltai ed orazioni davan opra 
Che Gnel'rin non restasse l^a i dannati, 
E dosi gìunser a I* entrata sopra 
Del pozzof e quivi sendòsi fermati 
Disse il priori Pria che la bocca scopra 
Pensaòi Cavillerò, e ti rammenti 
Di nuovo i gìA ha^tatiti tocmeotL 

xai 
Cosi pjurlaodo tnttavia ToItaVa 
t>a chiave Che d* Irlanda era venata. 
Voltata quella, ì* altra |m>ì pigliava. 
Stand* a vtdef he Guerrino si muta < 
Ma pcH veduto cb^ entrar disiava. 
Disse : Avvertlsci, che s* altri rifiuta 
L* andar, poi Ch^allri è dentro invan s^adopra, 
Che seguitar convien la pigliltta^.-opraè 

xeni 
£iier vorrei, diee egli, » pie le «cale« 
Sì eh* apritelnj pur sicuramente. 
Il frate V uscio aprì, poi che non vale 
Il rìdurgli i pericoli a la mente. 
Egli ìJtt volte si feee il segnale 
De la Croce, ed entro v vi incontinentie. 
Serrò 'I priór la porta, ed egli entrato 
Vada pur giù, ,ch* io yo* {ra^corre il fiato. 




CANTO XXVIU 
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ABGOtfENTO 

J^ nirtiGuanifi nel Purgat^riote intende 
Come coià si purgaa le peccata,- 
Poscia r Inferno a visitar discende 
E parln gsan ^ualcà^ anima dannata^ 
Ogni dimvtio U passo suo contende: 
Quindi parte del del gli t^en mostrata* 
àiioroa al mondo j e vede Diafano ; 
Poi verMSk Boma drizza il suo cammino* 



D.i 
e( profondo ehiamar c'onvieo, signore^ 
Esaudì ora la voce del Meschino, 
Che nel duro calar pien di terrore^ 
Chiama che *I reggi tu per quel cammipo. 



fiel tuo notile, dice egli, alto HettorCi 
Reggimi e fammi salvo, ebe vicino 
Senza te vado ne Y eterno duolo. 
Così costante scende, attento e solo* 

li 
A stender qnella scala tenebrosa, 
D* un miglio lunga, ste* tnezza giornata^ 
Che He la prima entrata era nascosa; 
Ma nel gir inolli passi^ fu trovata 
Da esso, il qual già di calar non posa^ 
£ come quella al ^Qc ebbe calata, 
In una bocea entrò, d* andata piana, 
Ma d* ogni luce |»rivata e lontana^ 

Ili 
L* andito scuro al eammipa^ pveva^ 
Che rigirando a dietro ritornassei 
E come n,n laberinto si volgeva. 
Un ora stè, pria che la fio trovasse. 
La tomba, cn a la Ince il conduceva 
Pur viai passò, ben ch^ alquanto indugiasse. 
Trovò la loce, e vide on prato bello, 
£ vid^ una |;ran diiesa posta in quello. 
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D!o ringraziaDdo, a far sna orazione 
la chiesa enlrò. aè fa sì tosto posto 
* Ad nn devoto iKtare iogÌDocchiooe, 
Col core umiliato e ben disposto» 
Che in chiesa entrar due devote persone, 
In bianche vesti, e fattesigli accosto, 
Parve a Gaerrin veder la santitade 
Ne i volti lor pieni di caritade. 

V 

Drizzossi a riverire i risplendenti 
Lor ornili, e giunti quelli, il salutaro: 
Gesù Cristo, dicendo, ti contenti. 
Ed ei ti scampi d'q^ni duolo amaro» 
Porgendoti fermezza ne i tormenti, 
Perchè senza fatica il ^en di raro 
9* acquista, ed acciò sappi chi noi siamo. 
Da Dio Siam qui mandati, e lifi serviamo, 

VI 

E dobbiamo ammonir tutti coloro 
Che voglion salvi ritornare al mondo, 
Pqì eli* a pmrgar qua giuso i vizii loro 
Vengono, ed a levarsi il greve pondo 
D* ogni peccato, che dal sommo coro 
Ben Dio discerné in ogni ascoso fóndo. 
11 Bleschio disse, a~ i lor pie genuflesso : 
Fatte di rm- quanto Dio v* ha commesso. 

VII 

Diritto il fer Tevare, e poi sedere 
In mezzo a loro i messaggi di Dio. 
Disse un di lor poi : Ti conviene avere 
In ccK*e umil pensiero, e buon desio 
De V abbate il precetto anche tenere 
Semp>e in te fermo conlra il demon rio. 
Dicendo : Nel tuo nome fammi, Cristo-, 
Salvo da Fempi» tuo rihell», e trtstov 

Perchè eostor, con chi dèi aver guerra, 
D* India non son le fiere, né gli aratali 
D'Arabia, né di Persia, né di terra 
Al mondo, come quelli, son creati; 
Ma son demon, cìP indarno in man s* afferra- 
li ferro, come quelli al mondo nati : 
Yincon questi empi sol le forze sole 
Ch* hanno di d-ist» Te sante parole. ' 

E p«r questo ogni volta die dira» 
Quelle saule plfcrole, ^r quel tfalfty 
Da l<f lor false insidie camperai, 
E se di nuovo altrove sarai tratto, 
E gran pericttl, vi ricori'èrai, ' 
Che sarai liber d* ogni male in fatto. 
Né dubitar s' in aere, in acqua o in fuoco, 
Ti portan; perchè nuocer li puon poco» 

X 

Non ti fj^n perir, par eh* abbi in core^ 
Salvo mi fendi, Cristo Nazareno, 
Nel tuo gran nome ; e non lì dar dolore, 
Però che dati convien che ti sieno 
Molti tormenti, i quai sol per amore 
Di Dio sostien, perch* accetti gli fieno. 
Ma avverlisci di non gli ubbidire 
In eosa ehe tu possagli servire. 



XI 

Però che come tosto gli ubbidisse 
In cosa alcuna, converrebbe presto. 
Che ne le man lor pessime perisse, 
E per s! poco faresti del resto. 
Questo tre volte un di color gli disse, 
Acciò che U T^nga in mente; E se fai questo, 
Disse potrai da lor farti portare 
Per tutto, e come signor comandare. 

xii 
A lor mal grado, il purgatorio tutto 
Ti mostreranno e le p^ene infernali. 
De i buon parte la gloria e 'I degno frutto, 
£ de gli ordigti ancor celestiali. 
Or, perchè presto debba esser condiftto 
Nel purgatorio d* infiniti mali. 
Ti laKCremo, e sta costante e forte, 
£ se ^1 faMi, non puoi temer di morte. 

XIII 

Avvertissi eh* ancor demon verranno. 
Per ingannarti, finendosi buoni, 
E mille lusinghetle ti faranno; 
Ma non gli creder, che saran demoni. 
Passato un pónte poi ti lasceranno; 
Quivi convien che ciascun t* abbandooi. 
Di là spiriti buon potrai vedere 
Vólti al Ino beo, né ti convien temere. 

XIV 

£ se i demoni a tue domande fieno 
Ritrosi, e non volesser nulla dire, 
Scongiurali per Cristo Nazareno, 
Che ti diranno quel ch^ avrai desire. 
Detto ciò, disparirò in un baleno 
I santi spirti, e la chiesa a fremire 
Incominciò con terremoto* orrendo, 
£ fessi scara, altaminata èssendo* 

XV 

Venti crudeli e tempestosi senle, 
Caligin cala e puzzolenti odori; 
Gran tremor sente far d* armata gente. 
Tuoni, lampi e balcn, strida e romori; 
Batter sopra la 'testa immantinente 
Sentissi il caralier da i trasgressori 
Molte arme insieme, il cui suon sì tempesta, 
Ch' esser gli par restato senza testa. 

XVI 

in questo, gridar Ivgo sente: Via, 
Canaglia, e par che la turba s* atscheti, 
£ certi demon fiogon voce pia, 
Dicenjdo : Maledetti, ognun s' arreti. 
E comincia un de la famiglia ri* : 
Cosini vien per saper sfatti segreti. 
Ben ne venga '1 Meschino da Dirazzo, 
Noo temer, ponto questo popol paso. ■ 

XVII 

Non l'intese Guerrino ancor, che stato 
A Durazzo non era. li d»*vol disse : 
Pon su la mano, ed e^li, eh' ha notato, 
Porgendog^li la man, che V ubbidisse. 
Cortese con le man s* era recato ; 
Dandola égli, era foirza che perisse. 
Guarda che picco! punto era cagione, 
De r eteriA) suo mlle e dannazione. 
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xvni 
Non ti convien, diss^an di lor, da noi 
Gaardar, che siam del ciel crealare, 
Ma di questi altri fidar non ti puoi, 
Perchè son tristi, e genti mal sicure : 
Venuti siamo acciò nessun ti annoi, 
E salvar ti vogltam da costor, pure 
Che volentieri accetti il nostro ajuto ;' 
Né si potè Gnèrrio più fcAer muCo. 

XIX 

Come potreste ajutar me, voi, quando 
Vostro mafgrado, dal coro superno, 
Per la vostra superbia posti in bando', 
Fatti da Dio ministri de T inferno, 
Siete nel più vii sialo e miserando, 
Che si possa trovare, e danno eterno' f 
Ornai vostre lusinghe a me son vane, 
E tristo è quel che preso vi rimane. 

XX 

AUor la turba trista il freno sciolge 
D' ogni modestia, e con empito tanto, 
A la nera aria intorno si ravvolse, 
Piena di strida e d* angoscioso pianto, 
Ed il miser Meschin di peso tofse, 
11 qoal, quando portar sentissi, alquanto 
Oppresso dal timore usci del sesto, 
Che mai non n* ebbe tal simile a quesito. 

XXI 

Intanto U ria turba Io portato 
Sopra una gran vallata lampeggiante, 
B* ardentissime fiamme, e 1* accostaro 
Taotp a quel fuoco in suso fulminante^. 
Che cuocer si sentì senza riparo; 
Ma egli, eh* a V imprese fu costanOe^ 
S' empì con la memoria, e lingua, e seno'^ 
Del bel nonne di Cristo Nazareno. 

XXII 

Non si tosto chiamò quel sacro santo 
Nome, che in terra trovossi, ed uscito. 
Di man di quei demoni, e posto a canto 
De la valle trovossi, dove udito 
Avea cantar da molte anime intanto 
Un bel salmo, secondo il Cristian rito»: 
Miserere Signor, come la grande 
Misericordia tua sempre si spande. 

XXIII 

Cosi r abbia di me : cosi sentiva 
Dir egli ; onde conobbe che coloro 
Per coi sì dolcemente si languiva 
^ran^ anime poste in purgatoro; 
Non di meno, a la turba, che gli giva 
Intorno sol per dargli empio marlòro. 
Domandò scongiurando per virtute 
Del Redenlor de T umana salute; 

XX IT 

Qnal peccalo a tai pene conducesse 
Quivi tant* alme a cantar salmi santi, 
Che crepate V effigie loro e fesse 
Mostrano, e sangue fuor da lutti i canti. 
Bisognò eh* un demonio gli dicesse, 
Ch* era sopra di ciò posto tra tanti : 
Accidiosi, disse, e negligenti 
Fur questi, ch*haB sì pietosi lamenti. 



XXV 



Ma si pentirò poi de i lor peccali, 
E così stanAo qui fin che sia gionto 
Il tempo, che del tutto sìen purgati, 
E con SI fatta pena fatto il conto 
Abbian ; dippoi n* andranno tra i baati. 
Guerrino, tutto da timor componto, 
A Dio raccomandossi, e ciò fornito. 
Da i demoni di novo fu rapito, 



XXVI 



Ed in aria il portar sospeso ancora, 
Tra fuoco e solfo, tra tenebre e lampi, . 
Sì, eh* egli ha gran cagion di temer oraj 
E ricorrere a Cristo che lo scampi. 
A lui avvenne come suol talora. 
Il cerebro mancar, dove si stampi 
Nel sonno alte chimere, e par che l* nomo 
Faccia di un' alta torre o balza un tomo. 

XXVII 

Sotto meschinamente anime afflitte 
Sentia languire, e teoendol sospeso 
Potea veder la giù l* anime dritte. 
Con ventre aperto in mezzo al foco acceso. 
Le torbe diaboliche, che fitte 
S* eran già quivi, portandol di peso, 
Disser : Qui, cavalier, far ti conviene 
A nostro modo, o' gire in quelle pene. 

XX vili 
Quel che da te vogliamo è che veduto 
Il purgatorio, più veder T inferno 
Non cerchi, e sol ti basti aver saputo 
Questo, lasciando star lo scuro Averno. 
Ma torneratli donde sei venato, 
Se non vuoi restar qui nel pianto eterno. 
Rilorneremti per le vie passate. 
Che ben ia porta t* aprirà l* abbate. 

XXIX 

O maladetti ed empi detrattori, 
Nemici al tutto de l* umana gente, 
Disse Guerrino, io non voglio uscir fuori. 
Io ho già cerco il Levante e U Ponente 
Senza cuardare a gl'instabil furori 
De la fortuna, tanto maggiormente 
Debbo a voi comandar, che mi portiate 
Senza fatica de le mie pedate. 

XXX 

A me diletta che mi siate servi, 
E più oltre vi dico, che '1 pensiero 
Ch** aveva prima, o spiriti protervi, 
Era di non veder 1' abisso vero ; 
Ma godo mal contenti di vedervi. 
Però che senza voi salvarmi spero ; 
Io vo* vederlo, né ciò mi confonde. 
In cima, in mezzo, in fondo e ne le sponde. 

XXXI 

Allora orribilmente fu percosso, 
E tra la puzzolente ombra infiammata 
Lo lasciai^n cadere a V alme addosso. 
La torba de* demoni infuriala. 
Egli dal gran timor tutto commosso, 
Ricorse a V orazion tanto pregiata, 
E del pericol fuor trovossi in fatto, 
Che ne fu da color sùbito tratto. 
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Non di ouPCD senti tr« gli stridori 
De i denti, traU raggir, Ira grinterqhiasi 
Rimordimenti lor pien di dolori. 
Inni cantai, ben che di suon confasi : 
SaWe Regina de gli eterni cori. 
Molti dicevan nel yentre delusi 
Con terribili squarci : e vide molte 
Anime uscir da tai pene discioUe. 

Osi^ipn in ,excelsis, dicean questi, 

I cui coz|»t inostraTaoo infocati. 
Per saper questi falli manifesti, 

II Meschin de* demon sciagurati 
Scongiurò uno acciò gli manifesti, 
Che sorta erano quelle di peccati. 

Diss.e il dejnon costretto : Inridia è questa. 
Che lett^ rami seco manifesta, 

XXXIV 

E ne i «ette peccati tutti ha parte, 
E sette sorta d* invidia contiene. 
Ad ogni parte il luogo si comparte, 
Secondo il vizio eh* a purgar si viene. 
£ moli* anime son che sono sparte 
Di più peccaii, a queste si conviene 
Purgato Tun, T^ltro purgare ancora; 
In un male entra, e de V altro esce fuora. 

XXXT 

ParUto il rio demon, con furia alzato 
Da tutti fu Guerrin verso levante. 
Poscia in un lago di draghi gillato, 
E senza mai posarsi su le piante, 
Fu tra brutti serpenti strascinato ; 
Ond^egli di timor venne tremante 
Pei serpi crudi, che gli abbondan sopra, 
Onde de i* orazion ricerca Y opra, 

xxxvi 
E quella detta, sopra on ponte messo 
Si vide, stretto, debile, e sottile, 
E volendo il pie mover, dava spesso 
Gran crolli, ed ei lenendo il passo vile, 
Volse in dietro tornar, ma ne V istesso 
Tempo non vide ponte, e volti umile 
Gli occhi a guardare in giuso, ivi cadere 
Si vedea ne le bocche di gran fiere. 

XXXVII 

E sterminati draghi a bocca aperta 
Vide aspettar, che la preda vi caschi, 
E parca eh* al Meschin stessino a V erta. 
Acciò eh* in le lor gole ingorde intaschi. 
Egli, che far di sé non vuole offerta. 
Chiama Gesù, acciò eh* egli non paschi 
Quelle bramose canne : in quell* istante 
Il ponte ritornò che vide innante. 

xxxvui 
Ma si fé* largo, forte e spazioso 
Ed in parte passò men perigliosa. 
*U vide con on canto baldanzoso, 
Anime uscir de la pena dogliosa. 
Dicendo :. Gloria a 1* eterno riposo. 
Guerrino, che la voglia avea bramosa 
Uno spirto cercò, che sii dicesse 
Qual peccato dominio ivi tenesse. 



xxxu^ 
Quivi si porga la superbia vao», ^ 
Disse lo spirito, e Guerrin ricordossi 
Che simil draghi ne la trista tana 
De la Sibilla vide, enfiati e rossi 
Per quel peccato, cbe lo spirto spiana ; 
E poi seguì : Dimmi, se saper puossi. 
Quanti gradi ha questo peccato fiero. 
Che rovina del mondo ogn* altro impero. 



«p 



XL 

Ogni mortai peccato in se contiene 
Tre gradi e sette rami; ma sol questo 
La corona di tutti in sé mantiene. 
Ed é al sommo coro Ìl più molesto, 
£ però son terribil le sue pene. 
Disse Guerrin : Se non fia tnor d* onesto, 
Dimmi chi f^sli al mondo, se *1 puoi dire. 
Lo spirto disse : Io non tei to* disdire. 

xu 
Del principe guerriero di Taraqlo 
Fui, e suo capitano ne 1* acquisto 
Di Dnrazzo, ben eh* io non mi dèi vanto 
Di viver tanto, che non piacque a Cristo, 
Quel che m* uccise, io gli feci altrettanto, 
Anqor eh* ei fosse di forze provvisto. 
Fui da Pavia, e chiamato Lamberto 
£ (ai superbo, e qui venni per merlo. 

xui 
Dovea star dagentci anni in questa j^oa, 
Ma*l morir combattendo per la fede. 
Fa che trentun oi sono stato appena, 
Né ciò fu poco acquisto di mercede. 
Tolea anche seguir, ma la gran piena 
Di demoni a Guerrin subilo diede 
Di piglio, e lo portar sopra un gran monte, 
£ lo batterò, e fecergli miiroute, 

XLUi 

D.icendq : O tu ci adora, o ta morrai 
Qui per le nostre mani, e cominciaro 
A bastonarlo; ond* egli non fu mai 
Così mal concio pel tormento amaro. 
Tra sé dicendo : Dunque patirai 
Quel che patir già solevi di raro, 
E con le pugna strette mena intorno. 
Per far difesa di sì grave scoroo. 

XLIT 

Sì la collera il vinse, e tanto l'irai 
Che le braccia distende disdegnoso 
Senza pensar che gente lo martira. 
Onde cogliendo al vento doloroso 
Toslp s* accorge, quant* indarno aspira 
Esser de gli avversar) vittorioso. 
Ed a Cristo ricorse al fin peatito, 
Avendo a* suoi messaggi trasgredito* 

XLT 

L* orazion detta, libero troressi: 
Ma gli parve esser via portato in latto 
Duemila miglia verso i liti rossi 
De la secca Etiopia, onde fa tratto 
In una valle pienii di gran fossi 
Oscurissima e nera, là gin ratto 
Giunse, eh* era di sterco, e pozza piena 
Ove senti v vi ioestinguibil pcna« 
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l'ér r aspre bittifute èra al rotto, 
Che meiaoria non ha, uè piò s* aita 
Fin che qnasi era à qoel fastidio tolto, 
Né si se sia passato a 1* altra vita. 
Par tra V ùrlat de V anime dirotto 
Di demon vide no a torba infinita, 
CKé dal fastidio a 1* anime avìen pieno 
La gola, e *1 vent^, è di dilol veniao meco. 

XLVII 

Dicerano ì demoni : Ecco Y elette 
Yivinde gii, che trangugiaste al mondo. 
Allora tin con Guerrino a dir si mette: 
Di' come io dico, o cavalier giocondo 
Colui pass&t colui andò, é stette 
In mezzo di coloro e M mondo è tondo, 
Quel non disse Guerrìn, ma I* orazione. 
Che grinsegniro le sante persoiié. 

XLTIII 

'froTOssi fuor de la pozza già detta 
Dopo Torazion solita, ed allora' 
Qnalch* anima uscir fuor ne vide netta, 
E mentre che del loto uscivan fuore 
Questa prece era da lor bocche detta : 
Dio, gran padre de i cieli, or che fia Torà, 
Miserere di noi ; e già voleva 
Il Meschió domandar, ma non poteva. 

xux 
VoTea saper dèi viziò de la gola 
Di qual sorte di genti più vi viene, 
Che ben conósce che quivi si cola 
Quel fango pei golosi e per lor pene; 
Ma tosto via portato in aer vola, 
E in un vallon dì ruote e di catene 
Pieno il tiraro, e non mai quelle ruote 
Vide d* anime afflitte nette o vuote. 



Nel girarle i demoni per melate 
Le facevan partire, e per giudizio 
Divino eran da capo ritornate 
Intere, e ritornate al duro ofGzio, 
Altre in più parti restano spezzate, 
E molte, ili cui maggior regnava vizio, 
Cosi spezzate, in un monte divise 
Stavan per mèzzo con istrane guise. 

LI 

Una ruota maggior di poi girava 
Di «rasoi piena, o* si faceva il monte, 
E quelle tutte insieme minuzzava 
L*alme; da piedi eran di poi congionte 
Insieme, e di novo anche si tornava 
A quel supplizio con le voglie pronte^ 
Che la divina giustizia era tale. 
Che le spronava a rinnovare il male. 

LI! 

Credo, dicevan, in un solo Dio, 
E conosciamo quel per ver Signore, 
Piene di apeme e con alto desio 
Di salvi nscir di quella pena fuore. 
Tra tanto un* alma fuor de T altre uscio, 
Ed al Meschino disse : Il Salvatore 
Sia tua guida, e per nome poi chiamòUo 
Dappoi che gratamente aalotóUo. 



liti 
Maravigliato Gu^rin, già credei 
Risponder, quando da demon aenHtif 
Pigliar, che la ria furba non volea 
Che alcuna nova più d* altro sentissi; 
Egli, eh* altro rimedio non vedea 
A far che la lor forza non segflissi. 
Ricorse a I* orazione, e Ih lasciiio 
Tanto eh* ha quello ipirtó ebbd ^rUto. 

tir 
E cosi domandi te U sptt^htà 
Presto *1 conduca nel beato regno ; 
Che gli dicesse il nome, e qua! fallanza 
Il faccia in quel supplizio stare a segno. 
Rispose quel : Già fusti a la mia stanza 
Al mondo, e qui per le tue opre vegno 
Ghiera dannato, e tu mi battezzasti, 
AUor che pel Soldan guerra pigliasti. 

tv 
Polinador son io, di Polismagna 
Già re, e quel tormento che tu vedi, 
MilPanni a me si dà per la magagna. 
Perch'io non cresi ben, come tu credi, 
E tutta quella turba che si lagna 
Tutta dal ver cammino torse i piedi, 
Eretici siam. tutti, ma pentiti 
Nel fine, e qua ne vien da tdlti ì liti. 

tvl 
Detto eh* ebbe fin qui T anima mesU, 
Il Meschin pur fu da i demon rapito, 
E parve a lui, tra *l vento e la tempesta. 
Tra le fiamme volanti esser basito 
In tal travaglio trovandosi, e in questa. 
Furia, un demon allor gli disse ardito : ' 
Cavalier, vedi colà quella terra. 
Va là, se voi campar da questa guerra. 

LVII 

II viso il cavalier voltando altronde 
Fé* segno al tutto di non V ubbidire, 
E disse Torazion, la oual confonde 
Tutti i demoni, che gli dan martire; 
E quella detta, trovossi a le sponde 
Di quella terra, ove potea sentire 
L'anime poste al tempestoao loco 
Tra tuon, venti, tempeste, lampi e fuoco. 

LViU 

Da uno spirito seppe domandando 
Che quivi la lussuria si purgava, 
E dopo quella, andava seguitando 
La vanagloria, che 1* accompagnava. 
Nove rami hanno, che ne vien pigliando 
Per se cinque lussuria, ed a la prava ^ " 
Compagna quattro resta; e sette gradi 
Hanno ciascuna, se ben tu vi badi. 

ux 
D*ogni peccato mortale o* hanno ano, 
Ma tre a la lussuria se ne porge 
Da la superbia, e tre per il commnno 
Uso, ch'ha con la gola e da lor sdrge, 
A lussuria sei più gradi eh* ognuno 
A Tempia dannazion l*^ninu scorge 
S* ella prima net corpo non si pente ; 
E qui sparì Io spirto immantinente. 
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US 

Certo fa donqae, che riilesse peoe 
Han r alme de V inferno, che costoro ; 
Ma il non isperar mai d* avere bene 
Gli raddoppia tre tanti il lor martoro. 
Gli avversarìi dal lito, ove 1* arene 
Arse eran, lo le varo, e via con loro 
Lo portar sopra un mar d' acqua bollente, 
Che fino al ciel salta il boUor cocente. 

Qoesto mar circondava un alici monte. 
La sommità del qtial toccava il cielo. 
Quivi io aer non è da salvar ponte 
Per la cocente broda il cuoio e 1 pelo. 
I demoni il lasciar con voglie pronte 
In mezzo a quel cadere, acciò che U ^elo 
Gli esca de V ossa ; ed egli che ciò vede 
Ricorre a V orazion, dove avca fede. 

»i| 
La fede eh* avea in quella, fuor^ il trasse, 
E ritrovossi al pie della montagna 
La qual mirando da le parti basse. 
Vede dal ^ezzo in su che V accompagna 
Loci divine d* ogni dolor casse. 
Qualche spirto anco, che più non si bagn^ 
La giù vede salir di gaudio pieno 
Come fornite le sue pene sieno. 

LXIII 

Tra i quali un -che mostrava pure allotta 
Uscir del mar di dolorosa angoscia. 
Disse al Meschin: Tu che di nostra flotta 
Non par, se ben avvien eh* io ti conoscia, 
Tu se* il Meschino, e con voce interrotta 
Da r allegrezza mostrò desio poscia, 
Di volerlo abbracciar, ma 1* esser ombra 
Ogni poter di tal opra gli sgombra. 

LXIY 

Chiese Gnerrìn chi gli era? Ed eg)i: Io sono 
L* anima di Brandizio il qual facesti 
Di Media re. Disse Guerrin : Qual buono 
Fato ti fé* che la vita perdesti ? 
Non ebbe, disse, dai Medi perdono 
La mia grand* avarizia, ond* essi presti 
Perch*io non peggiorassi, a gran furore 
Di popol de la vita mi fer fuore. 

LXV 

Il terzo anno fui morto, che tu data 
M* avesti la' corona di quel regno ; 
Pur 1* avarizia sarebbe passata. 
Ma quest* odio gli aggiunsi al primo sdegno, 
Che due Bgli ebbi da la mia pregiata 
Moglie, ai quai volsi dar battesmo degno, 
E tal opra commisi ai sacerdoti 
Lor, ma far tutti i miei disegni votj. 

LXVI 

Voti d* effetto furo i miei disegni, 
Che *l popui comportar questo non volse, 
Ed aggiugnendu furori a gli sdegni, 
Come tu vedi, del corpo mi sciolse. 
In quella bollente acqua, spirli degni 
Vi son, ma 1* avarizia gli distolse 
Alquanto dal buon vivere, e la drento 
Purgano le lor colpe in quel momento. 



LXYll 

Io, perché Talma a Dio raccomandai, 
Per sua' misericordia, 'ho già purgato 
L*error sì grande, là dove io fallai; 
Or mi coovien ceqt* anni esser tardato 
A salir questo monte, ove tu stai 
Al pie, se *1 ben, eh è per noi ordinato 
Vel mondo, questo tempo non mi scorta, 
Che sol questa speranza mi conforta. 

LXVIII 

Dunque vi giova il ben ch*al mondo' fasii ? 
Disse Guerrin. Sì, quando, egli rispose, 
Un' tale ajuto in genere a noi dassi, 
Ma qqeir anime sono avventurose 
Per via di chi d*ajutarle cercassi 
Sole io particolar, e gloriose 
Si tengon 1* altre s* una è aitata 
Fin eh* ella caglia a la gloria beata. 

LXIX 

A toUe r altre par meo grave il male. 
Per la certezza de Talta speranza. 
Disse Guerrin : Chi s* ha purgato sale 
Subito al ciel fuor di sì trista stanza? 
Disse lo spirto : Chi n* esce, gli vale 
Ch* io lui non hanno i demoni possanza, 
Come tu vedi in me, ma nel salire 
Chi tosto paò, e chi poco può ire. 

LXX 

Messer Brandizio, al lor cegnl Gaeirioo, 
Poi che la earitate e l* orazione 
Ch*al mondo fassi, n* è scorta al irammioo 
Di questo monte, se 1* opinione 
Ch* ho di tornare al mondo per divino 
Voler non mi si toglie, e con lo sprone 
Di morte non mi punge, io vi prometto 
Far che tosto sagliate^ buono effetto. 

LXXI 

Fbr ch*io trovi però quel ch*al primiere 
Voto mi offersi, cioè il padre mio. 
Dunque colui phe regge 1* alto impero 
Punte il bisogno vostro e *1 mio desio 
Ajttlar, perch*in lui sol credo e spero. 
Allor, messer Brandizio : Piaccia a Dio 
Di noi far cosa ch*in onor suo sia, 
Dove consiste la speranza mia. 

LZXII 

Verso le parti orientai gli avversi 
Guerrin poi strascinar per lo rovente 
Sabbino prima che tempo abbia a potersi 
A lo spirto dir altro, onde di ment« 
Convien ch* ogni altra cosa dì fuor versi. 
Quand* esser giiipto in qn gran pian si sente 
Dal cai fesso terreno, e verdi, e gialle 
Fiamm*escon, c^e di puzza empion quel calle. 

LXXIII 

Fumi fastidiosi, e d* ogni sorte 
Pestilenziali odor di zolfo accesi, 
Neri, rossi, ferrigni, che la morte 
Fajcian fuggir con tutti i suoi arnesi. 
In questo rio terreo, vid* egli sorte 
D* anime fitte, d* uomin d* ira presi. 
Chi mostra *1 capo sol, chi *1 petto e *1 busto 
Chi i fianchi, chi le cosce e lutto *1 fusto. 
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LXJUV 

F%f ia tanto i demoni oaa gran fosM 
E |Mrcaero U Meichin per trarlo gìiuo* 
E^li ebo già U mente avea riscoMa, 
Ancor che dal terror foste confato. 
Da le lor man salvossi per la posta 
Deirorazton, che>non ri fotte ekinto. 
Così campò dal luogo che martira 
Qaei che del tutto ton< tinti de 1* ìm. 

Ort«t dÌM^an demonio, egli ha ragione 
D* aitarsi e fuggir tanto dolore 
Com^egU •&, con dir V orazione; 
Voglio che lo-traggiam d^-ogni mal foore. 
E lo portar irersMf Settentrione 
Su nn gran piano, e parvegli il maggiore 
Ch* ancor, vfednto avesse, -e spirti eletti 
yide,.-cho d'.ogni duolparevan netti. 

O padre onnipAtenfe, «temo Dio 
Ne i sempitemi secoli H tuo nome 
Laudalo* sia, Goerrin cantare ndio, 
E de* nostri avversar le forze dome, 
A quellr spirti da 'speme e desio 
Spinti di scarcar presto le rie some 
Dei Jor peccati, e mostrandosi lieti 
Tenovan i mrartir molto segreti. 

LXXVtt 

Mottravan senza pena allegri segni; 
Di balli e canti, e 'di bel drappi adomi, 
Onde Gnerrìno ai nostri terreo regni 
Parvegli esser tornato, sì gli scorni 
Da quei rede lontani, e vede degni 
Principi stare in piacevol soggiorni. 
Allor disse un demonio : Ora t* accosta 
A qiuella gente, e vattene a loa posta. 

Lxxvin 
Il Meselvin, eh* obbedir ponto non volle 
Torooisi in dietro, allor gli spirti lieti, 
Mottraron rallegrarsi : un che non poole 
Patir, ohe quei demon tanto indiscreti 
L* ofil^ndan, con le false lor parole. 
Disse: Or è tempo che buon frutto mieti, 
Non r obbedir, che da noi non verresti ; 
Ma nel centro infemal perduto andresti. 

LXXIX 

Quella dannosa turba, iniqua e stratta 
Noi lasciaro più star, ma lo porterò 
In nn gran monte verso tramontana 
Di ghiancio carco, rilucente e chiaro, 
Nel mezzo al quale, a guisa d' una tana 
Era un .gran pozzo che - con • suono amaro 
Partoriva nn si freddo è tempestoso 
Vento, ohe '1 sol ne venia paueoso- 

LXZX 

Al freddo estremo, ed al soffiar omdele 
Del cavo monte, per tutte le vene 
Trascorse al cavalier di Dio fedele 
Il gieh parvero i nervi aspre catene 
Che r ossa gli avvinchiassero ; ma de le 
Mascelle il batter con tal iarza viene, 
Cfce r esser ^dent»> con denti perootti 
Parglieli avev fau tolti, non oho imosti. 
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LXXXI 

.Non può- Raccomandarsi a Dio, volendo, 
Cho*l fiato gli mancava, e la parola 
Fuor non.pnote esplicar, ma vien morendo 
Ch^aver non può il concento da* la gola; 
Allor la turba con furore orrendo 
Per far del resto a questa volta sola 
Nel . tempestoso pozzo a capo in gioso 
Lo giltanm,. di giel tutto oonCuo.. 

uczxii 
Il core, ancor che *1 resto ^rso sia. 
Viveva,. e così disse rovinando; 
O Cristo Nazareno e ver Messia 
Salvami tu, che a te mi raccomando. 
Trovossi a questo dir sopra la via 
D*nn pian,: eh* a un lago intorno va girando, 
Pien d' acqua • no, che V acqua fatta »* era 
Chiaro jcrislallo pel freddo che vVera. 

LXXMI 

In raezz* al qnal meschine anime afflitte 
Stavan, chi. fino al mento e alcuna meno. 
Chi *l corpo v^ha, chi sol le gambe fitte, 
£ quali par che tutti di fuor sieno 
Ben che pe i piedi stessero confitte, 
Ed al gridar che usciva lor. di seno 
Pieno di motti crudi e disperati 
Conobbe esser nel regno de' dannatit 

LXZXfV 

Le triste il delo, gli elementi e Dio 
Bestemmiavano e i santi, e 1* uman seme, 
E *1 primo di, eh* ognuno al mondo uscio, 
E chi gr ingenerò e chi Dio teme. 
A quest'alto ululato e mormorio, 
A quest' empie parole e doglie insieme. 
Il Meschin chiamò Cristo orand* a quello. 
Che U. renda salvo da tanto flagello. 

LXXXV 

Pier via de V orazion, com*a Dio piacque 
Non 3* avvide se non eh* egli trovossi 
Press* a la riva de le gelale acque, 
E nel mirar gli sterminati e grossi 
Membri di qnel, che tant* a Dio dispiacque. 
Poi che ne l'empia superbia tuifosst, 
Pargli vedere una gran torre dritta 
In guisa d* animai nel ghiaccio fitta. 

LXXXVI 

■Quel, dal bellico in su }>olea vedersi 
Del. ghiaccio fuor, e in mezz' al corpo 4vea 
Una gran bocca, e peli, poi diversi 
Il doro, cnoio intorno aosptodea ; 
Ma Guecrin. dritto non potea tenersi. 
Né i|iflno anche la vista gli reggea 
Da lo spavento vinto e duolo essendo. 
Per lo spellaool di quel mostro orrendo. 

LXXXVU 

Di color nero avea sei ale e tinte 
Di macchie rosse e gialle, e le menava 
Non d' ordinate penne già distinte. 
Ma d* una pelle, la quale imitava 
Lo spiritel notturno, quasi finte 
Vele di navi, ma più s' allargava 
Ciascuna, e le dibatte, e mena assai 
Coma volasse, e volar non può mai. 
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cxn 
Cristo (disse Guerrino)- Nazareno j 
Fa eh* io sia. nel tuo nome liberato; 
Cosi dicendo, il dolor venne nkenO|. 
£ liberato fu tosto e sanato; 
Quivi era giài girato il tondo- pieno 
Di quel sejcoodo x:ef chio a Taltro lato, 
£ volendo nel ter^o- andare in .amo • 
Troverò il passo da.mt^n mane» chiuso» 

cxvu 
Il nwo.mnro che fa cerdiio in ((irò» 
Dal manco lato era congiunto dove 
N* era un ohe passa per ogni nartiro, 
Che dall' abisso su dritto si n&ove. 
I demoni, il Meschin portando, giro 
Nel terzo cerchio, ove gli dieron nove. 
Poi eh* ei gW scongiurò, del sito appunto, 
Come lutto V inferno era congiunto. ' 

CXVIIl 

Dicendo : L* alme qua giù condannale 
Secondo i vizii vengono a patire ; 
Per sette rei peccati son dannale, 
£d lin sol d* essi ce 1^ fa venire. 
Quelle, eh* al ghiaccio in (oudo son mandale 
Per tulli é selle i cerchi dekbon ire, i 

Che d* altro luogo non potrien passare, . 
Che d'onde a. te ti cnnvien anco a.adare* 

CHI» 

Poscia réltori, e giodici, e dottori. 
Consumatori de le vite umane, 
Ingordi di. peJac gli altrui tesori 
Le buone leggi tramutando io vane,- 
Yide di frati e monaci martori 
Appresso a quelli, e roffiani e ruffiane 
In quel medesimo stretto sten tuffati. 
Nel fango • involti, da fiamme assaltali* 

cxx- 
y* erano anch*i gelosi sempre pieni 
Del fastidio crudel dentro e di fuore. 
Da luogo, a luogo vao come baleni 

I demoni, e ne portan ceq furore 

II Meschino; e eoo atti e modi oseeni- 
Gli dan quanto più possono dolore, 
Girand» a W altro cerchio, e ritrovai» 
Il muro, si voltaC' dal manco: Iato. 

cxxx . 
Qui vede moltitudine infinita 
D* anime intorn* avvolte di serpenti, 
Con luci storte e Caccia impallidita, , 

Che bestemmiava 'I cielo e gli elementi., 
Scongiurando Gnerrin con fronte ardila 
Disse a i demon : Dite chi fur tai genti? 
Risposer; Fraudolenti furon questi 
Del ciel .f^ielli ed al mondo molesli. 

cxxti 
Passalti quelli, vide. in cima a mjbltà 
Pali di ferro star anime impese, 
Che s» le punte i sanguinosi volti 
Tenean fiMi, e pel collo- dipoi prese 
Con catene, e nel mezao i membri stoUi , 
Avean legati ; e per aaa^ori offese 
Da uccelli infernali divor»te 
£ran, è crudelmenle tormentale* 
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cxxm 
Lo leengiurtito diavolo^ voltato 
Al Meschin. disse: Qneata ria canaglia 
Furon lotti artegian, oh* aVean lassato 
Il lor mectier per andar in battaglia, 
£d a robar^ s'era poi ciascun dato» 
Vivendo dì rapina, e in sa la paglia 
Stentando' voUer poi morir più preato. 
Che ioRiaod* al buon vivere ed oiKsto» 

GXJUV .. 

Un gran fùeno trovar di là, che itav* 
D* anime carco su la cener piena 
D* una minuta bragia, e lor calava 
Di sopra molta fiamma. eh* o{^ vena. 
Per la fona deKfooeo gli scoppiava» 
Questi, diss*il demon di questa pena, 
Fur sodomiti, e fer co&tra natnra . 
Quel vizio ohe nel mondo taiUo dora. 

cxzy 
Qoeati passati, i vanagloriosi 
Trovavo, e poi più oltre i disperati. 
Che filli in giù col capo, i volti ascosi 
Tenean a tatti gli altri ivi dannati; 
Poaeia tróvaeon venti fariosi. 
Con tuoni, e lampi, e fuochi mescolati. 
Che spingevan per iaa^ anime aeaai, 
In fuochi Mrendi e non» n* naciva» mai. 

cxxvi 
Del sesso femmintl copia maf^ore. 
Ve js* era che de* maschi, e la lossoria 
Si martoriava in tant* aspro dolore* 
Così cacciati lor da tanta fnria 
Di venti, si trovaron quasi fnore 
Del quarto cerchio, ove con molt* ingiuria 
Dagli avversarii suoi Gnerrin travossi 
Percosso, e, sol con Torazion salvossi» 

CXXVII 

Nondimen gimito al mar, che i cerchi aem, 
Lo strascinaron con gran furia drenlo< 
Al quinto giro, dov* era la terra 
Di sangue tinta, e gtunter al tormento, 
Dove la turba di gran pritffeipi erra; 
Però ch'assai signori infin al mento 
In un lago di sangue ohe bolliva 
Slavan, ohe si era pian fin a ia^ riva. 

cxxviii 
Molii avevao in capo le COTone* 
E da molti demon spesa* assalitL 
Le crudeltà qui son aenza ragione, 
E gli omioidii falsi anche puniti. 
Disse lo. seoagiueato : Or t« ti pone 
Tra questi, accetta llor benigni inviti. 
£ detto questo Guerrino, fa preso, 
£ in meaz'.al. lago portalo «di peso» 

cxxix 
Il miser'ebiamò Cristo, e tosto- posto, 
Si ritrovò: d* un castello a la patta, 
Il qual tutto di fooeo era composto; 
Posalo denteo la crudele scorta. ■ 
In quesloi.il. trojan scom: era riposto, 
E facea. guerra, ch*arraal«ra- porla 
Tu A* infocata, e la.anperbia loro 
Gli faceva palar. quasU> xaarloro. 
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cxxx 
Accampati, di fuor, del caldo' moro, ■ 
I crudi greci por con V armo indosso 
Di fuoco, e questo martoroi sì scuro 
Era loc dato, acciò noo aia rànoasD 
L^ esercixio, oel qoal nel mondo furo.. . 
Di là da loTy di sepolture no fQS$o 
Pieno trovaro; eretici eran questi. 
Che tanl* a. ìt alma GJiicsa» far molesti. 

CXXXJ 

Anime |(1t fur. mostre, che per dei 
SI fccer adorare, in croce messe, 
Fitte in gram brage, col capo e compiei 
Erano ^olte in su crepate e fesse, 
Ch* an cor memoria ha U mondo di qoe* rei^ 
E son ■ tali idol»lrie ancor impresse 
Tra li pagani, e passar anco loro. 
Dove Gaeriia vide no altro marloro. 

cxxxu 
Un patrido e bollente fango scoro 
Di vermia pieno e di serpenti atrani^ 
Dal meazo cérchio andava fintai muro; 
Tutte eran laghi, gran fossi e pantani* • 
Tutti color oh* invidiosi foro, 
L' anime V hanno e mordonai ie mani. 
D* nomin, e donne, v' abbondavan tanto, 
Che mesz^ìL cerehio' teogoa d 7 ogni caolo» 

CXXXIII 

Chi, di lor- tira peai smlsomti. 
Chi s* affatica in voltar qualche sasso, . 
Part* io sol dòsso n' erano corcali, ■ 
E chi a* infragne, affaticalo e iasso. 
Che poi reatavan neV fango affogati^ 
E rioascevan per piàorudo spasso, 
Maledicendo ogni eosa creala, 
E chi V aveva nel mondo ordinai*.. . > 

cxxxtv 
Di bratle e nere serpi erano anwolti^ 
E molti ancor nel loto verminoso 
Tcnevan fitti in giù coperti i volti* 
Questi forqueiji, il cui cor invidioso 
Con tal malignità vedevan molli 
In ricchezze e piacer pompe, e riposo». 
Senza sperar per nissuuo accidente. 
Poter goder il ben d' altrui presente. > i 

cxxxv 
E* d'altre specie. invidia in varie vW 
Secondo il grado y* era castigala^ 
E pene avien egnal a T opre ri». 
Veduto questo cerchio, fu trovala 
Dal buon Afeschino e da le torbe io pio ■ 
La gran muraglia dov^era lassata - 
y oscar» cataratta, che saliva 
Io su, che *\ sommo de V infcsmo arriva. 

cxxxvi 
II cerchio de I* invidia, eh* era il sesto, 
Lasciaro, e so oel settimo, passali. 
Da la man destra qui vjder il resisi 
Dì quanti avca veduti' martoriati. 
Un* alla ruoto eoo un muover presto 
Girava, che eoo gran denti, appuntali^ 
Di ferro, V alma del rio Maometto 
Slraziavo, e le squarciavoJI fianco */\ petto. 



cxx:cvii 
Fin di cento demon la furiosa 
Ruota volgevan, e lo meltevian «opro 
Fin che airappata e rotta era ogni cosa. 
Che stagli a le budella sott*e sopra; 
E per seguir la- pena dolorosa, . 
Di novo san restava, e sotto e sopra 
Da capo ancora era rimesso, e fia ) 

Eteroalmente in questa pena ria. . 

cxxivm 
Passato questo, vide annate genti, 
Ch* aveao di fooco V armi in tutti i lati^ 
Che lor facevan aspri vestimenti. 
Questi ogni dì tre volte sentenziati 
Son, a combatter pronti 'insieme intenti. 
Che son gli antichi Albani, e i si pregiati 
Romani, e per •superbia e vanligloria, 
£ per riìvidja fan tanta memoria. 

CXXXTX 

Poco pio oltre, i- Cartaginesi, 
Per simili peccati^ 'simit opra 
Facean pur con gli arnesi in- dosso accesi^ 
£ metteva» quel sito sottosopra. 
Un casta! poi trovar, dov* eran presi- 
I filosofi antichi; e poeo, sopra. 
Dove fu ìi Limbo mostraro a Gocrrino 

I demoni, con ogni suo confioo. 

cxt • . 
Dal dì, dlstfer eolor, che fu spogliato 
De i santi padri dal tremendo Dio 

II limbo, non s* è piti limbo chiamato^ 
E così dettOi di quel loogo uscio 
Guerrino, e fo da lor di poi portalo 
Per nn grin fiume affumica lo e rio 
Pieno di' serpi, di vespe e tafani, 

€h* anime v* ha,- che si, mordon; le mani. 

CXLt 

Sangoinan tutte, per gK acuti morsi, 
De gli importonì vermi e fastidiosi. 
Di lor pria domandò che veg^a torsi 
Di là Goerrin, «hi sono'i dolorosi. 
Fuglì risposto: Questi, pria eh* esporsi 
Al ben vofesser, sempre accidiosi- ' 

Sierosi nel monito tristi e negligenti, ' 

Di Dio nemici,- e noia de le genti. 

exui 
Di qoiddi: in aer lo ievaro a volo. 
Dove una porta fo da lor trovata 
Con quattro torri, poi che giù dal polo ' 
Gli parve far- grandissima cascata. 
Quivi in un prato lo condusser solo 
Di giuochi pieno, e con furia spietata 
Ve 1 batterono tanto, e di tal sorte, 
Ch* ci tramortivvi, e fa vicino a morte*. ' - 

CXLHI 

Trovossi risentito in su la riva ' 
D^ un grandissimo fiume, ove fo tanta ^ 
La foria de* grandi urli che sentiva, ■ 
Che suoi nemici fan, perchè si vanta 
Che già i loro artìgli fieri schiva, 
Ch* ancor di novo soa persona infranta 
Rilramortì, e risentito ancora ■ 
Di novo il Irasser de .lo spirto fnora. 
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CXLIT 

Le slranc fome, il folininst vobliioio. 
Il dibaAler de Tali, il fuoco acceso 
De gli occbi, il fiato orribìl velenoso, 
D* affanno già sì-pien T avevan reso, 
Il grido sì diverso e spaTentoso, 
Tant* il renderò stordito ed offeso, 
Ghe poi nel risentir la terza volta, 
L^alma dal corpo pangU aver diseiolta. 

CXLY 

Ma *1 «or, che non ha, persa mai virtii^e, 
L' oralion disse, che non può la bocca : 
Beplicolla tre volte, né compiote 
Sì tosto son, ch'ogni fona trabocca 
A suoi nemici, e fa la sua salate 
Piò che salvarsi deotr' a m«ro o rocca ; 
Ma -volendo levarsi in piò non paote 
Ch* avea Le membra d* ogni vigor vole. 

CXLVl 

Per la virtù de V oracion quelale 
Eran le triste voci de' demoni: 
Egli alzando le luci abbandonate. 
Vide di là 4al fiume spirti baoni] 
In bianche veste, a sente che cantate 
Laudi divine« e divote orazioni 
Eraii, da «jaclli, e prese gran baUancav 
Perchè d* andar lor presso avea speranza. 

CZiLVII 

Fessi de l'alma croce il sanlo siegnot 
Pel cui valore, attraverso al gran fiume 
Un ponticello stretto, non di legiiQ» 
Nascervi sopra vide, ne presunte 
Già poterlo passar con Io suo ingfgne ; 
Ma io IX>4» sperava, com'è soo costume: 

I demon si lasciar V inferno dietro, 

E 'n su '1 ponte il portar, eh' era di vetr4i» 

c]^Lvin 
SoUiie era di vetro, e trasparente 

II ponte, e stretto sì, che appena il piede \ 
Vi cape, e '1 peso regger non consento 

Di Guerrino, eh' in mezzo vi si vede ; 
Ma àu$t r orazion.divotamento, 
£ tanto piacque in cicl sua chiara fede, 
Che *1 ponto si fé' largo in uno istante, 
£ forte qnant' un saldo diamante. 

CXLIX 

Quivi' i demon non aveva»' potere 
Di seguitarlo più, ma da la riva 
Partir veggendol con lor dispiacere, 
Tiravan sassi e ciò che lor veniva 
A r empie man, non potendone avere 
Altra vilftoria, e già Gocrrin sentiva 
Gli alti urli da lontao, e già passato 
11 ponto era 4*\ fiume a V altro lato* 

CL 

Due veneranda vecchi' in bianca vesti 
Che di là vide, gli si fero innanzi 
lesino al ponte, ed accoglienze onesto 
Gli fero, ed egli che vede gli avanzi 
De le forze diaboliche, ed. infeste 
Non gli poter più noeer come dianai, 
loginocchiossi a i padri, e d' allegrezza 
Pianse* e giù cadde per gran debolezza. 



cn ' 
Te, Dk», laoJsanio, cantando i idavotì, 
Gli fer il segno de la croce, e poi 
Per far lotti i mavlir da lai remoti ; 
Calerò al ilimie, e de gii omori §»m 
Nel viso gli schizzar, dtoeodo i voti 
Son soddisfatti^ ed i peccati tuoi 
Tutti porgati, et, che <■ ti leva 
Acciò *Ì too corpo eoa 'viHà rieetra. - 

nn 
Come da greve «opno eciolto, riti» 
Levossi in pie d'ogni dolora leaeco^ 
Dio riograziando di tanto peo6lto« 
Che gli ha mostrato di salvarsi *1 vaico; 
E luor del diabolico conflitto 
Prima che morte gii scoecMee V aa«o 
L' ha tratto, e in nn istante ha ricevuto 
Qoant'^veà di vigor prima penlnto. 



Tu, dicendo. Signor pietoso» Whoi 
Fatto costante^ ed a to grazie rendo. 
Tu sol m'hai posto fin a tanti foai. 
Come motor d' ogni fatto .stupendo : 
In nn momento tn fai e disfai « 
De i boon pietoso, e de' tristi tremendo, 
£ però reggi il mio conoscer Irato, 
Cb^io segna le boon' tfpc«.einggn il male. 

euw- 



Ed oltre À te 
Ch'io. dissi, ch*egli già trovato nven 
Yestite a bianco altre angelielie elette 
Persone, com' al sommo Dio pincea, 
Eran quivi venute, e con perfette 
Voci laudando quel die |1 ciel reggea. 
Canta van pieut di somm* allegrezza. 
De la dato a Guerrin di Dio forte] 

CLV 

Egli, che tanto tfrazio i» •( 
Stalo cangiar si vide, pargli certo 
Aver sognato il rio viaggio grave 
£ non r aver, come I' avea, «oCerto. 
Or poi che l'aite landi cantate nve, 
La cara compagnia a più scoperto 
Aere e più temprato lo gnidaro. 
Che '1 più bel non ha '1 mondo, nò *l più chiaro, 

CfcVI 

Ticino è qoi d'Adamo il peno nido» 
Donde discese a coltivar terreni 
Per esser stat' al suo signore infido ^ 
Ma prima che la fida scorta il meni 
Press' al tenwitre' paradiso fidO) 
I torrion di fuor vide, che pioni 
Eran di gemme laminose, e *i moro 
Intorno <tt «obin otassiccio e poro. 

ecvn 
La pòrta ove 's'entra al paradÌM», 
Aperta fu, e con l'odor soave 
Diede anco insieme al cavalier nel viso 
Vu lucido- splendor, che tolto 1* ave 
Già fuora di se tratto a Timproviso; 
Ma quella bianca coppia, poi eh* ci pavé, 
Un pomo in man gli dier, ch*ei l'assaggiasse, 
La coi virtode d'ogni tema il-teanc* 
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cftvnr 
EU saol* hMg» eBtr«li, al prMM fini, 
Ch*anra aoAvt e grati odori spira* 
Con bcnii^n^ coaamialo si partirò 
Gli «pirli tanti, ove V amor |;li lira 
Del divino «picador con alto giro i 
Onde Gpanip^ cbe *1 gran dcaio ra«pira 
Voltand*a i due vecchion priinìcr**! vico, 
Domandò «e qwin «ra il paaadiaab 

CLIH 

No, diaier t de«oU« eh* a ae«siitio ' 
Coipo terrena è dal Si/paor coocomo 
Potervi andar, da che *1 padre cOmmaiio 
Dal Mo gran Creaiov se fa dismecRo, 
Ma vicini vi aìaaio.^aanl*»ienno 
Luogo del mondo, ansi ben a«Mt presso; 
Terra «anta qaeu' è degna e feeooda, • 
Che *1 paradiaoi>terre«lte circonda. 

CLX 

Deh, rispose Goerrna, a* oileslo fin. 
Ditemi se vi vive, com*il mondo 
Crede, il bealo Enoc, e *1 ginst'Elia, 
Il vangelista d*ogni visto mondo 
Ssn Giovanni, de* buoni aperta via? 
Dissero i padri ; Cavalier giocondo. 
Noi siamo i due prìmiér, che nominasti. 
Per il cai meno, in questo luogo entrasti» 

CUI 

San Giovanni evvi, che liei gran «egreto 
Di Dio si sta, né di li partiremo 
Come U su n*è dato per decreto 
Fin al giadicio, e fin del- mondo estremo ; 
Or se ti per questo sol luogo lieto. 
Pensa quanto sia bel quel più mpremo, 
£ se *1 terrestre è bel, quanto maggiore 
Ben poi si senta in quel superiore. 

CMll 

VedaU bai.de T inferno i Uisti lai, 
E sai beo «ome riaaediar si possa 
Per non v'andare, e se li goarderai^ 
Tenendo la cagioo da te rimossa , 
Del far peccali* eteeno goderai 
Non solo i elei, che sotto faano mossa, 
Ma queir insieme, e la gran maeslale 
Del suq veltor de V anime beate. 

CLXIII 

Indi Gnertin vide poco lontano 
Uoa città, eh* aver parca le mura 
Di fuoco ardente, il coi lume sovrano, 
Il sol avansa foor d* ogni misura. 
Ma che li puè scrivendone por mano. 
Poi ch*n«c)r non pah Cuor di natura? 
Perchè la glovia che Gnerrìn «eniiva, 
A nostr* intelligenaa non arriva. 

CULtV 

. Saziavasi *1 veder, si contentava 
L^odir, qnanl;*odir soon dolce si possa; 
V odor con tal ampiesz* il coniovtava, ' 
Ch*ei non vonria pensar far dì là mossa. 
Sì, che U dne profeti doìnandava 
S*ivi a fuggir la gran nM>rtal percossa 
Potesse star con loro ei peccatore, 
A pasccesi del* lieto alto ^lendore. 



CLZV ■ 

Non ss pnolè goder Uni* eccellei^a, . 
Risposero gli eletti in spaaio breve. 
Né senza lunga e molto penitenza, . 
Ch* un gran ben senza duol non si riceve } 
Ma ben in parto la divina essenza 
Ti sarà mostra, e non ti paia greve 
Tornar al mondo, ove dar débbi indizio 
Del visto. pnRg»UNr di un Fatriaio. 

E coi! de r inferno, e poi di questo 
Gloria; e perché to vegga quanto sia 
Vedraila ia parte, ma di venir resta, 
Ch*a noi sol resto il resto de la via. 
E queito detto, a simile richiesto 
S^apri con una angelica armonia 
Una gran porta con sì iìilminati ' 
Rai, che Gnerrin empir di pensier santi. 

OLWIf 

Per r improvviso aasalimeftto fiero 
De i raggi de la luce alma celosto. 
Dì quella inebriato il cavalieio 
In terra cadde, onde le guide oneste 
Su lo le varo, e: Nel proprio sentiero, 
Disser, convien che ta di fnora reste, 
Ch* entrar non t*è concesso a quella porto 
Né noi pin U possiamo esserti scorta. 

CLXVMI 

E lo fermalo, essendosi assai proiso, 
Dicendogli; Qui quanto pool rimira. 
Ei Tide so la porto, un angel messo, 
Ch* una spada di fuoco intorno gira. 
Dicendo a tolti: Enferar non v* é concesso. 
Ma *1 soverchio desìr, che Gnerrìn lira, 
Dentr*al be^ sito il fé vedere 
Cose, che stòpor n*ebbe e gran piaocre. 

e 

cutix 
L*imperador de* cieli in mezzo vide 
Passar con alta front*! cori tolti 
De 1* angeliche squadre, umili e fide» 
II qnal moslravn del suo figlio i fmlti 
Con braccia aperto, il coi corpo divide 
Il seggio col gran padre, e lien ridotti 
In lira ristesse braccia i cieli intorno. 
La terra, e quanto d* aoqna ha per contorno. 

CI.» 

Cantovan tolti : Santo^ santo. Moto» 
Domioos Deus Sabaoth, e piew 
Son tolti i ciel de la tua gloria, e quanto 
La terra lieo; sì, ch*i lor canti ameni 
Il Meschino di gaudio empieron tonto. 
Che gli par che tol visto gli assereni 
Gli occhi ; ma quando più vi si conforta. 
Fogli innanas serrato la gran povtiu 

euuti 
Rimase tanto sconsolalo allora, 
Che se *1 devoto Enoch e *1 giust* Eli* 
Noi conforto van, di se stesso fuora 
Sarebbe uscito e de la dritto via, 
Perch'egli tonto i due profeti onora, 
Ch* ei voltò tutto la sua fanUsia 
A lodar loro e ringraziare Dìo, 
Che degn* il fé* veder luogo si pio. 
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CLXxn 
Posto era in ponto il cairaller lorraoo' 
Di dimandargli eoo la voglia aceeta 
D* aicane cose dabbie« ma fii vano 
Il sno pensier peri eh* atendo scesa ' 
Alquanta spiaggia, giooser in on piano, 
In mezz* al qnal er* una bella chiesa. 
Disaer i padri : Or qui t^ abbiam guidato 
Salvo, dove gii fasti ainmaestrato. 

CLnui 
La efaier* i qòesta, dove, ta setoèesti 
Prima nel posso del buon san Patrizio, 
Sì, che eonvien the tu senz'a^ noi rerài, ■ 
Che piò là non si stende il nostro olfizio. 
Guerrin si pose toginoec,bioni a -queMi 
Delti, e li ringraziò de) benifisio. 
Benedìsserlo quelli e ftpartr via, 
£ Goerrin n' ebbe gran malinconia. 

ctxrar 
E per pietà 4\ se, non si ritewie 
Ch* ei non' piangesse, ne però ste* gQari 
Cl^e de la cliiesa a salutar lo vMoe 
La coppia 'di quei spirti, almi e preclari. 
Per il coi mezzo sieoro pervenne 
■ Fuor de le mavì di tanf avversari. 
Die sia laudato, ^isser, che costante 
T* ha fatto, onde lodiim s«ie opre sanie. 

cunv 
Né .temfer, 'segai lar, che quelli siamo - 
Che nel calar de4 poocao «he -facesti,- 
Giugnendo, aiAmaestrato già t' abbiamo^ 
Che salvo dai demoni ti rendesti . 
In kiogo salvo metter li vogliamo, 
Acciò eh* al mondo il tutto manifesti, 
£ ben sappiam che quèlU compagnia 
Ch'or ti laseiac, fur Enoch ed EHmi 

cr.xxvi ' 
£ ben contento ti potrai -tenere, 
Ch* alcun altro che tu mai non fu degno, 
Seco sì santa compagnia d' avere. 
Or noi che siam restati *al tuo sostegno 
Su rentrata porremli a tuo piacere, 
Donde venir qui facesti disegno; 
Ma prkna vien per la benedizione 
In' ehiessi, come chiede- la ragione. 

cLxxvn 
In chiesa granfi, -diiiser cei*!* officio), ' 
E fatto questo, Gnerrin benedirò, 
£ come quel eh* ha purgato ogni vizio, 
L*ordfn per trarlo di là poi seguirò. '~ 
Ma Guerrin, che saper cercava indizio > 
Su de le cose del celeste giro, 
Disse : Di Dio devoti, pria,' eh* io n*«sca, 
Finir di conteplarmi non' vi rìoovesca. 

CLXXVIII 

Poi che in proteifion preso- -A* avete, 
Dirmr vi piaccia^ ehi sia *1 padre' olio ; - 
Che voi servi di Dio ben lo sapete, 
Né mi negate ai giiAto desio, 
Che così ancor voi ben saper dovete: 
Io né disagio né peri col rio 
Lasciato hu indietro per saperne nova, 
In che parte del mondo ai- ritrova. 



CLirxtx 
Ben sappiami, ab di lor rispose, qdili 
Fur i tuoi genitori, e che son Tkwì, 
Ma dove sicno i luoghi prìocipalt 
Dir non possiam s* a caso non v* airivi. 
Ma ben ti mostreremo i lor segnali, 
Che non essend*a«cor di vita privi, 
PolrM saper, se Telfigie vedrai. 
Chi sien, teli* or chie gli ritroverai. 

CLltXlt 

Poi de la ehteia foore in nò rorìile 
Lo menerò vicino ad una porta 
De In* qnal foor oseir d* abito vile 
Due persone wns* altra guida o scorts- 
Er* un canuto vecchio- ed- aoa umile 
Donna, che pel diaagio eh* ella porta, 
Stracciat* indosso avea la v^ste e lorda, 
E quasi deca diveante «v'éoida. 

cuoca 
Peloso ave^ le gaaA«, e de le mani 
L*anghie avea longlié^- e piena er» di rogna. 
Di questi abiti brutti e con sbaiii 
Er* anche l*«onM», e con molla Tergogna, 
Parte mostrava' de* suoi 'itiembrì ■mani, 
Pe i rotti paoni, e ce pio gli bisogna 
Scarpe non ha, ma longa e rabbuSkta 
Balrba, che par per rnoto.insaToaata. 

cumii 
- La chioma folta, ed il pel aspro e bianco, 
Onde pareva cosa eootrafatta. 
Disser* i santi e Qui eavOlier franco. 
Mira ben, come lor figora-è fattaà 
Né ti mostrar* in rimirargli stanco. 
Però- che questa mostra a punto è tratta 
Da tuo padre e tua madre, e questi de'i 
Trovar al mond^ in abiti sì rei. 

CLXxxm 
Dinanz* e dietro Onenrio rAnirolli, 
Acciò 1* effigie -non 'gli «tea *dr mente. 
Poscia com'avjen nome domandolli, 
Ma via sparir, senza risponder niente, 
Di che già factfv* egli gli occhi molli 
Per gran dolor pensando di vii gente 
Esser disceso, ^nd*ì santi eh* accorti 
S'eran dcl'totto, gli dieron eooforti, 

CLXXXtV 

Dicendo: <Noo' eonvien che li sgomenti, 
Che di sangue real certo sei nato ; 
E non- guardar gli strami portamenti 
Di lor, eh*. al dir piò oltre ei è vietato 
Da quel che *1 cielo regge, e gli elementi ; 
Non già perché *1 saper ti sia celalo. 
Ma per alcono acandoi, che potrebbe 
Nascer da questo, che I* impedirebbe. 

CLXKXV 

D* Italia nascerà larga cagione. 
Che di trovarli alfin sarai cootenlo. 
In ordin dtmqne, per osoir ti pone, 
Che aoi ti guideremo a salvameolo^ 
Allora consolossi il buon campione. 
Ed ineiossi per oseire intento, 
E ripassalr per -chiesa, ed acsir poi 
Nel prato, e passar' anco s lemin saoi« 




I 



IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 




>-*■ 



CLXXXVI 

Arrivar* a la tomba, e passar quella, 
Salir la scala, in cima de la quale 
Trovar la porta : allor la buona e bella 
Compagnia disse t Più su che le scale : 
Non verrem teco, prendi la novella 
Nostra benedizion eh* assai ti vale. 
£ benedettol si tornaro in drìéto, 
Ed ei batté la porta tutto lieto, 

GLXZXVIl 

Perché nel batter ei senti la voce 
Del degno abbate, eh* aprì tosto, e fuore 
Usci Guerrin col segno de la croce ; • 
Di caritate pieno e grande amore. 
La compagnia de* monaci Veloce 
Poi giunse in chiesa, e renderono onore 
A r aitar sagro, e con accenti gravi ^ 
Cantar: De profondis ad te clamatn, 

CLXXXVUI 

Rendendo somme grazie a Gesù Cristo 
Di tanta grazia fatta al suo devoto, 
Con r orazion gli purgar* ogni tristo 
Umor, eh' ei colt' avesse, ancor che voto 
Fosse d' ogni sua colpa ; poi provvisto 
Ch* egli si confortasse, in più remoto 
Luogo il menaro in casa de V abbate, 
A riposar le membra aifaticate. 

CLXXXIX 

Die'rongli da mangiare, e dopo alquanto 
Riposo, narrò quanto avea veduto. 
Scriver facea V abbate il tutto intanto. 
Guerrino gìà gagliardo divenuto. 
Si fc' dar V armi, e '1 suo cavallo, e quanto 
V' avea lascialo, e fece il suo dovuto 
Nel tor comiato ; ed in Iberia andato 
Del tott'ha T arcivescovo iniormato. 

CXG 

Tolta licenza, al porto fé* ritorno, 
'U messer Dinoin poco contento 
Stava, temendo che Guerrino scorno 
Avess* avuto de V entrar là dentro. 
Che da eh* egli partissi il terzo giorno 
Era sì, che sommando il snpplimenlo 
Che sté Guerrin nel Purga tor, trcnt' ore, 
Il resto aveva consumato di fuore. 

cxci 
È questo termin giusto e consueto, 
Per quelli che vi vanno, ed escon fuora, 
Perchè s' osserva per giusto decreto 
Che quello Dio, che da i Cristian s'onora, 
Ste' quel medesmo tempo a noi segreto, 
Qaand'ei volse morir, fln a (|ueU'ora 
Ch' egli risuscitò per nostra pace ; 
Ond' a lui far simil memoria piace. 

ex cu 
Fu grande, ed iuBnita f allegrezza, 
Che fece Dinoin di sita tornata, 
Imperocch' egli più Guerrino apprezza, 
Che la città eh' è da lui soggiogata. 
Moolar in nave, ma per la fierezza 
D<e la burrasca che s*era levata 
Fu forz'in mar, prima eh* in Inghilterra 
Giugnesser, procacciar di pigliar terra. 



cxcin 
Ne risola d' Ibemia tre dì stero, 
Ov'cbbe Guerrin tempo a narrar tuttq 
A Dinoin, di quel pozzo l'intero. 
Cessato il quarto dì del mare il flutto, 
Fecero vela, ed a 1* acqua si diero, 
£ tosto il le^no fu salvo condotto 
In porto a Norgalés; poi che smontaro. 
Al gran palagio a riposar n' andaro. 

cxciv 
Fece feste incredibil la cillade 
Di lor tornata, corrend* a vedere 
Gente eh* abbonda da tutte le strade, 
Per la fama che^han del cavaliere. 
Narrar punto per ponto non accade, 
Quel che di Dinoin fé* la mogìiere 
Di festa, e tre giornate riposossi 
11 buon Guerrino, e poscia accommiatossi. 

cxcv 
Fe*^rova Dinoin, che la sorella 
Guerrin per moglie si togliesse, e stesse 
A goder la cittade e le castella 
Fin eh' a la gran bontà di Dio piacesse. 
Veduto eh* egli al fin se ne ribella 
Piacque a lui quel eh' al cavalier piacesse. 
Ma gir volendo a Londra, Dinoino 
L* accompagnò per tutto quel cammino. 

cxcvi 
Tornar a Londra, poi che d* Inghilterra 
Vider le terre, e dal re licenziati. 
Si separò in quella propria terra 
Guerrin da Dinoino; indi passati 
Al fin di Francia i monti, ha I* alma terra 
D' Italia innanzi, e volse i più pregiati 
Luoghi di Lombardia vedere e avviso 
Gli fu veder un nuovo Paradiso. 

CXCVII 

Milan vide, e Piacenza, e nel seguire 
Parma, e Bologna, Fiorenza e poi Siena, 
Indi giunse a Bolsena, e di là gire 
A Sutri volse per la via che mena > 
Dal bel Viterbo, e poscia nel fornire 
Del mese a Roma giunse, dove appena 
Posato, per dar capo al suo effetto 
Andò dinanzi al Papa Benedetto. 

CXCVII! 

Il qual poi eh* ebbe ogni suo fatto inleso, 
E eh' adempint' ha la commissione ; 
Non fu senza pietade, e con acceso 
Voler gli diede la benedizione. 
Appresso gli narrò com' ave inteso 
Dal re di Puglia la preparazione 
Che facea contr* i Turchi, per antico 
Odio, e per più cagion gli era nemico. 

cxcix 
E gli narrò, che fors' eran trent* anni 
Ch' un suo fratel ch'era molto gagliardo 
Principe di Taranto, mosso a ì (innni 
Dei Turchi, pose il cris'ian stendardo 
Il Albania, e tenne i primi scanni 
Un anno di Durazzo, da Guicciardo 
Favorito di gente, poi passato 
Un anno, a tradimento fu privato. 
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ce 
Quel che dì luì segiiit non t^è sepalo, 
^ench* egli lieo per ver che fosse upciso ; 
Poi che d*a1lor in qu» pon s'è veduto; 
Or ben cb^ *1 re Guicci»rdo preso avyisOp 
Molle volte abbia di far il dovuto, 
Contr* al oeoiico che lo tien deriso, 
Non ha potuto coi) tempo migliore 
Cpfn* or, ffh*io gli hp promesso (dar faTore* 

cci 
¥lgli ha già post* in ordio ogni cosa, 
Ne gli manp* altro, eh' |ia buon capitapo, 
Ch* ha buona gente, ed è volonterpsa 
Di por nel sangue de'oefpici mano* 
Or, se tu. cerchi far opra famosa 
Conveniente *a perfetto cristiano, 
A trovar questo re saggio n* andrai^ 
Dove suo capitan fatto. sarai. 



r^f^ 




CCII 

Di cento nvalicri in compagnia» 
Ti manderò con lettre di favore, 
Testtmon dando di tua gagliardi» 
Al re Ctticciardo, che faratti onore, 
Dandoti de le genti signpria. 
Guerrin sentiva gran piacer nel core, 
Perch* altr* olBcio non desiflcrava. 
Che quand* ir contr' a i Tiirchi à parlava» 

ceni 
E tanto pia gli piace v^ ora, q«#lito 
Quel paese cercar avea pensiero. 
£d«è maodat* ancor dal padre tanto, 
8i, ch'accettò l'impresa il cavaliero. 
Ma perch' io son gii giant' al fin del canto, 
Posanni fino a tanto fo pensiero, 
Ch*io rinfreschi la voce, e corde al suono: 
Poi di dir seguirò com* oso cono» 



«-W 
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ARGOMENTO 



a ai re Guiceiardo in Napoli Guerrino^ 
Gke per soccorso il Papa a lui V inviai 
£ fatto capitan^ uolge il cammino^ 
A portar guerra ai Turchi d* Albania, 
Toglie Durazzo al popoì Saracino 
Ove ritrova il padre che languia 
Colla sua genitrice iAiprigionato 
Dftcchfi Napar a lui tolse lo stato. 



A te sien rese grave, e te laudiamQ| 
Te spi benediciam, Dio Signor nostro, 
Te sol Onnipotente conosciamo. 
Sempiterno Mptor del <divin chiostro, 
QUalor costaqti il tuo vplcrr facciamo 
E quel cammin seguiam che lu u' hai mostrq, 
Che è la penilenzia per purgarci. 
Che possiam, qoal Guerrin, anche salvarci. 

II 
Il gran favor aver de la tua destra| 
Il lume de la grazia or potrà tanto. 
Che Guerrin salverà d' ogni sinestra 
Fortuna, e gli darà cagione, intanto 



^■"TST" 



Per non pensata via e per più destra 
Che far si possa il desiato tanlp 
Padre trovar, gli darà dì potere 
La madre seco in pò testale avere. 

Ili 
Ne le passate rime avea qarrato, 
Come Guerrin dal Papa esscqdo gionto 
Gli avea del re Guiceiardo l'apparato 
Detto, che avea oontr^ de* Torchi in ponto 
Messo, e poi come l'aveva esortato 
Ch' egli V* andasse, e l' aria fatt' if) conto 
Tener dal re di Puglia e da sqa gente, 
E fattoi far di se luogo tepcn te. 

IV 

Di che Guerrin piò che d'inipresa jilcuna 
Che mai togliesse fu lieto e contei|to. 
Quasi presago che la sqa fortuna 
Gli mostrerebbe buon avvenimento. 
Diedegli il Papa un ampip breve, ed una 
Coropagqia di cavalli, che fur cento, 
I quai furon pagati dal Pastore, 
1^ ne fece Guerrin condici tore. 

V 

E con questi e col breve, e con la saqta 
Benedizion partissi, e pervenuto 
A Napoli dal re vi fu con quanta 
Allegrezza poteva ricevutp. 
La lettera papale fece tanta 
Fede al buon re Guiceiardo, (che venuto 
A Napoli era) che senza certezza 
D* altro, gli basta c))e '1 Papa 1* apprezza. 
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VI 

Ben eh« U lettra cavaller di Ì>i6 
Il chiamava per far tesliftiofiiaDza 
Qnanf «gli fiisse col cristiaoi pio, 
E gli diede anche piò ferina f'ptTimzÉ 
Il legger c6^ che pronto e Duon desid 
Già a Costantinoftol T afroganza 
P* Astilador frenasse, la tui faina 
^ota gli fci, pcr^ r otiora ed aina. 

TI! 

La faina al vecchio re di scuant* ahirì, 
Che sno zio era e ^glitf del fratello, 
Era venata già che tanti daifni 
A i Turchi fece con inòrtal flagellò. 
Saplev*il noihe, sapeva gfi aiKinni 
Che pel padre trovar presi avèa qoelioj 
Ma ùon sapea che fosse snò nipóte 
Per le ragion éh« nfrn gli erano note. 

▼Ili 
Ptfsda che data gli ebbe poteslate 
Sopra r arriiata ch'avea posta in ponto', 
Far molte còse tra lòr ragionate, 
Dove Goerino al re diede baon Coòto 
Di tatte le fortune sue passate, 
E come sempre fu dispósto e prónto 
Cercar del padre in ógflri regione. 
Tal eh* il re ^ante per colòpassìbiife, 

IX 

Diéeirdo: Cavalier graù teinpo «èlio 
Stato con volòntade di vederti. 
Pel gran nolne eh* abbiamo di le baoAo^, 
Non sòl per mio buon duCa possederli; 
£ fé* bandir poi con pùbblico suono, 
Bi tT0Ìnb«, acciò eh* ogni guerrier a* accerfi 
Come seguir ed ubbidir si debbe 
Guerrm, coin* a Ini stesso si farebbe. 

X. 

Di voce ìa voce andò sì òhe la fàlbM 
Tosto si sparse del campion di Cristo. 
Ciascun il riverisce, ciascun l* ama, 
E fu prestò al beli* ordine provvisto 
De la rassegna^ perchè Guerrin branna 
Yeder la gente di eh* ha fatto acquisto.' 
Fur otto mila cavalieri buoni. 
Dodici mila appressò anco ì pedooii. 

XI 

£ tra dure teesi al portò di Branéiziò 
Fur di cavalli, veltùvaglia e gente 
Carche dugento navi, a quell* offizio 
In ordib pèste, e còiv4ienigna mente 
Dal re partissi Guerrino, propiziò 
Avendo il vènto ; poscia incontinentie 
Spiegar le véle fé* versò Albania, 
Per far vefsò D arazzò la sua vi^. 

xu 
Di Dura'zzo *l sigAor,- che ebiamat*éra' 
Napar, poi eh* egli intese la novella 
Di tanta armata valorosa e fiera 
Uomini io poste mandò tosto in sella. 
Al suo frate Sadar, eh* ogni sua schiera 
Mandi in soccorso, e lo fece con quella' 
Prestezza che potè; mandovvi insieme 
Tre ftgli nati del sòo proprio seme. 
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xul 
Lasciaino star coslor eh* órdine daniMf 
A far contro Gnerrin fiera difesa 
Con molta gente, méntre i nostri vanno 
^nnaijzi con 1* armata a vela tesa, 
I qnai 1* Adriati golfo aòèor non hanóo 
Passato, eh* interrottagli 1* impresa 
Dal vento fu, eh* -a Ùurazzo disegno 
t'eron d* andar ; e far spiati a Dalèegiio* 

XIT 

Ticin era Dulètgnò a dàe giòrnaiè 
A Durazzo, e Màdar il dominava. 
Poi che Gnerrin vide questa citiate, 
£ che geme de* Turchi Tabiuva, 
Deliberò d* averla in potestate, 
£ tanto più eh* aver gli bisognava 
In queir impresa uó luògo ove salvairé» 
Caso eh* abbia bisogno di ri tf arsii 

XV 

Così fé* de* saói parte dar a lemr, 
& parte in inar per espugnar il portò; 

I terrazzan che non temean di guerra. 
Con le lor genti aiutò aveano porto 

A Napar: or veggendo che gli serra 

II campo de* cristiaòi in tempo corto, 
Spedir due ^essi a Durazzò. avvisando, 
Che afidasser con soccorso galoppandcn 

XVI 

, Ma non sì tosto i <fiessi de la portai 
Uscir che presi furo dai crisfiaòi 
Ed al lòr capitan per la più corta 
Via furon dati tòsto ne le inaiti. 
Il buon Meschin con i^rovidenzia accoé'ta 
òli esaminò del tutto e non far vani 
i suoi peòsier, però che da lòr detta, 
Gli fa de la cittade ógni ^fetto; 

ivii 
èeppe coiòe Ma dar per dar soécòrsò 
A Napar con prestezza Tha sfornita 
Di gente per la fretta ; altro discorso 
Non potè far che restasse monita. 
Per quest* era Guerrino innanzi corro. 
Per terra e àiar eoo sua gente fiorita,- 
£ da due parti io terra die* bsttaglia 
Per espogòar s*er pùnte la iHinragliir. 

XVIII 

Tratti avea'lle U navi tìkpUi ttfgCgtfi 
1)* arieti, di macéhine e di scale : - 
Ma quei di 'dentro con sassi e con legni 
Ai nostri fan quaiktu più posson ihale, 
Ónde mài riuscivano i disegni 
£ mentre che *1 Cristian campo 1* assafe 
In inar e in terra in coinpagnia di pochi* 
Sqtfadraòdo %ià Guerfin per tutti i fòchi. 

XIX 

La inuragHa squadrava d* ògn* iélornò 
Perchè fallahd* il primo assalto, possa 
ti* altro miglior seguir passato il' giorno, 
Tanto eh* éi vide uba muraglia smossa 
Da una patte ove òuu s*accampornò 
I suo'i cristiani, ma da una gran fòssa 
]!>* acqua era cinta, si, che quei di drénto 
iù tal parte nurt fer provvedimento 
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Stimandola sicura, ma segreto 
Ogni disegno Goerrin. in sé tiene. 
La sera il campo fé* tirare indrieto . 
Che s* era tutto il dì portato bene ; 
Ma quei di dentro non lassaro a driclo 
QnantMn simili casi si conviene. 
Ben che la maggior parte fur feriti 
Da le balestre ed erano inviliti. 

XXI 

Senza che molti ne furon privati 
Di vita, e si sarebbe in .quel 1* assalto 
La città presa se più presti stati 
Fossero i nostri al dì eh* era poc*alto; 
Ma più presto non v* erano arrivati. 
Sendo notte, Guerrin fece far alto, 
E far gli alloggiamenti e ritirarsi, 
E chi era affannato rinfrescarsi. 

XXII 

Medicaro i feriti avendo il giorno 
Prima mandati i tre mila cavalli 
A discorrer per quei paesi intorno 
In tre partiti, acciò che non si falli 
Che da gent^ improvviso àggiano scorno, 
Però eh* era uso e pratico in quei balli. 
Del mar fé* ritirar le navi ancora 
Traodo se v* era alcun ferito fuora. 

XXUl 

Fatto questo, ordinò cb* un Capuano 
Detto Manfredo, saggio e valoroso. 
Di due mila pedon sia capitano, 
Veggendol di vittoria disioso. 
Al qual commise, che del mar pian piano 
Le navi a mezza notte nel riposo 
D* ognun accosti a la muraglia sotto, 
£ che fiera battaglia dia di botto. 

XXIT 

Ed egli de >c navi tutte trasse 
Da trenta carratelli al vino osati 
E fé* che 1* un con 1* altro s* accoppiasse 
Tanto, eh* a due a due accomodati 
Si potevan portare u* bisognasse, 
Da certi buon travicelli infilzati 
Pe i fondi, e da le teste i travicelli 
Avanzavan due palmi fuor di quelli. 

XXT 

Di poi fé* tor due legni, ^ascnn grosso, 
E lunghi che. da 1* una e 1* altra banda 
Potesser a traverso star del fosso. 
Ed a le navi a mezza notte manda 
Al valente Manfredo, a dir che mosso 
Sia co i navili ed 'il romore spanda 
De U battaglia, e eh* assalti le mura 
Co* duemila pedon, de* quali ha cura. 

x\vi 

E se si puote insignorir, lo faccia 
De la muraglia, e non poteudo stia 
Fort* a seguir la cominciata traccia, 
Ch*egli s* ingegnerà per altra, via 
Pigliar la terra ; non però eh* ei faccia 
A nessun nota la sua fantasia. 
Poi le genti di terra insieme pose 
Cavalli e fanti, e così gli compose. 



XXVII 

Che dov*il giorno avean T assalto dato 
Lo dien la notte e scalino le mura 
Con un pronto pensier deliberato, ^ 
Ed ei promette vittoria sicura. 
A mezza notte Tordin disegnato 
Diede a le navi a la battaglia dura. 
Ma non si poser sì taciti in guerra. 
Che ben sentiti furon ne la terra. 

XXTlll 

Gagliardamente difeser la parte 
Di verso il mar e si tenevan forti; 
Ma sendo già le grid* in terra sparte, 
Che gli arieti innauzi avevan porti, 
E le scale innalzavan con ogni arte; 

I guerrieri di dentro erano forti 
A la difesa, e lasciando le gonne 
Giunser con Tarmi in. man fino le donne. 

XXIX 

Mentre ehe fieramente eran le grida 
Levale in fin al ciel, Guerrin raccolse 
Di mille uno squadron di gente fida, 
E quetamente i carratelli tolse. 
Poi dov* è '1 fosso pien .d* acqna* gli guida 
Che come *1 fato de la città volse 
Non fu tal part* in sospetto tenuta 
Da quei di dentro, ed era sprovveduta. 

XXX 

Altrove era ogni cosa sotto sopra 
Sì che Guerrin fece i due legni insieme 
Coogianger da le teste, e con ogn* opra 
Gli spinge al muro, dove non si teme. 
Ed al bisogno i carratelli adopra; 
A coppie oltre gli spinge, e innanzi preme 
Sopr*ai due legni, eh* eran larghi tanto, 
Ch* i correnti vi posan d* ogni canto. 

XXXI 

Sì ch* DO ponte formaro, ampio e capace, 
Gittando sopra stipa e altri legni. 

II buon Guerrin, ch* è ne i bisogni audace 
Tostò fe*chiari i segreti disegni : 

Tolse una scala in braccio, che gli piace 
Esser il primo, e disse : Meco vegui 
Chi vuol venir, ch* io vo* salir là suso 
Per la vittoria aver, com*io son oso. 

XXXII 

A piedi con due salti il ponte passa 
Drizza la scala, e sale al muro in cima, 
Con gran destrezza, ed a dietro si lassa 
Il ponte e 1* acqua, ch* avea egli prima 
Salito: la sua spada non tien bassa,' 
Ma tien }a punta innanzi, che fa stima 
Guardie trovar, ch*al mor faccian difesa 
Ne vuol aver vergogna de l*imp?fcsa. 

XXXIII 

Or chi sarà colui ? certo nessuno. 
Che voglia ritrarsi a dietro un piede; 

10 dico allor, che de* cristiani ognuno 

11 suo buuo capitan là suso vede. 
Desia esser il primo, oè quell* uno 
Poute bastò: ma chi a far si diede 

De gli al tri, e chi passp quell* acqua a nuulo 
Per non lasciar Guerrin da ior rimolo. 
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XXXIV 

Fnr pia di venti scale al mar drizzale, 
Mentre Guerfin tra doe merli avea pp$ta 
La punta de la spada, se brigate 
Vi fasser dentro, che voglian far sosta; 
Ma poi che \t difese abbandonate 
Trova, sicaramente là s^ accosta. 
Salta so merlif e dentr* al muro, e chiama 
Dentro altri, che di seguitarlo brama. 

XXXV 

Ottocento salir, prima eh* accorti 
Sien quei di dentro del danno vicino. 
Gli avvisi far di mano in mano porti 
Per tutto quanto il campo di Guerrino, 
Come da mille con esso cran sorti 
Dentro, e lo tenner buon goerrier divino, 
Pensando, che *1 valente e fier campione 
Non fosse fuor ancor del padiglióne. 

XXXVI 

Rinforzaron di fuor P assalto orrendo. 
Il capitan de la navale armata, 
II fallo di Gaerrin inteso avendo 
Con più valor la muraglia, assaltata 
Salivvi sopra, via dentro il tremendo 
Caso saputo, avevano lasciata 
Ogni difesa de le mura, e drento 
Di combatter faccvan pensamento. 

xxxvii 
Mentre che Goerrin dentro fa la zaffi, 
E che 8* oppon, uccide e rompe i passi, 
Sopra le mura si leva la muffa. 
Da quei di fuori a chi' le riparassi. 
Cresce per tutto la mortai barnlTa, 
Né V* è «hi più si difenda con sassi • 
Tra i terrazzani, che le mura piene 
Son di cristiani; e sempro piò uè viene. 

XXXVIII 

Guerrino intanto dentro, a lor dispetto. 
Una porta trovala, tosto aperse, 
Dove tutto r esercito ristretto * 
Entro riceve, che presto s* offerse, 
or infedeli non fan miglior effetto 
Che via fuggir, come persone perse. 
Nascondendosi in tane, fosse e grotte 
Tra 1* ombre dolorose de la notte. t 

XXXIX 

Tutti color che fecero riparo 
Ftiron uccisi, e non trovando intoppo, 
I erisiiani la terra saccheggiaro. 
La plebe poscia, senza negar troppo,' 
Come piacque a Guerrin, si battezzar»* 
Fer i Cristian grande allegrezza doppo 
Colai vittoria, e Guerrin mandò nuova 
Al re Guieeiardo de la prima prova. 

XL 

Madar, eh* era a Dorazzo, il caso intese, 
Che lagrimando gli fu riferito 
Da certi suoi vassalli del paese. 
Di che *l suo campo restò sbigottito, 
£ col fratello al 60 partito prese. 
Poi che M suo oste di cacciarli ardito 
Non era, ricercar lalta Turchia, 
Perché soccorso miglior gli si dia. 



xu 

Spedir a i signor turchi in poste messi 
Avvisando la presa di Dulcegno, 
E com* arditamente s* eran messi 
Tanti Cristian per lor loro ogni regno. 
Dicendo : Prima che '1 fuoco s* appressi 
A lor faccian di spegnerlo disegno, 
E di qua da lo stretto d'Ellesponto 
Scorsero tutti che v* eran di conte. 

xui 
In fra tanto Guerrin s* apparecchiava 
Di giorno in giorno per farsi potente, 
E la presa città fortificava 
Per formar miglior nido a la sua gente ; 
Però che U re Guieeiardo gli mandava 
Nuovo soccorso ; che subitamente 
Ebbe dal buon Guerrino informazione 
De' turchi V ordteala provvisione. 

XUII 

Ond* iPmar fé* passar al soo primiero 
Figlio detto Girardo, m compagnia 
Di gente franca, eh' era giovin fiero. 
Fur quattro mila la sua fantaria|^ 
E tre mila cavalli il namer vero. 
Ma fommesso gli ha il padre, elisegli zia 
Obbediente, e in tutti i 'fatti umano 
Col valoroso Goerrio capitano. 

XMV 

Ginns* a Dulcigno, che Guerrin ponevi 
In ordine V esercito, che prima. 
Che la gente venisse, che dovea 
Venir, a i turchi aveva fatto stima 
Far quel dann* a Durazzo che potea 
Senz' aspettar che '1 nemico l'opprima, 
Benché 1' ajuto che già s' era mosso 
Faceva ogoor 1' avverso campo grosso. 

XLV 

Fece de la venata di Girardo 
Goerrin gran festa, per la sì fiorita 
Gente eh' aggiunse sotto il soo stendardo, 
A quai tre dì fé' rinfrescar la vita ; 
Poscia veduto il campo assii {gagliardo 
Seco a gir contr' al nemico gP invila. 
Ed esorlò Girardo, eh' ei guardasse 
Dulcigno, mentre ch'.egli in guerra andasse. 

XX.VI 
Girardo gli rispose, che venuto 
Non era a guardar terre, ma per conto 
Di dar anch' egli a' turchi aspro salato, 
E eh' a combatter s' era posto in ponto. 
Poi che Guerrin il vide provveduto 
Si ben d'animo, disse: Poi che gionto 
Per questo siele, il vostr' ardir m'aggrada, 
E com' a voi diletta, così vada. ' 

XLVII 

Volli verso Durazzo, il terzo giorno 
Vi furo appresso, e come giunti furo 
Il sole a I' orizzonte fea ritorno 
Uu' altra volta prima che '1 futuro 
Suon de la guerra si spargesse intorno. 
Perché d' assalto non era sicuro 
Il campo de' cristiani, e non mancava 
Far buone guardie quanto bisognava. 
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XL¥II1 

ti« notte ch« segai, faggiron faore 
De la cittÀ non pochi cittadini, 
Che del principe lor aveao timore 
Parlato avendo contr* ai saracioi. 
Giunser nel campo ed a Goerrin sentore 
Dieron, che come la notte declini 
Dovevaft di Dorazao in ordinanza 
Uscir fuor gente e seguitar la danza. 

XLIX 

Diede ordine Goerrin per qaeslo avriso 
Che stien da mezza notte ip li selhrti 
Tatti i cavalli, ed acciò chMmprovviso 
Non foiise colto fé* da tatti i lati 
Il campo star con beli* ordin di riso. 
Poscia disser color: Se mescolati 
Entrar polesser de* cristiani drento 
Sarebber de*pagan distacimento. 

i 
Perche de* cittadini assai offesi 
Da la Superbia del principe nostro, 
Sono per molti inusitati pesi 
Stati gravati e part* ancor che *l vostro 
Dio aman pia da lor vi sarien resi 
Tntt* 1 favor che per carte ed inchiostro 
Poteste domandar, sì che seguite, 
Ch*in vostro grande ajato è questa lite. 

LI 

Il lieachin ben pensò se le parole 
Di costor eran finte, ma veduto 
Tutt* esser ver, non per lor bocche sole 
Misesi in punto per far il dovuto. 
Nel far del giorno a lo spuntar del sole 
L* esercito pagano fa veduto 
Uscire, eh* è con Arfineo mandato, 
£ dal fratti Silonio anche guidato. 

Ltl 

Napàr. die lor diecimila pagani. 
Con li quali, in due parti fuor gaidali| 
Assalisser il campo de* cristiani. 
Ed ci si tolse de li piò pregiati 
Cinquemila, pef esser a le mani 
Co i primi, e poi lasso da tutt* i lati 
Guardie per la citti, che furon tutti 
Suoi cittadin, e da Madar istralti. 

LUI 

Madar lasciò Napar de la cittade 
Guardian perchè a disordine non venga 
Da i muri, per le porte, e per le strade. 
Ed ei che vuol che *1 nemico si spenga, 
Ne r alba l* assalì senza pietade. 
Né pensa eh* avvisato Goerrin tenga 
La sua gente provvista, e gli rispose 
Si, che per tatti andaron mal le cose. 

tiv 
Mandò Goerrin Girardo innanzi, ed esso 
Con quattro mila franchi cavalieri. 
Mentre gli altri combatlon, s* era messo 
A volteggiar per coperti sentieri 
Tanto', che d* altra banda era già presso 
Al mar de U cittade con pensieri 
Di chiuder i nemici, ed a le spalle 
Giugner, per non pensato ed erto calle. 



LV 

Da r sii tra parte Girardo col resto 
De' suoi, i quali di comun volere 
Valentemente voiran far del resto 
O vincer, lo seguir, com' è dov«fe 
E racquistar il perso campo pfesto^ 
A disonor de le nimiclie schiere. 
Sì, che parve disposta la fortuna 
A mostrarsi a i pagan feroce e brona. 

Lvt 
Aggiugne a qoesl* ardi# de T altro lato 
Il buon Goerrin la sua virlote estrema 
Co i cavalier di eh* era a<fcompagnato 
Si che molti nemici tostai scema ; 
Ma, perchè itf tutto era cleliberata 
Del nemico abbassar ogni suprema 
Forza, cercava tutti i capitani, 
Per ammazzar i più fracchi pagani. 

LVII 

Arilaeo trovò, eh* una gran torm% 
De* cristiani cacciava ed uccideva, 
E perch* un sonno sempiterno dorma 
Col suo brando a due mani in su si leva 
Sopra le staffe: pria 1* elmo, e la forma 
Dopo gli aprì, che la spada radeva; 
Aprillo con quel colpo Kn* a gli occhi 
Si, che convien che già morto trabocchi. 

vnn 
llorto che In Arfineo, coloro 
Che lo seguivan, tutti spaventali 
Fuggirò poi, eh* han perso il campion loro 
Temendo i colpi di Guerrin spietati. 
Frese Girardtf allor tanto ristoro, 
E i suoi Cristian eran tanto iofiammati 
Per r opre di Goerrin a la battaglia, 
Che 1* Saracino campo sr sbaraglia» 

ux 
Madar, da la città, che vede volta 
In disfavor de* turchi la fortuna 
Uscì con cinquemila a briglia sciolta 
Fuor de la porta, e ^à che pciò raguna. 
Chi qua e la si sparge, de la molta 
Gente, liie senza riteuenza alcuna 
Senza prezzar voci <ii chi gli guida 
In altro eh* io fuggir non si Confida. 

LX 

La festa che potè, rifece presto, 
E fu di tanta forza e taàrtcr ardire, 
Che *1 nostro campo avea fatto del reslo^ 
Peri eh* assai ne fecero morire ; 
Se non avesse provvedalo in questo 
Il valente Goerrin, che «i'on V ardire 
Usato, a quel Madar si fece innanzi 
Per fargli far, come fé*, pochi avanzi. 

LXI 

Eriin^li andato incontro a posta fatta 
Con una lancia, eh* ad un cavaliero 
Nemico avrà per forza di man tratta. 
Ed a Biadar poi diede un. colpo fiero 
Che *l ferro, e Ttisla nel suo sangue imbratta. 
Così inliizato cascò dal destriero. 
Per la cni morte le cristiane schiere 
Tutte atterrar le nemiche bandiere. 
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UHI 

Benché Siloiiio, eh* ha di guerra 1* urte 
A quelle rolto, le difese Unto» 
Che vi' avea falte drizzar una parte 
£ danneggiava i crifttian dal «ao cmiIO| 
Il qoal vide Girardo, eh* in disparte 
SI potea dar già di vittoria vanto^ 
Perché uccicion faceva -grande 
Onde tosto ti spinse in quelle bande. 

UUII 

Tolse «na laneia, e percosse Girardo 
£ M fé* cader a* suo malgrado m terra» 
Ancor che fosse il giovine gagliardo. 
Perchè sol con la spada facea guerra. 
Non fu ravviso a fari* intender tardo 
Al capitan Guerrino, il qual si serra 
Addosso al fier Silonio e con il brando 
Aito mcaogli un colpo fulminando. 

ixiv 
Calò la spada su la destra spalla, 
Che eom* un drago avea Goerrin menata* 
la 6na tempra al suo desir non falla, 
Sì che col braccio ha la spalla spiccata. 
Il corpo da cavai giù non s* avvalla 
Di quel pagan, eh* ancora separata 
Non n*è fuor la trist* ombra; ma si volta 
li cavallo con esso a brìglia seiolta 

LXV 

Per mesitt la sua gente senza braccio 
Fug^t Silonio e a la città èì messe ; 
Ond*al padre lasciò tutto l'impaccio 
Che de la guerr* egli sol cara avesse ; 
Ma Napar quando il vide prese spaccio 
Di seguitarlo e la cura commesse 
A la fortuna di sua gente tdha. 
Che dai Cristian fu caeeiata e distrutta. 

LXVI 

Chi per salvarsi dentro mescolato 
Coi cristiani fuggì ne la cittade. 
Chi di fuor s* allargava in altro lato, 
Ch* impedite vedeva esser le strade. 
Silonio innanzi al padre era cascato 
Già morto ; onde Napar per qaesto cade 
Io tal furor che senza compagnia 
Torna a la porta a la battaglia ria. 

LXVIl 

Girardo io questo medicato s* era 
De la ferita da Silonio avuta 
£ ritornò ne la battaglia fiera, 
Dove la gente turca era perduta, 
£ rigitteta in terra ogni bandiera. 
Goerrin poi trova che pronto s* aiuta 
A «pigner i Cristian dentro a la porta, 
£d ci faceva uccidendo la scorta. 

LXVIII 

Lo strepito de 1* armi e le dolenti 
Grida e lamenti sopra il limitare 
De la gran porta eoo istran concenti 
I'*acr d* intorno facean risonare. 
La plebe vii de la cittade intenti 
Ne* templi stan Macone ad adorare. 
Hentre che queste cose erano fatte 
Trova Napar U p9rta n* si combatte* 
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I.XIX 

£ con un* asta in mano arrivò dove 
Guerrin per far più capace 1* entrata 
Fa con chi la contende estreme prove. 
Allor Napar con voglia disperata 
A piedi smonta e centra gli si move, 
E con la lancia gli mena ferrata; 
Ma Guerrin taglia 1* asta ed a 1* invito 
Si voltò de la spada innanzi ardito» 

Ancor dbo Napar vecchio alquanto -fiMie, 
Era gagliardo ed or si mostra forte 
Ch*èdi^rato, e Guerrino percosse 
Desiando la sua e 1* altrui morte. 
Guerrino il pie da la staffa rimosse, 
Per venir seco a le prese più corte. 
Che Napar ben conosce, e se 1* ammazza 
Sa che spenta sari tutta «oa razza. 

LXXI 

Di^rsi parecchi colpi de le spade ; 
Alfio essendo da. I* impeto stretti 
S* abbracciaro con gran ferocitade 
Stringendosi i ferrati odiosi petti. 
In quest* alto furor s* empieo le strade 
Di chi fogge e chi caccia, e su dai tetti 
Piovon tegole e travi e sassi e foco, 
E chi vii si nasconde in qualche loco. 

LZXIl 

Il vecchio disperato e T animoso 
Cristian s* erano in terra già gitlati. 
Ma perchè ,Guerrin è più valoroso 
Restò di sopra e standosi abbracciati 
"Lo stuol pagan ch* è di Nap^r pietoso» 
Per forza circonda da tutti i lati . 
Il buon Guervino, e 1* arJan tratto a morte 
S*ivi Girardo non giugueva a sorte» 

LXXIII 

Giunse Gfrardo con possente teorU 
Di cavalier eristiani e io un istante 
S* insignorì al tutto de la porta ' 

Là dov* era Guerrin poco distante. 
Il qual la forte spada avea risorta 
Col destro braccio, mentre che davante 
Girardo ogni nemico si cacciava, 
Con ciascun che Gnerrino circondava. 

LXXIV 

Il quale intento trae 1* elmo di teste 
A Napar che non puote riaversi; 
Arrenditi, Goerrin ' gridar non reste; 
Ma Napar che non cerca di volersi 
Campar sta queto, e non fa manifeste 
Altra parola, e per modi diversi 
Cerca .Guerrin pur ri voi ter di sotto. 
Né in viso il guarda, non pur gli fa motto. 

LXXV 

Conoecendo 1* empio anim* ostinato 
Gnerrino, al fin col pomo de la spa^a 
Ne la fronte gli die fin ch* inviato. 
Il vide d* Acheronte a la ria strada. 
Morto lui, gran romor si fu levalo 
Dai cittadio ch* erano steli a bada 
A veder 1* aspra pugna e eoa le mani 
Gridaro alzate: Vivano i cristiani. 
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. LXZTI 

Viva Gaerrìdo il cavalier gagliardo : 
Posate ornai che la cittade è vostra 
£ viva il franco giovioe Girardo, 
Né 5* indngi ornai più la pace noatr»« 
De la Croce onorando lo stendardo, 
Ciascuno d^ umiltà segno dimostra. 
Per qnesto facil fa pigliar la terra 
Senza far alcun più segno di guerra. 

LXXVII 

Per questa volontà buona mostrata 
Da^clttadin si diede termin pocot 
Che la cittade fosse saccheggiata, 
Ne altramente distratta per fuoco. 
Accompagnato da una brigala 
Di cittadin il baon Guerrino al loco 
Con Girardo, n'Napar il seggio avea 
Menati furo e dove si tenea. 

LXkVlll 

Dove Napar era tenuto in vita 
Ne r istesso palazzo la congrega 
Di molti citladin Guerrino invita. 
Facendo seco ed amìstade e lega, 
E per mostrar allegrezza infinita 
£ che nessun tal vittoria non niega, 
Furo spezzate tutte le prigioni 
Per annullar le passate ragioni. 

LXXfX 

Là dove per miracolo veduto' 
Vi fu Milon principe di Taranto, 
Che già venticinque anni avea tenuto 
Ognun che morto fosse, il qual accanto 
Aveva anco Fenista, che pasciuto 
S* era con essa di continuo pianto 
Trentadue anni da la fatai sorte, 
Malgrado de le Parche e de la morte. 

LXXX 

De la prigione mezzi ciechi e sordi, 
Furon cavati, stracciati e pelosi. 
Rognosi, rabnfFati, tutti lordi, 
I quai dappoi che più non foro ascosi, 
For domandati di tutti i ricordi 
Con dir eh* a dichiarar non sien ritrosi 
Del come e quando e quei dieder notizia 
Dal principio di lor empia tristizia. 

LXXXI 

Da color che sapean^ che la cagione 
Di quella guerra fu, che U re Pugliese 
Per vendicar la morte di Milone 
Suo fra tei, contro a Napar si distese 
Con le fofze e sapendo che U barone 
Girardo era suo figlio, sol s* attese 
A correr con la nuova buona a quello, 
Poiché Milon é del padre fratello. 

LXXXII 

Nessnu sapeva che Guerrino stesso 
Sia figlio di Milon eh* a' dargli nora, 
Non se gli move mandato né messo 
Ben che presente al tutto si ritrova. 
Ode la nova, né sa eh* interesso 
y* abbia egli ancor, ma ben molto gli giova 
L*intendeHa, e vederlo ha gran desio 
Poi eh* egli sa che di Girardo è zio. 



LXXXIII 

La. miseranda coppia fu menata 
In su la mastra sala del palazzo 
Da una gran brigata accompagnata, 
Ch*avean di simil nova gran sollazzo; 
Ma per la luce che non, sono usata 
Vedere, sbalorditi in su lo spazzo 
Cascar gli scarcerati, onde serrate 
Far le finestre e le torce appicciate. 

LXXXIV 

£ con rosato aceto, e con liquori, 
Per simil uso fatti, rivenire 
Gli fero nei lor solili ^vigori. 
Allolr Girardo a Milon prese a dire. 
Senza mostrar punto allegrezza fuori, 
O di saper chi sien : Qual rio fallire 
Vi condannò a stare abbandonati 
Ne la^^igion vilmente disprezzati,? 

LXXZV 

E chi siete? soggiunse con altiera 
Fronte, acciò che raccontin senz* i nganno. 
Dal di che for prigion V istoria vera. 
Gnerrin per esalar del dì 1* affanno. 
Di teUa r elmo già cavato s* era, 
£ la risposta attende che quei danno. 
Ma nel rimirar ben la lor statura 
Gì* intenerisce il cor senza misura. 

LXXX VI 

Videi Girardo Vagrimare alquanto : 
Onde pria eh* ascortasse là risposta 
Tirò Guerrino subito da un canto. 
Ed a r orecchie post^iase gli accosta: 

franco capitan, disse, il tuo pianto 
Ne la miglior felicità che costa ? 
Dimmel, né nfl celar questa tua pena 
£ qual cagion a lagrimar ti mena. 

LXXXVil 

Sappi, disse Guerrìn, che quei prigioni 
L* un mio padre é, 1* altra la madre mia, 
£ già t* ho dette quante regioni 
Ho per lor cerche e quanta lunga via 
Io abbia fatta né mai testimoni 
Ebbi di lor, ohe la mia fantasia 
Di ciò fosse contenta, e sul parole 
Vane ebbi già dagli alberi del Sole. 

LXXXVIll 

Son stato a la Sibilla e *1 tempo persi 
Nel purgatorio ancor di San Patrizio, 
Né mai di verità nuli* altro apersi 
Che mi potesse dar più chiaro indizio, 
Che due veder nulla a costor diversi, 

1 quai due santi spirti che 1* oCfizio 
Fanno di carità mi fer vedere^ 

Che questi sono, o mi si fan parere. 

LXXXIX 

I cui divini spirti dissor; Quando 
Due simili vedrai tieuti per certo, 
Che sien tuoi genitor, eh* ancora in bando 
Non son di vita*; or ecco il caso aperto. 
Che mi ti fa parlar sì lagrimaodo. 
Allora il buon Girardo come esperto. 
Disse a Guerrino: Esaminai tu stesso, 
Per veder, come dì*, s*egli è quel desso. 
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lofiema a Hilov- poscia »* tiffHntuot 
Onde Guerrin per ritrovare il veiro, 
Gli disse, por fteend» viso ««uro ' 
E nel parlar mostrainloiegli altiero: 
Chi sei tu ch« ti vanti eMer siebiàro 
Di sangue ? AUor M iloa come sincero, 
Yolsesi tagiooccbiar, Goerrid non volse, 
Ed ei ritto eosì la liagiia aciolfte : 

Milon soB io, e ifurtaliàto figlio ' 
Di Girardo di Frata, il qnal discese 
Del sangoe di Meagrana; origin piglio 
Da CostantidOi e bdn si sa palese. 
Che Carlo Magno, padre di consiglio, 
Allor che Paglia a Calabria riprese 
Di man de gK AiHcani, iu e Gai«eiardo 
Mio fratol^ iammo sotto il soo stendardo. 

xtn 
Ed fo ed egti ia Aspramonte fatti 
Da lui oavalier fummo ed v signori, 
Che di Foglia e Calabria disfatti 
Faron'dal primo guerreggiar de* Mori, 
Eredi non avendo lasciali atti 
Foramo dal re nor posti in quegli onori: 
Principe di Taranto fui fatt* io 
E re di' Puglia, appresso il fra tei mio. 

Non coilttfnf io ài ^sto, agli Albanesi 
Poi gnem mossi con sì bnooa aorte. 
Che questa terra ib poco tempo presi, 
E di Napar e Madar per consorte 
Tolsi costei, lor sacra, ed a lei resi 
Di qui la signoria, e ben la morte 
Arei cercata, dare al fuggitivo 
Suo fratel, ma per lei lo lasciai vivo. 

xciv 
Ma poi p«r tradimenlo o per iagamoy 

I due fra tei la città ripigliaro, 

E nfe* déposer dal gi4 preso scaOBO, 
E la sorella e me poi coodannaró 
Ne la prigiioit, laddove trent* oil anno 
L*anno passalo, eh* io ci fui, passato, 
E non so come con la dooaa mia. 
Mai tanto tempo vissuto vi sia. 

xcv 
Aveste mai, disse Guerrin, figliuoli? 
Rispose ^gli, eh* un sol n* aveva avuto 
Ma ne r incominciar di tanti duoli 

II perse, ed altro non u* avea saputo, 
Ma tenea ben, che tra pagani stuoli 
Morto vi fosse allor, non che perduto. 
Che di due mesi innanzi era sol nato. 
Dal dì, ck* ei fo di signoria privato. 

xcvi 
Com* avea nome ? replicò Guerrino. 
Non senza lagrimar disse Milone : 
Nome al baltesmo gli posi Guerrino, 
Miser, che naque in sì trista stagione. 
E iacea rotto pianto a capo chino : 
S' empie chi V ode di compassione ; 
Ancor, disse Guerrin: Come chiamaste 
La balia eh* a nutrirlo il consegnaste ? 
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xc¥ir 
Tra i profondi' sìaghtoaai noo potea, 
Milon dar così pmnta la risposta. 
Ma Fenisia io soo luogo rispondea, 
E disse: Quella balia avea preposta, 
Che me lattò; perchè fidanza avea 
In lei, non clk*e1la lasse già disposta 
Da poterlo allattar, na perob* avesse 
Di lui iol tuta, qvaaio si poteste. 

XCfIfl 

Settera si chiamò, la <|aal aotrire, 
Il faceva ad uh* altra balia delta. 
Disse Girard» : Se *l sapete dire. 
Quanto temp*è, cV avete cosi retta 
La ria vita, in prigioo pieo df martire ? 
Tutta la mia etate più perfetU, 
Disse Milod ; trefitadue anni sono 
Da m«rta odiato, odiato dal perdono. 

XCIX 

Ruppe ottai la pietà, cfic pia non paote 
Di Guerrin star ascosa dentro al petto. 
Ogni ritegno, é con aperte note 
Incominciò pien di cannale affetto: 
Voce infingarda, perchè non percuote 
L* orecchie ornai del mfo buon padre eletlof 
Ahi padre ti'ibnlato, ahi, miser padre, 
Ecco '1 tuo figtio, ecco I* afiitta madfó ! 

t 
Ecco M vMlro GVtrriii nato di Vtf»; 
Deh perché padre di fatica pfcÉo^, 
Volse fortuna sì grfagannY suoi 
Celar che i vostri affanni non ahi sieao 
Più presto fatti noti, acciò che poi 
Men vi venissi di soccorso meoo ? 
Speso il tempo in cercarvi non avrei 
Dove 3on persi i vostri giorni e i mieii 

CI 
E tuttavia, ihe^trè Che ciò dicea, 
Or il padre, or la tnadre, tutto pieno 
Di carìtade abbracciati tenea, 
E r un e r altro quasi venia meu'o. 
Per Ta soverchia allegrezza eh* avea ; 
Ne guardava Guerrin, che *1 viso, e *! sCnO' 
Pien d* unto avesser, e pelosi tutti 
Fusser inculti, macilenti e brutti. 

GII 

Piangea Gnicciardo, lagrimava ognuno 
Di tanta novità, di pietà degna ; 
Poi voltossi a Guerrin Girardo, in ano 
Instante, disse: Voi la nostra inségna 
Dunque reggeste, non sapendo io, eh' uno 
Mio fratello era quello, nel qual regna 
Tanta e sì gran virtù ? qual fu mai tanto 
Per sovverchia allegrezza, allegro pianto ? 

aii 
Ecco aggiunto un fratel, per virtù raro 
Al nostro sangue, ed ecco ritrovato, 
Ch' io già tenea per morto, un zio sì caro : 
Ecco una madre. E tenendo abbracciato, 
Or Pan, or T altro, segui: Mondo avaro 
Perchè tenevi uu taulu ben celato ? 
Quanto di ciò fia*l padre mio contento, 
Quando saprà sì buono avvenimento ! 
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Qaaote voUq hai peoMto» padre eletU^ 
Segai, di far passaggio per veodetla- 
Del tuo (ratei, che piò volte ni*hai detto, 
Che treot* aoni già son, che la ria setta 
I<* aveva morto : or. si vede V effetto, 
Perchè Y impresa non fa in&i perfetta, 
Perchè Dio colo, eh* antivede il tutto, 
Yolea che pria Ouerria foMc condutto. , 

cv 

Ornai, dicea Hiloo, volto a la moglie. 
Quel che nel gran dolor non pdtè scorte, 
Faccial ne T allegrezza: ecco le spoglie, 
Di questo corpo } e tu, fida consorte, 
Se Dio di viver più ci vieta e to^ie. 
Non ci dee più parer né siran, nò forte. 
Che bramar non si poote in terra «osa 
Da noi, già più di questa avvénturoéi.- . 

qvi 
Mei rinnovar gli abbracciamenti ancora^ 
Che fa Ga<rrin staccato da Girardo 
Col desiato padre, quasi foora 
Di sé Milon, eh* era poco gagliardo 
Cascò : che V allegrezxa sì V accora^ 
Ohe s*a lassarlo fosse stato tardo 
Il cavalier, sì traboccava U zelo. 
Che. spirto sciolto Tavria reso al cielo. 

cvu 
Accorti i cireostanti de ,1* errore, . 
Gli feron separare, ed ordio porre 
Che si parlasser a tempo migliore, 
E fa (atto poi subito comporre 
Un bagno salutifer, pian d* odore 
Soave, ove MiLon ipotesse torr^ 
Vi tal ristoro, e Fenisia fu data 
In man di donne, e fu da lor cnrtta* 

CVIII 

Lavati lietamente, e confortati 
Alquanto ne le piume, e di perfetti 
Cibi, poi furo al tatto ristorati 
Di vestir convenevoli, ed eletti. 
Furon adorni, e da tatti onorati, 
E perchè questi casi erano detti 
Per la città, dentr'al palazzo molti 
S' eran, di vedergli avidi, raccolti. 



cix 
Ne flunear gr^ti e benigni veeehioni 
Che come con G^errin Seffera via 
Se ne fuggisse, fasser testimoni ; ■ 
E poi c^m^ella, con la compagnia 
Fosse in man. presa da corsar ladroni, 
Disser aver inteso, e come sia 
Da lor poi stata morta, e la natrice 
Propria straziata imsera e infelice. 

ex 
Altri teatimooiaro, «ver veduto 
Gnerrin far 'guerra cAntro Astiladoro ; 
Il qnal, per soggiogare era veooto, 
Il bel Costantinopoli e U roarlòro 
Ch* ei diede a i suoi 6gUooli, e dal tribote 
Liberò tutti 1 cristiani, ed il loro 
Impclradore, onde de la trovata 
Prosapia saa fu gran festa ordinata. 

cau 

Scrisse Girardo al padre l'ordin tatto 
Di quel soccessQ prima eh* ei volesse 
Farsi curar, ch'era ferito,- e brutto 
Tutto di sangue ; e Gaerrino si messe 
A scriver, avvisando del buon frutto 
Ch'ha Cattò ad Alessandro, al qua! promette 
Dopo a Costantinopoli tornare, 
Tutt* or che U padre potesse trovare, 

CUI 

;lu Pfeikia'KxiMe ancora, ed a la bella 
Antinisea a Persepoli; e sapere- 
Le fé*, com* era vivo, e tutta quella 
Vita, che fin* allor con dispiacere 
Aveva fatta, che tornar ad ella 
Non gli era stalo datò di potere* 
In Babilonia scrisse, in Barbaria 
Per fede far de la sua lunga via. 

CXI II 

^edase ìm Iforea, e scrisse in Ingbiltem, 
A messer Dinoin, come dipoi 
Dopo si lunghi affanni, ed aspra guerra 
Avea tre va ti i genitori .suoi. 
Le risposte per mar date, e per terra, 
Fecero fede^da più degni eroi: 
De* suoi affanni ; or meolre si fa festa, 
Per riposarsi alquanto il mio dir resta. 
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ARGOMENTO 



KJontro i Turchi Guerrin fa grandi imprese^ 
Libera Macedouia e Gretta ancora. 
Manda Girardo al suo natio paese^ 
Quindi sen fa dove colei dimora 
Che sì a lungo in Pcrsepoli F attese, 
E a Trabisonda pria drizza la prora. 
Indi uccide per via molti ladroni 
E salva quelli che tenean prigioni. 



VjoX solilo chiamar, Signor, potente 
Sopra Itttt^ i signor, tutti gli Dei, 
Ti richiamo di duovo nel presente 
Cantar, di coi sei stato guida, e sei. 
Per r alta tna mercè reggi la mente. 
Che non vadano scarsi i pensier miei, 
I quai fon di seguire il tolto impaccio^ 
E mi fia dolce e glorioso laccio. 

Il 
Guerrin (elice avendo già trovati 
La madre e 'I padre, e posti in queironore 
Donde già furo da Napar levati ; 
Alcuni, mal pensando, avean timore. 
Che dal fralcl non sarian confermati 
Nel principato, o d' essergli in favore. 
Più presto avean pensato eh* altramente 
QuanJl* eran quivi di crisiiaMi gente. 

Ili 
Ma non fu. dj neatier, che non si tosto 
La letlera Goicciardo de V avviso 
Ebbe dal figlio, che tulio disposto 
Mostrò del cor grand* allegrezza in viso; 
£ senz' aver allr* ordine composto, 
Di Napoli partissi a T improvviso: 
Giunse a Brandizio, e d' indi inAlhaaia) 
Sopra tiQ oavilio, in hella compagnia. 

Tosto giunse in Dnrazzo,- ov* ordinafta 
Trionfai fesla fu di sua venula^ 
Ed egli allegro de la ritrovata 
Del (ratei, dargli il tutto non rifiata 
Che gli s* apparteneva, e poi con grata 
Accoglienza Guerrin prende e saluta 
Cume nipote, e doolsi grandemente 
Ch* ha inteso tardi aver sì gran parente. 
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Tra questi dì che la festa tegair», 
Dal bel Costantinopoli Ordinata 
Ambasceria d* Alessandro ¥* arriva, ' 
La qual fece a Guerrin quest'ambasciata! 
Che il re Astilador con gente arriva 
Ne' suoi paesi, e volea far passata 
Sopra a Costanlinopel, perché morto 
Era già '1 patire, al qual fece- anche - torlo* 

VI 

Per questo e pel desir, Guerrin, elÌ*aVca 
Di seguitar contr'i pagan la guerra, 
Disse a gli ambasciatori, eh* ci volea 
Seguitar fin che .morte non T atterra 
I Torchi, accicf di Grcdia, se potea. 
Gli levi e renda libera ogni 'terra. ■ 
Così mandì^ gK ambasciador contenti, 
Che consoltr d* Alessandro le genti. 

vn ' 
Il qual, poi eh' egli udì per shnil Via 
Quel che fa di Guerrin, poi eh' ci partissi 
Da esso, e di sì strana e lutiga y%%y 
Ed ita che modo a ritrovar venissi 
Dentr' a Dnrazzo sua genealogia^ 
E com' andar a ha Sibilla ardissi, • 
Così nel pozzo poi di San Patrizio, 
Seco slupi di tanto fiero offizio. 

viri 
Molto gli piaeqòe udir ohe* di reale 
Sangue anche fnsse ; e prete gran baldanza 
Ch' ci con rispósta sì benigna, e tale 
Di sé gli desse si buona speranza. 
Guerrino in tanto, per un cardinale 
Del Papa, già volendo mutar stanza^ 
Fé* battezzar di Dtirazzo la gente^ 
La qual vi s' arreca dfvo<tameate< 

IX 

Oon le «ne ferve, lotto il principato 
Di Taranto fu reso al buon Milone, 
£ di Dorazzo duca confermato 
Fu dal fratello, e perch' ogni ragione' 
Riconoscfesse del primiero stato. 
Accompagnali da più d' on barone 
Fur Milofre e Fenisia, ifisieme in tante 
Nel principato pbsli dr TaMifto. 

GuiccìaMto m Psrglisi pcà fece ritora», 
Ma Gtferriso e Girardo^ di segoire 
La guerra conir' a' t Turchi »* impialmoffttov 
E non il abbandonar fin' al morire. 
Quivi dei Papa il cardinal lasciomo 
Al governo i« Dnrazzo, acciò eh' aprire 
Doveste, il passo di giustizia a tnlli, 
E purghi><i 'vizii in knr 'mtfaodt e bratti. 
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XI 

Me qiiftttrot o eioqae giorni indi passare, 
Che Gotrrìn seppe per vero messaggio, 
Ch* un «sercito eletto e in arme rar^ 
Viene a iservirlo, segaitando il saggio 
Alessanilp» gentile, a loi più caro 
Che r alma propria, o del bel sole il raggio, 
II qual poi giunse in breve, e il gaudio tanto 
Fu, che poter narrarlo io non mi vanto. 

zìi 
€on Ini poi senaa indugio il cammin ptese. 
Essendo al moAte Ascavon appressati, 
Tosto la aoova fu iaUa palese, 
CV cfDO gii molti pagani accostati 
Di \k dal monte.; appresso anche ** intese. 
Che tre ficc capitan ve gli ban goidati. 
Galabì di Palinia era '1 primiero, 
I4* altro Falaooo di SanzÌA altiero. 

xiu 
Avtibaro ef» il ten«, assai piò forte, 
Signor d*ona provincia di Turchia 
Delta Liconia, e furono anche porte 
Novelle, q«anta q«ella gente sia, 
Che seguoo queste tre si ierc scortei 

I fanti a piedi, e la cavalleria 
Fnron IrenUtre mila, a la coi nova 

II cristiao campo i» gran tema ii trov** 

XIT 

Pur la..piiMeaaa ds quelAero voIia, . . 
Ch*avea Guerrino io simiJ casii tosto- ' 
Fesche questo timor non dorò moHo» 
£ come quel, ch^ha di seguir 4ispo«tO: 
Il suo primier cammino, in so raccollo' 
L* esercito ordini^, di poi che pos^ 
In ordinania Tebbe, e tutta notte 
Fello tosto mafcUr tr4. selve, e grotte. 

XT ' 

E del monte AsctKon si W signore 
Pria che 1 nimico vi ponesse il piede, 
Ch* er* atto a sostener meglio il forore 
Chi v* era sopra, che chi steva al piede. 
Di qnest' accorti i Torchi eoo romore 
Corsero interno dov* il monte siede : 
Ma comanda Gnerrin eh* ogn* uno attenda 
Quivi a tenersi, o'i monte non si scenda* 

xvt 
Posarvi assedio i Turchi» con pensieco 
D* avergli per la ianie a salva m^oo, 
E da due bande gaacdaro il seotiera, 
Dov* era facii a calar so M piano* 
Guerrin volse vedor 1* ordine intero 
Di lor, pev BOA ifut opra alcuna in vaao; 
Tre dì ti ste* senso Csr. goflri« alcova. 
Per non tentor seos' or>dio le fortnon* 

xvt» 
M«iidò egli di notte in una volle 
A pie del aftonte, ove due altri monts 
Vioini e quel mostravano le spalle. 
Da quai sorgevan d' acque certe fonti» 
Qnesti maiidando l' acqua al basso caiie, 
Vi faooo vù fiumicello» ove coogiooli 
Eran gran sassi, ove Tacque interotU 
In un gran foMO poi venie ridotte. 



XVIll 

Ertissime sorgevan le pendici. 
Poi d* ogni parte a questo fosso detto 
Di ciascun monte : di quindi i nemici 
Slavan senza timor d* atetui difetto, 
Però,, che di quei monti le radici 
Non potean lor veder senza sospetto 
Di rovinar abbasso nel pantano, 
Che *1 pensier d* aseir fuor'tntt* era vsno. 

XIX 

Dì là non poteva esser cicoondato 
Guerrin, dunque da gente che vedoto 
Potesse esser qnel monte d* ogni Iste ; 
Ma come quel che s* era provveduto 
Del meglio ajnto, in ogni forte stato 
Mille uomini la notte com* astuto 
Nel vallon fe' calare, e levar via 
Quei sassi* cbe rompevano la iìm. 

sx 
Fece il pas^o spianare, e M gran psnUns 
Sgorgar per uno stretto e cupo fosso 
*Ch* ei fece fare, e facile nel piano 
Potea passar con ordinato e grosso 
Squadron, però che por voleva maao 
Contr* al nemico, e levarsi da dosso 
Il crudo assedio ; onde segretamente 
Mandò Girardo in quel valine con gente. 

XXI 

DiedegU quetteomila ceveHeri^ 
E dissegli» sìft* in guewa non enlrssii 
Fin che *1 segne ooa ha, che da i pnmieri 
Assalii, di veder non alpettesscw 
Andò Gicardo a gli occulti sentieii, 
E Guerritti, perché M tempo eoe passasse, 
De l'altra gente che fe* rimanere, 
Fece due oedieato e bolle schiete» 

xzii 
La prime fiat quattromila pedeni 
Con duo mila cavalli accompagnata. 
Diegli per guida disc franchi baroni, 
Ed ordinò che ne la ritornato. 
Del chiaro Apollo in quelle regieni, 
Fesser dal munte subito ealata, 
E principiasser subito le guerra 
Col pagan campe, ab' iutorao gli serra. 

xxtii 
E come eoo grane' impalo rimossi 
Gli avesser da i lor ordini e speziati, 
Da quella ba«da si fusser riKOSii 
^'' poggio, donde prime eran calali* 
Egli poi oel reatonte aeoompagnossi, 
Che Tur sei mila fonti vantaggiati, 
E doo mila cavalli, e «innanzi giorno 
Col bere e <h»1 mangiar ai «nfreseorao. 

XXIV 

Compii giorno fa chiaro, la primier* 
Schiera assaljtò, con l'ordin sopraddetto 
I Torchi, e fn 1' andato tonto fiera, 
Ch* ognun dn V auliguardta fu costrette 
Voltarsi in fnga, percb* akon non s' ers 
A fatica <eae* accorto, end' il diletto 
Venisse, che la vite gli era tolto, 
A soo. mal gcado, • rotto post* in volt** 
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XXV, 
Perduro < 1* «rme i prìm», te U difese, 
E già dae mila pagani eran Aborti» 
Quando Falac f GaUbt V iotese, 
I quai, p«r vendfcar di loro i Iwrti 
Con menti altiere e di forfore acoeie» 
Tra molti armati vaJorosi, e forti 
Sopra i Cristian co|i furor «i caceiafOi 
Onde i nostri gpao. dajuu» n' acquiUMO* 

XXVI. 

Quando vide Gaerrin sì gran furore 
Di Hori addosso a le sue geoli, corse 
Ai pie del naontet di $»» squadra fuore, 
Avendo sol meaati seco forse 
Cento cavalli eoa laalo valore» 
Che eoo sQoima virtode ajaio porse 
A suoi, e Oalabl restò ferito 
Io tesUy onde divenoe mauco ardiU». 

xxvii 
E pereliè i Mori ognof* eraa pia mM^ 
E V* abboddavan tÌMc d' ogni misturaf 
Gaerrin tatti • cristiani avea racco! ti* 
Quelli ch*eran calati a la pianura; 
E perchè del pcrtcoil fesser sciolti, 
Nel monte gli tirò, parioisictira. 
Ond* i pagan seguendo, fatti fovti« 
Trovaro il daimO'di.lor taali. morti. 

XXVIII 

E iiicrMlettti piò dì far vendiellà, 
Serraro il nkoate d' ogni intomo, accesi 
Di ^and* ira e furori dove interdetta 
Trovaron la salita-, e totfi presi 
I passi ; ma Gaerrin, cbe ve gU alletta, 
A snoi fece «no4trac segni palesi 
Di tema, e feglì in so tirar alquanto. 
Sì, che ì pagaa acgoiiiOB d* ogni canto* 

xx» 

Falac e Galabì^ stalo abbattirto. 
Di qua, di là, per hm vendetta fitta 
Spingevano le genti, che *1 ternato 
Atto del bnon Gtierrin per cosa vera 
Aveaa tra lor senxa dubbia eredato : 
Allor Guerrino prepose' naa schiera, 
A guardia de T insegne sopra *l monte. 
Ed ei eoi resto voltò lor la fronte. 

XXX 

I pagarti scottlrò, ch^ a meato il corso 
Del monte erano già graa parte ascesi, 
Non dubitando già eh* altro soccorso 
Si' fcs«e, che i Cristian fosser difesi. 
Né drago, ■« leoa, né rabbioso orso, f 
Fu visto aaeor ne i libici paesi. 
Quanto Goerria con la sua gente mosso 
Moslrossi-aUoc, cofsrendo laro addosso* 

XXXI 

La piena,- cbe di sopra sopeabbonda 
De la brietiaaa gente, i Mori oppresse 
Con Lai diaa vantaggio, cb' ogni spoada 
Del monta, de le lor armi s'impresse. 
Traboccai sottosopra a guisa d' onda. 
Che sprovvedati in mair colti gli avesse, 
E rovinavaa cavalli e pedoni 
Per balze, e. fossi, per geoUe, e valloni. 



XXXN 

Foran disardin4ti in nn momcata. 
Che loro stessi urlandosi, fuggirò 
Fin a r insegne, con taolo spavento* • 
Che per man de' Cristian naoki perirò. 
Ma Galabl a. la vendetta inlento. 
Vide Gaerrin, movcsMio già «echi in gira 
Che r aveva vìciae, e eh* uccideva ' 
Quanti cott la ina spada jie giogncva. 

XXXMI 

La scìaattarta con doe m^ni preee, 
E sopra il cavalirr easi «■ lendeale. 
Con quanta fona aveva si dietese. 
Ma r elmo, ov* e^ fere, non consente 
Al taglio, e ben temprato si difése. 
Gaerrin, cb' altrove avea volta la mente, 
Quasi stordì, ma tosto gir •* accosta, 
£ col brando gU dà .fièra risposta. 

xaxiv 
DividegU la testa fin al mento, 
Onde cascando rimane, attaccato 
Con un piede à la staffa, e' di spavento 
Cb' ebbe «1 «aval dt quel colpo spietato, 
Fu Galabì« già de la vita spento, 
Per meaoBo del suo • campo strascinato, 
E dove Artiban era a le bandiere 
Per gnardioi il feee quel cavai vadava; 

XXXV 

Quaod' H ferace Artibana vadalo 
Ebbe così *1 fratel, ohe in vita amava, 
In estremo foeora era venuto, 
E die segno .a la genti cbe guidava 
Che desser dentro^ ai far il io* dovuto. 
Con tatto 'M campo che lai segnilava. 
Visto tal segno Gaerrioo, a raccolta 
Chiamò sua gentil e iadieiro' diede volta. 

XSXVI 

Ed il poggio a i Cristian' {acca taliee 
Menir' il feroce Artibano lisriva • 
FaeeadO' molti Cristian- morire, 
E per seguitar gli altrly già saliva 
Il monta, asa Gaerrino, che veasre 
Il vede,' il passo d* accordo gli apriva 
Mostrando, foga; allor il cam^ioa degno 
Diede a Girardo nel valloae ìA. segno. 

XXXVJt 

Fé* sonar, gli strameoli pai nel aroola 
A la battaglta, e ritornare arditi 
I suoi Cristian^ e ne la prima fronte 
Urtar de* Mori, eh* erano saliti. 
Erao le genti a pie molto piò pronte' 
Per r aspro sito,, e molto più spediti. 
Però fece Guerrino i pedon fier^ 
CriatìaBi urine ae* pagaa aavalieri. 

xxxvra 
Sì, che sie Itaboccava d* ogni parie 
Giù verso il pian, sensa ritegno alcooo. 
Girardo, in queslo, del valloo si parte, 
Ch*ancor-di tal battagli» era digiuno. 
Non pensavan i Hori a quella parte, 
Che sarieno ili con piò opportuno 
Provvedimento, e così sotto sopra 
Restò lor vana* a dilenderss ogn* opra. 
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XXXIX 

Meglio ordin di difesa in lor non lassi, 
Che di mettersi in foga io qaella via, 
Dove troravao più aperti i paui. 
Gaetrioo a .pie del mónte tolta via 
Ferendo, via gli caccia, e tolto dais! 
A dimostrar qoaot* è soa ^agliardia, 
Tanto che già si face Va vedere 
In mezzo, ov\eraB le qemiche sohvore. 

XL 

Veduto ciò da Artibano, eh* avca 
Ucciso quel che sa* insegna portava, 
Fattosi innanzi .vendicar crcdiiea 
Il danno che da. quello derivava; 
Ma il campO' de' eristiao si V offendea 
Ch^n van contro a Guerrtn s*aAlicava, 
Ma Goenrin volse eh' ognun si scostasse, • ' 
£ che tal pogna a lui solo lasciasse. ■ ' 

-Xf.i 
Dieroosi molti colpi dispie tali, 
£ fé' gran prova Arlibap, eh* era fiero. 
Il resto de' pagan furon caceiati. 
Come piacque ai Cristian ben di leggiero^' ' 
£ vie la preda tornaroo carcaii ; 
Ma Guerrin poi òhe vide ii cavaliero 
Solo e far conlr*a se fiera difesa, 
D* estinguer tal virtù forte gli pesa. 

X£ll« 

£ cominciò s Deli cavalier sovrano. 
Non voler qni con tal< disavvantaggio 
CoDlra di me piti tener V anne in mano ; - 
Ma se tu sei, com* io :mi stimo, saggio, ' 
Me ti Hfarai amico^ e tu cnstiano, 
Che quando ancor di me prendi vantaggio. 
Non potrai riparar tn solamente 
Contr* al valor de la mia franca gente. » 

xraii 

« 

Artibano rispose': £ molto meglio 
Morir, se di morir mi dà la sorte. 
Che tor di chi non conosco il coosegli»; 
Ma se tu di* ehi sei, cavalier forte, 
Allor eh* innanzi avrò di te lo spegUo, 
Potrò saper di me quanto egl* imporle 
Il difendersi, o rendersi prigione, 
Allrameate pur segna la tenzone. 

XLIV 

Gnenino f^i rispose : Io son coloi 
Che con tra Astila dor già ftri vinceole^ 
Quel Meschino son io che già di ctsi 
Non m' era noto eh* io fussi parente. 
Poi che vincente di Durazzo fui. 
Lo so; al cui parlar sobilaménle 
Artibano rispose: Io son contento, 
Poi che sei quel da te cbiMoarmi vento-. 

XLV 

£ lolla la sua spada per la pvnta 
UrniJneoie a Guerrino in man la porse, 
£ feglisi prigione, e come giunta 
La gente fu che con Girardo corse, 
Quivi d* Ia vittoria essendo .assunta 
La sera già ove prima ricorse 
Con la gente nel moote, ivi alloggiare 
Féglij'O fece i fieriti- medicare. 



XLVI 

Poi mandolli a Durazzo; e in quattro giorni 
Gli arrivaro più gente e carriaggi - 
Di veltovagire pien di qnei contorai 
Con vino, e pane, salami, e forrosg|L 
Poi ordinò Hi* una squadra ritorni 
Di cento eivalieri arditt e «aggi 
I quai menino Artibano a Milone, 
Che fin «he sia 'Cristiatt resti prigione. 

xcvit 
Mandogli a- 4ir, che gli facesse onore 
Perch* era franco e degno- coudoltiere 
De* Torchi, e in pregio pio d' ogoi signore 
Che si potesse in quel campo vedere, 
E libero lo faccia tutte V otCt 
Che fatto bìj^ crisliao, eomr' è dovere. 
£d ordinò poi di còndor la goeita 
Sì, che di Grecia pfendeaee ogoi terra. 

x&viu 
Egli e Girardo la gente ordinaro, 
E da quel mont' A scaroane parliti 
Verso la Macedonia cavalcaro 
Tra molte terre,* ed io diversi siti 
Dov*eran torchi, nasari luoghi pigliaro, 
E d* un gran-finmo |»assarono i liti 
Detto Albariche; e mossisi in battagli» 
Ampifali- assodiatooo in Tessaglia. 

XLIX - 
Color de la città che *l none serba, 
Pur di Tessaglia, eli* erano cristiani. 
Gli dier favore condir* a la superba 
Setta pagana, «h* e ne i prossiniani 
Liti de r Arcipelago, u* 1* acerba ■ 
Romania siede ppst* in Inoglù piaoii, 
Di vettovaglie e gente anco in s^ata, 
Ma qsttl- di Maronai fai :pcov<redolo. 

fi 
Girarda per dénr grande . eh* ars* 
Di far che *1 padre s»ppia il .UA(o.«p^«» 
Col voler di 'Guèrrioio una gaUa. 
Fé* tosto armare, essendo il ci«l sereao, 
E due :baoni orator sùbito crea» 
1 quai, de* fatti lor bea dotti sieao, 
E de ronor eh* in Grecia fatto, gli «» 
Per Tamiità, che T*.avca Guercio W^ 

£1 

E eh' Ha «leliberafu e fatta conto, 
Pria che l* iiÉpctsa s' abbandoni aacora, 
Purgar tutto lo slrello d' EMespoato 
Da i Turchi, e non sol trarli d'iodi fsors, 
Ma taiOo segnitar con fiero affranto, 
Che d* averli caeciati. veggan i'*'* 
Fin di là dal Danubio, e segoit*odo 
Andargli ancor di Bosuna caeciudO' 

ut 
PerveanCa in Italia la novélU 
Di tal vittoria e 'I numer de 1« fl«»*«» 
Ch* era de* pagan morta, ne U beli» 
Puglia, e Calabria, fatti ÌPaaétiatnìt 
Fur fuochi e feste appreso io l«tta <»««'»« 
Fart^ elìe a V Ilaiia è eontineate. ' 
A Durazzo, non meno, che io Tessag » 
Festa si le? 4k U vinta |>allagli»* 
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SegoUar poi Goerrio, iGirardo, e 1 degtio 
AlessMidro, il pcosicr che aveaoo fatt», 
£ scorctro'di Tracia tatCìl regno. 
Né cittàf^nè.castel ri trovar atto 
A teneraiv ondMI tolto venne al segno 
Dì darai aenzdi ^uarra ad ogni patto ; 
La città preaer.-di Pollonia poi • 

£ Monsabìar, eh' in mar, ha t terniin. tuoi, 

UT ' 

Di Bottina anco il re- Co iribuUno 
Ad Alessandki«», eh* egli così volse 
Senxt eiaerne • richiesto, volon tari o ; * 

£d Alessandfo per questo, si iolse' 
Da far j»iù guerra, poscia- che contrario 
Nestan gli fu: quivi p»#tilD tolse - 
Con Guerrino^ e Girardo, non passare 
11 Dambio, ed in dietro 'ritornare. 

•iv • 
In Giecfia.ed a Pollonia ritorno 
Avevan fatte,* qaand* assai 'Cdato 
Un metto* gianse quei madesmo giomo, 
Il qual, poi che Goerrioo ha salutato 
Da parte d* Aotrnisca, Un breve adorno 
D' avvisi di Persepoli gli ha dato^ 
Il qoal poi che d» quel fu visto e letto 
Caldi e gravi totpi* gli mcir dal petto* 

&VI 

E Givardo pMg& che si toraaise 
Verso la Macadonia, e d* indi gisse 
Dritto a Dwazio^ e che lui star lasciasse ' 
Con • Ale«sa«drdt &■ eh* egli forniste 
Certe fatecendei, e U padre salutasse; 
Ma M buon Girardo. prima > eh* ci partiste 
Si dolse assai di cor, poi che dovea • 

Lassarlo, che tegoìr sempre il credea. 

LVII • 

Gnerrin,, di nuovo il padre suo Milone 
Molto raccomando^li in fino a tanto ■ 
Ch* ei ritornaste, con inlenzione 
D'andar io Persia, • ed- osservar già quanto 
Premite ad Antinisca,- càe ragione 
Avea di por l'altre eote da canto. 
Fra pochi dì, da -lei un »ltro messo 
Gli ginnse, e diegli aa altro breve appretso • 

Lvin- I 
Disposto di partirsi-, poM in mano 
La le tiro ad Aleséandro, che no prète i 
Gran dispiacére, » gì» parve atsai strano^ 
Poi ch'egli da Guerrino a bocca intete 
Com' in an. luogo posto sì lontano 
&' era fatto signor di tlran paese, 
£ quel che poi .«gQ* altra cOta eccede, 
Ch' ad Antiaitca. avea' data la fede. 

■UX • 
DI .poi eh' era così, itr. gli promette 
Tutto lo .sforzo in fargli compafpiia 
Di gente e 4' ar9e, che far si potette. 
Rise Gaerrin di simil fantatia, 
£ disse : Car fratel,- se si metlcMO 
Tatt' £aropa in ponto per lai via 
Fare e gir'aiPertepoii passando 
Fcr forza in van §* aadec^he aggirando. 



I.X 

Però che quallròcento miglia giace 
Di là dal fiume Tigri, che divide 
La Persia da l'Arabia verace, 
Termin fra terra, onde* bisogna fide 
Scorte a passare, e non annafa audace, 
E più di mille miglia, e d'ond'asside 
Damasco al Tigre, sì che, firatel mio. 
Rimanti, ditte, eh' andar tol vogl' io« 

LXI 

Senza me, dist'Alestandro, n6n mai 
Debbi partire, è sìa con gente, o sansa. 
Ch' ei restasae Gnerrio pregolio assai ; 
Ma veduto, che '1 dir tuo poco avanza, • - 
Com' » te piace alfio, disse, farai* 
E fer far certi vestili a l'usanza 
Tnrchesca e Soriana, e prèstamente 
Ne la città Set un luogotenente. 

LXit 

ArAàro una galea, e travestirò 
Sol dae soodieri, e per il mar maggiore ^ 
A Trsbisonda tirati ne» giro. v 

Quivi smontare, e pria eh' oscisser fuore< 
De la galea, il padrone ammonirò 
Ch' ei neo dease a nessun di lor sentore, ' 
Ne di quel porlo parta, fin che sieno 
Tornati, o che avviso gliene dieno. 

LXtlI 

Travetti ti di panni, cayalearo 
Poi verso >Armenìa, per li quai paesi 
Come se pagan fussero, passava 
Tanto che da lor fur salili, e scesi 
I monti d' Amascina, ed arri varo 
Denlr' a la grand' Armenia, ma discesi 
A la città Selan, molti diserti 
Di là passaro, e per paesi incerti. 

LXIV 

Così passati per molte giornale 
Una ritta trovar» Burgigar detta.. 
Quivi due guide da lor fur pigliate^ 
Quattro di stati in questa terra eletta 
Da quella seguitar le lor pedate 
Verso Darmandia, dov'era intecdetta 
Dal gran fiume Eufrate la lor via: 
Quello passaro, e giunsero in Soria. 

LXV 

Doifie trovar di Mofar la citiate, 
I monti poscia Afa vi nomiOati ' 

Con disagi e fatiche smisorate, ' 

Vider Ninive, e gli ordln suoi mancati. . 
Trovar il Tigrìt, ne com' Eufrate 
Furo da essi i snoi letti passati : 
Ma camminando su per la sua riva 
Un fiume vi passar, che gì' impediva, 

LXVI 

Passaro il fiume AJitei, così detto. 
Di là passali fu lor dato avviso, 
Cfte mal sicuro e pien d' ogni solito 
Era il paese, in più parli diviso 
Da tristi passi, ove si dava effetto 
D'jttsa^ioar chi passa a l' imptaivviso, 
E si suol spesso ne' boschi vedere 
Brutti anìinali, e più nocive fiere. 
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Lxvn 
Raceoman^inì i cavaKcfi a Dio, 
£ di verso Camopoli la -via 
Fecero, e in iif» TalloDè oscuro e rio . ■ 
Pur lungo il THgreov'iMa- torba ria 
D^anassìn, gli asaaltaro con desiq ■ 
D'ucciderli e rubarli, in compagnia 
Essendo circa a venti, i cui ladrom 
Tesi avevan nel pian- due padiglioni* 

LXTUI 

Quando Gaerrài gli vide, disaos Qoesti 
Ad Alessandro, debbono volere 
Di nostro aerei, sona* «ssar rìehiestii 
£ noi ■« darem karo a lor piacevo. 
£ gli elmi in testa «^aasettaro presti, 
Ha per mostrar verso lor oon tenero 
Animo tristo, • volsero stimarli 
£d in lingua- torabeaca takrtarlL * 

vox 
Diss* un éì lor : Da cavallo scendetot ' 
O voi sarete in questo .luogo morti. • - 
Disse Guerrin : Per ce*to> torto avete t 
A cominciare a fa«ci qoesti torli*. 
Un altro dìske: £ cosi conterete. 
Se no, assaggiate di qaesAi confosti* 
£ menò a Guerrin eoa un bastone 
Grosso, e l'errato, senaa diacreaenc. 

LXX ■ 

Non aspettò '1 secondo alloi^ GiieimBO:.' 
Trasse la. spada^ ed a quel cbe gli diede ' 
Fattosi con nn pasio 'ptù vicino 
Il capo gli divise per mercede. 
Alessandro femsto so *1 cammiao,^ 
Che la <xafSA appiccata esser già vede. 
Tenendo e^W dna lancia sotto ma^LO 
Cosi tirando trapaasò un pagano. 

LXXf > 

Nel primo assalto i nùseri sòudien ■ 
Di lor, furono occisi, e le goid^ anco 
Via si fuggirò, sì cbe i due gacrrieri 
Dinanzi^ e dietro, df intorno, e per fiaoeo 
Furo assaliti, m» lor sempre 6eri, 
D'uccidere e ferir imo venner manco 
Fin che di venti, dieeiotto morirò. 
Due ne «aaapapo, percbè si> foggiro* 

LXXH 

Questi darono avviso a i padiglioni 
A due giganti, eh' eran guide toro 
Di simìl fatto: araaaronsi i felloni 
Abbandonando il robato tesoro^ 
Ed i molti legati lor prigioni : 
Ma Alessandro, e Giservino poi che Coirò- 
Vittoriosi, stavan sempre attenti 
Se giugneva ad offendergli^ altre grati* 

LXXIIT 

Yider venir qu«sli giganti otndi 
Né gli aspettar, ma tor> si- fero innaaai 
Con ha- scudo imbracciato, e i brandi ignisd£ 
Per dar, se potran^ morie a quelli avanai* 
Ma converrà che lor le tempia sudi 
Che questi altri oomin soo che qnei di dianait 
L* un affrontò Goerrin e innanzi mise 
Un gran bastoq, ohe '1 cavallo gH accise* 



M* 



LXXIV 

L* altro, meaò con ana musa ancora 
Molto pesante ad Alessandro, e, questo 
In terra il le' dell' arcioa cader faors, 
Che mai colpo seaiì simile a qaesto. 
Il gigante, Cbe '1 vide in terra, allora 
Presel di peso , cbe vuol far del resto, 
E nel portava, ch'era tramortito; 
Ma da Goenrin ia aobàto impedito. 



Gaenm, eh*>era resUto>a pie ael piano 
Subito a l' altro si cafcciò si sotto 
Che in terra gli mandò la dritta maooi 
Poscia eh' ogai vigor gU vid|e rotto 
Gli menò Aosto ,vn .altro sapra aaaao, 
Che una cosci» gli tagliò di botto, 
E chiama l'altro, cb' AUssaodro purU 
Ch'ei torpi.j^ vendicar «na. gente norU. 

I.ZXT1 

Vedend*. qwtl gigante cV a gràa pasai 
Guerrin gli «onrea dietro, e lo chiamava, 
Che 'I pettsava già morto^ il corpo Issm 
D' Alessaodro, eh' addosso si portava, 
Gì Ito in terra ne 1* istesso passo 
Dov'egli yttà^ il .padigìion n'andava 
Credcadtol morto,, e leoa Goerria T assalto 
Incomiociò,.o»l a«oi bastoae in allo. 

Guerrin- da f^rtt il <iol|io sdiiva, t»^ 
Appresso tanto al gigante, bestiale, 
Chó nel diitiarsi eoi. bastone, in testa 
Gli diede oA colpo col brando asortalc. 
Dal sonno in questo Alessandro si desta^ 
E con ia spada qnel gjigante assale, 
E taglioni una ganaba, onde di eorto 
Gli fu .San», restaro ia terra jnario. 

LIOEVIII 

Morti coetor, piacevoimcnie allora 
Guerrino ad' Alesaasidro disse: Mai, 
Più noi si vuol ae ia medesim' ora 
Ferirò un uom, cbe sol con me vedrai. 
Fé' sua scasa Alossottdro, e disse : Io fiM^* 
Era di me, ehe l* abna abbandonai : 
Né guardai più se eri a le man seco 
Cb' io era per la . aluza meno o<M> 

Lxarx 
Poi sottaaràro i Imr maiftt Kadieri 
Con molto dispiacer de ia lor morte, 
E si^portò Gaerrin mal volentieri 
La morte del cavai aao, cb'era forte. 
De' ladri morti ben v' e«ao destrieri. 
Prese il miglior, ohe pel cammino il port<> 
E del suo morto il fornimento tol« 
De* qoai quel!' altro preso ornar oe vobc. 

IJIXX 

N' andaao po«»a a U dee psdigH*"» 
Dove trovaroo ben da rinfrescarsi ; 
£ quivi sciolser ventidue prigiap' 
Legati, i cui partili erano scarsi, 
E gli lasciar ne le lor regioni 
Liberi andar, da qoai fer insegaaim 
Qual via d' ir a Persepol €• migliore: 
Quei gU risposar di t^rnuUt Uaoroi 




•«•«■ 
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LXXII 

DI qui ancor ci è quindici gtornate 
Per infine a Persepoli, e tra via 
Di roala gente è più d* nna cittate, 
Abitata da gente iniqaa e ria; 
Ma quando qnelle ancor sieno passate 
Da Yoi e che di questo nnlla sia, 
Per qnant^ inteso abbiam, v* è intorno gente 
Armata del foldan molto potente. 

IXZXIl 

Del soldan della Mecca il figlio è quello 
Che fa guerra a PersepoU, eh* aveva 
Voluto dare il maritale anello 
Ad Antiniwa, e già fatto il teneva; 
Il vulto de la qitole, il Sol più bello 
Non vede dal principio onde si leva 
Fin dove egli si colca, e questa donna 
Signora è di Persepoli • madonna» 

LXXZTU 

Ornella a tal richiesta avea disdetto, 
E visto che M figlinol del soldan s' era 
Sdegnato, il qual si chiama Lionelto, 
Per rifrenare Ì*ira sua sì fiera 
Gli fece dir che non poteva effetto 
Dar a sua voglia^ per fin che non era 
Passato il qnarto mese, die per volo 
Ella avea tolto con pensier devoto. 

LXXXIV 

Passati quattro meai gli promossa 
Di far il suo voler^ ma che più presto 
Averne copia gii mai non credesse; 
Già son tre mesi Ìoor di tutto questo 
Tempo. oh* ella di ftermiu seco elesse; 
Ma U furibondo giovin che molesto 
Gli i r aspettar il furor non aaunoraa, 
Tienla attediata, che la v«o4 per fona. 




Lxaxv 

E già giuralo ha farla strascinare 
A coda di cavallo e d* ogn* intomo 
Farla del campo sno vituperare 
Con eterna ignominia, danno e scorno; 
E fatto questo la città bruciaiie, 
Poi eh* ella di no disse il primo giorno. 
Disse Guerrin : Come sai queste cose ? 
E colui che pariò così rispose: 

LZZXVI 

Dal perdoo della Mecca riloraaY^io 
Con quattr* altri compagni: due ne foro 
Morti da* ladri in certo passo rio, 
Che non v*è sempre viaggio sicuro. 
Moriron gli altri come piacque a Dio. 
Di morte loro or se mi parve duro 
Solo restar, pensil tua signoria. 
E che più ? posto io quelU prigionia. 

UtXXVII 

Dunque di là ne vengo e là passai, 
E ti dico del campo di veduta 
L* altre cose a udir mi ritrovai. 
Quanta certezza io n* abbia or hai saputa. 
Ma perché trenta di prigion restai 
Di quella torba eh* ora hai abbattuta, 
Non so quel che seguito sia di poi; 
Or a te sta se pur andar vi vuoi.'* 

uucxviii ^ , 

Domandogli Guerrin di che paese 
Er* egli ; e quel : Di Tospidi, rispote, , 
De la città Resina. Or poi eh* intese 
Guerrin da quillo lotte queste cose 
Licenziò tolti; ognun grazie gli resf, 
Poi eh* egli in libertade lor. gU pofe,. , 
Fu da Jor poscia il viaggio .seguito 
Ch* io vi dirò, che 1 canto è ^i finito. 
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CANTO XXXI 




ARGOMENTO 



'uerrin perchè èsfcépertù esser erisàitmo^ 
Insiem eoi suoi tomp(^i a tradimento 
yengon fatti prigioni dal Sultano 
E nessun modo v è di sah'amento ; 
Ma fingendosi turco^ il prò Artibano 
Resta il monarca di sua vita spento; 
E coi due prigionier di là si parte 
A ricovrar in più sicura parte. 



M. 



l 



ìsLàtt grtdfiU. linperadriM Mcma, 
E del Retfor dei cìd divoU ancelUi, 
Alma b«aU a noi chiara laeerna. 
Che ci mostri la io patria »t ft«ila, 
lofino al porto tu gnida' • goTeraa 
La mia d^ìte e stanca navicella. 
Al senso' non mirar che pnr m* intrica 
Tra Tozio e tooI eh* io fegg* In latiea. 

n 
Che Gnerrin, dissi nel canto passalo, 
Aveva licenziati i liberati 
Prigioni ed il Viaggio cominciato 
Segai con Alessandro, e cavalcati 
Per molti dì, avevano passato 
Più d*an deserto e luoghi inabitali, 
E spesso in boschi restaro la notte 
Pericolosi, e tra foreste e grotte. 

Ili 
Uccisero in pia volte dei nocivi 
Animali, dae matri ed un leone 
E dne serpenti d* ogni pietà privi, 
Dne di giganti orribili persone, 
Si ch^ebber buona sorte a passar vivi 
Il fiume Capos, ne la regTone 
Di Camopoli; poi ne la cittate 
Così chiamata, dopo pin giornate. 

IV 

Grande è questa citiate e spaziosa , 
Di Camopoli detta, ov^arrivaro. 
Che sopra il lago d* Egrois si posa, 
fluivi ad nn^ osteria si scavalcaro 
Dove fortuna fe\ (che tiene ascosa 
L* insidia) che quei dne vi capitaro, 
Quei dae campati de* venti ladroni 
Che restar del lor mal sol testimoni. 



Mon «ì torto arrivar, che da IfMlano 
GnardaM i dwt gnerrier tacili e cheti. 
Conobber 1* un e V allro boon Crìstiaas 
Esser quei che gli feron pooo Utti. 
De la terra al signor che lenea mano 
Con quei ladroni e li lenca segreti 
IT andwo, e gli narrarti il eaio tallo 
Come il MM étiM4 §m da eotlor distratto. 

V» 

BafnnHfie emdel è qiMl sìgooie 
Chiamalo il qoal poi che la cosa ioleas 
De* suoi BModati ristrinM 11 furare 
In sé, né lo OMMUr^ d> fuor palese. 
Fece insegnarsi il lato skibergatorc, 
E cinquanta cavalla seca ^eae 
Mostrando andar per la lem a piacere 
Passò diannn a rascia de T ostiere. 

VII 

E visti i 4m guerrw qntvd fcraitMìt 
Dovè Tettier oonoseendo ehi egli era 
A la sna ginnU snMlo indràioasi. 
BaranMBe aiosirawio bnnaa cera 
A GaéiTin domande dond^ egli fosn, 
E similmiente Aleiiaadvo ehi era. 
Gaerrfn, vedendor un parlar tante onano 
A qoel aigsor nten si mealr^ viRiao. 

vili 
Di Sanria terra d* Antfochia siamo 
Disser, celando il vero, i cavalieri, 
Cosi pel mondo le guerre cerchiamo,^ 
Perchè non sappiam fwe altri mestient 
I vostri par, BaranilFe disse, amo, 
£ tanto pia vi veggo volentieri, 
Ch* in' Sauna, onde voi dite esser venoli, 
Son stato e grandi onor n* ho rieevnti. 

IX 

• 

E per questo vogl* io, soggiunse poi. 
Che quegli onor eh" a quelli far non pos» 
Che ne fecero a me, T abbiate voi, 
. Ne voglio esser da 1* obbligo rinoKO, 
Si ch* alloggiar ne verrete con noi 
Non sol per torvi la spesa da desio, 
Ma perehè se di qna non vi levassi 
Parria ch* a 1* onor mio troppo maDcasii. 

z 
Guerrino ed Alessandro assai negolioi 
Ma vinti al fin da Tornane preghiere 
Chinaro riverenti il capo e *l collo, 
Mostrando d* accettare il suo volere, 
Tenendo ch*a fatica il chiaro Apollo 
Dovesse ivi chi gli erano sapere. 
Andarono al palazzo, e lor fu data 
Una stanza da re, mollo pregiala* 
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XI 

De r ano t V altro cavalier soprano 
A BaraoifFe la statura piacque. 
Sì che venuto nel pensiero umano 
II primo suo voler seco si tacque, 
Né V atto più seguir volea villano 
Di quegli accusator, né lor compiacque; 
Ma poi che cenar seco quella sera 
Gli fa p^arlato di questa maniera. 

XII 

Parlare i 4«e latlroni io questa formai 
Com* Alessandro e Guerrino a dormire 
Furono andati, a quel signor: La torma 
Ch* hanno de* tuoi coslor fatti morire. 
Richiede e vuol che come ciascun dorma, 
Sien presi in letto con aspro martire, 
]& jnorli crudelmente e poi tagliati 
In pezzi ed a le 6ere a mangiar dati. 

Mll 
Non, disse ^aranìffe, che costoro 
Non han fallalo, a far con quei difesa ; 
Se fatto r han, fatt* han V obbligo loro, 
Se ben de la lor morte assai mi pesa. 
Quest* è segnai che quei poltroni foro 
£ voi con essi, e che non vai la spesa 
Che due sì vaUnti uomini sien morti, 
Poi che di venti stati son più forti. 

XIV 

E tanto più che questi cavaUeri, 
-' Secondo che dimostran, Turchi sono, 
Questi son de* Cristian nemici fieri, 
Sì che sol d' onorarli sarà buono. 
Tacquero a tal risposta volentieri 
Color, ma giunse tosto un altro suono 
A Baraniffe, e si grand'' avvertenza, 
Che gli fece mutar tosto sentenza. 

XV 

In corte eran due Turchi, che la sera . 
Servendo ne la cena avean più volte 
Aleasandro squadrato ne la cera 
E tutte sue fattezze ben raccolte. 
Sì che ben chiari eh' Alessandro egli era. 
Senza far su di ciò parole molte 
Conchioser come al letto andati sieno 
Fuor vomitare il concetto veleno. 

XVI 

Kentre che Baraniffe licenziati 
Avea quegli altri, questi Turchi poi 
Innanzi' gli eran subito arrivati 
E dissero: Signor veniamo a voi 
Per palesarvi certi nuovi agguati 
I quali ad altri forse che a noi 
Noti non son de la gente dì corte, 
E non si stima e par che molto importe. 

XVII 

Sappi che quei due forestier novelli; 
L* un di Costantinopoli è signore, 
Alessandro chiamato e tu a quelli 
Hai mostro far si splendido favore ; 
L'altro già non sappiam come s'appelli 
Ma quanto conosciamone a. 1* odore 
£ quel Guerrin Cristiano, il re de* forti 
Quel eh* ad Astiladovo i figli ha morti. 



xvm 
£ certo qua eon tramatati arnesi 
Tenuti son, per potere a lor modo 
Spiare V esser di questi paesi. 
Per usar qualch* inganno e qualche frodo. 
Che come i vostri fatti abbiano intesi 
Se posson torneranno, il che non lodo. 
Per gente in dietro, per farsi padroni 
Di tutte quante queste regioni. 

XIX 

Sapete ben che tutta Grecia han pre»a, 
£ morto Astiladoro amico vostro 
Con tutti i figli : ora s* a tanta offesa 
Non negherete il buon consiglio nostro. 
Or che nel Ietto son senza difesa, 
Quel tempo che fortuna v*ha dimostro 
Pigliate e poi eh* in casa gli tenete 
A man salva prigion ve gli farete. 

XX 

Baraniffe di tal nova opulento, 
Ne le notturne tenebre e segreto 
Di gente armata colse quattrocento. 
Ed andonnc con questo tutto lieto ; 
Dove Guerrino ed Alesssandro vento 
Era dal sonno, e giunto V inquieto 
Stuol che di torce e fiaccole la scorta 
Seguiva fin che giunsero a la porta. 

XXI 

Con furibondo assalto, e spaventoso 
Diedero in quella, e la gettaro in terra, 
E rotto a due cristiani il bel riposo 
Tosto del Ietto saltarono in guerra 
Ignudi, e con le spade, ma il rabbioso 
Stuolo in un tratto gli circonda e serra 
Alessandro fu preso in un momento. 
Ma Guerrin non restò sì tosto vento. 

XXII 

Cinque n* uccise con la spada in mano, 
Prima che alcun gli avesse man adosso. 
Al fine ogni difesa oprava in vano, 
Ch* era lo stuol pagano troppo grosso, 
Né poteva nessun tener lontano, 
Ch* ognuno gli s* era armato incontro mosso. 
Trovandosi egli ignudo, e già ferito 
Prigion con Alessandro pur n*é gito. 

XXIII 

Subito stjrettamente fur legati, 
Che così ancor molti n' avean timore, 
E come ne la sala far menati, 
Baraniffe vi giunse, a gran furore 
Dicendo : Dunque m* avete celati 
I nomi vostri, sott* altro colore ? 
Chi siete dunque? detto te 1* abbiamo, 
Disse Guerrioq : E quei medesmi siamo. 

XXIV 

Pregavano i due ladri, ingiooccbioni 
A Baraniffe, che per far vendetta 
De gli slati da lor morti ladroni, 
Gli faccia, com' al dt^bito s* aspetta. 
Da essi giustiziar né più prigioni 
Gli tassi vivi. Affor, non tanta fretta, 
Rispose Baraniffe, che ben presta 
Parrà a lor, quando venga simil festa. 
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XXT 

E voltosi a i prigion, disse : Io vi dico, 
Che voi non siete turchi : ecco le prove. 
Allor disser quei torchi: Anzi nemico, 
Che noi ben v^ abbiam visti ancor altrove : 
E volto ad Alessandro, il piò antico 
Disse : Tu che confessi fedi nuove. 
Sei Alessandro di Cristian, quel vero, 
Che di Costantinopoli ha V impero. 

XXVI 

' Anzi tu non 1* hai più, che sei soggetto 
A Baraniffe, e quest* altro è Guerrino. 
Nessun di lor rispose a questo detto. 
Allor segui V uno e 1* altro assassino : 
Ringraziato sia adunque Macometto, 
Che noi v^ abbiamo nel nostro domino : 
Voi uccideste diciotto di noi, 
Ed or noi due impiccheremo voi. 

XXVII 

È ben giusto, Guerrin rispose allora, 
Che '1 ladro impicchi *1 giusto in questa parte 
Pessima*; r ingiustizia ci s* onora. 
Poi che d* assassinar si premia V arte. 
Ma se ti par, eh* ognun di noi qui mora, 

Baraniffe, al manco onora Marte 

Fa che moriam Con V arme, e co i destrieri, 

10 mezzo a dieci mila cavalieri. 

XX vili 
Non diede à ciò Baraniite risposta. 
Ma fa cenno a color che Than legalo, 
Che dentr' una prigion, la più riposta 
Sien posti, e clie ciascun sia ben guardato. 
In questo la gran turba gli s'accosta 
Intorno, e fu V uno e V altro menato 
In una prigionia molto ben forte. 
Dove son posti condannati a morte. 

XXIX 

E perch'erano ignudi, certi stracci 
Lor furon dati per coprirsi intorno, 
Ma Baraniffe, prima che ne facci 
Maggiore strazio con mortale scorno, 
Non resta che gli avvisi non ispacci, 
A molti amici quel seguente giorno, 
Domandando consiglio e lor parere 
S' uccfdere gli debba, o ritenerct 

XXX 

Per tutta' Persia, e per tutta Sona, 
Per Media, per Arabia a quelli tutti 
Quasi eh' hanno per Asia signoria, 
Per dimostrar de V amicizia i frutti. 
Scrisse, che noa sapeva per qual via 
Gli aveva il lor flacone in man condatli 

1 due cristiani, e chi risposta dava, 
Che tosto gli uccidesse, l'esortava. 

XXXI 

E molti fur, che per più lor contento. 
Del buon Guerrin gli domandaro in dono, 
O testa, o braccia, o d'arme gnarnimenlu, 
Tosto cK^avvien, che fuor di vita sono. 
Di novo i due ladron, con pregamento 
Mostrerò a Baraniffe eh* era buono 
Ch'a loro mano a squartargli li desse, 

11 che volentieri egli lor concesse. 



1.^ 



XXXII 

Qui Gonvien eh' ad Artibano torniamo, 
Che fo quel gran signor, quel condotticre 
De i turchi, che già detto a dietro abbiamo, 
Di cui Guerrino atterrò le bandiere, 
Sott' al monte Astaron, e poi mostramo, 
Che d'accordo gli piacque rimanere 
Prigione di Guerrin, che poi mandollo 
Al vecchio padre, che molto onoroUo. 

XXXIII 

Com' avviso Guerrin, fece Vilone 
Ad Artibano onore, anzi più molto. 
Ne mai trattare il volse da prigione. 
Ma '1 fece a suo piacer libero e sciolto. 
Tal cortesia vedendo quel barone. 
Di farsi al 6n Cristian, s' era risolto. 
Piacque a Milo'n, eh' al Papa a Roma andasse 
E per sue lante Aiaa ai battexzaase. 

xxxiv 

Cento a cavai degnissimi cristiani 
Gii aveva dati per più segno aperto, 
Ch' era già gran signore tra i pagani, 
E per valore uomo di molto merto 
£ tennegli in tesor larghe la mani, 
Oltr* a quel, che di più gli aveva offerto. 
Fedelfranco a batlesmo fu chiamato, 
Qoand' egli fu dal papa battezzato. 

XXXV 

Poscia a Milone a Taranto tomosii, 
E d' indi in Grecia volea far passata 
In favor di Guerrino, ma informossi. 
Come da quello, era già acquistata. 
Ed ad udir le lettere trovossi. 
De la gran rotta eh' egli aveva data 
Al re Àstiladoro, e che Girardo 
Conduceva in Italia il suo steodardo. 

XXXVI 

Quivi aspettò fin che gmate a Taranto, 
Il qnal poi .eh' a Milon la nova diede, 
Ch' ei non tornava, die principio al pianto. 
Così Fenisia, poi eh' ella noi vede 
Tornar, che desiato 1' avea tanto. 
Giurò Artibano, per la nuova fede. 
Che pietà gliene venne, non restarsi 
Fin che eòa esso possa accompagnarsi. 

XXX vu 
Ne lo lasciar mai più, fin che condotto 
Ne la presenza loro ei non 1' aresse. 
Se pria da morte il disegno interrotto, 
Non gli venisse, e vedendo le spesse 
Lagrime loro, a lagrimar ridotto 
S' era ancor egli, e di novo promesse 
So la man dritta di Milone effetto 
Dar a quel tutto, eh' ha promesso e detto. 

XXXVIII 

Mostrando che l' onor eh' ha ricevuto 
Meritasse, che quando non Io trovi 
Infin a morte, sia da lui tenuto 
Per suo Signor, ne mai da quel si movi 
lofio che a casa non era venuto* 
E perchè quel conforto più lor giovi; 
Tosi' una Galea tolse, e vi sì pose, 
Ch' ire a Costantinopol si dispose. 
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* XXXIX 

Gian lo a Costadtinopoli^ T onore 
Fatto gli fa che si sarebbe fatto 
Ad Alessandro lor proprio signore, 
Di poi che sepper, con che grato patto 
Servendo a Gesù Cristo Salvatore, 
S' era partito da Milone in fatto, 
Qui seppe Fedelfranco, qoal cammino 
Con Alessandro avea fatto Gacrrìno. 

XL 

Quindi dal vice-re fece partita, 
Ed in Galea entrato, diede volta 
In dietro, ove Turchia è circuita 
Verso Rodi, poi giunse a vela sciolta 
A Barati, là dove avendo unita 
La Galea, smontovvi, e poi con molta 
Prestézza a cavai posto, in compagnia 
Di due famigli segaitò la via, 

XLl 

De la galea al padrone prima disse, 
Avendolo accordato, che da Rodi 
In termine d*nn anno non partisse 
Per ben eh* egli pensava, in totli ì modi. 
Che tre mesi di tempo non vi gisse. 
Pur che fortuna il desìo non gli frodi, 
Ch* ei tornerebbe ; e tal ordin lassando, 
Andò fin a Damasco cavalcando.. 

Che la lingua e la strada ben sapea, 
Che tre volte v* è stato già con qpesta, 
Né che cristiano fosse si sapea 
Ch* a pochi era la cosa manifesta. 
Poi che Damasco già passato avea. 
In Soria giunge, e di quindi poi pesta 
Le montagne, che Dascon son chiamale, 
Di PapoKs poi trovò la cittate. 

x£ln 
E costeggiando il Tigre per due giorni 
Passò di quei due rami, onde nel regno 
Di Topia arrivò ; poi ne* contolni 
Del monte Ture, e come fe disegno 
Passò Risino con pochi soggiorni, 
Che è città: voltando il carapion degno 
Yers* Oriente, a Nebulis s' accosta, 
Ch* è in Mesopotamia città posta. 

XLIV 

Passò qnivi del Tigre T altro rnno, 
Ed al fiume arrivò dove di poehi 
Dì già Guerrino come detto abbiamo 
Passò con Alessandro e vide i lochi 
Dove la guerra fu, che diraoslranio 
Co* venti ladri e con istrani giochi* 
I corpi vedea sparsi, e le ferite 
Vide die fer le due persone ardite. 

xty '^ 
Ben giudlicò che guerra stata fosse 
Asprac e mortai, e per sapervi il vero, 
A domandarne alcun villan si mosse ; 
Ma nessun seppe narrargli l' intero. 
Bastogli sol veder, di sangue rosse 
Più parti, e r «no, e I* altro busto fiero 
Di quei giganti,' e motte aste spezzate. 
Con sopravveste ed armi fracassate. 



XLVI 

Di quivi a la città prese la via 
Di Camopolf, e prima che sia gioato. 
Prese per qnel viaggio compagnia 
Di messaggeri, i quai gli deron conto 
Come Goerrino imprigionato sia. 
Con Alessandro, e comperano in ponto 
Le forche già per far la gran vendetta. 
Che con sommo desir tntt* Asia aspetta* 

XLVII. 

E noi, dissero i messi, ne reniamo 
D* Asia eh* abbiam portala fa novella 
A tutti qaei signori onde speriamo 
Che i traditor sien morti proprio in qaelia 
Ora che l'ambasciata riportiamo 
A Baraniffe, che così s* appella 
Il signor nostro, e saper il dovete 
Perché de' nostri, e torco anche voi siete. 

xr.viii 
Artihano sentendo le parole. 
Di quei messaggi, n* ebbe gran martire, 
E se non che vedere il fin ne vuole, 
Arebbe fatti qnei messi morire. 
Por fuor mostra allegrezza, e poi si duole 
Di dentro, e si risolve di patire 
Facendo seco di pensieri strani. 
Come liberar possa i due erisliaoi. 

XLI^ 

In Camopoli entrato, fu veduto 
Da Baraniffe molto volentieri. 
Imperò che per turco é conosciuto. 
Senza segni mostrar di se più veri. 
Artihano gli disse : Io son venuto, 
Sapendo che i più franchi cavalieri 
Prigion tenete, eh* abbiano i cristiani 
Ha ben più traditori, e più villahi. 

i ' 
Né senza cagion ginsta ni son messo 
Per veder la lor morte a cavalcare ' 
Si lunga strada, e segaitò appresso, 
Come prigione gli convenne andare 
Per opra di Gnerrin^ poi che con esso 
Fu vano in Macedonia il contrastare, 
E come fn in Italia mandato 
Da lui prigione, al padre sao legato. 

CI 

S' come per virtù di Macometto 
S* era fuggito, e per questa cagione, 
Sentendo io, disse, ch'avete a lo stretto 
Guerrino ed Alessandro in la prigione, 
I qnali ucciser, eh* io non ve l'ho detto, 
I)ue miei fra'telli, ogndn degno barone, 
Faiach, e Galabì furon costoro, 
Veder vo' la' veode'tta mia, e loro. 

Lll 

Per qaesto Baraniffe lo raccolse 
Con lieta fronte, e per più fargli onore 
Ch* egli seco alloggiar si stesse volse, 
Però che *1 conosceva gran signore. 
Né si tosto alloggiar seco lo tolse. 
Che per più suo contento, e suo favore 
Le forche fé drizzar sn *l lago Agone, 
Per impiccar l' ano, e 1* altro campione ; 




IL MESCHINO DETTO IL GUEKIUIfO 



UH 

Ma sopTMtette alqaviU àt dipoi 
AspetUodo ceri! aUri suoi maodatif 
Indirizza tj ad «Uri amici suoi, 
E già quindici giorni eran passati, 
Ch*Artiban v'era e mostra die gli annoi 
Ch* Alessandro e Gaerrin tanto campati 
Sieoo, e nel suo segreto non vico meno 
Il pensar, com' al fin campati sieno. 

uv 
A Baraoiffc da più torchi in qaesto 
Tempo fu detto che U talt* era vero 
Ed a tutta Torchia è manifesto. 
Come da Alessandro e Gaerrin fiero. 
Con impeto crudele e disonesto 
Far morti i frati di quel cavaliero 
Artibano chiamalo, ed ei fu preso 
Prigione, e da i cristiani molt* offeso. 

LV 

E che de la persona era valente 
Sì, che r amava BaranifFe assai, 
Come se stato gii fosse parente 
Né senz^ esso mangiava, o dormia mai, 
£ per mostrarsi Artibano fervente: 
Signor, diceva, qoando mi darai 
Tant' allegreua che ai squarlin quelli 
Prigioni, che m' uccisero i fratelli ? 

LVl 

Benignamente, fra tre dì, riipoae 
Il crudo BaraniflOs, perch' aspetto 
Di Caldea ambasciate, acciò le cose 
Abbian co*i nostri amici buono effetto. 
Le mie voglie parràn presuntuose, 
Artiban replicò, ma son costretto 
A dimandarti questa grazia almeno. 
Che i due prigioni a te menati sjeno. 

I.V1I 

Acciò che in tua prescuza io sfoghi alquanto 
L' odio eh' io porto loro, che cagione 
Son che per loro io starò sempre in pianto 
Pe'i morti miei fratelli, e che prigione 
Di lor son stato; ma 'per torgli il vanto 
Lassami lor narrar la passione. 
Che fra sì poco tempo lor s' aspetta, 
Per mostrar eh' io vedrò la mia vendetta, 

LVIll 

Compiaqne Baraniffe, a la raa vogUav 
Perché desia in parte di sentire 
Che acosa seco F uno, e 1* altro toglia ; 
Così dinanzi se gli fé' venire. 
E Fedelfranco, che tentargli ha voglia, 
Sciolse la lingua e cominciò a dire : 
Gli è pur venuto il tempo, o rei cristiani 
Che noi v' abbiamo avuti ne le mani. 

ux 
Poi mirando Guerrino in faccia disse: 
Macometto in eterno sia laudato 
Conoscimi tu perfido ? e gli fisse 
Le luci addosso con viso crucciato. 
Guerrin, come se libero ne gisse. 
Con volto altier, né punto spaventato, 
Bispose : Io ti conosco, or t' avess' io 
Conosciuto quand' eri in poter mio. 



r 




Ch' or aiiBili parole non diresti, 
Ma son legato in man di gent' armata. 
Per via di iradimeoti manifeati. 
Che s'nna man mi fosse pur lassala. 
Quanti qui aono « la ti penticesti 
D' un' opra così bratta e scellerata. 
Allora il braccio Artibano distese 
Ed il naso a Gaenrio con la omo prese. 

E tirandolo forte, diase: Crede, 
Se non ch'ai mii» signor qui ho rispetto, 

10 te lo ^ioch^rel senza mercede; 
Ma che'l buia l' officio faccia aspetto, 
E nel benigno Baraniffie ho fede 

Che '1 cor cavar mi ti lassi del petto 
Quando fia tempo, che per vendicare 
Falach, e Calabi, tei vo' mangiare. 

E peeehé me al tao padre mandasti 
Milon, sien maledetti li due Albani, 
Che lasciaroo che piccolo campasti, 
E che tuo padre avendo ne ,le mani 
E la tua madre, lassar che rimasti^ 
Furo in prigion sangui tanto villani 
Ucciderli potendo, ma salvati 
Vi faro per pODg^r noalrì peccati. 

UUII 

X>al dì ch'io fui menato U, mi messe 
In prigione a lo stretto, e mi volea 
Mandare al Papa vostro, ma permesse 

11 contrario Macooe al qual facea 

Per mio scampo orazion pietose e cpesse, 
Ood' egli per mostrarmi che potea 
Aiutarmi e cavarmi di martire 
Mostrommi il modo da poterne uscire. 

«UT 

Com' io fai liberato ebU oavelU 
Come quivi eravate presi al passo, 
Ond'io avendo nova tanto bella, 
Son venuto a veder più che di passo 
Squartarvi in pezzi acciò ch'io possa in quella 
Parte \k dove sono in freddo sasso 

I miei fcalelU, porUr per memoria 
Qualche tuo membro e farne eterna istoria. 

liXV 

Lagmnava Alessandro a aimil sorte 
Vedendosi coadotto e per contento 
Di sì ria gente a far nefanda morte, 

II che dava a Guerrin maggior tormeaio : 
Che- contro al suo voler voUe sua corte 
Lassar per aegoitarlo, che spavento 

Non ha di «è che vuol quel eh' a Dio piace. 
Pur eh' a 1' anima impetri eterna pace. 

KXVI 

In prigion far rimessi, onde la fede 
A Baraniffe io ver d' Artiban crebbe, 
£ volentieri appresso se lo vede 
£ mentre che quel termin passar debbe 
Ch' ad uccidere i due Cristiani diede. 
Fargli eh' ingiuria grande ^li farebbe 
Se noi tenesse nel suo proprio letto, 
A dormir seco, sena' alcun sospetto. 
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LXVIl 

E per far spre con esso più fT^te 
D* Alessandro in quel tempo e di Goerriao 
Le spade e Tarme gli avea mostrale 
Che non ha tempra acciar che sia pio fino, 
Che ne l*tf tessa carniera Mtaecala 
Se le teneira per darn^ in domino 
Parte a qualche signor sno caro amico, 
Ch' ognan de' due Cristiani ban nemico. 

Lxrin 
Venato il termin df dde di passati 
Ch ^'Alessandro e Gvertino con iscorno 
L* altro poi dofVean eftser gfnstiziatì; 
La sera che venir do«ea quel giorno, 
Faceva Artiban segni smisurati 
D* estremo gaudio cammittando intorno 
A provveder che qnrif empie brigate 
Faccian si che le forche siaa fidate. 

LXtt 

Poi pregò Baranlile che la notte 
In guardia gli lasciasse i due Cristiani 
Acciò 1* imprese non Steno interrotte* 
Da qualche inganno, che da altre mani 
Gli par sempre veder che sien corrotte 
Le gaardie da promesse o pensicr vani. 
Sorrise BaraniiFe e gli concesse 
Che le chiavi ci de la prigion tenesse. 

LXX 

Ce chiavi accettò egli allegramente ' 
E rinforzò le goardié a la prigione 
Per quella notte, e moft* armata gente 
Vi pose, e quando la sospiinone 
Mostrò lontana alquanto dr sua gente, 
A BaraoifR; torna ove sì pone 
A dormir seco, fome solev*ire. 
Ed i servi a posarsi andre fc* gire. 

LXXI 

Ma il buott Guerrino^ ed Alessandro ìotaMo 
CVaspettavan la fin de la lor vHa, 
Cominciaro tra lor dirotto pianto, 
Che 1 mal de V uno a pianger V altre invita, 
E con devoto core umile e santo. 
Per far come Ci'istian la 1o^ partita, 
L'nn r altro te lor colpe confessaro, 
E poi con terra si eomonicaru. 

LXXII 

Volto Alessandro a Guerrino dicea: 
Che nova sari questa al boén Milone ? 
Trista, Guerrin piangendo rispondea. 
Pur io *l lasso signor fuor dì prigione* 
Ma che diri tua gente, che credea 
Ch* io ti guidassi senza lesione f 
Chi rendere sicura tua ctftate 
Da le pagane genti dispietate? 
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Lxxm 
Ma il valoroso Artiban, eh* era attento 
Con ogni ingegno, ben che fosse s«lo 
A liberar da quel mortai tormento 
I due Cristian da sì nimico stuolo, 
Aiutar, non tenendo tradimento. 
Due che i miglior da T un a 1* altro polo 
Non vede il cielo, e tanto più eh* ei crede 
In Cristo obbligato era a la sua fede. 

uxiv 
Sto qneRa *olCe aempra vigitanf». 
Ed al mezzo di quella avendo visto 
Involto Baraniffe ne Tenrante 
Sonno, chiamando a queir impresa Cristo, 
La spada tolse gii provvista innante, 
E tagliò 1 capo a V empio signor triste. 
E poi eh* a morte Baraniffe mise 
Due camerierr suoi segreti accise. 

Lxxr 
Di due soaì servi poi molto fedeli 
Che sapevano il tutto ad uà commesse, 
Acciò ebe 1 fatto fuor non si riveli 
Ch^a guardia de la camera si stesse. 
Ed egli andò tra quei goardian crudeli 
Ch* aspettavan cheM giorno si facesse, 
Per coodnr presto i due prigioni a morte, 
E di quelle prigioni aprì le porte. 

Lxxii 
E comandò che stretti e ben legati 
A BaranilTe fuor d* ogni mercede 
I due Cristiani fossero menati ; 
Ed a r altro sno servo iMeio diede 
Che tosto i cavai fossero sellati. 
Laonde ogni pagano afferma e crede 
Che Baraniffe voglia innaifzi giorno, 
A i due prigioni far vergogna e scorno. 

LXX Vii 
Come (Sé la prigion cavati furo 
Egli coh un baston gli minacciava ; 
E davagli anche qualdie colpo doro. 
Guerrìtao ed Alessandro il comportava 
In pace che nei tempo poi futuro 
Premio su in del da Cristo n* aspettava ; 
A la camera giunti ove dormiva 
Gii Baraniffe, Artiban dentro arriva. 

Lxxvm 
E mandò dentro i due legali e disse 
A le guardie che fino a la mattina 
Ciascuno in pace a dormir se ne gisse; 
Che BaraniiFe la notte destina 
Martoriarli, ma eh* ognun venisse 
Nel di che dopo molta disciplina 
Vuol giostiziarK, e fosse ognuno in punto, 
Ma io son già nel fin del Canto giunto. 
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CANTO XXXII 



]^ 



ARGOMENTO 



Ussandro e Guerrin che liberati 
Son da Artibano^ quando ancora è notte, 
*^* f^ggo^ *''to, ma t'cngon seguitati 
Da molte genti che da lor son rotte. 
In Persepoìi alfin giungon celati. 
Ove le genti son da lot condotte 
Contro i Persiani e dopo questa impresa 
Guerrin alla sua amante si palesa. 



•■-^ ecserti amico, il riverirli ognora 
Qoanto giovi a c^i t^ama, come sempre 
Hai mostro Gesù nostro moatral ora ; 
Fa che U mio poco iagegoo non si stempre 
Che col tuo aome, .quanto può lavora. 
Ben che degno non sia di miglior tempre. 
Acciò eh* a chi m* ascolta, sia capace 
Il tutto dichiarar con la Ina pace. 

Il 
Io detto avea, come menati foro 
I dae Cristiani dal baon FideUranco 
Di Baraniffe in camera al sicuro, 
Ben che tutti credeano non di manco 
Di quella corte, che martirio duro 
Gli desse Baraniffe, acciò che stanco,. 
E non sazio a suo modo gli straziasse; 
Non sapendo che mprlo ei già restasse* 

. in 
Avendo in fin al dì già licenziale 
Arlibano ,le guardie che pensato 
Che dentro fosser altre genti armate 
Da Baraniffe né più vi pensaro; 
Come fur dentro pien d^alta pietate , 
Arlibao con parlar basso ma chiaro 
Posto il traccio a Guerrin nel collo : Dio 
Dicendo, li di^ pace, signor. mio. 

IV 

Dell quMl* avrebbe il padr* Ui» dolow- 
S' ei sapesse lo stalo in che sei posto ! 
Ma perch'egli m'ha fatto mollo onore 
Al quale era il mio merlo assai discosto, 
Né potrò meritarlo quanto il core 
Mio vi sarebbe ognor pronto e disposto; 
Ma pur questo sol merlo avrà per ora, 
Ch' io ti trarrò d' ogni pericol fuora. 
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Però eh' io gli promisi di IrovarU 
Di Ina assenza stando mal contento, 
Ed iofino a Taranto Accompagnarti, 
Ma non pensava a questo mancamento. 
Or potrai di tal danno ristorarti 
E taglioni i legami in nn momento, 
Sciogliendo anco Alessandro, e per conforto 
Maggior mosU'ogli Baraniffe morto. 

MostrogU i camerieri ancor neeisi, 
E menogli ove a guisa di trofei 
Gli arnesi loro in più parli divisi 
Eraa per farne dono a signor rei. 
Alessandro e Gnerria voltando i visi 
A Tarme lor, di cinque luoghi o tei 
Le spiccar, di slnpor ripieni al tatto 
Ch'Artibao abbia f^lto sì bnon fratto. 

Or mentre cb* ad armarsi sono iate nti 
Aiutando V un V altro lieti e presti ; 
Pel palazzo eran molti parlamenti 
Fra quelli che ancor v' erano desti. 
Chi dicca : Prima che di vita speiUi 
I due cristiani sien tanto molesti, 
Gli vorrà Baraniffe esaminare 
Se tradimento alcun volevan fare* 

▼III 
Altri : Ei vorrà ch* Artibano s* elegga 
Qualche lor membro per più suo conteoto. 
Ed altri : Ei farà sì ch* egli possegga 
D'Alessandro T imperio e in pagamento 
Lui sol salvare e nessun è che vegga 
O pensi quel che vi si facea drento. 
E come i due guerrieri in paolo furo 
D' arme s* uscirò a Iciogo più sicuro. 

IX 

Gli scudieri d' Arlibano fidali 
Al suo signor, com'egli lor commesse 
Ne la stalla fra tanto erano andati 
Non seod* alcun che mente vi ponesse, 
E i cavalli migliori avèan sellati 
Acciò la fida compagnia potesse 
Tosto a cavai salire e far la strada, 
Che far miglior per suo scampo gli aggrs<l<> 

X 

-Do }a>eacBera«toUe Arlibaa''qaeUe 
Chiavi che chiudono ed apron la porla 
Che va verso Persepol, perché ad elle 
Avea più volle la «Mote risorta. 
Per non cangiarle, allor che V empie e f«ll« 
Genti ogni sera con armala scoria 
A Baraniffe V avean riportate. 
Tosto cb'avevan le porte serrate. 
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«1 

PeMhé Mip^t» di punk ntm T'era 
Non ▼• ti ftioein guardie, onde ttMBtati 
Sopra i carain, la fedélU vera 
De* tre gagKardi • fraDcfci battenali ' 
N* andar con gli Madier di tal aiaoiera 
Che siettrì passar gli addòrmenUti 
Alloggiannentit e la porta passero 
E Terso Raai|ia il lor eaaamino pigliaro* 

Con poca tema, poi eh* èmati sono 
Ne ▼anno, dio nessnn gli sopraggionga ; 
Ha Tenni* il di presso, e *l tempo baono 
Parendo qneHa notte stata lunga 
Ne la citta, eooiinciarone il suono 
Di comi'* taniborini, acciò si ponga 
L*empiar gioslisia'in ordine, aspettando 
Che BaranMé i prìgion lor dia in bande. 

XIII 

Gii col criit biondo la bianca Aurora 
Appar da I* Ocean; iicco eh* aTea 
Al nnoTO corso Apól gnidato foora. 
Beco che r emisfero rìsplendea, 
E per tutto ogni piaggia js* incolora 
Quando la sona torba* si dolca 
Che Baraniife troppo s* allontani 
A dare i dne Cristian ne le lor moni. 

MT 

Ma poi ch*haniN> aspeltatonn pcsao ioTano 
E che non fa BaranHIe alcnn segno 
Gli sperati prtgion dar loro in mano 
Comincìaro a cangiar nuoTO disegno; 
£ mandar certi ad ascoltar pian piauo. 
Con gran deslressa ed aTvedoto ingegno, ■ 
Di BaranilGe a la camera, ed ivi^ 
Ascoi tesser se fosser morti, N» tìvÌh- 

»T 

E perché era pk terta, e non sentendo 
Voce d* alcuno, o mossa di persone 
Delibererò alfine giunti essendo • 
A quella' nuora gii piii d* un baroacy 
Batter la porta, né risposU avendo 
L^ aprirò, e pieni di confusione ■ 
Videro il lor signore -a morte aaesso, 
Con li doe camerieri ancora appresso. 

XT1 

E comMI fatto fn, tosto slimando 
Mettendo in ordia molti cavalieri. 
Se n'andarono i nostri segnitando 
Per li diritti lor presi sentieri, 
Perchè la porta vennero trovando 
Aperta donde uscirò, e presti e fieri 
Più di mille a cavai di fooro* uscirò, 
E le fatte pedate lor'segvòro. 

XVII 

I tre cristiani^ eh* eran bene armati, 
Ed avevan cavalli al tutto eletti 
Sena* altra tema sperano posati 
Ad una vitist e trattisi gli elmetti, 
Perchè la notte in pie sempr*eran stali 
Senza dormir, sena* ingombrare i letti: 
Onde mangiaro de* cibi migliori, 
Ch*aver potean «la villani e paslori. 
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xvm 
Càtt tm cagimi di largU Irailcnere, 
Per quel viaggio, e *1 giorno un* allm volto 
Ad na ostier si fermarono a bere. 
Per rinfrescar la debole»a< molle 
Acquistata in prigione, e *1 dispiacere. 
Mentre i lor servi facevan la scoile 

I qnai, poi cb* a cavallo i tre cristiani 
Furo, scoprirò i nemici lontani» 

XIX 

D* Artibano un Camiglio n Gtieirin enne, 
E gli Cece saper come veduti 
E scoperti i nemici ha seuXa forse. 
Or non ci corran loro sprovveduti 
Bispose, e in quella parte gli oedii torse, 
E per meglio rispondere a i saluti 
Tutti e tre gli elmi s' allacciaron tosto, 
Che d* aspettarli al passo avean disposto^ 

XX 

Artibano commesse a > >vo^ famigli, 
Ch*eran bene a cavallo, che segnendo 

II viaggio, nessun la zuffa pigli 
Perchè merli non sieno, i quai volendo 
Ubbidirlo, pigliaro i suoi consigli ; 

Poi tutti tre le lance prese avendo 
Con intrepido core arditi e fieri^ 
Urtar nei primi giunti cavalieri. 

XXI 

Erasi fktto innansi nn fier barone, 
Ch* aveva seco cento cavalieri 
Detto Malino, il qoal fuor de I* arcione 
Alessandro abbattè, che da i primieri, 
Che ginnti fur, sena* intermissione 
Fn circondato, ma foro i pensieri 
Lor vani, che credendolo pigliare 
Prigion, non si poterono accostare. 

Xxlf 
PerA, 'che con lo scudo e con la spada 
Drizzato in pie, fece franca difesa- 
Fidelfranco, e Guerrino in tanto a bada 
Non si stavan, ma fitti ne l'impresa 
Si facevan tener larga la strada ; 
Artiban con Malino aveva presa 
La Zuffa, acciò d* Alessandro ti cadere 
Sia vendicato,' e con doe mani il- hre%' 

XXIll 

Ma mentre, eh* egli a Malino altendea 
Gli fu da uno, il cavai sotto ucciso 
Di color che Malin condotti avea. 
Al qnal ben forse riuscia I* avviso 
Di farselo prìgion, che già l' avea 
Colui urtato tosto a I* improvviso 
Col suo destriere, ed in terra abbattuto 
Quando fn il tatto da Guerrin veduto. 

XX IT 

Era corso Guerrin, che dobilava 
Di lor, pel gran romor ch* avea sentilo, 
Però eh* in altra parte adoperava 
La sua fierezza il cavaliero ardito; 
Visto *1 pericol, che già soprastava, 
Menò sopr* a Malino, avendo unito 
L*ttn braccio e Peltro, ad un colpo di spada 
Sì, che convien, che *1 pagan morto cada. 
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Otid^ Artibao sali od loo cavalle^ 
Che del $iu> morto- Doa- fa ateo perfeitOfi . 
Sì che Goctrino il CMApÀ stax» falloM 
Tutti, e d«e oorslcr poi <lor*fra straUo 
Da nemui Jlleskandro, e di quel ballo 
Il traater tosto, ed A eavallo H fero . . . • 
Dipoi salire, o ac^Demici dier04 ;. 
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xxn 
Dieroveoo laoi* ardire, insitme dceittf 
A i lor nemici, e a^ uocidevao. tanti» 
Che pei grao «olpi presero «pavesAo, , . 
£ si fuggivaa già da. lotti i caati; 
IB^ 4aoto |kiù cbe colui era spento, . 
Che gli fidava, e eoet feroo quanlj 
Veixiao di maAo in manOt esstopdo porto 
Lor che Kalio d' Arabia em già oiorto. 

xxvii 
Ne si ritenne alcon, ch*4^vea. già .vist? 
I colpi orrendi lor, ohe non fuggisse. 
In fio dentro in Comopolit ch'acquisto 
Noa veggon poier far, che beo yenisse ; * 

I tre buon oavalier, rendendo a Cii^to ; 
Debite grazie, poi eh* ognan si misae -, 
In foga, ripigliaroo lance nuove, * 
Per operarlci . bisognaodo, altrove* i 

XX vili 
Rimhraodaro gli scadi, e.iiassettati 
Sopra i cavalli, il viaggio seguirò , , , 

In verso Baoipa, poi che liberati i 

S'eran.dal periglioso e rio xaartìro ; ; 

Là dove giunti io fna due di .pasMti, 
D* ogni pericol sicari ne giro ; 
Che Rampa a Baraoiffe era nemica, r 

Per odio vecchio, di. contesa aoUcia. 

XXIX 

L'altro dì, verso Tinta andarne , e «cpacfia 
Passata, a la città gionser d' Arbana ; . ' 
Poi gir verso PersepoUi u' la bella 
Aotinisca, da gente persiana 
Era assedi^ta^r e seppero novella . 
Che^l figlio /del Soldau, eoa anente slran^/ 
Chiamato LioocttOy far :|a <vuole | 

Misera più' che 4onQa ^Otlo il .sole. / . ^ 

XXX 

E come già fu fatto a Goerrin nolo^' 
Cu»i di Aovo gli fu riferito, 
Che questo Lionetto ha fatto voto . 
Farla condurre a pessimo partito ; . 
Poi che lai già ne T amor suo devolo. 
Ella non accettò per suo marito; 
Però che termiu chiese quattro m(^i, 
E quei passati, o' ha due aLUri .prismi.. 

XXXI 

Però la vaoi Lionetto per ^rza. 
Che schernito si trova e vilipeso. 
Sapendo ben il fatto qaaot' importa , . 
Del termine che .seco aveva preso. 
Per ques,to il boon Guerrin si riconfpri», , 
Pui eh' ella gli ha con suo gran danno atteso 
Più- là che nou promise, ohe passalo 

II termio era da loro ordijaaio. 
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XXXII 

Ad' Ales8aB4ro disse:» VedeUranoe; 
A noi qoatìcao il passo «egnir testo, 
Per due cagioni, o U prim' i, eh* al Banco 
Di Camopoli avreea qMleua diiposto 
A palesar chi si4in, V aU^' è non msaco 
Pericolosa, e questa è ohe composto 
Non sia raccordo, «pee mif^or 4rispclto 
Tra Aatiiùsea • Vk gÌQiMn.I.ionetta- 

XXXIII 

Qoal di qaetle'4oe «ose efletto avfiM 
Dubbio non ei è, ohe g;ratt fatica avremo 
Di passar- salvi tra taate e,sì.s|leiM 
Nimicizie, ch'andando tvovieróno; 
Però la fida cotapagaia si deaie ■ 
A cavalcar, e giooli al lia estfemo 
Quel. giorno ed oó .easlello si4efmsro 
Spiro. chiamalo, per.bellaipa rerok 

XXXIT 

Una giomaU a Porsepoll presso 
Era questa eastcdio, « quella sera. 
Sepper aùoataiBenle, come mesto 
Con i persiani Liooetto s'era 
A PersepoU, e seppe- come appretioi 
Per la memoria, che di Guerria «rs, 
Detto Mesolnoo, Iiionetto Meschiao 
Chianaairaa Lionetto in quel coo6w>. 

xxsr 
' Eran attiàhaito: tal cognome 
Quando Goerrìno co^saoi p^riàsei 
Combatt end o ■ in i««^or de la ragiooe 
Ammaazò tanti turobi, e de le roani, 
Persepoli gli tolse $ onde si pone 
L' ooor a sé, acciò che molti iasani 
Pensin che quel sia< elato il Meieliio vero 
Che di Persepol xaoqaislò V impero. 

»xri 
Base Gneerindi qaeetOi, e si £c'dir< 
Che nomeco di gente persiana 
Siene in campagna», ohe ban preso a Kgttue 
Con Lionettb aaa gaeera si strana. 
Fugli rispoeto, cbo poco fallire 
Posson di ceaiomila; ben ebe slraas 
Fusse a> Gaerrin lai nuova, dimostrosii 
Lotttaa d»'f^fÈiti>ébc ideatn» immafiaom. 

xxmNi 
Ora Onerarne, Fodelfiranco, e 1 degao 
Al<fSsandro<«' eh' adiro 'sùmil. nuova 
Verso del campo andar* feroo. disegno 
Per far d' entrare in Perefpoli prova, 
Lassare Spiro, e eean' altro ritegoo 
Entran tra i persiani, ove si tmva 
Più grosso il eampo,'e>pergli ordini daU 
Da Lionello, iiar.a^iui menati. 

XXXVIII 

Di (eomoac' eoasenao parve a tetti 
Che prima ^edelfianco rispeodesie. 
Mostrandosi egli prieeo, e che coodntli 
Al suo servigio tatti gli altri avesse, 
E ne* gesti. GaerrinO) e modi lotti 
Mostrò^ che poco de l'arme sapeste, 
E d' esser molto afllitto per fatica, 
Acciò noi preazi, la {jenle nemici. 
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Nfcl f«A)^ iMdrglioB di LioiieMo 
Eni raro, ove ì pt-iaii erao fooi segiUGÌf 
Dieo di quei •signor, di cli^ha già dette, 
Al cai entrar ToUaroi vici andaei. 
Di seta ''Lionettoi aopri UQ letta 
Stava ridendo al dir di d«e mordaci • 
BafToB» snoi> ed a vedere i giaoeW» 
Che qaa e colà evano ia molti lochi/ 

XL 

A '«lue, -'a' tre; > a qfivattro'ii ligoor sooo^' 
Sparsi sopra>«' tappeti,' il au» preeenza, 
£ con gioocki dinersi, e -vario «nono . 
Di vt»ci ata» fnord^otgni cootioenaa 
Con gambe aJaate,noq dando perdoni» 
A lor grandaxxay o neaie 'eeceileoEa, i • 
Ma anoatraq quelle parti' che dovlrieao 
Non poroi «esondo, esser 'vedute' aeao» 



xcr ' 
Entraiido Aclibait, disse. così annoto 
A Lione(to<}'SAlvili 'Maooner; >'r ■ 
Goerrino avcadd ed Aies^aodro a iatOi 
I qaali si fìn^ao grasse persode,- / 

£ già fu LioDetto «oosigìiskto. 
Che vedrod* « costoro armi st- buatte 
G|iel«r faccia spogliai^, simtl .disegno . > • / 
Feroa qaei-i«, •eh"' eran di più .d* un regn6/ 

xui 

Ne» diede 4>recolno. Iiioac(to. a, qdtsto, 
Ma domandi Arttbano, d* «ode. sia .■ .\ ■ 
Quivi venato^? £d ei rispose pecslo- 
Ch* egli era armeno, e-vedìra di. Tuedua, 
£ per fari» il miq* stalo manifeste «... « 

Sono avanaato de la .rétla riaf : 
Ch* haon' ad Astiladoro<i anstian-data,. , » 
Là dove ho pars» saoliJip gente tanmat»». . { 

XXlHt 

Disse d'esser aniiea04 «het.gU. aittèiù • 
Son salvi in. of^ni parte di LevanAe, . ' 

Non di manco, i .signoir d'idvidiaMpifioi / 
Per quell'armi facevano sambianto., . 
Maligno, eh' eran pian di aizii osceoi, • ì- 
A Lionetto, replicando • ibnaate, ■ •! 
Che gliele debbia torre ;■ ei soreidendo. 
Disse : All' onori aiaoear amo non intondo* ii 

XMVr 

LttMvamente.ai ma» venati aono, . . . 'i 
Per questo» iotoMlò 'far ^e- -friBchi) siano 4 < 
Poscia dfsà' ad • Arttbano : Qaal baonoi ^ / 
Viaggio è '1 vp8tB0'?<e per questo- terreno ': 
Ch' afófdate iroi' cercando •?< a- qaesto «aoao,i 
Rispose Arlibaa :<.PeB nasi' venir meno 
De r- arte nditrai .avevadldo oevobiamo, 
£d a te, «he fyi gaerra^ la chiadinnia*. 

xnt 

Qnest'iallr» a .me- aoo fanno di 
Diss' allor Lionetto, e forse- gli hai 
Per taa' pompa meoatit'-e. san .scodieri: 
Dunque ■lo.salotcbe soldo vorrai? .- 
Diss' egli, per dugeoto 'tavaliori, 
Ne forse i tuoi denari getterai ; 
Che così «a* era dato anco in Torchia 
Olirà il pagarnù ben la compagnia. 




x&vi 

Questi «cb'thao sì booa acmi e .btMW cfv^li 
Gli meno .meco, .che mi sono «tati., , • i 
Sempre buon sarvi e fedeli .vassaUi, . t 
Ben qba •sita pei disagili» sì mancati ; . 
Qui paoi veder se mia virtoda falli, . 
Ch' avendo multi cristiani amma^saU* , 
Di moli' armi ch'avea^, sol queste calessi • 
£d indoesD a /«oiitori eh' ho .qoi, le messi. • 

XlrVU 

Qoand' Avlihano..chia^ la candolta , 
Si. grande, qoei ' sigopiri coinipciaro 
A rider di.tal. ia.tto,. tiitti in fro^t^ -, 

£ Lionetto disse: Ta^to cara ... , 

Prezzo domandi ? e si. ri^jisse. allotta 
Su 'I letto, col,.mo4trargii VQ .viso amara, i 
Seguiterò i signori tuilti io. qMc^to» ..< . « 
Saria tal soldq al M^scbiu disonesto. . 

Colai,-. p<f coi, sigoo/*, .cbi^matp. sfatf , 
Meschino, che (al acme v.i pppeste . ., * 
Per l'opre.'d^l Meschia . l»pto, pregi/lte, .. , 
Non faria tai diman^e diso^este^ 
Ancor che queste parli liberate ,. . 
V abbia,.. che fur già sì da , turchi, infeste } \ 
Non vi dumapdò.pure^ua qoj|t(ria spio 
Né al Soldao, del qfial, sie^e.^gliuoif^.. # 

xux. 
Iilooetto seguì; S'io non ^a^KdJUssi ' ' 
Che tempo aviò potervi- casMgere, ... 
Non crediate; che. 1! arme vi lasciassi ; , , , . 
Ma deotr'>a., la- città vi .vo' mandare 
Per gente persa, aqci4 chej .vostri lassi | 
Membri voi vi. poiaiMte tislAiare, 
£ servir la puttana d'.Antinisca ; 

Acciò con: voi insieme ella pc^i§C4. ., 

.1^ . 
MosArossi attor, piq g«Qs«Q a questo. :dollo 
Guerrino, e s'cuca già posto, .a sedene, 
Mostr^doche gli .grevi il cpi^saletto,,:. . ; . 
Allora Arlibap, per meglio sapere .... > 
D' ess^r .d' andar ne la d/ttà.fostr/Mto . , i 
Contr'a sua voglia, mo4tvan<i^ temerei. t 
Disse: Stgp<M'..tal setileo?a cimotaK .' \ 

Né ci mandar ne lA-.città..p«ir|l«la.j., 
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Per l'ingorda .do«an4a «eempiit!>a:«^^, 
Lionetto rispose, che £att'bai, . . . 7 

La mia sentanza ne poca» né .molta -< 

Non voglio alleggerir, sì che iarai 
Quel eh'. io C 'ho daUo,. Bé..fo..fiMri diee lolt4> 
Ti sia k questua rme ancora che mi danrai i, \ 
Interne .co i .cavalli, aliar che presa , 
Sarà la terra* eh' ha poca difesa* : . 



£ conaaodò eha da certi soldati, , . 
Ch' ecaa vicini, acciò eh' altro viaggio 
Non faccjaa, «ieoo- a la città monili. , 
Mostrò gran dispiacere .Actiban sitggio« . 
Il qoal, vedendo. molti congregati, 
Beir torgli l' «rmi pur. pcB il viaggio, 
A Lioiuetio.dbset P.a ah' almeno 
L'armi rubate tea. via non.. ci sieno». .«u 
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un 
Al re Na^ecAiÌB, tosto eomniessey 
Che gli facesse a cavallo la scorta ; 
Il qual a farlo volentìer si messe, 
Cb* era cortese, e goidoHo a la porta ; 
Ma Guerrin, prima che montar volesse 
Sopr'ìl cavallo solilo, che M porta, 
Per nc<^eltar chi lo stava a vedere 
Mostrò, per quattro volte, non potere. 

LIV 

Fece qoatlro ponUte, onde le rìsa 
S*cran levate, ognun lo beilèggiava. 
QoesC alzata di voci a V improvvisa 
Fe^ Lionetto, die si riposava. 
Del padiglione uscir, che non s* avvisa 
Donde simil materia derivava, 
E ad Arliban disse: Ond^bai pescato 
Un cavalier si pratico e pregiato ? 

LV 

Che noti solo i cavalli, ma non debbe 
Saper pur cavalcare un asinaccio. 
A questo suo parlare il rìder crebbe; 
Ma Alessandro, per torsi d* impaccio. 
Sapendo eh* a Gaerrin grato sarebbe, 
E per dare a 1* andata loro spaccio, 
Aiotollo a salire, e poi che gli era 
A cavallo, pareva nn nom di cera. 

vn 
Nel prender il cammin, due o tre volte 
Fé* mostra di cadere, ond*eran corse 
Con molte risa già le genti folte. 
Uno scadier d*Arttbaa, poi gli porse 
Una lancia, di tre che'n*avea tolte. 
Disse Guerrin tra sé: Con questa forse, 
Rifiorirò la festa, e su la spalla 
Se l'attraversa, e cavalcando balla. 

LVII 

Onde gridava ognnn: Eccolo in terra. 
Rideva Liopelto, de la gente. 
Che gì» par mandar trista ne la terra, 
E come lib«*ale il fraudolente. 
Tra sé dice: Anltnisca, fammi guerra. 
Che di questi poltron ti fo presente. 
Il re Nabuccanin guidolli intanto, 
Con gente in 6n a la cittatè a canto. 

LVIH 

E perché queslo re mezzo pietoso 
Era venuto, mostrando ciascuno 
De* nostri esser rìmaao vergognoso, 
£ stimando eh* ognun fusse digiuno, 
or invitò prima a tor cibo e riposu 
Dentr^al suo padiglìon, luogo opportuno; 
Ma disse Artiban : Poi che siam cacciati, 
Ncghiam rinvilo, come disperali. 

LIX 

Giunti a la porta, le guardie gridaro, 
Che nessun &' appressasse, minacciando. 
Artiban fé' che gli altri si scoslaro, 
Ed egli solo se ne andò appressando, 
A la guardia dicendo: Intendi chiaro, 
Che noi non siara del campo, anzi cercando 
Per soldo andiamo, e lo chiediamo a voi, 
Chiamici d'Antinisca siamo noi» 



UE 

Fogli fermar le guardie, e mandu tolto 
Ad Antinisca 'al palazzo a far dire, 
Come sono einque a la sua terra a costo, 
E che domandan deolro di venire 
Per pigliar da lei soldo ognun disposto. 
Ella per cinque soli fece aprire; 
Senza sospetto, e mentre che sVaprivs, 
11 re Nabuocarin via si partiva. 

Non eran aneor entrati, che correndo 
Vennero due a cavallo di lontano 
Ed a Nabuccarìn venian dicendo: 
Forte con bocca e comando con msao, 
Che Lionetto r altro pensier facendo, 
Dice che sr rimeai ogni cristiano 
In dietro, e non gli lasd andar per nieatc, 
Che d* averli mandati via fi pente. 

UBI 

La cagione era, ehe due eafaUeci, 
Di quei eh* ad Aniiaopol rotti fero, 
Gli avean «cgnits e dati indisii veri 
A Lionetto del lor caso duro; 
E come questi Ire eran sì fieri. 
Che mal il campo suo sarà sìeero, 
Se non gli ammazza, percbè soa criiliaiii, 
Né se gli lasoi scampar de le mani, , 

umi 
Né piò preer esser wUe a tale arvito, 
Che restavano involti ne- la rete ; 
Nabuccarin avea rivolto il viso, 
E gridò loro : Olà oon intendete ? 
Pensando «teoeeii ■ a V improvviso ; 
E Guerrin disse: Adagio, ora direte. 
Che io verrò- domane in suo domino, 
E che r andrà da Mcacbsno a Mcscliitto. 

uaw 

Céét la porla apertai esmndo, cotrsro, 
La qual fa rìserrala so un momento. 
Non intese quel re qael dir suo cKisfOi 
Non avendo del fatto intendimento; 
Ma tosto tai parole ai notaro, ■ 
Quando le riferi, che dier spavento 
A tulio il campo, che del Mesebia «erto 
U.nonma i penìaniVln aperto. 

ixv - 
Guerrin .e suoi compagai intanto soae 
GioDCi al real palazio, ed egli slesio 
Vide V oslier ehe die* già, come baooo 
E 'fedel kervo ad Anttnisoa appnsso; 
Ma non gli diesa, di > suo nome il saoao, 
Né manco conosciutoi fu da asso, 
Reo ehe Guerrin domandalo gli eresse 
Se nel palazzo alloggiar si potesse. 

LSft 

Xoliut rispose, cfae'l palazzo er*atto 
A ricettarn, giodicaodu bene 
Ch'eran degne persone, <ond* in od trstlo 
Diegli una stanza, e come si conviene 
Da mangiare e da bete, e questo hUo 
Lasciogli riposare, e se ne viene 
A i lor cavalli acciò ^en custoditi 
Che servir vol^ t cavalieri arditi. 
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Aa4oB»« ad Aolioiac*, e le tt* nota 
La lor veonta, ed eUa per sapere 
Che geote aieii, d*ogoi $pcraiisa. vola 
Omaif che piii Gaerrìo poua vedere. 
Mandò per lor, per saper qual rcnoU • 
Parte li naDdi a star tra le soe schifte, 
Sì che '1 mcdeeim' oste a lor lomaio« 
Gli riferì qael eh' ella ha domandato. 

UIVIII 

Andaron dnaque i tre booB cavalieri 
Ad ubbidir di qnant* ella avea chiesto, 
E seco ne menare i due scadieri { 
Ma Gaerrin per non farsi manifesto 
Prima eh' iattnda chiaro i suoi pennieri, 
Ordina che Artibaoo ancora in qneslo 
Lor turcimanno sia, ed ci rispose 
A qnel che domandando ella prepose. 

UUJl 

Gimtile innanan, ingmocchiarn InlU 
A sua prasensa, ed eNa domandolli. 
Di che paese eran qnivi condntli, 
E chi fosser appresso esaminolli. 
Artiban le narrò, come distrutti . 
Erano i Turchi, che in Grecia foidolli* 
Astiladoro, il qiUÌ già s'era mosso 
Contro i cristiani andando loro addosso. 

E come Astilador da i Cristian morto. 
Era rimasto e la sua gente rotta, . 
E come arean poscia in tempo corto 
Già tutta Grecia in lor poter tridotta, 
E disse tutto qnel, che gii rapporto 
Aveva a Liometto, e la condoUa, 
Che gli avea chiesta, acciò non gli accettasse. 
Perchè ne la. citli via gli mandasse. 

uuu 
La cagìon, segnitò, che rimanere 
Non volsi nel suo campo di' io m'accorsi. 
Dovergli le dostr'àrme assai piacere, 
E dnbitando npo restare incorsi 
In qualche pregiudixio u dispiacere. 
Che già conobbi quei signor coroporsi 
Per privarci de V arme e de' cavalli. 
Però son qui con questi miei vassalli. 

In Turchia son d' una città signore; 
Ma pen^à lar mia gente mi fu morta 
La qual d' Astilador poM in favore 
Sott' altro capitano ed altra scorta. 
Non volsi per dar luogo al mìo dolore 
Star ne la doglia eh' io sentiva sorta, 
Per molti morti de la città mia. 
Però con questi qua presi la via. 

LXXIII 

Questi due che vedete sempre far* 
MecQ di me fedeli al mio servixio 
Io ogni caso, o fosse chiaro o scoro, 
E preparati per mio bene6zio; 
Ed io che sempre mi tenni sicuro, 
Avendo loro appresso, il cui servizio 
Di lor veder potretC) che migliori 
Uomin ttoi^ cavalAr mai corriduri. 



LZXIV 

S' in Romania, diss'ella, stati liete. 
Per quel che ne dimostra il parlar vostro. 
Conoscer bene un cavalier dovete. 
Che con»battò già per servizio nostro, 
Guerrin chiamato, eh' io, come vedete, 
E com* apertamente v' è dimostro, 
Per lui ho ricevuta questa terra 
Che i Turchi vostri ne cacoiò per guenri*- 

txxv 
Era in Costantinopoli allevato 
Questo Guerrino, e per saper il padre 
A gli arbori del Sole è già andato ; 
Ma poscia ho inteso che '1 padre e la madre 
Avea trovati, e n* aveva giurato 
Ritorno far, ma sono o pigre o ladre 
Le mie venture, poi eh' in tanti affanni, 
Mi tcngon, che pres' ei termin dicco anni. 

LXXTI 

E l'ho aspettato dieiee e mesi due. 
Non mai pensando ch'ei m'abbandonasse. 
Ne che mancasse a le parole aue.. 
Io, perebc dal mio canto non mancasse 
Aspettati ho quest'altri mesi pine. 
Non ostante che già mi domandasse 
L^n nipote, ed appresso poi'l figliuolo 
De r Ahnansor di Persia unico e soio« 

UEXVll 

Personico avea nome il suo nipote. 
Il qual di. me fn fieramente acceso; 
Questo fu con Guerrino a le sue note 
Prove ch'avete contro ai Turchi inteso, 
E fors' e morto e ritorn^ar non punte, 
E forse avendo, com' intendo, preso 
Durazzo, e posto il padre in signoria 
Non vorrà più ch'egli icdcl mi sia. 

tXXTlIl 

Altra sposa daragli, ed io volendo 
Esser stata fedel morrommi in pene, 
E Lionetto già pigliar potendo 
Per lui oegailo, e 'I conceputo bene 
Che m' avea mostro, in gran furore orrendo 
S' è trasmutato, ed il campo mi tiene 
Intorno, per quel conto, e vuole al tutto 
La mia cittadè, e l' cuor mio distrutto. 

txxix 
Così la sconsolata a capo chino 
Piangeva amaramente la sua sorte, 
Dentr' a 1' elmo piangeva anche Guerrino 
Per tenerezza, ma pure sta forte. 
Tra se dicendo: Questo brando fino 
Fari fors' anche temer le tue porto 
A i Persiani, e Fcdclfranco allora 
Disse : Fermate il pianto, alta signora, 

LXXX 

Ch' io vi so dir di certo eh* egli è vivo 
Questo Guerrin che dite: «d ella a lui : 
Dunque di libertà debb' esser privò. 
S' egli è prigione ditemi, di cui ? 
Ch' egli era si real, sì sempre schivo 
Di chi mancasse degli obblighi sui, 
Che non avrebbe a me mai violata 
La fé, che nel partir m'aveva data. 
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UEXXI- 

Dite^ ArtibaB le disse, se T eni — è 
A<d osservarvi Ih data promessa ' • < 

Come volete che '1 passo s*' aprisse • ' 

Venendo qoi'^ra la {^ote st spéssa? ' > 
E poi come pensate cfce patisse • > 

La gente vostra la qoal Don confessa 
La fé* cristiana essendo Idi cristiano ' 
Cbc- nel favoK- di • lor ponga la mano ?• ' 

LKXXII 

Rispose un g«nt)lòo|n eh' appresso gli èra 
(Costai' fu- Parvidas)-: Sen sapevantot * 

Quando a- • Turchi 'frenè la rabbi» fiera,' 
Per le coi opve la ctlta4e abbiamo, 
Ch* egli era baUezzato e Cristian eràs > 
Né per questui, die non ci ricordiamo •> 
Del beneficio; or fusseei al prtsentef 
Com* il: desia, veder la noi tra goole* 

LXXXIfl 

£ 4Ìelto qneslo, iagrimav» insicMle 
Cam la helU' Antinrsoa; in s^oeteto, un «nesso' 
Arrivò mentre dte-H dolor- gli preme ' 
£ disse t Parvidas^' di fuor s*è mewo- ' 
Il campo tatto in arme ed ognantetee • 
De la cittsi, perché già sono appresto^ 
Noi abbiam presa Parme, or tu. procura- 
Cornea -difender S'abbiano- le* maral' <• 



cxxxiv 
Maodttetto «i ainti, egli rispose^ 
Che se oi fosse qu«l di bh*<abbiam detto 
Via più sicare andrebbovo le «ose. >' 
Disse Antioiscai Non dvrei sospette^ * 
£ po5oia alzando- le looi pielooo' • 
Disse: Perch* abfaiaa» d*>aomini difetto,' 
Per mio amore, o degni cavalieri 
Non tucrete voi Tarmi volentieri? 
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txxxv 
Non sarete voi» ditemi, ' contenti 
La mia città difender da' nemici 
Insieme con -le nos^e armale genti. 
Adoperando le vostr* armi uUrici, 
Che minacciaiy)n torvi ? Siamo intenti, 
Artiban disse, « far piò che -non dici^ 
Yeniam pur, dice^ a iar V eeper'tenza 
Né voi 'Opprima più n gran temenzak 

LXXXVI 

Gnerrin da tatti ancor celato^ slaVa, ^ 
Ben che, con piò fervor de gli aJlri tutti 
Per .lai difesa V armi sue pigliava, 
E send' in piazza con gli altri eoadolfi, ■ 
U' Parvidas armato gli ordinava 
In questo molti d*ognt cosa instrutti, 
Disser, com'-in Ire parti il campo faore 
Divisj vengon. con molto furore* 

LXXXVII 

•JE/dà tre bande, di cose -forniti,- ) 
Per. combatter muraglie, fan pensiero • 
Assaltar, la xntlate, a qnest' inviti, 
Guerrino per oprarsi al suo mesttero, 
Cou Alessandro ed artiban graditi 
A Parvidas andato tutto fiero,- 
U confortò, che di nalla temesscy 
£ che le man iotorBa-diiondesse. 
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LXXXVflt 

E piegai, eh* oscir "vnol fnor de la porla, 
Che gli lasci dogento «avalieri. 
Ai qnai lor tre saranno bvona scorta; 
Parvidaa gli coneeaae ^wlealieri* 
Allor di sdovo Goennao 1* esorta 
Che 'I restante confitti acciò stien fieri, 
Dicendo : Oggi' di foor tener vedrete 
Tutti i nemici che sì 6er vedete. 

LXXXIK 

Il coraggioso Coerrin fuor «scito, 
Con Alessandro e con Artiban fiero, 
Con dngento cavalli essendo naitov ■ 
De^nemféi botò prima il pensiero, 
Alqnavft* fuor de gii altri dis«BÌto • 
Onde fa conoseiato di leg^en» 
Da molti perstani al «ao cavallo, 
£d a l|««llUrRtt cho soo iSr mai fallo. 

se.' 



CofltinèianMd a aKre: BeeoJl 4illaao; 
Che noa'péaMimmo'à cavai pia vedere, 
E tosto iocorfiro gK venne oo insano, 
Pensando &l*il vitton» otteoerci 
E spogliar Tarme al «avaliev soprano; 
Prende ila lancia •« apro«i« *l «oo- destriere; 
Goerrin che H* vede* addosso gli « serrs 
Tosto r iofilxa « gi» morto T atterra. 

xo 
TriMse* la -spada e tra gli altri si caccia 
Alessandro ed Artiban rupper anco 
Le lanoej e segnitando ia ana..traccia 
Le spade si levar dipoi dal fianos; 
I persiani CQO' pallida faccia, 
Pria tenendo Guerriao assai men franco, 
Si sgomentare a si fatto ferire, 
Che fanno' i tre pieni d* ealremo ardire. 

XCII 

t dogemto che fuor gli- aegnita», 
Veggendo in lor t»qtsi virinte rara, 
Sì grand* ardire -ed animo pigbaro, 
Ch* ognun » spinge innami a T altro a %«^ 
Da quello parte in dieteo si tiearo 
I pert(iairì,-ognnn fiiggir prepara } 
Guerria ai fieramente aprona e fare, 
Ch* atterra >già- le nemiche bandiere. 

zciat 
Qnei peesian ohe soai da T altea parie 
Per dar Tasaalto^a (a foate. muraglia, 
Vedendo. parte di ior genti sparte, 
E pressa-aipadiglfon. far. gran batUgii>< 
Dobitaddo ohe in qael fosse il Dio Marte, 
Che taatt ammazaa de* loro e sbaraglia. 
Per r insegne campar lasei2r l'impresa, 
Per vendicar, poteodq, Unta offesa» 

XCfV 

Guewin vedendo tallo *1 «amp* «oiso, 
Per non gli si trovare in meazo. colto, 
E noa'nvor tenti nemiei addosso,* 
Aveod* insieme» chi U .segui raccolto, 
Die* volt» io dietro .lotto tinte e rosso 
Del sangaer persiano^ e fa con mobo 
Gaudio d»i><iittadin denteo accettato, 
Per qoetla posta, und' era fooc passato. 
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xcv 
I' dof^esto netflr moli» prigioDÌ ' • o 
Oltr^ al gr«o otimer ébe a* aveva» morti i ' 
Dae sol di lor -tuffar tra i padigltODÌ 
Di vita prìvtf e qaeNi the dai forti, ' *' 
Tre cavalier restar fnor de gli arcioni, 
Di vìla privi *é nbà''mai*'pì{ì'rìs0^ti,'' 
Fur cento ottanta, e venti più di cento, 
N' uccisero anco i cavalier dugento. 

; xcTi 

Trecènto faro il numero fra tutti, 
£ forse più, secondo che fu detto ' ^ . / ^ 
Da cerp che fiur-^oi prigion condatti 
Ne la éwiic ; or ventndo 4 rjcffettp . 
L* opre famose, i generosi frutti 
Pel segne^ ch*han di lor dato perfetto 

I tre Cristian far tanto commendati, 

Che sonunl e grati <mor~ior fnroir dati. - - 

xovu 
La spcMosa fa grande o Tallef^ivnia'f 
Che la città di Persepoli prese ■ 
Vedendo in Ice gaerrier tanta foctoxsa 
Ed improvvisa per le loc difese^ 
Lodando - Aopr* al tutto la prontezza 
Ch' in Goerriau da tutti si comprese. . 
Gran speranza Aotiofsca di lor tolse» 
E che moU* onorali fusscr iiolsc. > 

xcv^i 
Motolli. Parvidas d' alloggiaqieiito^ 

II qnal qu^iii ogni cosa governava. 

Che fu adorno di hel paramento, . . m 

Com'a tanta, viriate s^ aspettava; j 

La sera poi « fargli .onor inlenle, ; t 

Cenò con es&i, e perchè si pensava 
Ch* A.rliban, <;om*ci disse, signor fusse «; 
De gli altci ^ canto a s^ so lo ridusse. , 

xax 
Parvidaa a* eia. in cafo de la.menia 'i 
Posto, perchè la eittate reggea, ' ' 

Gli altri a «eder poi dopo sé dispensa* , ' 
L' ultimo ,fu GAerrin, idhe ciò volcaf i 

Al quale avendo» affezione > immensa* 
Parvidaa di tal fatto ai. dolca, , 
E nel guardarlo e ringraziarlo molto 
Del suo valor, lo rimirava io vollo- 

c- 
ParevagV Goerrin, com^c^H er'esto, 
Ma dubitava non apporsi in vano. 
In questo arrivò 1* oste al qua! commesso > « 
Avea Guerria pe« nvoslrarseglji umano 
Che stesse aocb^ egli ad Antinisca appresso • 
Quand* ei cacciò lo stuot turco villano. 
Il qual facea provveder ogni cosa 
Che bisognava a la ocoa pomposa. 

01 

£ rimirando questo e quello in viso. 
Pur rivolta a Guerrino, avrra gtarato, i 

Se non o^ avesse ancor più chiaro avviso i 
Pur che lui fosse a Parvidas a lato» 
Com* era Artibàa, send* ancor diviso 
Da AJes^abdco» eh* ei foase riton^alo, 
E stanne ancor sospeso,, e manda a volo 
Va che bccia veoire il suo figliuolo^ 




ai 
Ptol ^glio maada). perchò< vuol éapoto 
S* egli è del suo parer». Trifalo dotto, 
Il qnal, già Goenrin -feoe cavaliere^ ■ 
Costali venendo di tatti al cospetto ; / 
Gnerrìn conobbe, e vedendo sedere 

-©Ut flcfT>Wr ' baa HT i B o gw e p l to ali t i i ctta 

D* allegrezza e di stizza insieme acceso, 
Così fu Parvidas da lui ripreso. 

CUI 

Sta, bene, o Parvidasi che *1 tuo signore 
^a 4ristamente in sì vii luogo postp ? 
E tu nel primo seggio, con onore 
Ti stai, ov^egli avrebbe a seai>e».or tosto 
Pon mente, bene, e guarda al tuo "errore, 
E detto ciò, fatt* a Guerrino accosto 
Gli s* inginocchia innanzi e dice: Come 
Celate, signor nostro, il vostro nome? 

civ 
Non p^etq nf^a^, che. yqi, qon /siate 
Il mio signor, sì che più non bisogna 
Ch* a noi, che vi^ veggiam, vi nascondiate. 
Drizzossi Parvidas pìen di vergogna, 
E disse : O signor nostro, perdonate 
Al veder nostro, pieno di menzogna. 
Che ci die* ditti giudizio; e ao« teioelc * 
Celato piii quel cb^ d nascondete. . , 

cv 
Cosi dicendo, Parvidas intanto 
Gli aveva i piedi TrifaTo baciati, 
Ond* ej^ìi 1* abbracciò d^ allegro pianto 
Tuli* abbondante, ed ei'ao già andati 
I messi ad Antinisca, che di quanto 
Hanno veduto, con sembianti grati 
L* informaro, intendend' efif tal cosa 
Tuli* allegra si mosse e frettolosa. 

CV4 

Da molle damigelle accompagnata . , ' 
Dentr^a la stanza, entrò, dove Guerrino 
Con festa accolse Tallcf^a brigata, 
Ch* innanzi gli era corsa a capo chino. 
Com*ella innanzi gli la arrivala. - ..) 

Noi volse salutar con un inchino ; / 

Ma gitloglisi ai piedi inginocehioni, . i 

E così fer Ukiti, gli ^Itrì baroni. . , 
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cvu 



Élla povcia drizzata, disse : Sposo 
Tanto da me bramato; qual cagione . 
Ti iaeeva a me star co«ì nascoso ; . 
Oramai mi fia data ampia cagione 
Di tor tra tanti affanni «Icun riposo, . 
Ch' a difender sé stesso ormai si pone •* 
La sua .cittài sqa gente e la sqa spo^a* 
Che ne la sommar sua virlù si poaa., 

CVIII 

Tenendolo abbracciato tullavolta. 
E congiunto M suo viso al volto d*esso, 
Non poteva parlar già per la molta » 

Allegrezza, ma egli a tal successo 
Diceva : Ascolta, amata donna, ascoUa, 
Che troppo indugio ho posto, io tei confesso, 
A mostrarmi più pronto al tuo cospetto, 
Ma nulla ho fatto senza buono effeito. 
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BmU cH'fi» 


«oà Teanti» ténm in tàsU | 


Ora de' 


tuoi e 


nùei' aspri 


ed. inf^rati 


Nemici ; 


e Don 


CI naiic* 


chi resista 


A i lor 


ingeoa»^ ecco eh* 


io ho menati 



Qoi dne éorapà^if che di hir s* è visU 
Oggi qnalck*opr«i e fnroo palesali 
I nomi loro, e la Cftta fé* festa 
Di lor Tennla, ed.il cantar qoi resU. 




CANTO XXXIII 




ARGOMENTO 



t^offtro qué' di Lianetia alia tenzone 
Conduce gii assediati il buon Guerrino, 
E pel suo gran valor mena prigione 
In Persepoli il re Nabuccarino, 
yi giunge un adesso il qual tosto gTinipone 
Che lasci la cittade al suo destino. 
Ed Anfinisca an^or, poiché la prole 
Di Galifmarte trucidar la vuole. 



lo m* apparecchio, o Biase, che solete 
Far gr ingegni fiorir, come a Dio ptace^ 
A fornir di cararmi qnclla sete, 
Ch* estinguer può Gesù fonte reraee, 
Qnel di Parnaso dunqne serberete 
A chi prezza voi sole, e v' é seguace. 
Che qui non faróleggia Ovidio vostro ; 
Ma parla cose vere il nostro inchiostro. 

II 
Come già narrai ho, s*era scacciata 
Da quelli di Persepol la paura 
Pel buon Guerrin, de la nemica armata; 
Già s^era falla, ed allegra, e sicura, 
£ la prima bellezza era tornata 
Ad Antinisca, essendo prima scura ; 
Volse con lui cenar, dicendo: Ormai 
La tua cittade e me governerai. 

in 
Presa olirebbe la cura, ed ordinate 
Sicure guardie, la seguente sera 
Ad Alessandro diede potestade, 
Ed al fedele Artiban, che seco era. 
Che comandasser a le genti armate, 
Ciome signori e capì d* ógni schiera, 
Così de la cittade, e di lui faceia 
Ciascun di lor quanto dispor gli piaccia. 



IT 
OrdKaater !•■ goarAé, qoella notte 
S'andaro a riposare, e *l dì segaeatc 
Le genti armate fbr tutte condotta 
In piazza, tra le qua! palesemente 
Si seppe chìor ira le pia folle frotte 
Compera in lor fa'vor giunto il valeote 
Guerrino di Dnrazzo, lor signore, 
Che non ha pari al Aondo di valore. 

Y 

Chi Alessandro fu^ chi Fedelfraoeo 
Sepper ancora, onde se 1* ardir loro, 
Per r addietro venule era por manco, 
ì/ animo, rtprgltaro allo ristoro ; 
I primi cittadini confermar anco 
Con ordin molto solenne, e decoro, 
Di farselo signore, e terminate 
Le guerre, far le nozze poi pregiate. 

YI 

Pof«h' egli r impoc^ante cura prese 
Ne la città de la gente da guerra, 
Acciò che *1 nomer f^li fnsse palese 
Che si trovava In oniin ne la terra 
A far rassegna ed ordinargli attese, 
E tal numer trovò, che di poco erra: 
Undici mila foro i cavalieri, 
Dodici mila i fanti, ed assai fieri. 

▼Il 
Trovò che per tre mesi era fornita 
Di vettovaglie in copta ìa citiate, 
Quantunque assai più presi* ha stabilii* 
Di racquislar la propria tibcrtale, 
O di mettersi a rìschio de la vita; 
Ma prima vuol veder fortificate 
Le mora inlonio, e fatte queste cose, 
Ad uscir fuor con gente, ordine pose. 

Vili 

Poi tre mila cavalli ed altrelUoti 
Pedoni a Fedelfraoeo a condor diede 
Fuor de la porta, la mattioa avanti 
Che *l dì chiaro si faccia; p6ì concede 
Ad Alessandro ancor due mila fanl^ 
Con due mda cavalli, acciò che M piede 
Volgesse dopo a quelli; ed eisi tolse 
Tre mila fan#, e questi «ondar valse. 
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Ut 

L* un dspol* altro «t^ Atof et It porU, 
Taciti e qdètì^ inaatuti al far d(el giomo, 
Dove staya Del aMn» nessa mofrta • 
La gtdte persiana il*ogni iatomo. 
CiaaeoB et* tr», la ma gente coaforiai 
Che sien pronti a 'ferir con onta e acorao 
De lor nemici, ognun lor sangue versi, 
Poi eh* a man fai va glìhaaael sonno immeni. 

Da tre parti in nn tcaipo« a V improvviso 
A ferir «omincisro, onde nasceva, 
Che non potendo aver piò chiaro avviso 
Il campo Aiore, e chi quello reggeva, 
ConfiMameole ognun di sé diviso 
Nel ano mal manifesto s* avvolgeva, 
E se una ora innanzi al di por era, 
Non ai pottca di loro insieme achiera* 

Ma Lion«tto« al qnal a* appartener 
Provveder al disordin di ma gente, 
A più potere in ordin la mettea, 
Pel nemico assaltar subitamente : 
Gnerrin vedendo gii che 1 dì Incea, 
E quanto il oimpo fuor si f* potente, 
Acciò che tanto stool noi circondasse, 
Inverso la città co* tuoi si trasse. 

xu 
Rreaso U porta a^ era ritirato» 
Quando dal re Aafio di Coromana 
Si vide, e da sua gente seguitato, 
La qnal gente fu tutta persiana, 
Ch* eran quarantamila, e io mandato 
Da Lionetio con V impresa vana. 
Che volean, se Goervino stava forte, 
YieUrgli il passo d\e»trjar ne le portet 

3UH 

Goeirioo, ancor eh' al .veder t#.ata gente 
Dovea cacciarsi d^tco al chiuso moro, 
Nondimeno d* entrar non acconsente-, 
Ma guarda il tutto,, e «on ardir sicuro 
I fanti dentro manda, incontinente, 
Ch' erano stanchi, e come dentro foro, 
Alessandro mandò per gente fresca 
A cavallo, ohe fuori in ajuto esca, 

XIV 

Ed egli con. Arlibano'accozaossi, 
In questo mezao, che di cavalieri 
Avea tre mila, e con questi accostossi 
Verso i nemici, e giunto nei primieri, 
Per tante lance, che tanto abbassossi, 
E per gli scontri, che si vider fieri, 
Da Marte in giù mostrar tutti i elei segno 
Del concepoto lor tremendo sdegno. 

XV 

' Oi Yener la beltà solita offese 

La lingua e M corso, il gran messaggio perse 

La casta Luna, Apol più non attese, 

In sé atesstf il gran fuoco si sommerse, 

Dì sanguigno color V aer i accese : 

La terra per .timor indi s' aperse. 

Solo i fier cavalieri erano .intenti 

Dì sfogar Qt^àì le gcaqd* ire arderli. 



XVf . 

La p ew ssn de gli nrttj'il gran fracafto 
De le rotte aste, e i disperato grido 
Di chi rende a la terra il corpo lusso, 
E de' molti ieritt Paltò strido, 
Facean tKentare ogni arbore, ogni sasso, 
Non Mi le fiere) tu fin al marin lido. 
Del re Baftn, Serperenos il figlio 
Guerrino arto, ma con tristo consiglio* 

«VII 

Fu beo Gdcrrin dal suo ferro pwcosso; 
Ma r asta vi rimase fracassata. 
Che U suo usbergo era ben tempralo e grosso; 
La luieia di Gnerrin fece passata 
Di quel pagan dentr* a la carne e Tosso, 
E dietro usci la punta insangainala, 
E cadde morto, e dolse a la sua genie, 
Che lo tenevan giovine valente. 

xTin 
Quaftdo dèi figlio il re Rafin aapiila 
Ebbe la morte, dal dolor sospinto, 
Da r ordine con impeto si muta. 
Senza badar di che guardia sia cinto, 
£ con la lancia Artibano saluta. 
Che s* era fieramente innanzi spinto : 
Ma prima dal furor fatto potente, 
Uoeiso'di Persepol molta gente. 

zix 
Ruppégli addosso l'alta, e posto mano 
A la sua scimitarra, più da presso 
S' accosta per ferire il buon eristiano. 
Che s'era con lo scudo innanai messo. 
Dieronsi insieme molti colpi in vano 
Senza ferirsi, ben che rotto e fesso 
S'avevan ogni arnese, quando fnore 
De la cittade osci nuovo furore. 

XX 

Era Alessandro, che con i primieri 
Ch' erano usciti foorì innanzi giorno, 
Congiunse molti freschi cavalieri, 
Che sì gagiiardamente si provomo. 
Visti del buon Guerrino i colpi fieri. 
Che i Persiani con lor onta e scorno 
Posero in fuga, onde vi restò solo 
Fermo il lor re Rafin, di tanto stuolo. 

XXI 

Era ancor con Artibano a le mani^ 
Né Tun, né l'altro avea vabtaggto ancora 
Benché si desser colpi assai villani ; 
Ma quelli di Persepoii, che fnora 
Veggono il re Rafin de' Persiani 
Van per farlo prigione, e far che niora. 
Artibano gridò: Fate voi '1 resto, 
E me lasciate far solo con questo. 

XXII 

Aggiunse a le parole un colpo giusto 
A pie de 1' elmo a quel re dispietato. 
Che '1 capo e '1 collo gli spiccò dal buste: 
Or ecco ch'egli ha't figlio vendicato, 
Lion, chiamando Macometto ingiusto, 
n campo tutto aveva apparecchiato. 
Per distrugger Persepoii e Guerrino, 
E già si mosse il re Nabaocarino. 
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Se qntffttO) re toato non • Casse .corsa» •- \ 
Coo Ulta U 5o« gente del 3ao regM<>»i ■ - 
Non riteneva ancor Guerrino il nsorso' , 
De^ suoi cavalJi, o fatto at restali Mgila ; . 
Ma pereh^'egli altro aver non poò soi;cor«a( 
E eh* alfin la sua; for2a, e *) chiavo ingegno 
Cunvenia céder a sforzo sì grande,. 

I suoi ristrinse da tutte le Jaaode. 

XXIV 

RitraMidoli («oscia a polio a poco 
Verso la terra, perchè disiiguale, 
Fuor di misura si mostrava il giooco, 
Ed ha fatta già guerra assai mortale, 
E dMnlorno giaceano in ogni loco 
Morti e feriti, benché poco male 
Rispetto ai Persiani hanno i soldati^ 
Phe da* nostri Cristian faron .guidati. 

XXT 

Dugeoto niaAco al niimevo trovdflfiOf * 
Di quei che di Persepoli cavaro. 
Sedìcimila ai Persian maflcorno, 
Né se n* accorser fin al giorno chiaro, 
Perchè dodicimila innanzi giorno, 
O più, sprovvisti di vita privaro. 
Sì eh* assii n* hanno morti questa volta ; • 
Jpi con gl'AC gloria ]or potean dar volt^f 

XXVI 

Me la eillade entrano, ehe ripieni 
Fu di somma allegrexz^ per il danno , . 
Che*l campo persiano di fuor mena. 
Si che ristoro preser drogai affanno; 
Ma ben tanta maggiore era la pena 
Di fuor, perchè col figlio perdut* hanno 

II re Rafiino, eh* eran de* primieri, 
Ch' avesser.fama tya i lor cavalieri» 

XXVII 
E son sedìcimila uomini meno 
Venuti sol per non prezzar Guerrino, 
Per il che Lionetto vnol che fileno 
Rinforzate le guardie, ed in eammi|io, 
Messi mandò, che la ria nuova dieno 
Al Soldano, e gli mandi il suo cugino 
Con gran nomer di gente, ed egli inlantQ 
Provvide a buone guardie d* ogni canto. 

XX Vi 11 

L* i^ltra mattina useì Guerrino ancora 
Con gente, e diede terribil intoppo, 
£ molti uccise del campo di fuora. 
Poi si ritrasse e non iste fuor troppo. 
Fé* poi tre di ne la città dimora, 
11 quarto uscì con grande sforzo doppp, 
Ed egli fu primiero a dar 1* assalto, 
Che la terra miniò di rosso smalto. ' 

Almacor ammazzò, eh* era' nipote 
Del re Nabuccarioo assai valente. 
Tai cose essendo a Lionetto note, 
Andugli incontro con fiorita gente. 
Onde Guerrino riparar non. puote. 
Che non sia colto in mezzo incontinente, • 
Ed era per far male i fatti. suoi, 
Se non che Arùban il soccorse poi. 



XXX 

No« Mrd^be così .s^to. terrato»:^ 
Ma subito a le man con liionetto 
Era venuto, eh* era eircondalo 
Dal più Yale»te,i e per migliflore .eletto 
Sqnadron che-fnsse nel suo campo armalo, 
Ne ritrar sì potea per qnest* effetto •; 
Ma d* Artibauo fu soccorso t.osto 
Coo gente fresea, .com* era composto. 

XXXI 

h* moljUlgdtn.iiifioita e grande 
Non potè riparar eh* ei non aprisse, 
Il passo chiuso da tutte le. bande, 
E molti a morte in qnell* affronto misso. 
Da ciascun canto alto romor al spande, 
E bisognò eh* Artibano venisae 
Dove con Lione tlo Guertin era, 
E iotocuo cinto da possente stbiera. 

XXXII 

Quivi al 'fiet .Lionetto H cavkl sotto 
Nell'arriTkr d' Artiban>èfa morto; 
Ma i suoi vietar nel pignersi di botto 
In Danzi con Indugio poco e corto, 
Ch egli noli fusse prigione èondotto, 
E ben fece fortuna espresso torto 
A Persepoli il dì, che s* ei n* andava 
Prigione, ogni lor danno terminava. 

xxxrti 
Con lo sforzo maggior di tdtto'il campo, 
Quei di Guerrino indietro sphiti laro, 
E tosto al signor lor diedero scampo, 
E 'I ridussero in Inogo più sicuro. 
Questo soccorso menò -si gran vampo, 
Ed a quei di PerSiepol fu si duro, 
Che ne càscaro più di mille mtfrti; 
Gli altri a ritrarsi ebbero i lor conforti. 

xxx»1r 
Cruccioso aHor Gnerrin di lauto danno 
Un'infinita turba de* nemici 
Uccise al fin già stanco e pien d' affanno; 
Ed esortato da* più franchi amici, 
E dal suo fido Artibano, ne vanno 
Ne la città dove per gì' infelici 
Morti un comun dolor ciascun fa mesto, 
Ma Guerrino pensò provveder presto. 

xxxv 

Mandò a LTitnetto nn certo araldo. 
Il qual era baffone, a dir ii^ egli era 
Ne r armi valoroso ardito è saldo 
Come mostra ai sembiante ed a la c«ra, 
DI porre a rischio il suo- naturai caldo, 
A singoiar battaglia seco e fiera 
Voglia condursi, e chi di lor men vaglia 
A V altro ceda, senr* altra battaglia. 

XXXVI 

E se di dign'rtà soperiore- 
Si' tiene, e perlai caso rifiutasse. 
Per esser ei figliuol de T Alinansore 
Di Persia, disse al messo, che narrasse 
Cora' egli è dì Persepoli signore, 
E quando questo ancor non gli bastasse, 
Di' che vietar non puote la mia lancia, 
Ch* io son disceso de* reàl tìi Frincia. 
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XXXTtl 

E eh* io tettgo Dnrazxo, e di Taraolo 
Mi vien dopo' mio padre il prfncip«10{ 
Che se di dignitii pari ini vaotoi 
Il padre lo sa be^, perfido ingrato,- 
Che gli rts<fOS5Ì ìli vù subilo quanto 
Gli aveva il re Galismarte levato. 
Scacciando i Torchi fuor ^de' suoi paesi| 
Benché meriti tristi or mi sìea resi. 

XXXVIIl 

Giunto con 1' iinbasd«ta a Lionbtt* 
Il messo, ei non fKÌlenda contenersi, 
Vohoglis? pien d'ira e di dtspelto, 
Dicendo: Duncjne nn sir de* regni Persi^ 
Deve da- onA schiavo- esser costretto 
A far the èi vii sangoe' in terra versi, 
£ patirò che la ini» degna spada. 
Per -far macello d'un tal nomo rada f 

xxxix 
Ne potendogli far maggiore scordo, 
Al bnflPotoe fé' rader* la cotenna 
Del capo InttO' d* Ogni pelo iàtome^ 
£ che tal torni a Guerrino gli accennai 
Se ben non s* usa fin a questo giorno. 
Ne V ha fora* anco scritto alcuna- penna, 
Quand* nn signor de Tal Irò radessi messo 
Segno eri allor di grand* oltraggio aaprc«so4 

x& 

Qnando rulò'coaì ne la citt*de 
Dai terrazzani il messo fu veduto. 
Ed ir verso il- palano, per le strade 
Gran doglia il popof grosso ed il minato 
Ne prese, e mollo più per la pictade 
Ch' han di- Guerriai,' che con -sì rio saluto, 
£ tal dispregio Lion'uli ritpovda. 
Avendo a qaei bis£Fon>>la «accn monda.- 

Gn^èrin '"hob sa rnssnzaye-olicsiascoillo 
Un simil fatto, sì che quando* il vide. 
Voltandoti a gli amici- eh* avea intorno. 
Con fronte chiara gli si< volge, e ride. 
Io che son nso a queste parti intorno 
Artiban disse allor, con poche guide, 
So qnant* importi, signor, questo segnp, 
Che non vuol rìsa, ma profondo sdegno. 

Xfill I 

Poi che Gaerrino intese Taso seempidf, 
E per suo disonore esser ciò fatto,. 
E la risposta • udita di qaell* empio. 
Di mortai odio venne colmo in fatto, 
E giurò castigar sì fatto esempio. 
Ed il vegnente dì mandò fuor ratto, ' 

Alessandro con molti cavalieri, 
Perchè assai tasse, gli ordini primieai. 

XUH 

Usci f«or Alesseisdro la mattina, 
E die* r assalto, verso i padiglioni. 
Dove gran danno fece, e gran rovina. 
Nel primo assalto , ma per troppo buoni 
Provvedimenti eh* eraa, fuor declina. 
Che s'éi non vuol lasciar morti o prigioni 
I saoi, menargli in dietro gli conviene, 
Che truppa gente a danni sui ne viene. . 



xiiv 
Ma non. 41 Idsto Guerrino s* accorse. 
Che dentro, slava attento ngaardando, 
Ch'Alessandro è perdeulct il qual uon^iorse/ 
Sfa Senna forse coovenia volando 
Poter fuggir, tanta gente gli corse 
Addosso, sì eh* Artiban fulminando. 
Con mille cavalier mandò di fuore, 
£ fogli ttn* ineredibile faYoee* 

XLV 

Ma r;iDÌmosb giovine gaf^iardo 
Tant* entro si caoeiò ne* Persiani 
Che ritirarsi potri forse tardo. 
Però eh* essendo con essi a le mani, 
£ già vicino al reale stendardo 
Poi rivoltato, for i pensier vani 
Di ri tornar, che *1 fier Fanridonc 
Il p»s8è gli aitcaversa e gli s* oppone^ 

XLTJ 

Poscia, Aspirad d* Arcpaia aikco atsaltollo 
Con molta 'gente, e qni si difendea 
Artiban quabt* ei puoter e dopo il collo 
11 forte scodo giltato s* avea, 
£ tristo quel eh* adirato aspettollo, 
Ch* ad ogni colpo un cader ne facea. 
Menando con due mani il brando intorno^ 
Beoehè molt*Aspiran gli facea sconto* 

XLVII 

Affrftatollo Aspiran ferocemente 
Tal che con esso Arlibano attaccossi 
E da fare èbbcf.perck* era valente. 
Ma la gran molti Indine cacciossi 
Sopr* i suoi cavalieri, e prestamente 
Artiban qnasi soletto .'trovossi. 
Questi, avvisi a Guerrino furon dati 
Da certi cavalier di ìk campali* 

XLVJW 

GuemJn aentetido, a che temili si sUt« 
Il suo fedele Artibano,- si pose 
Innanzi e mtille cavalier guidava. 
Le cui possenti braccia e poderose 
t'uggiva chi i suoi colpì riguardava, . 
Perchè qnel cU fece assai maggior cose 
Che pria non avea fatte, pel dispetto 
Che avea fatto al suo messo laonetto* 

xux 
Ucciso Galafach, il ■ qnal cagido 
Èra di Lionello, in priora gionta, 
Che lo mandò con ì* aila a capo chino* 
Poi con la spada in mano gli altri affronta » 
Tal che «quel dì fu stimato divino, • 
E non che fusse in corpo umao congionta, 
Tanta possanza fuor d*/i>ghi misura, 
Onde ciascun di fuggirsi procuri^ 

Entrò \k dova Arlibano |>ià forte' 
Si difendea, che far gli era concesso, 
Però che Faiiridoo per dargli morte 
Addosso anch' egli già gli s* era messo. 
Alzò U brando, e gridò : Yu* che tu porte 
11 segno, vii fellon del fallo espresso 
A ferir sopra un uom che s* affatiga 
Con altro cavalier vincer la brigai . 
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LXXIX 

■ In fin ad or, qnellà parte assediata 
Bai fiume 'in 1&, non era stata ancora 
Dove a dispetto di tolta V armata, 
Venia pel fiume vettovaglia ognora, 
£ gente dentro, ma poi, eh* arrivata 
y* é tatta Persia, non solo di ftiora, 
Non vi potea venir, ma non poteva 
Sicaro oscir, chi faore ascir voleva. 

LXXX 

Gnerrino, eh* ogni monte, ogni pianura 
Vede piena di gente d^ ogni intorno, 
£ dentro a la citt& fnor di misura 
Gli uomini sbigottiti andar aftorao, 
£ che a Ini s* aspettava tanta cara, 
Acciò non si riceva altimo scorno, 
Fece raccor la nobiltJi migliore, 
£d a qifelli> parlò di tal tenore: 

LXXXI 

Padri, nessnn non è sotto la luna 
Per gran signore e per nobii che «ia, 
Ch^ al volubile moto di Fortuna 
La dolce vita non si cangi in ria, 
£ dov* il ben in altra parte aduna 
Convien, quanto le piace, che vi stia, 
Pertanto noi che soggetti le siamo, 
Convien che a sopportarla d avveziiamo. 

LXXXif 

Udite le Cagioni, che tre sono. 
Che ripigKar dobbìam I' animo perso: 
La prima è, che V uom vii non ha perdono 
Dal nemico; se di nel caso avverso, 
Da poi che Tarmi già prese si sono. 
Ma s'egli il cuor non mostra aver converso 
Io fin al fin, del suo valor passato 
Ogni patto, ogni accordo gli é usato* 

LXXXIII 

Ma se pur T ostinata alta durezza 
Del nemico lo vuol veder distrutto, 
Non ha però la piena contenlezza 
D* averlo senza danno -suo condotto 
Al desiato fine, né bassezza 
Gli tolte il pregio de la fama e *t frutto. 
Or la seconda cagion piglieremo, 
£ s* 'avvilirci abbiam, chiaro - vedremo. 

LXXXIV 

Credete voi se Cesare in Tessaglia 
Avesse riguardalo a V infinito 
Numer, col qoal dovea far la battaglia, 
£d ei di quanti pochi era fornito, 
Che quel nom^ ove par ch^ alcon non saglia 
Si potesse mostrar com' ora addito ? 
£ pel re di vittorie e di trofei 
Che d* uomin non fece opre, ma di Dei ? 

LXXXV 

£ non sol quella, ma tante villorie, 
Che con felice fin gli fur concesse. 
Chiaro splendor de le romane istorie 
Fin or, co)ne credete che V avesse? - 
Riducetevi bene a le memorie, 
Che sì poco- non è che si potesse 
Del vostro chiamar men, eh' a lui moslrossf 
£ pur- vittorioso conservossi. 



Lxtxn 
Il discorrer le terre assedfate 
Con presidio piò debile potremo 
Lungo tener, che poi fbr liberate ; 
Ha troppo tempo in questo pèrderemo. 
Poi la ragion eh' ogni alta deitate 
In noi discerne, fa che rtnlla tenìo. 
Pur che da voi s* abbracci e che s" intenda, 
£ com'è far si deve, si difenda. 

LXXXVII 

£cco la terza ragion che vi sprona. 
Che più de V altre ponte a far vedere 
Valore estremo di vostra persona, 
£ che diffender dovreste volere 
L* antica patria, ehe se s* abbandona, 
Non sol qui vi perdete il caro avere, 
Ma U sangue vostro, e V onor sì pregiato, 
Che sppra ogni altra coia a T nomo è grato» 

LXXXVflI 

Chi dovrebbe di me combatter meno, 
Che ci son forestierd? e noo di manco 
Offero il sangue mio, questo terreno 
Corpo, ecco questo petto, ed ecco il fianco, 
Acciò difese vostre ragion sieno ; 
Io sarò il primo a non mostrarmi stanco, 
Ripigliate r ardir, pigliale core, 
£ Dio pregate, che vi da favore. 

LXXXlX 

La città per ttn anno è ben fornita 
Di vettovaglia e di muraglia forte, 
La gente dentro, ad ogni prova ardita, 
£ ben armata, a voi basta le porte 
Guardar e queste Mnra a' l'apparita 
Di fuore, ed al pericol della morte, 
Me lasciate ir, T incarico sia mio, 
£ di chi di venir meco ha delio. 

xe 
Vedete qnanto ben per bpra mia. 
Già riaveron questi -Periiani, 
Ch'uccisi già per lor mezza Torchia, 
Ch' avevan questa terra n^le mani, 
£d or 'gli hanho accettati in compagnia, 
Per ristorarmi d'atti empi e villani; 
Ma spero ancor^ che non passerà V anno. 
Che dt tal amicizia- piangeramo. 

xd 
Accesi d*ùn ardir fuor di misara, 
Risposer tutti: Difender vogliamo 
IiifinO a morte, la patria e (e mura, 
£ del vostro -voler vi ringraziamo 
Di fuor sia vostra, e di dentro la^enra, 
Che ciò eh' è nostro ne le man vi diamo; 
Per (al risposta benignila, e eortese, 
Guerrino ià ordinrar le goardie attese. 

xcn 
Attese molli giorni a far rìpoirì, 
£ compartir le guardie in ogni patrie 
D'onde possan venir gli aspri avversari. 
Senz'uscir fuor pia con aperto Marte, 
Sempre ristretto con gli amici cari. 
Ne dal eaosigiio de' nobil si parte. 
Tanto oh' una -mattitta poii che messo 
S' era a mangiar, giunse'di fuor un messo. 
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xeni 
Ch^ a Gnemn disse : Utioìfar* mi mandar, 
E Milidoaiio Torchi, già' figlinoli* 
Di Galismarle re, eh* ia questa baoda» 
Già Dccide&ti con tanti snoi stuoli, 
A dirti, anzi da lor ti si comanda, 
Che prigipne ti renda a lor due soli, 
E la cillà con Antinisca dia , 

Del magno Lionello in sua balìa. 

xcif 
Acciò che la. bagascia d* Anlimsca 
Per tutto il campo strascinata sìa, 
£ com' è '1 suo pensiero si panisea, > 

Poi s* arda, e al vento la pdUer si dia. - 
Non aspetta Guerrin, eh* egli fornisca 
E disse : Già fatt* ho la parte mi*. 
Per il mio messo; onde or secur tu sei 
Cln* altramente la lingua io ti trarrei. 

• 'xcv • ' • ' 

Non prima d* Antinisca mi parlasti, - 
Che d'essere 'arrostito rivo rito, 
Senza remissione 'meritàst?, 
Di poi che de la lingua' fusti privo. 
Disseti messo: Fornir non mi lasciasti ; 
Utìnifar mi disse, che se schivo 
Di questo siete, eh* a morte vi sfida, 
£ *1 campo fuor, perché vegniate fida. 

xcvi 
Poi domandò qnal Artibano fosso - 
Di Laconìa chiamato, e fagli detto. 
Inverso i) qual così la lingua mosse : 
Di Barantfle iT figlio, di 'te alr«U« . 
Nemico a far mortali aspre percosse. 
Ti sfida seco sol per giusto effetto. 
Che gli uccidesti il padre a tradimento, 
Acciò non passi senza punimento. 

xcvii 
Se Baraniife, Artibano rispose. 
Suo padre fn già re de* traditori, 
Di* eh* ei suo figlie), in tutte 1* altre cose 
Il può degenerar, da quello in fuori. 
Però che sotto fé, poco è, mi pose 
Addosso tutto il campo, ed egli fuori 
De le mie man per tal modo si trasse : 
Or, come vuol, che di lui mi fidasse ? 

xcviii 
Pur giuro per la fé eh* lo diedi prima 
Di Taranto al gran princrpe, che s*io 
Potessi far de la sua fede stima 
Ch* io contenterei tosto il suo desio, 
Acciò ch* a tradimento non ci opprima. 
Disse Guerrin : Va rispondi, che *I mio 
Pensier non é,'che s* esca queste mura, 
Se con ostaggi pria non ci assicura» 

xcix 
A la presenza di L'ione espose, 
Il messo ritornalo, 1* ambasciata. 
Udendo Utìnifar, quel che rispose 
Degli ostaggi Guerrino, in viso guata 
Milidonio il fratello, e poi si pose 
A pregarlo ch* ei pigli qnelT andata, 
E sia ostaggio fin che fuor del moro 
Venga Guerrino a combatter sicuro. 



Contcaddì HRidoiKio al prima InlflD, 
Ma pur Utìnifar tanto lo prega, 
Ch* ei fu contento, e nttndaro ano in fatto' 
Per un salvo condotto; ne giiel nega 
Guerrin pev sicarlà del sno riscatto ' ■ 
Dopo la pugna; ma già non ri lega 
A questa •Tarsidooio, <^e *l pensiero 
Aveva tristo « d*«mpÌD oAvatie^o. 

et 
Or Miltdoitio ifl Persepoli «niralo, 
Per la mattina che dovea * venire 
Fu tra Guervino' l* assalto ordinato 
E *i detto Utinifar;- ma per seguire 
Guerrin con ordio che sia onorato. 
Sì tosto il «ole non vide apparire 
In Oriente,' eh' armato ne venne ' 

Di iuot nel campo, come si convenne. ' 

ai 
Ma prim> ad Alessandlro ordine diede 
Che Milidonio non Aiggisse via. 
Acciocché rotta 'non gli sia la fede. 
A Parvidas, commette, che si dia 
A guardar la cittade, e perphè ei crede 
Ch* ancor che quello ostaggio dentro sia 
Potrebbe esser tradito, Artiban messe 
Con gente armato in punto, s* accadesse. 

eiii 
Dicendo: Io ti prometto, se tal festa 
K disturbata, ch'a 1* ostaggio tosto 
Farò spiccar da le spalU la testa. 
Or per tornar dove -Guerrino posto 
Già s* era, senza più nova richiesta 
Dal franco Utinifar gli fu risposto ; 
Così giugnendo Guerrin salutollo, 
Ma *l turco dispettoso bestemmiollo. 

Sie *1 mal venuto, disse, tu ch'hai morti 
Tanti del mio lignaggio; ma non voglio. 
Che più questo trionfo le ne porti, 
Ch*or ti trarrò la vita con 1* orgoglio. 
Disse Guerrin : Tutti i miei dritti e torli, 
Col mio nemico, con la lancia soglio ' 
Difender sempre, ie così s* allargaro, 
E il corso lungo a lor modo pigliaro. 

cv 
Utinifar era buon cavaliere. 
Si ch'a lo scontro de le lance duro. 
Né 1* un, né 1* altro si vide cadere ; 
£ poi che rotte le forti aste furo, 
Fecer a I* aer le spade vedere. 
Né più che rocca si movesse o muro 
Al erodo martellar moveansi loro, 
Intenti a darsi 1* ultimo martòro. 

evi 
Van^ene' in pezxi 1* armi, e le faville 
Di qua, di là, per variate vie 
Salgono vers* il cielo a mille, a mille, 
Sfogansi in patte qui le liti rie, 
Qui l* armi sutman, là belliche squille, 
Io Persepol si fanno preci pie 
Pel buon Guerrino, e nel campo Macone 
Si chiama, acciò che vinca il suo campione. 



MH 
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CVtl 

Ne «Ibmiq ttatfnd' ailter. viNorioM, 
Affaticati, ove r«Q0r gli ipronai 
Si riiirarq», • presero ripOM», 
£ nel fen«iar«i« Ulioifar ragiona. 
A GuerrinOt dicendo: Il tuo faaofo 
Valore e la virtù di tua persona. 
Mi fa prender pieli del Ino martire^ 
Me t^ncddvò, «e meco vnòi veniret 

emù 
S' a joo I* «rreadi, ti pr^metio certo 
Ch* ogni tao fallo ti fia perdonalo ' 
Dal buon Lione, por che poi per merlo 
Vogli in difesa oprarti del mo stato. 
Non fretta» Guerriii disse^ «e già coperto 
Con lo scodo « «egnire è prcparatOi 
£ Gomiaciossi la seconda volt» 
A menar colpi, con le spade in volta. 

A mezz" «rcata, per veder V effètto 
Di qaella pugna, pon molli signori 
Allor sVera appressato Lionetto. 
Alessandro, perchè vedea di fuori 




Da U fiìllMle !l latto, ebbe sospetto 
Di quel cbfa soglion fare i traditori, 
£ disse ft Parvidas, eh* egli gaerda«ie 
Milidooio, fin eh* egli ritocnasse* 

■ 

ex 
Prese T assunto Parvidas, e tosto, 
Egli a cavai salito, venne dove 
Con gente annata era Artiban accosto 
Dentr^a la porta, ed a quel diede nove 
Di qnol dM U campo fuor pareo disposto : 
Al coi parlare, Artibano si move 
Con qnatUro mila covaiierì armati. 
Per cMe« pcosto o discoprir gli aggoalì. 

cxi 
Fuor de la porta uscirò a cauto a ! fossi, 
Ed Alessandro a'ccompagnolli ancora, 
Né cosi tosto dentro ritornossi. 
I due guerrieri attendono, tu tt* ora 
A menat colpii che sien tinti rossi» 
In questo, ao^vo fuoco entro lavora 
Ne la città, ma non posso dir tanto 
In questa: ritornate a V altro canto. 




CANTO XXXIV 




ARGOMENTO 



Ljon Milidofiio Parvidas conviene 
Di tradir con Guerrin gH aUri crisUaffi, 
Perchè sia tolta da cotante pene 
La città, che a salvarla ornai son vani 
Tutti i consigli^ e le difese estreme^ 
£ giura dar nelle nemiche mani 
I tre prodi guerrier, che da più ria 
Sorte avean salva la cittade in pria. 



k^ignore, i preghi ancor di nov« aseoHa 
De r importuna mia già stanca^ voce, 
Se mai più bisognasti, questa volta 
Non ci ialiciar perir dal dente atroce 
Di chi la frezza in maa, la cordVha tolta 
Contra *1 dìvolo di tua santa croce. 
Che per V «til che n' ha, eh* è infinito, 
Coosente • vuol, che Goerria sia tradito* 



J 



II 
Ne l'altro canto azzuffati lasciai 
Guerrino e *1 turco Ulioifar insieme, 
£ r uscir fuor d* Artibano contai 
Con Alessandro, che da lor si teme 
D* inganno più, che si temesse mai. 
Per Lionetto, il qnal per grande speme, 
Che ha d.* Utinifar, innanzi tratto 
Con gente s* era per vedere il fatto. 

lu 
£ dissi ancor, come Alessandro diede 
A Parvidas la cura de V ostaggio. 
Imperocché Guerriu gli avea gran fede, 
Ma questa volta v* ara tristo sag gio, 
Non eh* ei pensasse dargli ria mercede, 
O ingano* usargli, o fargli alcun oltraggio, 
Ma Milidonio, poiché sol trovossi 
Con essp, un sottil tratto immaginossi. 

Per altro tempo Parvidas avea 
Con Milidoqio amicizia contratta. 
Il che forse Alessandro non sapea, 
Che cerio miglior- guardia n* aria fatta. 
Milidooio, che l comodo vedea 
Nel salir d* una scala moli* adatta 
A Parvidas parlò : Che pensiam noi 
Di questa guerra, e che fine ara poi ? 
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Non so, diceodoiyt*. colai t ■Mal'cf^Diéglia, ! 
Pigliaste ad (Hifnthra> ogni «partirò» «.; • ' 
Ogni supplixiò»>eMtodo ftr vói.mùgMOf ' 
•Disse, da cho'far Je gB«fM> fcg^ico^ 
Lionello ttkbidisA^i ed- il ••ub. vèglio - 
Padre AlmaMOM, d.aott a««r «egaìto- • 
D* aoai yiklexMaiaielU >i-ap|ieliita; 

ParvidlMiiiraiiincpoadot ^«r 
E liilidottio ugH&lòidioendO'e 
Qaand'«o plaea«si>di lioae rirA^* ' 
£i sar^ftbb» o^lior^'ao bea «éompciada' 
Di saluui la citUv €beich»'.vi*»ra< ' 

A dinegaaloi perokè oop. ies&«B(|oi 

N^ de la fèv.nè de la ;patfi» Wostara» > ■ 
Darla apBMK aa'U>p#te^tDMtcai • • 

Maiv dfhit Pavvidas^ aoai'Vadiret - i 
La nobUlà <à\ oa iaato • cavaliero* • 
Risposa Mllidoaiai, la noè Mi- 
la questo 'iaoHa saggioi a dir. il- varo. 
Udir data q«aleb« ragioa voivai. 
In che tu ff^ri^ pai ahtagaà'seatiera, 
Donde possiate ave» «oi;ooMb, è ohiusoy , 
E 1 fiame e- 'l' palai ^ sacwOn peff-i»o4r*«s<L 

Assediati: siale d' agni iaiMInaa, • :• 
Come sit^edo» oc che ipaSiia t-' indaco 
Voi, cittadiui« a>'patiff.iqac«to scorno. 
Per un- criaUaa oh* a distrugger caadu€6 . 
La vostra fèy «ana vedrete. Agni gioaao 
Che tutto Qonià oc qael . cha - riliiieet 
Però eh) hanno piaaor qa«i itra ciMiaoi, 
Che d'.ogai patta miiaÌ«nii<ÌA\paf9iAÌ« . 

Nostra oaailfi ;»09O, w,#«^ TO^c^^ 
Che le,fig)ie<ie Jm iftftgjjk.varfamwale, • 
Voi, la citila,. la «t^lvf.e.fHQ! ^i'<av«lfi . . , 
Lor fawfirQ .<^ U via ot^turale. 
Deh per, Dio «iffie4iaUi or ch« pokic, . 
Fate f« quai tre ^stÀ^s^ tarpare, V ali», 
E dateli..Ui^aiejr..flJ. IiÌ9««ito,. ... 



i.t 



E s'Antiaifba /Salvar.. defialf 
Io farò sì^.aha Ili. s4lYÌ,.Ai)<:or lei. 
Quando lì. larghe. Pjprvidas,, e grate. 
Sentì le snAi|trp^rl^,; Io. non. vorrei. 
Disse, già farlo,. 4i..vegg9. Dppareqchiate 
Morti^ 4ÌfstrH9Ìoni» ^ i^ù rei* 
Però in'atl>€Ca.<*Jl:VOSt|» bqOQ COUMg^M} 
Ma de\ipadi..ciuicci;è 4ilt19i.il «eglMi» 

Co»\iiL cM»p9 sMÒf.ci^Iiù ri«po9a« 
Al mio voler .y«It(^r^ l^Almamore^ 
E com' egli ha.. ceduto a questa CQ«e, . 
AvviserovvJt,.fihie.p<ir- vQslr onora 
De le <v»saU vostre più famose, 
Mandiate diaca c^ttadin; di Cuqr/i 
A trattar; /(Uieaita.pace, a fa cb« ftia 
Tu di . qji^ . onror^ compagni». 



Vi' 

E fareni*4ipa'b {('Beasi !asl«lfiÉMit«, 
Che pav «iMMvia' idei serviifo- aalsao^ 
Quando Gueitiii aactiò la taraa- gante 
Mio padw oacise, a mio mah gra^o il dàeo. 
In questa parta, il Sddaao aeebasantei 
Che Gnerriaa sia satvo eom* aoMao, 



• * 



E quel ^feggio pìgli, con sua pace 
Co'sobi Miopagai, dave'«o4«r.f^ pi 



pìaae;» 



Bdsli^'diiqbaUo Pérvààad cohte«t*, 
E pereh* avvisa, queslf* ordine efttlo 
Insieme lo liérmar ca»*gì«raiBCrto/ 
Ma ritosdìamo dova aveva dèlio 
Del Torco,' a di (vaècno 'V abbaltiiAcolo, 
Che «ra> A cmdo e terribile aspetto, ' > 
Per tre ore, a- per -più, tanta grandi* asta 
Di scriiaa:«iia da i^nnb A>VìÌn paata. 

Gli sélidt'Vffiinan'a peazt| ià'sn'*t lervèho 
Ornai cascati: al' fia^ si «trhise» tanto, 
Che- 'I aol)^eggiar di -spade venta métto, ■ 
E insieme s* abbraccifik-o' da e^ eanba ^ 
Le-ftirte-ban quasi ugnai, ntentediiaeno ■ 
Roppetf 'In* cigne a i >or diestrieri, e quanto 
Era d^inloraa a «osicncv le seNe,-' > • > 
E loro uscir da* cavalli, 'e di -i^ueUd^^' *'* 

nv» 
Abbrtedatl'6àscdir,'mà1a detlresnn* • 
Ch' a«a« eaetrin, lo fé* rester di sopra^ 
Il qoaL tempo no* paide, vm gli spezia 
Ciò ch*a Telttò tener- obiaso a^adopra. .. 
Trattogli qoetlo eoa molta ■ prestenàs 
Col pomo de la spada gli dà sepra 
Le tempie, e gli cavò tosto la Vita, 
Casi la Uta cvsl^ qui fosnita. > 

3DVf ' 

Pone al*>èaval la seUa^ a mpltn' «presta 
Le ciane assetta, e montatovirsnio* 
Gnerrm -sena» ch*alaan gK sia molaito 
Tornassi a la eillà, di ebe confuso - 
Liooefeto tfvossi eoa il resto 
De* suoi signor, matediceaiio Toso 
Di quel^ eombetler, che potendo fave 
Senza licenaa dar, por flavoni daM*>^ >' 

xvu 

De la ci Iti nel palaaao ««ale - 
Ogaon s*aliegca} Avtinisoa aorrendo > < 
Venia ioaoatro a Gocnrin, menerò le seale 
Smontato da cavai venia 'salando* 
In queir istante venne no mesao, il ^aia ' 
Era venpta la pena* battendo, . 
E domandò per «parte di Liane 
L* osteggio, > a *l corpo del morto . haeoao. • 

xwut 
A Hilfdénin diede che toi^aeso 
Gnerria ttcenaa,"ed al masso lispose ■ • 
Che il cavpo morto Lioo si pigliassai 
Milidonio in cauMnin 'tosto si pose • 
Con maledir le gnesn\ cb* benna «asse 
Di vita di sua genti dolotUsa 
La maggior partota *l suo lignaggio tolto ' 
Sia qnasi da- Gnaivìn- stalo jdlctmltot 
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XIX 

Con mA padìglioo ano riteitfato' . 'ì 
Gran pi«Bt» fece, e U i&edcima aer»'. ) 
Ai Soldan diite 1 ardito trailato, • 
U' qàal' .ris|>os« ben ciie coatent* era, 
CW ^ì ciUadint foase pcrdon/ito^ 
Perchè ^iikk sì nobile don pera ; . • 

Molti signor fe*«hiamar a CQn9eglie ' • . i 
Per coosttltf r di ciò che fosse il jmei^iQ. . ) 

me 

Fnvyì anche Liéoetlo, o<a totli diedo 
Il giuramento prima che segneto , . 
|l tutto si tenesse, onde si vede 
Di distrugger Guerrino ciascun .lieto. • 
AIGn tal Cora a tre -sol « concede, i - 
Liun fu 'i primo; od .a lui seguì dvietp • 
MiUdonio» e pel terzo Margarassc, ... 
Fpr .qtiesf' iiopcéla ad eseguir ù traM0, 

«Mi- 
Passati moUi d), venn^in pe«si(ifa. ; ) 
A Milidoaio an modo d* escgoime 
Tal fatto, e eh' abbia, effetto di ieggitro > 
Non è da dulùtar, e il venne a dure • i 
A i suoi compagni, dicendo : a, mestlefo, ' 
Ch* in qualche modo s' abbia a colarin) . 
La cosa sì, che fede gli si dia; 
Qr ^scoUste la mia fafttMÌa, , 

Si darà nome, 'cht .*! .Soldano ▼og)i«l. 
Salvar Gueriv'no, e salvare i coa^agni^. 
Acciò del b«n«fi«io nOQ] si. doglia 
Alitino, «.fingeremo che «i iaf^oi • - 

Di questo Lionello, e lo disi^gliai ' < • 
£ M Soidano ostinato pus riiiiagni, 
E non yogUa patir che sia distrutto 
Guerrin, né dar^ial bei) servir, mai fraUa*i 

xxiit 
Qa r altea parie Milidonid noitd 
Cou Lionetto si dimostui, a\:ve|iga 
Ch* ei vuol che dell' offissa sua punito 
Kesti, e per simil conto al fin si vebga 
Io gran discordia, e che di là dal iitò 
Del fiume^ T Almansor forte si tenga, ., 
Di qua con la sua gente disdegnoso 
Jlesli Lione, ed al padre ritroso.. -* 

xxiv 

£ più volte levatosi a romore 
Mostrò V un campo e V altro segno chiarii 
Di poco accordo, e Ira questo furore 
Due mediani fuggili ordioaro, 
Cbé^ck la vita «sostrasser timore, ' 
1 quai ne la .cittade dentro < eaU-aro, • i 

£ mostrandosi iulti sbigottiti ■ .■ • r- 
Muslracoa ' per timóre esser fdggi^r. . ..^ - '.i 

XXV 

Afferma van di Media èsser cosilo ' 
Sbandili-, e ch^er^A co i Tupcbt verniti 
la campo, Aia vedendo già tra loru> 
I Persiani- star mal- convenuti, < i 
Temevano sh^tin-di con Ivr martòro ■ 
I Turchi uon restassero abbaittttti, 
£' lor' seco murir ; chi Lionetto - » 1 

Fall' han eh' al padre Taccord^ha disdetto. " 




x»ri 
Ne la «Hli «andò poi éufoìfamA 
Il Soidan, due asttrti «avaliàr». 
Che provaiser per segni «ùmpCasti 
A tatt* i cittadin, • che volentieri 
Perdona, a la cittade, ma molesti 
Gli sono n&olti, «i quali amici veti- " 
Teneva, eh* accordati col suo &^io 
Fan ch'egli contf adice al suo eonsigUo« 

x»ni 
Però^ diaaer,' il nottoo signor degno 
Vi manda a direi in fin chVaccordA faccia 
Col sao figliuolo,. oon facciale. iegm> 
Di guerra;, aocvò nessiiaaai diapiaccta. 
Che tutt* il sÉo pensiero, e lo smi ingegno, 
E d* usarvi pefdon,'pur che vi piaccia, 
E perdona a Gucrrin che in questa parte, 
Per lui ucciae. il grao.re- GaJiaaiarte* 

xxHmi 
£ disse, che •Mnceoe aheor preghiate 
Che r accordo sia- presto^ isem» male 
D* alcuno,» e còm* è fatto gU mandiate 
Arabascìadori, per. mostrar segnale 
Ch* umilmeoie la pace gli «biediale, 
E fu lor dal mEinitfo 'al principale • 
Popolo fede data, ognnn fé* festa. 
Ed 'allegrezza di.. tanta riefaii^i». 

XXIK' 

Grand* onar iero a I cavalieri ancora 
Che paion nunzi di «l grand* o&rta. 
Parvidas, il disegno iSu» colora 
Su.tt* a qaest* imbasciata a tntti aperta; 
A i cittadin ne .parli, e poi 'lavora 
Per Guerrino tradir, sotto* coperta, 
E converlirgir ài snp' voler di sorte, 
Ch* a corteggiare il comiaciaroii for|e.^ 

xiài 

Guerrino a f cavaKer cosi rlspwe. 
Per farsi gvato al popolo, eh* al tatto 
Era contento a tutte quelle «ose, 
Ch* eran per fare a la città buon frnClo, 
Non pensando a' le reti gii naiscose. 
Onde poi che'l Soldano intese il tntlo 
Per tre dì finse motti ambasciadori, 
Che da 4*att campo a l'altro aodatter faon. 

xxili 
Da la cittade' il lofio si vede» 
Di che molto lodavan il Sbldatto, 
Ch* a quell* accordo si ben pravvedea: 
Per Parvidas il popol tenea mano» 
E già tra leStUdioi si'Sapea 
L* inganno, ch* a Gnerrin s* usava strano 
Ma laeifb sì tien, sol s* ubbidisce 
A quanW Parvidas- <e gli ^mmoaisee. 

xxxti 
II tereo iiféroty poi eh* entrerò drente 
Quelli due cavalfér'dè TAImansore 
A far quel sì ni<fodace parlamento, 
Levu&si in campo ikn subilb romore, 
Che vi par nato un srilegro contento, 
Però che Tnne Pahro Iw ^gnore 
Si mostrerò accordati, gì che *l gvaode 
Romor di pace- in Persepòi 'si i^ande. 
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Pàté, n Irida' faore, accordo, é .VkM . 
Il Soldaao AJflMasor, ■ viltà 'LioDé, 
Con la kaati^ «tatefoa de Toliiiai • < 
Attorno andava qoacto, a (fnd barimeli 
Passa -Iifoae 1* ob e V altra #iva 
Del fimaét e ianafisi al padre inginocchioae 
Si gettai e mostra chiedergli perdono 
Iti masM, e dove i pipiini barònsono. 

xxtrr 

Poi con allo dbàicsUco é contesa '* 
Con IMCM aecompa^aato verao i Ibssi 
De U citiate leato eanmin pteae 
Sì che di dentro il taiUo veder paos8Ì« 
Che ^r segno idi paee sì palese 
Antiàiscev e Gaerviao ianaaginòssi 
Che*l la fcsie coochius», ne si resta 
Per lor,iAie oonnai moani fané • Cesia* 

XXMW 

«Yenacte deatrcf Uimodesma; ser4. 
Dae degni, aidbasciii torti, «.perveadli > 
Nel palaaso reak, dbà sevefa . 
Mactt^, diero i-d^i^ mIoIìì 
Dove Antinisea, è «dove- Goerrn er«« ■ 
C dove s*eran aoèhe convenolà 
I primi cittadini a'raMegrarsi 
Di quanto Arar nel éampo veggja» farsi. " 

xnvn 
Quei ìBomisciar: -Q^»t*à lodaf v*af«te< 
O Antii^èa, 6 nobile Goerrioo; * 

Alessandro, ed Arlibanoi ohe si€tfc 
Seco, e tiif Parvidas; bnon cittadino : 
Voi altri lotti eh' intorno godale 
Di Persepol rantteei e bel domino^ 
Che Dio abiria- spiralo il signor Boslro» i 
A terminare ogni pericol vostaok 

xixvu 
Jj!* una fet la «peraassi di kocoeMo 
Vuole egèi dSnosIrar come geMlle 
Ch* ei sa- tener di sna potenza it' mono* 
£ ehi era *ttriamenle io pensicr vile . 
Con il suo figlio, ed a disdir||li .inoerio^ / 
Ha fatto al sub voSer tornare, umile, 
E questo fa> per .d<m esser' insalo 
Del beneficio da GnerrÌMi- osalo. 
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XXBVIII 

E per salvar Péhepoli, -gli fSéée 
Per esser pur sotto sua aignoria 
Di dar salate a i cifttadiBi'e pàée 
E già la- strana e trista fanlaeia 
Che aveagii Liooelto, a lui soggiace^ 
Che mostro gli' ha qvatlo vii com. sia 
Con femmine • ptgNav vaiu vendetta 
A chi 'gran faUi,Ìei no* ti vii si aapellai 

xxsix 
Non «oéiigKa iGoerritt, nò cooAriMldlètf 
Per non* turbar la città consolata,.* • 
Che si teoea- de. 1' accordo felice 
Quanto éi dimotlrava assai pio ingrata 
Verso Goerfin, che per farlo* infelice 
Tacila mena queir intemerata. 
Gli amhateìudor •eoaleati Ucenaiaro 
E la matliaay qne^dicce ordÌDaro|. 
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XL. ■ 

ben che furono eletti qhellàssera^ 
ti principe 1 fu Parvidas dì tolti • < 
A' quaj Goerrin . parlò di tal maniera : > 
Carissimi miei padri, che conduili 
Siete- per torvi da co» severa .. f 

Gnerra, mdlto mi piace che da' i laUi 
Vi liberiate, ma por siavi in mente 
Io, .ebe fui > capo de U voaira: genie. 

Ij^Die fatiche;, e- quante goeite ho prese 
Per voi, sapete bea senza die '1 dica. 
Né per .pericol naai di grave iniprese 
Per voi salvare, mi parve fatica, ' 
Di che non vo* che graaie mi sìen.rese 
Né aliro premio, ma sol che V amica 
Pace da voi ordita,' sia poi tale 
Ch* ad Antinisca e me, aoo tomi m«ltf. 

XUI : 

D« lue fiero th* fessendo in Greciai ^veoni 
Fio qoi sentendo il gran bisogno vostro 
£ per tal conto psigione divenni • 
Di Baraniffe, qoeirorribil moativ^ 
Ed io che $éto aicfuro mi tenni 
Prìgion fui preso dormendo col nostro 
Alessandro, del quel piò mi doLea 
Che del mio stesso mal, cbe,mi. P'^mea. - 

XÌMI 

Cft'per merci d* Artibao, ' altrimenti ' / 
Gbiam^t» F.idellrancoj il quale Dio . - ^ 
Guidò aneh* egli ne gli aUoggiameot» . . . 
Di Camopoli, a «quel tràdilov jrio 
Tolse la vita, voi .fece centrati , . . 
B -cirme di venire avda desip. 
Per vottro ajuto, còs* tenni poi 
Qui dove no anno stata sop con voi^ . 

xftnr 
Qoel cli*abbia*i ietto ora per voi sapete^ 
In questo tempo ebe vi abbiam salvati. 
Di sorte, che i buon fiatli» eh* ora avete - 
Non io se per tal meztfo sieno ussiti ; 
Or saggi .siete^ e so che m' intendete 
Sieno gli accordi di sorte ordinati,: 
Com'ho gìA detto, «he *1 Maoco possiamo 
Là riloroar, < d* onde ..veooti si^mo. . 

XLV 

£ Atatinima- ahoor, voitra figliuola* / 
SI eh* io «vi prego, «he voi ben fermiate 
La pace^ aceiò ch'abbandonata e -sol» 
Non vada in man de- le genti spietate} 
Altro jaon dico, perchè 'l tempo vola^ 
Ma sol vi pfego, ebe mi . perdoniate 
S*avMse diffidenza il parlar- Bostr|>> 
In parte aldwia verno voi dimostro. 

XfiVI 

• A eòi 'TÌspo8e> Parvidas : V tmòt'é • 
De la palaia, con quello de 1* iodlila 
Antiniseai farà che èon .onore 
Di tolliy fia la pace stabilita^ 
Né fia cohchìosa cbu altro teoote, » 

Che q/ael. ch*> abbia a salvar la vostra vita/ 
E dei compagni wMlri, e del cooAeglio 
Yi ringrasiam, >èh* a 'noi .date . fNtr meglio. 
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XLTH 

Né si coiicitfmderà ' tMssaaa eti$*Y > •« 
Che prima n<m si facda » toì sApere« ! 
Con questa cCUicUision, Eo che T ombrosa '' 
Motte pa«saiMe, 'e cedesse al potere 
Ch* a la saa Gne ha da Tiloa la spota 
Lassare il ciegno^ e frawco cavaliere 
Coi suoi compagni, e venenclo il' dì ehihro 
Nel campo a TAlmaiMor s^appreaehtafo. 

XLVHI 

Oionti- nei canpio i dieci àmbasetedc^ 
Trifalo che fa figlio de T ostibro 
Il qual da Gueirino ebbe molti oaori^ •, 
£ fu già da lui fatto «avallerò, > 
11 qnal sapea di tanti trasgressori ■ • ' > . 
Di fé, verso Guerrino, il lor fvenaieroiy 
A lui venuto, disse : Signdp mio, 
Com* on 'inganno tal ^»tir» io ? ■ * 

XtJIK 

Suppi che Parvidas, che hai mandato ' 
Per prHno'ambasèifttore a far là -pace, 
T^ ha lutto il popol contra congiurato. 
Mostrali il t>ene, e *1 «rado inganno- tàétt 
Che da che Milidonio gli- fu dato 
In guardia, ordinò seco con tenace 
Accordo il tradimento che vedrai^ 
Se ftl- mio avviso non provvederai; i >'> • 

A Bio Don pia<jeii, ptr tua Insta mrte< 
l^he per ronor,=che m^hai fatto,, io patina' 
Vederti a tradimento dar là jmo^tftì^. ^ 

Ed a la nostra regina Àntiniscà, <. ^ •'■* 
PercVella aÀ<iorè messa a simil sorte, !.•'. 
£ che quanto iohodi bene^fii voi fonaisoait 
Morse iu battaglia il mio baon genitore, , 
Or voi sol ho per padre e per signore* > 

ti 
Quando OvCrrtn iolese le ^colè> '. ,\\) 
Di Trifalo fedele^ e ripéasaado * ..< . • ,' 
A eerti cenni, ed-'a V attade sole,. .•■. .'■ 
Ch* egli avea viste 'di ParVidasyi quando < .. 
Il conforlaVa^pria df sé si> dnòle, . . 
£ del merto, che reso gli èoefandf»,. ■, •/ 
£ fé* chiamarsi Alessandro, fcd> il caro . . > 
Artibano,* ««I il tMta «a lor> fé' chàarat* . . 

tu 
Artibaa disile : Datemi licenza, . ' 
Che come Parvidas ritorna dcenlto i 
Gli vòMevar la testa, la la presenza:' ■ ; . . 
Di chi ha seco il tristo- intendimerito* 
No, rispose Gaerrin, abbi avve^tenza^ 
Che tutto il popol n' arebbe spaventbv 
E non sol- qaei'di' faov nemici) < streme» v 
Ma i sudi begQalci 'dentro 'ofEeMldbemab»] . ' 

Lai- 
che di dentro^ e di fnoi^ ogniyn Viinteàde 
Seco, m4i> lascia » me tutto r affitano^' •(; 
£ tu fratello, -a tener i* armi attende ..• • / 
In punto, se pdr qua bisogneranéo^y.) •! 
Ch' io goideré- di sorte -le faeetfnde •] 
Che sopra il Iraditor verrà l' inganhoy •■'* 
£ noi farcm di qni forse' partil^v 
£ cda-in^sgno camperemla vita. 
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E Tvifalo eMani»lo,^sco1liv->disÌK, 
Quand' io ìnaieAie- con . la^cota^gaìaf 
E te nosco «aaeb,' insieme 'travestisse 
Di sorta»«liè kMfinn di' noi non sia 
Conosciuto, e 'di fadr di «qot>s.' assisa 
Seazir'The *l. campo -fìior aoia • ci àit^ 
Sapresti ^ gittiùrciv Iker di strada. 
Che ia -qttakelie Jmped4iiieBlo>inon m eada? 

Per mia- "fé, % disse -fFrifalb, ttfe noi • 
Usciani-d«1 campo <e^ «oa :siamo impediti^ 
Che per cioqae giornate 'gaidar poi > 
Ti vogUo iti -cosi' oet^i'e «fraur siti, 
Ch'nn uccel nlms sarra) ehe'.pnr ci anaci, 
Non eh* nomini- che* 'Sien id'.asÉio {araiti. 
Allora sMmpislmari» e dterila-feA ' 
SegoiriS fh «ha ¥itlB.«n lar-sivade» . 

E d'ailarsi nteirieon T tome sa naod 
I*nn l'tiltiV'è'per siè«>ltessa ^ a morie 
Quand* accadesse anaidie ekso stranio, 
Ch* in man deWbriacnliei ^or gli porte. 
Ma la risposta^ «spellarr '.del Soldano' 
Yoglion prima «a iroscir foar de le iporte, 
E in questo mcsro sJtarei armati -iasioait 
Per «gal oasoi.che-da>k>r ai iamté .. 

Lan ' 
Ad'Atitfaiiscà «nKeoRi» prestaoMnlfe 
Fece Guerrino • i' 'emhpid i4lradimeatOy . 
Che Parvidas oshvav<'a la isoa gente ; 
Ond* eli* «aittt- piena Idi apawentOi, 
A pianger ebdiin(ciò>>aauramienta,. 
E poi con* volto ài coler difféntOy 
Voltala ONienrino, '•disse» Or thè fucino 
£ che partito' sK/ net» pigtieremo ? .. 

Porche f»» «ai vissi votiiOaest'ia le dissei 
Di noi qndlbhe. palato (potrei torre*. 
Diss>*«tta't' ]|inai|ae «redete io .patisse. 
Che da^'ivoi fpev salvarmi'or^afalÀa asciorre? 
A vlsi^dovritt-bastav sol «h*'iu itaorisse 
Una sol volta, '«aoil valermi- porre * 
A mille mbrtr, che sarebbe s* io; 
Qui senza ^voi 'festassi^ «ignaki miai- 



Oimè, eb.^ io pnqii-ilroglto'uabosco osptfco 
Con voi doV»o<iBÌ Caeciaipoi «aìs^aaa, 
Che quanl^io ho'qda-'gitn inai mdndo oieoo 
Da possederitsa qaeste igeate >ffaiia.» 
Ed io;>disBc>>Gnc&rrioyd*iatèHLii|ieco 
Sarei .«ontentoi^ /né* é a s i p ii..fchè stranai 
Mi fussè la«fortaaa< e ^iàfmi preme • 
Voi 4aiflas«ain,/cfae tolto il, «lolida insitoie. 

'Ut'/ 

SHbiaiitpaccomaoda, e -dice 9 «Fate 
Di me qn««ltO'*vif>iace, sopratlaMo ■ 
Fate che di «cfuk • deatro ibi aavialc^ . 
Se vedet<^ià V ipseir poter far «ftutto. 
Disse Gniieéino s In questo .mezio, stala 
Attenta bene, -A sapere, il cooslratto 
DelPaccandOi aHor qnaado alea tornati 
1 diece am ba aciados 4itfaor nuadalì*. 
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Così fece ellky'è jìèr kv^rè il V«ho,> ' ' 
A la h^rn^ti' ebié* f«i^b «oloro, • 
Hostrm «N dil1''oMtfo=cftyffiiei'o ' ' 
Poco • ccntiMf, pur «:hé ') iiib mtrtòro ' < 
Restasse d'ogni effetto «1 fin leggiero; 
Ma or. a.i^arrac torna il.n^io lavoro 
Quel ch<^ g^U ainbasciador fecero, ifi,pamp% 
E come sol f^npf^^o. lofo scampo. , 

' ' ' ' •' Vki\ •' " " I • • ' 

Bràta giunti drnansij al^'Alitiansore, ' 
E d''*ogtii faillo chiestogli p«rdowo, 
£ poscia 'cspbsér ctìme '^unti fobre - ' 
Efan'pefipàlcej 'cebe parafi sono- -^ 
Fare ogni accordo,, i^^.pregan di core. 
Per somma, ^razia,^ 'e fier benigno donoy 
Ch* ad Àij^linis^a.. perdonato sia, , /. . 

E j»e|; i]aog.li<^,à'(cliji pare a. lei si' dia, 

' ••• ' 'lWm ••' «• • • < 
E che 'Ovifettiiiy co^ àttol- compagni nosMi 
Possa far Vètio-Artaeniaiy tfCciò -sicuro, 
In Grècia' rìtòroitre'a dietro ptisM^ " ' < ' 
Ed i> 'S'dldkn *8Ìet)ia''itao«trarsi 'duro','-! '<<'' 
Rispose loro : Acciò non sìa rimossa 
L ' a n tori t,4L , ch?i , p^l . t«mp9 f oloro . 
Dato ho di. qj^^ta guerra a LioOetto, 
A lui v).f^aj^d9,..ejd ^^\a} TOÌ;r.imello. . 

•'•'■■' •! iitiv •" • ' ' • J 
Margéras/MlliVÌbnhy e MtniO' figliaolD l 
Come- èàjpfr "attor -drèdi a qotìftta patle^- • ' 
Che so che' pet* uren* mal del nòstro* <slD«i4o, 
Anche à lor (^h« *ì fhccia pre^A'piaUe ;"' 
Andare i cittadin jUi dove solo 
La,.«!pi«ran?;a.gli gpida, <p dojve face . 
Lion la, rc^idflnza,,, e. gli .altri 4w 
Ai qo^li .aprirà ie ^o^^nde sue# 

■ "' •■ \- • "L\r ■•••■•'•■ • .' 
Milidonio che 'ì futfo «v«Và ordito 
Con lfctai2^ partan'do "èì Lione, 
Disse: lò'son pritto à la ti^osta' ardito, 
Ne la diìkiaAdà òhe 'peri'vtti s'espowt, 
Sì, eh* uomin sag^i, vedete il partito, 
Kel qual la forza ctel'SoTda'n vi "pone,* 
Vedete in che miseria siete incorsi, 
Per esser fuor de la ragion trascorsi. 

LXVI 

Dal nostro imperador, non che noi siamo 
Degni di tanto onor, ma per la molta 
Magnificenza e sua bontà possiamo 
Col suo figliool risponder questa volta. 
Dal quale, antoritate piena abbiamo 
Sopra la gente, eh* ora è qui raccolta, 
E sopra il trattar pace, e far la guerra, 
Secondo a che ne inciterà la terra. 

LXVIl 

Or non pensate che noi siamo certi 
De la calamità eh* iu voi si vede, 
Né il signor nostro couvien che s* accerti 
Di quel medesmo, che per noi si crede, 
£ ben in voi si comprendono aperti 
Segni del gran bisogno di mercede, 
E quanto il gran pericol vi s* appressa. 
Nel qual la città vostra tutta è messa. 
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cffvnt 
Orid^i nusbii' soldati tutti ibiédti'* : > 
AI sacco, a 'laonov^hii, al fetfo^-al'ivfc»' ^ 
Di vostra roba e dénoe già -ooii tenti- < > 
Sicuri stiiiniM», e quesl' aòbbn pel poco' ■''■ 
Timor vei^O'Macoae, Jt' di sur gentiv • 
Però parvi 'egli onèsto, «dite bnjiooo- ••'• 
Teuer ià>'eotro (tre ladron crittlani, • ' 
A cagion, cber: distruggano' i'pagan»? > ,<< • 

Nemici son fm de la fede nostra > 
Ben vedete, oheM nostro Macom«ltt9 
D* aver« Mlegno contra k no! -dimoslr»* - • 
Or io nel v(Àtro «tedtr'mi rimetto '• 
Se voi pensate eh* a la ciuà vostra " i 
Guerrino ed Ales^andiV» abbia*' rispettò^ 
O per «Mér rrislilini abbiau' piacere 
Le liti ti>a ì pallóri maaflen«ve« ■ 

txx -• 
Del tradì tof«>Àrt7ban non •«! 'parW, '"> 
Che idi' lorbo ctisliaDa e tthrennto, .- : ! 
Che Macode già offese col ••negarlo,' 
Or il persegue, cbme «Tè veduto; 
Ma io con queste moni- vógiio squértarlou ' 
Or sia da voi aperte coBoscwittfi 
Quanto rincre<ee al nostro "ùnperadore 
Il voethi mral^qnantO' ti pbrta amore. 

■ ILKXI ■ 

Che quando' a r-avvenir siate fedeli 
Sudditi,- «come foste nel passalo,' 
Dandogl' in mano 'i tre Cristian -cnidAls, 

morti, o vivT^ vuol che perdonato 
Vi sìa, e testimoo ne chiama i cieH, 
Ch'egli si Hool -di- tutto quel eh* è .stato, 
E però mentre v'oda- lai -concesso. 
Piglinle'^il ben che ^ri vedete apprtsao^ • 

%xxn 
Potrebbeai'pentir; né vi fid»te ' 

Ne le forze di tre cristiani soli-, ' ■ '.' 

Che per amici tanto gli osservate; '> • f 
Ma la speransa nostra: vi- ctknsoliw • .-'• 

Gii ambasciadori udite 1* infocate 

Tifmre ' ftsr iB'Thflrgll, r-l i pf il g t ltiul i , -- 

Bastandogli salvar, furon contenti, 
Pur di tradire ì tre Cristian , valenti. 

LXXIII 

Perchè restati attoniti, e pensando 
A la risposta, alfin deliberaro, 
Che Parvidas venisse confermando 

1 patti, né più oltre ne parlaro, 

11 qual in tutto al fin dimenticando. 
Quanto gli fosse slato Guerrin caro; 
Tutto infocato ed a tradirlo intento 
Mosse la lingua con tal parlamento : 

LXXIV 

O signor là'onetto, e voi eletti 
Sopra la pace a noi tanto gradita, 
Dico, che i nostri sempre fur soggetti 
Al gran Soldano, con cara ed unita 
Fedeltate: or s^ incorsi nei difetti 
Siam dove la fortuna ria ne incita, 
Anzi, dove la fé eh* abbiam dimostra 
Ad Antiniica, eh* è reina nostra, 
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hXKV 

Noi r ;«UridiiAmo, da V oliblìgo tiMì* 
Che bea sapete» che tatti «oloro . 
Che sièn vaMiUi, ed al servigio spinti 
Di femmina o di maacbio sigoov loro» . 
Né con .veri pensieri, né «ntf^ finti 
Posson distribuir, se *i bel tesoro 
De Palma fedeltà non viene offeso; 
Onde mertiam, che peedon ne sia reso, 

» 

ucxvi 
O degno di castigo, .o por discdsa, 
Che sìa tal caso, ne ckiddiam perdono^ 
Acciò per nostro dir, non sia confusa 
La nostra pace, eM nostro voler buono. 
Rispose IdonettoiL* 'è' conchinsa. .•'.•. 
Tutte le volte, e soddisfatto sono, 
Che voi giuriate dkrci i tre' cristiani, • 
O vivi, o morti, neJe nostM.mani. 

LXXVII 

£ MO contento eh* Antioisca ji« • 
Data in poter del mio padre Almanaore, 
£ se gli pare, a suo modo le dia . 
Per suo marito qualchi* altro, signore, ) • ■ 
Ancor che fusse la sna fantasia > 
Darle sopplixio assai molto peggiore 
A lei non dà aicortà risolata. 
Per fin che nn le man gU;sia:<veni}ta. 

LXXVUl 

Benché Parvidàs dice : Fia mercede 
Darla per moglie al nostro Milidoqio, 
Ognun ride di qoesia, ed egli cede, 
£d accetta eoa pin^ d* un testimonio : 
Gli ambasciador giuraro poi per fede 
Di nùn falsar de la promessa il Conio, 
Lion giurò di perdonare a tutti . 
Tuttor che i tre cristiani Men.ditlrstli. < 

£ perdonoisì a i Mediani aicofa, ' 
£ così fu fermato, il tradimenlo. ■ ■ 
Poi disse Parvidàs: Qui bisognVora 
Signor Lion, eh* al nostro mancan^enio 
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Aiuto, diale di f^te di inorXt 
Che gran danno "sarebbe di noi dreiHo 
Voler per. Iona i -tre prender prìgioai. 
Tanto 'ton franchi e valenti campiaDi. 

' tXXJC 

Appresso ^omettemmo a la torasts 
A Guerrino narrar tatto il succecso, 
Come sarà questa pace ordìbata, 
Però poniamo quandM^ son eoo cito 
Quel chilo ^U debba, dir^ che- in qoest*aodsla 
Non si scoprft con mio grave iolereito; 
Il che fu fermo, ^'a lui si dicesse, 
Ch* ore il cam*iin gli piaccia Io preiMle»e. 

LXXXI 

£' che Lione per V otiot paterno, 
Sol pel servigio che neMbihpi a drieto 
Gli avéà già fatto, e pei^ V Amore interao, 
Ch* ancor gli porta del. cor nel segreto 
Con compagnia e.aicuro governo. 
In Armenia . 4Ìcar pocrallo e lieto 
Co* suoi compagni, e con qoel eh* a lai piace 
Portarne fuora, e m ne vada in pace. 

* LXXXII 

£ che per, far manco confasiV>ne 
Quieti e di nplte faranno P entrata', 
£ che tre dì dì termint ancor pone, 
Per far la cosa con piìi pace e grstai 
In questo ìDtafo^ diec« altre persone, 
Oltr*a la compagnia,. eh* avca meosts 
Guecrin s*«leggat coi cavalli Joro 
Con tTie sonie di rotba, o gioie, o (l*oro, 

LXXXlII 

Ancora aggìnngérem, rfi* avehdo toh» 
Antinisca per moglie, e che la vòglia 
Via se la meni, por eh' «Ila dikciolu 
La città (assi, e che^ s*,ella si spoglia 
Di signoria, possa far jrafcoUa - 
Del tesoro cb^ 1* abbi^ e, ae Ip togUa, 
Cosi se ne toroaro^ ed io fra tant» 
Per riposarmi hfi qui .finito il c^nto. 
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entro PdrviàM penta al iradànenio^t 
E i suoi ' conduce fiior- del muro armati^ 
Aniinisca e i suoi ^ ^salvamento 
Si tr(f0fipno /ra,7^zio.a lor celati: ,« 
Indi sotirdt.ti a £0sì J^er cimento 
f^engon dia nuotai 4:asl èonturbati ; ' • , 
Poiché sono. /Alessandro, ed -drtibano , 
Fatti prigion da un signor villano,. 



AblMàfH teauto, e di' aiit» tef^UuM^ 
Re del Superno ciel, téiXot «kl itMOi 
Che qoal ora ne gli t^omm coitfidtsiiièi 
Ogoi bel pén^ieir nt»stro si fa brnttot ' 
Ne inteoder vuol questo seme d* Adamo, ' 
Ch*ià te solò sperkf si fa bnoa fifotlb,' 
Ecco or, eli e Pàrvidas 'noni è perfetto, 
Che da Gaéérfn fu per si fido eletto. 

, •■ ^ 
Geco, die eoii <^iièir «ttipia cfMchlsioiké 

Va di tradir Goerria Ae la cittade, 
£ secondo la loro intenzioiie' 
Fur a Gùerrid le cose.racèéntkté; 
Di ciò mostrò' ^if^li^r cònsblakiònte ■ 
Co*snoi'comìpigni, è che nW poÉogrMè- 
Gli fussero'tai ndóve, dimostrando ' 
Di non venir d*idrgaano dnbitatido.' 

hi ' 
Non biasimò' Oóierrìno, che di oortte 
Fosse I* entrata, ma ben disse : O caro 
Parvidas, guarda poi, che non sito rotte 
Le fedi, che non torni il gandio amaro, 
Perchè 'tra tante f^enti, t tante frotte ' 
L* ordine betono s'osserva di Varo; 
Parvidai; ^ rispose, che sapeva,' 
Che r ordin datb mancar non poteva* 



fv ' 
Tra se disse Guerrin : Se- ti riesce ■= 
Al tempo si vèd^à,- seguì pur via. 
Di Trifalo oi^ parliamo, al qual racresce, 
Ch' a i tre cristiani si faccia villania ; 
Tacito ascolta ciò che di bocca' esce 
Ad alcun 'che sia stato in compagnia' 
Del falso Pafvidaé, e Volentieri 
Mostra biasmare I crlltian' cavalieri.* 
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Ta^- eh! no de li diece;aii|ba^i^40f? 
Il tutto gli scoperse, per unirlo., 
Anch' egli eoo q[uegli altri traditori^ 
Di che mostrossi allegro, e venne a dirlo ^ 
A GoevinQ,, eh' in cambio a i degni OQori 
Si cercava émpiamente ora tradirlo, . 
Dunque segretamente il tutto disse. , 
Per. qù^ yU^t e qual mo^o sì tradisse. 

w 
.Ad. Aleifeàiidrp il d^iss^, e .Fidclfranco • 
Guerrino, «.dispaerò' per qujil modo 
Venisse beo* per far d'effetto manco 
Di Parvidas, e l'orc^Mto frodo, 
Aéciò che. prìma«icbe.8ia vepnto anco,' . 
Il tempo, di sospetto ^doUo il nodo 
Si troviv al fin persero esser migliore 
Di quindi aetMioscw ti uscirsi A^Qre. ..: . 

VII 

Poi che di àotte esser ^«vck l'eiitnil9^ 
Goecvido, rame capo de la gente, 
Che dentro a la cittade era serrata. 
Parlò al traditore che la ina mente 
Era^ che quella notte disegnata 
Uscisse fuor molt' onora tatmenle, 
Con' trecento cavalli, e ponga w mano 
De la città le chiavi, al gran SoldaiM>- 

vm 
Acciò r autorità che gli « conctaia 
Da tutta la òtta, ne dia segnale 
La bella cavalcata, òhe con essa 
Sarà de l'alma pace il prihcipale. 
A Parvidas se libertade espressa 
Parve tsvf còsa, e ehe- Guenin di male - 
Più tfon- temesse, ed accettò 1' .invito^, . 
Come Goenrino avea già stabilito. . 

ne 
Tornossi .«porr' in ordin.pinC'Ia iwra,. ' 
Ch' esser dovea del crudo oÌBcio guida, 
Arliban, di tal fatto si. dispera: 
Deh fa, dice a: Guerrin, chequesU fida 
Spada oprar poMa sì, che q«el rio pera 
Di Parvidas, deh lassa eh' io V uccidi* 
A cui disse Guerrin: Troppir 'nemici- < • 
Vorremo aver^' facendo 'quel- che dicit : 
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Artiihel la città- tutta nemica. 
La quat 'seco s'intende, e tulio il campo, 
E noi quattro saremo a gran fatica, • 
Or, pensa eoaa' aVeiv potremo seahipo, ' 
In questo tradimento ognun s' intrica,- 
Dannoci i' Mediani ancora inciampo. 
Che soa qua 'entèo,' e per «poesia ragione 
Lassò Artiban tale- opinione. • •' 
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Venne la^Mcal e ParvìJIs mtenlo 
A qael i :h* aveva i^fvif provò Guerrino^ 
Dicendo! Damali quel provvedimenti, J 
Che dan mi v^.<4h|onte, al mio domino, 

Ch*a soflktt^arnofitra prnnmiì ''n^rfftfì 

Muover mi penso coi favor divino. 
. Cu. d^ ^Guerrino iltraditor raccolto 
A questo fatto con allegro vólto. " "^ 

... xit 

Fa i patti chiari;' acciò fiòn ftra lagainnato'.' 
Poscia «é^àìr'lÀ manderò '=^1 drap^lo ' >' 
Cò'n'té.'di -j^énte,' il"^kl ho ordinato, ■' 
Ti'ébi^nto ca'vilier"stìn pb9f) a 'qit«ll«' ' 

Effetto àóì.^jéht ìùstii mibfàtdi ' ' '' 
Monta a «a4^Ilo'è' plglièraf la-fteertt^ : ' 
Poi vfH&'^ui i»er'te' «hiati <r o^ni 'fétUi'"- 

xM 

Mandò* 6iìiir^iilO at! Atfl^bca >a dire 

Per Trffelo;''ch*!n' òrdiiSf {a)9«! pnesb, < * 
Se com* hanttr* orditoaMi,' vudl «eco- ire. •' ' 
Vestici' ella da ifiaìsdiio^ e- d^ amne il résW 
Fuor che là ^està''si yéìat ^amire,-. >< *'- 
E per '^Ai'ei' guerriero tnar cSappélUttà > . 
Posesi inteslft^ m'^/tcé-é^ VtìmtUo^ 
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xvir 
•TdlM'leigiDieicare, e quel éhWitf'attd: 
Più a portarsi; e- U &oobì Gaarrio tntanta- - 
Co* suoi «ompagni, selUre- avea Catto ' .! 
Cinque cavalli, di* avevano il vaatd 
Tra i più per^ttit ed aspettac'o. il tcatto. .. 
Del traditor, che* si pensa dari vanto <. , '\] 
De la lor aiorle,- e' come' quol fa giooto- . 

I trecento igneniev^ fé^ ponsal in- ^ponlo. . 

TOT-' 

In quel mezze i^i dl»se'.aDoll«. noie ' * 
Sopra di taC aocoordoy rammentando • { 
L'opere fatte già peB'Sui. famose,' , .,i . t 
E pensasse *, tal* fiacè,. perchè quando .' 
Sien del Soldao I« pÉo£eric idttbbÌ0s«, •; , 

II petiìii«r sha mrìl èoapoAg» ÌA Wp49» '! 
Ch'aneorgii baicN!» l'.adino * far ;prfQ.v^ ■•') 
Da far ono«< n'^Marfa e»aliipiiiii&iav«« „ ,. i 
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XV» 

Se'v«i violeif, Pl«rvi4is dioea. 
Farò' Vewr lil >S«»Idiimiiinlpercooa, 
A giurar qui la fate^ tanto avea 
Gratta *fcdé ne la degna isoa: per«oi|a. 
A Ciri disi^ G«^rin;>che ooa v«le4 
Sicurtà !.aè- più trista, uè liiùbuonn. 
Che esso «tesso,' e. diegli. i cavalieri:.- 
Mostrando £ii'lo!m9lto voioticcv . < .. 

XVH 

Dicendo : Keco. l» chiami dt» ìm Icirra, , 
TccQ le>pbrtai,' ed omiL i^ «ppreaental 
Al Soldaooi'é pon.fine * tanta, gvccra,,.., 
Che t«»t7 ili petto' 4«tli, vi. lormeAta . 
Tu i patti allarga scoo) «e tu :gli'seir« .■. 
Sì come Aa tuaxoente.ci icodteftta^ i. . , 
Perah- Ì0Ìie-lafl|la>fefde nei Soldafio,. 
Che atto alcun jDOoiafebbe viUanOk; 
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XVIII 



Tnlànlò provveder Tarò '1 pal)gi« * 
Real per poter far V oifiaitf'^io ì 

''|3li ^icellar si gran signor cpn agio* 
E il pie baciargli coflB^'èJl mio desio. 

^ Dijciò coa&fiato. »vyjiossì irtnalyagio 
Che tant* inganno non vedesse Dio, 
E de la porta Rabia uscissi foore 

" Tuffò gonfiato' dT si scempio' onore. 

XIX 

Verso ^iAàs«^ iìu«ìfia\#oila;iii^. 
Ma prima eh* ei giugnesse a qaeiU porla, 
Quella fece serrar^)^ ^aile. .apriva 
Il palazzo dinanzi, *é con la scorta 
Guerrino, nel giardin di dietro arriva 
Dove Antinisca a cavalcar cooforla, 
£d\AlMteodr«, Ar&ibfW)^ e.*4 tdato ' 

Xrifatov.ea0eodo\eias«oa.b«ae «tsial». 

• . > ' ■ 

t < • '« \ ■> » • 

Tulli tolsèr Te Unce hi mano, in fnore 
Sol Antinisca che l^'airihe 'portava 
Ch* usa portare il fìiretrato Amore 
L' arco,' e *|, torcasi, ed in parte l'armaTa 
Armatura ìèggiek-à,'bfcn'bhe M dorè 
Disarmato nel petto le tremava, 
Non sol per sé, 'qnkntiS per tatti insieme, 
Che scoperti non sien dubita e teme. 

Io«jeme qi^«ti.^inque^,o«(:piaro 
Tra i caviiliefi^ Il qp^i jio hp già detto, 
Che di^trt^ i|.^afvi44^ 9Ì s^ ii^nijOf 
E per le.vaJr<iil4eo;|i*pgni sojspettQ 
Gaerj(ÌAQ 1* «Imo. che peir gioj>. caro 
Solea,,pQf:t«rfi,, d'ogni sqa, pompa netto 
L* a ve j^, (dwn*; in Mt^ , c^si prò wedplo , . . 
Acciò non fofi^lVP* signor >teaa|o», 

xxu 
Cfl4 U ,f4ffar^^x^ìfii • e X ^I^P P«?* • 
Di tHtti in xQ94o tram^iitft^ furo, . 
Che de gli altri Aess.i^n mt;n,te[ y* P**^^^ 
Celava il tut^Oi.^nco.r il ,t(;mpq, scuro. 
Di quella qp/tt,e,,«^L9i ben gU ^ia«cose 
Comif .«e ,f*fAact .dopp pipoti^, o muro 
Dugenlo ^via^li^r» pop efafl fapra „ 
De la pq?>*.^h\wfi«-».,} .^^ %999f*' 

^ ParviAi^ OQBi^ con. . If ^p9ip»gpM ' 
Si vìdf. Cuvre, .accÀo.cJU' ^l ?^o veoirei 
A rnrme.,per,Ap;y>^tf9 i»pi^ j|i /dja 
Co }. C9^ya\ìu aqq ^ v<>jse ?(i;Qprire»; 
Ma tosW..(ive. mo* V»e*BÌi posejq yì«f , 
Che a LÌ9M,.9*jip4!Mser..prjn^,.«..dirc, 
Come egli è.qmQllo» cl>*in vi^gg^ "»*•** 
. S'era, j^,fjur.^qft,:.q<MiBÌft.aYe»ii)^fl'«i«>sP', 

yenn^g)i,.yifonj^o (psMi,9fiU4onio« . 
E Drachia.,d! AcUn^, venoe»vi,iq9>ew* 
Di J3araoÀ&.il iGglio .Tarsidup'V» . 
Ch' aveva di ve4er . vjendi^^a ;Spppie, 
Del padre, e aQQ gli Jjft^tji iesliniOAio 
S'ei noA la.Yede,,st;|, iq dj»bhip « ^* 
Aspetta vanto Vffi^U questi . a pqs^ , 
Essendo 4,' o» &à,ymmH*i acc(MM' 
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NoB toW M avne lor, ma il nmpo tatto 
Stava aspefttaodo la «aa data fede, 
Fo Parridas d* questi tre coDdatto 
Con grande oa«r là dove Lion' siede 
Nel padiglioo, volonCerora al tolto 
Del danno far eh' appareechiato vede 
Nei tre cristiani, e Parvidas seguirò 

I trecento eavaii che seco giro. 

zxvi 

Ma Ooefrino, e^ compagni ia«icme stretti 
Tra r ombre tca^rose de la notte 
Cominciaro allagami da gli eletti 
Trecento, ed a scansar le molte frotte, 
Ch' eran nel campo per luoghi diretti, 
Né gli fur da nessun F imprese rotte, 
E pr'f. che Barvidas gingnesse al figlio 
Del Soldano, eran lungi pia d' an miglio. 

zxvu 
Tuttavia verso Media, da la gente 
Del campo si scostaro, ch'alcun mai 
Lor died^ intoppo, ni vi pose mente ; 
Ma ritorniamo u^ Parvidas lassai, 

II qual giunto a Lion, divotameote 
Disse: Facciam quanto li piace ormai; 
Con grand* onor Lionello il raccolse, 
Ne eh' egli stesse inginocchialo volse. 

vnm 
Ma ben, dopo t^evissime paro)e« 
Appresso a Parvidas miU' uomin messe 
Bene a cavallo, che con quelli vuole 
Far seguitar le genti poi più spesse. 
Prendon questi la porla, che sì suole 
Uscir al campo, acciò tanto si slesse 
Su quella, eh' ei mettesse, chi vuol drenlo 
Per sicurarsi d' ogni imptidimenlo. 

XXIX 

Presa che Parvidas ebbe la pQrla 
Di diece mila franchi cavalieri, 
Milidonio e Drachino, essendo scorta 
£ Tar^donio, furono i primieri 
Ch' entracon dentro, e per la via più corta 
Nabuccariao, Margaras due fieri 
Re, seguitaro, e trentamila armali 
Ne la citlà fur da costor guidati. 

XXX 

Con tutto il resto de la gente, doppo 
Seguitò Lionello le pedate* 
Tanto che tosto segz^ alcuno intoppo 
Em]yirono di gente la citiate : 
Entrati dentro, non ste' Lion troppo, 
Che Parvidas chiamò senza pielale 
Esseod' il giorno presso: Ormai ne andiamo 
Disse» dov è Onerano, e lui prendiamo. 

XXXI 

Seguite me, rispose il traditore, 
E fé' '1 palazzo circondare intoroo, 
E con aperta gnerra, a gran furore. 
Il tradiiqento scopre, e '1 grande .scorno» 
Né sa, «he coi compagni uscitp è fuore 
QwfirvkiO ed Antioisca, ed assai torno 
La porta, che serrata era di dentro. 
Pensando « qualche van provvedimento. 
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xxxu 
Pessaran che Gaerrin tener volesse 
Coi compagni il palazzo, si che tosto 
Lion per tatto un fier assalto messe. 
Né da alcuno essendogli risposto, 
Ne chi di dentro difesa facesse, 
Rupper la porta, e fatliglisi accosto 
Entrare dentro, e da la cima al basso 
Tutto il cercaro bea di passo in passe. 

XXXIII 

Ne i compagni, o Gaerrin, ne la rtioi 
Antinisea trovando, né sapendo 
Chi di lor desse nuova, con rovina, 
E voce cruda, ed aspetto tremendo, 
Lione a Parvidas: Con qnal dottrina 
N' hai ingannati, disse, non essendo 
Nessun qua entro, dove son costoro ? 
Dunque rìspeodi, ch* hai fatto di loro/ 

XXXIV 

Nel mio partir qua entro li lassai. 
Rispose Parvidas; che si serrare 
Di dentro, e che qua fusaero pensai. 
Lione segnilo con viso amaro: 
E tu le pene di ciò patirai, 
Che gli bai fall%fuggire, e vo* che caro 
Ti costi tal scampo, e gridò forte 
A suoi, date a qnest' empio orfenda mort«« 

XXXV 

Fu il mìsero tagliato In mille pezzi, 
E fu pagato qqesto traditore 
De la sua poca fé con degni prezzi $ 
Quindi levossi on profondo remore 
Tra i suoi soldati, nel far sangue avvezzi. 
Che M senliva de lor petti fuore, 
E sangue, e sacco, e fuoco, eran le noie 
Loro, e d' ogni pielale al lotto vote. 

XXXVI 

Ahi miserando popol scellerato, 
Impara a consentir, eh' nn cavaliere. 
Che t' ha col core e con 1' opere amalo 
Sia or tradito, ecco il giudizio vero ; 
Meglio era aver Guerrino seguitato, 
Che fé' tremare il tuo nemico altiero ; 
Or sei tagliato ^ pezzi, e per più offesa, 
Tuli' è di fiamme la «gittate accesa. 

xjgcvM 
Zfom di. Persepol non vi restò vivo, 
In manco di ire ore, e U femminile 
Sesso straziato, e d' ogni onor sue privo, 
Fu posto A ^are ogni esercizio vile; 
Ed apresso menatone cattivo, 
Ch'assai più gU era la morte gentile 
Vedendosi le giovani gradite 
yitnper/itej e le vecchie schernite. 

xxxvui 
Tal fa la fin d'una città sì degna 
Per pagare il servir villanamente, 
Dei tre cristiani, e per seguir l' indegna 
Opra di Parvidas, ora l'ardente 
Fuoco ogni gran palazzo piaga e segna 
De la ^ua fiamma vorace, e rapente, 
£ cacciò fuor color, che prima furo . 
Cagion di tanto incendio^ mal sicuro. 
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XXXIX 

Quand' il Soldao, eh' era di foort, intese 
Dei cittadÌQ la morte, e la rovina 
De la città, grand' affanno ne prese. 
Perchè gran tempo fu degna' teina, 
Ma la ria turba eh* a rubare attese, 
E condocendo fuor la gran rapina 
Fur in discordia i Turchi, ed i Persiani, 
E cominciaron a monar le mani. 

XI. 

Il terzo dì, ch'ella fa saccheggiala. 
Fu morto Milidonio e i Turchi tutti, 
Ch' aveva seco da la grande armata 
Dei Persiani, contenendo i fratti 
De la gran preda, onde fu rinnovata 
h* inimicizia antica, e gli odii brutti 
Tra i Turchi e i Persiani, e molte guerre 
Tra lor seguirò, e rovine di terre. 

XLI 

Disfatta la città, di maraviglia 
Ognun s' empì, d* aver cercato invano 
Gnerrin, ch'eran Idntan parecchie miglia. 
Nel suo paese tornossi il Soldano, • 
Così tutto quel campo si scompiglia. 
Chi tien da destra, e chi ministra mano, 
Che i signor dal Soldan far licenziati, 
E ne' paesi lor tutti mandati. 

XLII 

Ne la segreta, e taciturna notte 
Guerrin, con Alessandro, e FidelfrancO) 
Ed Antiniscà; tra valloni e grotte 
Da Trifalo fedel, che non vien manco, 
Furon guidati, e fur le strade rotte 
Da lor più volte, or dal dritto, or dal manco 
Lato, sol per fuggir dov' ei pensava, 
Che gente de' nemici dimorava. 

XLIll 

Lasciò l' andata di verso Sona, 
E verso Media prese il suo viaggio 
A i monti Sagron volto tuttavia. 
Come quel che '1 cammin sa di vantaggio, 
Seguito sempre da la compagnia 
Di Guerrino, d* Arlibano, e dal saggio 
Alessandro, ch'in mezzo hanno l'inclita 
Antiniscà, a Gnerrin tanto gradita. 

XLIV 

Due giorni, com' ho detto, se n* andarp 
Verso i gran monti che tra Media sono, 
E Persia Ulionea, ne rilrovarp 
Cibo eh' a sostenergli fosse buono, 
Che tutti que' paesi saccheggiaro 
I Persiani, e parte udito il suono 
Di tanto danno, degli abitatori 
yia si fuggir con gli arnesi miglioria 

XLV 

Onde gran fame ed estrema patirò, 
Al fine entraro in una selva folta 
De' salvatichi frutti quivi giro 
Cercando, e ne trovavan qualche volta, 
E quei mangia van, ma con gran martiro 
Si reggeva Antiniscà, per la molta 
Debolezza, pel cibo non usalo, 
E Guerrin n' era mezzo disperato. 
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Nel terzo dì «a'I vespero, a la fine 
Pregò Guerrino che la batlezzasie, 
Che già mancavan sae membra meacbiae, 
Venute per la fame al tatto casse. 
Guerrin non sa che far, se le dime 
Grazie non piovon, e poich'egli trasse 
Un profondo sospiro, a TriCal v3Uo 
Così gli disse con pietoso volto: 

xMnt 
Caro fratello,' che cammin dobbiamo 
Far anco per trovare abitazione? 
Acciò la tua reina ooofortiamo, 
E che faremo in tanta afflizione? 
Una giornata ancor lontani siamo, 
Egli rispose, e grand* ammirazione 
Prendo che per la guerra alcon pastore 
Non sia qaa rifuggito dal furore. 

xtriii 
Che dovrebboiio certo assai bestiami, 
Di Persepoli in questi boschi folli 
Esser fuggiti, quei che da i legami 
De le nemiche insidie son disciolti. 
Or poscia eh' Antiniscà, che tanto ami 
V'ha per necessitate i passi tolti. 
Per suo conforto, restate qui seco. 
Ed Alessandro e Artiban venga meco. 

XCIX 

Che quanto a noi possibil fia pifi presto 
A voi ritornerem con vettovaglia. 
A tutti piacque, ed affermaron questo, 
Così ne gtro i tre per la boscaglia. 
Con pensier che s' albergo manifesto 
Trovino, o per preghiere, o per batlaflia 
Portarne preda, che per simil conti 
Giust'è mostrarsi nei bisogni pronti. 

Aggiraro gran pezzo in moll'oscnre 
Partì, senza trovare abitazione, 
Ch' eran ricetti sol di mal sicure 
Fiere, ma nel passar d' un gran vallone 
Fors' un miglio lontan videro poro 
D'una bella fortezza forti e baone 
Muraglie, onde ne preser gran baldansSf 
Come in tai casi suole esser usanza. 

ti 
Ed ancor che ciascun fosse assai U»» 
Pel disagio di loro e de' destrieri, 
Presero a camminar più che di passo, ^ 
Trovar pensando qualche buono osberti 
La rocca era in un monte tutto sassOi 
La cui altezza, lontani sentieri 
Scopriva intorno, per due torri poste 
|n cima, molto grandi, a ciò composte. 

Ltl 

N* era signore nn saracin valente 
Di sua persona. Sinogrante detto 
Di Saragona, il qnal quell'eminente 
Rocca fé' far da perfetto architetto, 
Poco tempo è che vìnto dal cocente 
Ardor d'amor che gli era entralo in petto; 
Rapì l'amata donna, e qui la tiene, 
E per lei fé* la rocca, e ta mantiene. 
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LUI 

Era del re di Saragona 6glia, 
De la qnal era il nome. Dia Reina ; 
Costei, per inolta tema si consiglia 
Seco ingozzarsi sì eroda rapina, 
Ella non Tifflia, ipa ben fidge e piglia 
Rimedio tal per miglior medicina; 
Cinquanta eavalier soo*i anco armati. 
Che Sinogranto ve gli' tien pagati* 

£IV 

Avean preso costor per tatto intorbo 
Tutto *1 bestiame, e nel bosco ridotto 
Di Persepoli stato, che lo scorno 
Fuggì del campo, ehe poco di sotto 
A la rocca pascendo giva intomo, 
Quando Trifalo quivi fu condotto, 
Di tal fortezza stè molto ammirato. 
Che già qaivi veder non era osato^ 

vr 

Dal gran bisogno spinti, nondimeno 
Andaro innanzi; allora un corno fiero 
D* una torre sonò, che fé* U terreno 
Tatto intorno tremare a qiiel sentiero. 
Quei cinquanta di dentro, allora il firenO 
Misero tosto ad ogni lor destriero, 
£ montaronvi suso, e il lor signore 
Per quel suono anco riguardò di fnore^ 

£VI 

Visti i tre caValier l'armi sue chiese^ 
E il suo fiero cavai, eh' arrivò tosto. 
La bella Dia Reina cura prese 
D' armarlo, ed egli, il quale aveva posto 
In quella ogni pensier, poscia la prese 
Ed abbracciolla, e tenendogli accosto 
Il viso al viso disse: Vostra fia 
La preda ch'esser tosto deve tniaé 

LVII 

Sian ehi vogliou color, eh* per prigioni 
Ve li darò, benché, s'io por nOn fallo, 
M' hanno la vista di tre gran ladroni; 
E detto questo si montò a cavallo, 
E fuor uscì pungendol con gli sproni, 
Ch' andar gli pare a qualche festa o ballon 
I cinquanta cavalli lo seguirò 
£ verso i- nostri a gran passo ne giro. 

LVIII 

Quando Artibano tanti armati ha visti : 
Tu vedi, volto ad Alessandro, disse, 
Costor per guerra far si son provvisti, 
Che ti par qui di far ? £it che si gisse^ 
Rispose per Guerrino, acciò eh' ai tristi, 

booni avvisi, anch' egli comparisse, 
Così Trifalo in dietro rilnandaro, 

Che del tutto Gnerrin si faccia chiaro^ 

LIX 

Per Guerrin toma Trifalo ed intanto 

1 doe buon cavalier preser partita 
Di cassettarsi V armi e veder quanto 
Hanno color di fare stabilito. 

Ad un trar d' arco Sìnogrante a canto 
Avendo già, fermossi che V invito 
Vfder vuol di lor prima, e per sapere^ 
Chi siano manda tosto uno staffiere. 
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Giunta il famiglio disse : II min signore 
Sinogrante, padron di quel castello. 
Che voi vedete, essendo uscito fnore 
Armato, con sì dc;gno e bel drappello, 
Manda me, per saper, suo servitore. 
Chiunque voi siate, ed appresso poi quella 
Ch' andiate voi cercando, eh' al segnale, 
Non si psò dubitare altro che male. 

Artiban disse r Al tuo signor dirai. 
Che per noi da mangiar gU domandiamo. 
Ed un compagno ancor, ch'io temo ornai, 
Che ritrovarlo piò vivo possiamo. 
Per la gran fame, che poco è'I lasciai 
Con qhesto mio compagno, e non vogliamo 
Altro da lui, e di' che sol per questo 
Vogliam parlargli quanto si può presto^ 

ixn 
Udita Sinogrante l' imbasciata. 
Il cavallo spronò, ma prima disse, 
Che stesse salda a la sua gente armata. 
Ne che punto di qniodi sì partisse 
Se non fusae da esso pria chiamata, 
E, com' ho detto, innanzi poi si misse, 
E giunto a i nostl-i disse : A me parla te^ 
Io son. colui a cui parlar cercate. 

LXIll 

Siete vói, disse Artibano, il padrone 
Di quel castello ? Ed egli disse : Io sono. 
Spianolli allora Artiban la cagione. 
Ch'ivi li guida« e Sinogrante il suono 
Udendo, disse: Per compassione. 
Io son contentò, ma prima fijk buono 
Ch'on de' vostri elmi iu pagamento sia 
A me concesso, per la tortesia^ 

LXIV 

Altramente di qui mai non areste 
l)a bere e da mangiare, e se '1 negaste^ 
Sarei cagion che di fame morreste. 
Artiban disse: Troppo -domandaste, 
Ed un villano oslier certo sareste, 
Ma poi che pagamento ricercaste, 
D' oro e d' argento, vel faremo prima, 
Che da noi. elmi aver non fate stimai, 

ucv 
Poi eh' io ho r elmo domandato in vano, 
Seguitò Sinogrante, io son contento, 
Che r acquistiate con la lancia in mano, 
E mangerete poi, s'io resto vento; 
Ma s'io voi vinco allor sa^ò villano, 
Come mi dite, e vi fo giuramento 
Di prigion darvi a la piò bella donna^ 
Che. là entr' è, che mai vestisse gonna j 

LXVI 

La quale j o che vi tenga ^ o che v' uccida, 
Dato ch'io ve lo arò non terrò conto, 
E detto questo, a morte gli disfida. 
Disse Alessandro: Io voglio il primo affronto; 
£ l' uno e 1' altro con la lancia fida 
Pigliò del campo, per esser in ponto, 
£ s' affrontaro con molta fierezza 
Sol d'Alessandro la lancia si spezza. 
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LXVII 

Quella dì Sìnogrante al colpo r«sse. 
Sì eh* Alessandro essendo debil molto 
Per r aspra fame, fa forz* ei cadesse, 
E fu da i càvalier subito coìto : 
Comandò Sinogrante che si desse 
Prigione à la saa donna, il coi bel volto 
Lo tien legato, ed ella disarmarlo 
II fe\ .poseiai si pose a domandarlo 

LXVIII 

Del nome, e qnal fortuna ivi menoUó; 
Diss* egli il nome con benigno volto, 
Ch* a vederla cortese, non negollo, 
E dipoi disse, come quivi colto 
L* avea la fame, e eh* a T nltimo crollo, 
Vicin lasciato avea nel bosco folto 
Un suo compagno, per simil cagione, 
Ond* ella plabse per compassione. 

LXIX 

£ fegli dar da mangiare e da bere, 
E poi con amorevole conforto, 
Per parer Sinogrante in Conto avere 
Mandollo in nna camera, risorto 
Ch* ella Io vide, in una de V altiere 
Torri, e fello serrar da uno accordo 
Guardiano ; in questo tempo Artiban era 
Con Sinogrante a far battaglia fieri. 

txx 

Corse arvevan le lance e rotte insieme, 
Ne ancor eh* Artiban fosse iii*(lebtÌfto 
Per la ria fame, del nemico tettke, 
A cui voltato Sinogrante ardfio: 
Cavalier, disse, però che nti preme, 
Che de U fattela ti veggo «fornito, 
Io te ne darò una, acciò tu possa 
Con meco far la «ecooda l>ercosM. 

LXXI 

Usanza è, disse, di cavalleria, 
Artrban, che qnalor le lance rotte 
Sien, con la spada principio si dia 
A rinnovar più da presso le botte. 

10 ti concedo beo, che cosi sia, 

E buone le ragioni eh* hai prodotte, 

Rispose Sinogrante, ma pur voglio, 

Che ne corriamo on* altra, com* io soglio* 

LX^t 

S* era accorto il fellon, che 'I suo cavallo 
Per debolezza doveva al secondo 
Scontro di lancia far, come fé* fallo. 
Che mal del primo colpo resse al pondo. 
Artiban, per nOn por troppo intervallo. 
Non conttaddfsse, si che quell* immondo, 
Due lance fé* portarsi molto sconee, 
E grosse, al suo disegno bene acconce. 

LXXIlt 

Ad Artibano V eoa fece torre, 
L* altra tolse per sé, poscia allargati, 
E tolto campo I* uno e 4* altro a coive 
S* andaro di due colpi dispietati '$ 
Teanesi quel pagan com* una torre, 
Ch* era da por tra gli nomio vantaggiali, 

11 cavallo d' Artiban venne mteno, 
Sì che pur lo distese nel terreno. 



mm 




LXXIV 

Colsesi cotto il rao cigoor col peso, 
Che il gran digitmo ancor gli coaeedta. 
Dai cavali«r fa lotto Artiban presO| 
Che per la fame appena si reggea 
A la 4oflzelia fa qaaii di peaa 
Portato né èa rocca, e com* avea 
Verso Alessandro fatto, fece ailara 
Ad Artibano, « poni seco anooia. 

utxv 
La faiÉe gli cavò, poaelo appressa 
Ad Aleksaodroj ma *l fior Sinogrante, 
Ch* i cavai faaser presi avea coitamesso, 
E govertkati, ed egli cOrse innante 
Pel bosco, dove vide essersi nesso 
Trifalo, e fowi segalto da qaante 
Genti avcm seco, ma non fn trovato, 
perché troppo era àmaanai eamminald» 

Z.XXV1 

Ma or 4% la ragion aù trevo ashrella 
Di tornare a Gnerrioo, é narrar quaato 
Fece, di poi tht ti trovò taletto, 
E de 1* amata donna afflitta tanto, 
Che poi ch* assai sospir gli uscir del petto 
Ad Antinisca vdlto dioea : Qoanto 
T* era migliore a casa tua morire, 
Che farti io moco in tal parte venire* 

LXXVII 

Iforir per man saria de* taoi nenici 
Stato asili n«g<io, che morir di faste 
In questi looffai diaarti e iofelieit 
E qtii tmocare U tno vitale stame, 
E per d*inftbnio frutti, erbe e radici 
Giva cogliendo eoa le accese brame 
Di sostenerla eoa queste vivande, 
Fin che qualche aoccoaao Dio gli nsade. 

LXZVIII 

In qaeito% prir iacognilo sentiero 
D*on cavallo aewtì nn calpestio, 
E vide tatto armato nn cavaliero 
Venir, sì ohe gli fece d'altro rio 
Caso teravre e meglio che poò) fiero 
Sta sa 1* avviso . onde quel giunto t Dio 
Disse, ti salvi, « ventura ti dia. 
Guerrino disse : Il sìobìI di le sia. 



Lxnx 
E poi'Veggradol gairdare an che giice 
Tenendol maschio, che n* avea segatisi 
Ditte : Se Dio ti doni lieta pace 
Qual è di questo Ino compagno il m*l< ^ 
Al ano cortese domandar non tace 
Guerrin, ftia 4«sse : Ha un mal aataralc, 
Altro non ha che fame e gran digiooo 



Si che m 



* insegna s* hai 



alcaao* 



LXXZ 

Sappi, quel cavalier rispose ailovai 
Che sou due di, cli*io da mangiar non trovo; 
Noi fummo tre compagni ad uscir faora 
Per fuggir certo Iradimeato novo 
Ch*ia Persopol s* usava, a ben m* accora 
Che altramente al tradito io oon gioro, 
Che eoi partirmi, or de gli altri eonpsgBi 
Ho fatto pel <am»a fodii goadagai. 




IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



522 




Lxxn 
A r entrar qti? del botcd, eht faeeinmò 
Us«ndt> tari eammin» a la vmtarai 
TanT aggiratninro, the ci ravolgemmo 
In ufta gran vallata mollo scora 
Con un «quadrone di pastor ci deninio 
Pensando gfcnte esser per net sicnra; 
Ma non sì presto lor fammo appressali, 
Che da cento di lor fummo assaltati 

LXXXIl 

Morti hanno i miei compagmi, ed io campai 
Pel buon cavallo, che sotto te ora. 
Quanto eammio, dis9« Gtierrio, fatt'haì 
Poi che fu questo ? ed «i, che non ««dea 
Che due miglia i paslor aico lontan mai 
E tuttavia vedergK li parea ; 
Allor, disse Guerrino : Or me gli insegna, 
Perché *1 fuggirli non é cosa dcgda. 

LXXX1II 

Deh, diss* il cavaliero, non ti caglin 
Cercarli, non per Dio, deh non volere 
Con cento ò piò, tu sol prender battaglia 
Se tu non vi vuoi morto rimanere. 
A cui disse Guerrin : Più mi travaglia, 
Morir per Aon aver mangiar, ne bere. 
Ed a pena Antinisca a eaval messe 
Fin che i pastori ritrovar potesse. 

LXXXIV 

Quel cavaliere gli mostrò la atrada 
Dove lassati gli ha, nò steron guari, 
Ch' i bestiami trovaro, e la masnada 
De^ pastori, di pace al tutto avari : 
Chi d^ arco, chi dr lancia, t chi di ^da 
Corsero armati, e qnaai tutti al pari 
Verso Guerrin che lasciò Antinisca 
A dietro, acciò ck* oltraggio non patisca. 

Lxmxv 
Fattosi loro incontro «aiutando 
Cortesemente ognun, nessun rispose. 
Ma d^ intomo lo givan cìroondando 
Queir altro cavalier non vi ù pose, 
Ch* era già cieco t per la fame in bando. 
Ma vedendo Guerrin le lor dannose 
Insidie, trasse il brando, e gridò forte ; 
A tutti oggi, ladron, darò la morte. 

LXXXVl 

La spada di giustizia è questa mia^ 
E fulminando si cacciò tra essi, 
E in poco tempo de la torba ria 
Uccise pib di trenta, si che messi. 
Gli aveva io fuga, e pigliando la via 
Gli altri per non restar tra i trenta fessi, 
Gridavano tra lor : Sarebbe qnento 
Il Meschio da Dorazso disonesto. 

Lxxxrii 
Ei che la noetra citiate difese 
Di Persepoir, or non aria di nei 
Tante persone in terra già distese, 
£ da partito si levaron poi. - 
Spariti che via for, Guerrino attese 
A provveder sicuro a i casiauoì; 
Tornò pel cavaliero, e per la donna, 
Che tuttavolta per la fame assonna. 



i i 



LXXXVIII 

Cosi n* aodiiro ne gli arUoggia menti 
Di quei pastori, e vi troverò assai 
Carne cotta e del pane, onde coutenti 
Di sì buona ventonC, prò ebe mai 
Ripigliaro i vigori «1 tutte spenti, 
Guerrin da canto pon tutti à suoi gnai. 
Poi che la donna da lui tanto amata 
Vide pel cibo tutta ritornata* 

LXXXIX 

La gentil damigella, poi eh* ella ebbe 
Mangiato e rinfrescatasi bevendo, 
Dio ringrasiò, dicendo: A .te si debbe 
Dare ogni lode, e te Signor commendo. 
Poi che di tanto nostro mal rincrebbe, 
Però farmi cristiana al tutte intendo* 
AH or, quei cavalier la vista alzando 
Veone tosto Goerrìa raffigurando. 

xc 
Inginocchiosi a li snoi piedi innanzi. 
Dicendo: Oìmà, signor, non conoscea, 
Per ia gran fame, chi voi foste, dianzi. 
Disse Guerrin, dove visto Y inrea ? , 
E chi gli era, e qnel disse : De gli avanzi 
Son io di Media, e di quei che dovea 
Esser con quei che la notte mandasti 
Con Parvtdas, di cui tu ti fidasti. 

xci 
Il qoal com*ebbe data a Liunetlo 
Quella misera terra, fu tagliato 
In mille pezzi, senz* alcun rispetto, 
£ questo il traditore ha guadignato, 
E saccheggiata poi p«r più diapetto 
La terra, ftivvi ognun dentro ammazzato ; 
Sonvi de* Median campati pochi» 
Che morti con tra i cnMli ferri e fuochi* 

xcn 
Ver è, che ne scampar forse dogcnlo * 
Di quei che '1 traditore accompagnavo, 
Ch* a la città non si trovaroo drcnto, 
Allor che i Persiani la pìgliaro. 
Fu di questo Guerrino assai cònlenlOf 
Dicendo : Ognun dovrebbe viver chiaro, * 
Né mancamento far, che la giustizia 
Occulta sempre al tristo aia propizia. 

xeni 
Scopresi poscia a 1* improvvisOf e fere 
Né si dee lamentar chi si diletta 
Innanzi ad altri il mal sempre vedere^ 
Se *1 Cielo scocca la giusta vendetta. 
Che fu d* Artiban ? disse il cavaliere 
E d'Alessandro, ch*eran si perfetta 
Compagnia vostra? Rispose Guerrino; 
Poco è, che da me mossero il camnrioo ; 

XOIV 

Vanno a cercar, se da mangiar si troVa 
Per questi boschi, ed ho molto timore, 
Che r impedisca qualche cosa nuova, 
O de la fame il subito dolore. 
Trifalo intanto, ch'esser si ritrova 
Giunto là, dove lassò il stao signore. 
Ed Antinisca, né vegli vedendo 
Gran dolor n* ebbe, e venne assai temendo. 
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XCT 

£ posto rocchio dove le. pedate 
Eran deMor cavalli, Imto Torme 
Faroa da loi non lani|;i ritrovate« 
Ed no pastor faggir dietro a le torme 
DeMor armati, i qoai con disperate 
Grida introna van Trifal, che non dorme, 
Ma sta attento, e come vider esso 
I foggiti pastor» vennergli appresso. 

xcvi 
Corsegli incontro tatti inveleniti 
Per vendicarsi de Tavoto oltraggio; 
Bla non far poi di dirgli nulla arditi. 
Perchè dissero certi, qaesto è M saggio 
Trifalo nostro, a questi Uli inviti 
Trifalo, lagrimoso nel visaggio ; 
Che ben gli conosceva, se m'amate. 
Disse, or è '1 tempo, che voi m' aitiate. 

xcvii 
Datemi da mangiar, eh* io vengo meno 
Che tre di son, eh* alloggiamento alcuno 
Non ho trovato, e U mio cavai non meno 
Di me si trova debile e digiuno, 
Che qua paglia non è per lai né fieno, 
E poc* erba ha pasciuta, a qnest* alcuno 
Di lor, ch*avea del pane, gliene porse, 
E chi col fiasco al bisogno soccorse. 

XCVIll 

Poscia gli domandaro che* segnilo 
A Persepoli fosse de la guerra. 
Diss'egli, come Parvidas tradito 
Avea Guerrino^ ed al Soldan la terra 
In poter data, e che Guerrin partito 
S* era, e com* egli ancor per quel bosco erra. 
Almen dissero allor, qui stato fosse, 
Poco è, ch*avnte non aremmo busse. 

xcix 
Che passate non sono ancor due ore, 
Che da due cavalier fummo assaliti. 
Ed un famiglio, né ci fu pastore. 
Che regger lor potesse a i crudi inviti ; 
Son piii di trenta de la vita fuore 
De'i nostri posti, e noi impauriti 
Da si grande spettacolo, e V armento 
Andar. lassiamo ed ogni alloggiamento. 

e 
Crediam,ch*abbian ciò fatto, perch'innanzi 
Da noi uccisi fur due cavalieri 
Ch'in man ci capilaro, e fu pur dianzi, 
Ed un di questi d'or, fu de' primieri 
Che via fuggissi, ond' or con pochi avanzi 
Da un sol rotti siamo, e volentieri 
Faremmo seco pace, per potere 
Se^za sospetto gli armenti tenere. 

ci 
Qua! cagion fu, eh' i primieri uccideste ? 
Trifalo disse; e lor: Fu che pensamo. 
Che d* un castello, che in queste foreste 
Fossero genti, da le quali abbiamo 
Gran danno avolo, e però sol per queste 
Cagion, insieme qua ci congreghiamo, 
Pensier facendo poi d' uccider tutti 
Que'che qua sien per.robarci condolli. 



cu 

Che to fossi di qselii, fo creduto 
Da noi in prima, e ben t' aremmo morto, 
Se ta non fossi stato conosciuto. 
Or noi pensiamo sta notte al più corto 
Condorre in altro luogo sconosciuto 
Tatti i bestiami, acciò che tanto torlo 
Non ne sia fatto: e qui fine si pose 
Al lor parlare, a qnai Trifal rispose. 

CIII 

Qui vi piaccia aspettar, fin ch'io da pceiio 
Vegga color, che v' han tal danno fallo, 
E spronando il cavai vid'egli stesso 
Guerrino, più che mai ne L' armi adallo 
Rira<mtare a cavai, videgli appresso 
Quel ca veliero, e restò stapefatto ; 
E qoel, che più di tolto allegro fallo 
£ ch'Antinisca ardita era a cavallo. 

civ 
Tosto come Gnerrin Trifalo vede, 
Domanda de' compagni, ed ci rispose : 
Come da voi, Signor, movemmo '1 piede 
Mal son passate per loro le cose; 
D' una nuova fortezza, che qua siede 
A due miglia lontana, ci si pose 
Incontro da cinquanta uomini armati 
Bene a cavallo, e gli aranno assaltali. 

cv 
Quei come vider nemici si forti 
Per voi m' hanno mandato^ sì che pretto 
Venite, se non credo che sien morti. 
Molto si dolse Gnerrino di qaesto. 
Intanto due pastor s' erano accorti 
Come videro chiaro e manifesto, 
Che di Trifalo amico è '1 cavaliero 
Ch'a i danni loro si mostrò si fiero. 

evi 
Sotto sue spalle s* accoelaro a quello, 
E domandaro, il cavalier chi' era, 
Ch'avea fatto di lor tanto macello? 
E s'egli ha seco conoscenza vera 
Pace gli faccian far nel proprio ostello; 
Ove lor condurrien latta la schiera. 
Disse Trifalo : Queste è boon conscglio 
E smontò intanto a rinfrescarsi meglio. 

e VII 

Poi^ che segnir Gnerrin, ricavaleato 
A lui disse : Signore, il pascol tutto 
Ch'hanno qua questi pastori guidalo 
Di Persepoli fu, qui 1' han condulto, 
Perchè dal campo non sia lor pigliato; 
Sì, che a me parrebbe assai buon frutto 
Far con lor pace, e so che lor fis caro, 
Come ben.fappian, che voi siate chiaro. 

CVIII 

Di voi m'han domandalo, codie qoeili 
Che. nulla sanno di vostra venuta ; 
Che stati non sarebbonvi ribelli ; 
Poi eh' io ho seco giocato a la mota ; 
Facciam pace, io gli voglio per liraleUi, 
Disse Guerifino, e fie lor conceduta: 
E poi narrogli^ com'er'ito il fatto 
Appresso, Trtfai fé' venirgli in fatto. 
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FcgU ▼entre, a chiedergli perdonOi 
E poi Mpeodo, eh* egli era il Metchino, 
Tutti li r«Uegr«r«> e di tal d«no 
Ringraxiaro il Presidio divino ; 
Ma noa lor parve gii V adir poi baotto 
Da r altro cavaliero, a che destino 
Er* ita la dttade, e le me genti 
Sì, che di questo far assai dolenti» 




ex 
Né seco camminaroa molla Tia, 
Che pel bosco sentirò on gran romorc» 
E la {aria crescendo lattavia 
Si ristrinsero tatti a gran furore 
A Guerrino dintorno ; qoel che sia 
Stato ne 1* altro canto, al vostro onore 
Diressi^ e voi lettori lo saprete 
Se tornate ad udir, come solete. 




CANTO XXXVI 







ARGOMENTO 



Scaccia I nemici e uccide il lor sitare 
Guerrino^ e rende la regina Dia 
Al di lei genitor, che per timore 
Di leij eh* era cosi lunge, languta ; 
Ed essa ad Artiban^ preso éT amore^ 
Quindi si sposa ; e il buon Cucrrin s'at'via 
A Durazzo ; ot'e assiem con la sua sposa 
E co' suoi vecchi genitor riposa. 



•»»**•«♦• 



G. 



Grazie piovono a mille, ormai benigno 
Nostro Padre e Signor fuor d* ogni merto, 
Del mio vii slato, e de Toprar maligno, 
Poi che già par vedermi il porto aperto ; 
Onde mi fan sperar, che se di Cigno, 
Non è per me T ultimo canto offerto 
Di qaesL* opera ancor porgere al Sole 
Con accenti più grati, altre parole. 



II 



Ma perché intenta sod per or, con quanto 
Vigor mi resta, V istoria seguire ; 
Darem principio a qoest* oltimo canto, 
Aeci& eh* io possa il gran cammin fornire. 
Lasciai ne V altro la cagion di tanto 
Spavento, preso da* pastori a dire ; 
Dico or, che sì fuggirò sgomentati 
Vedendo molti cavalieri armati. 



Ili 



Sinogrante era queslo, che si mosse 
Coi cavalieri, eh* io gii vi contai, 
Acciò che Trìfalo anco preso fosse ; 
Ma non l*avea potato giogner mai: 



Gnerrin, che ristorate avea le posse, 
A Tfifal disse : Dimmi tu, se Ù sai. 
Che ban questi pastor? che tema e qaesta ? 
Ei per saperlo corre, e poi s* arresta. 

JV 

E toma indietro, dicendo : A noi tocca 
Signor mio car, moli* a menar le mani ; 
I cavalier son questi de la rocca, 
Dov*io lasciai i due nostri cristiani, 

I quali, pel bisogno de la bocca, 

O morti, o imprigionati qaei villani 

Gli han senza fallo; allor Goerrin crocciato 

Spinse innanzi il cavallo inlbriato. 

V 

E tulU insieme ristrinae i pastori, 
Dicendogli: Di niente dubitate, 
Che nostri sieno oggi tatti gli onori. 
Se realmente me«o vi portate 
Di quel castello vi farò signori ; 
Allor noi farem quanto comandate. 
Tatti griderò, e sol voi seguiremo, 
E in fino a morte ci difenderemo* 

VI 

In questo punto, il' fiero Sinogrante 
Vedendo de* pastori il grand* armento. 
Disse fermato, senza andare innante 
A la sua gente : Oggi sarò contento, 
Che queste son ricchezze tali e tonte, 
Che spaventerle certo non mi tento. 
Poiché i pastor si son posti in battaglia. 
So che *1 fan per timor ch*io non gli assagUa. 

VII 

Meglio é eh* io tenti il veder se lor piace 
Per me d* accordo il bestiame tenere, 
E valermi di lor, godendo in pace 
Quel ben senza fargli altro dispiacere. 
Poi mandò un suo servo empio ed audace 
Commettendogli tutto il suo. parere, 

II qual giunto a i pastori, salutoUi, 
E quanto far dovevan poi narroUi. 
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Dlceode : Skiòf^Niate tl^or degn» 
De U rocca selva Ile», mi manda 
A salutarvi prima e poi per- sefpio 
D* abbidienta, appretto -vi comanda, 
Che sotto il sno domiofo sliale a' se^no, 
E *I bctliamìe qua sparM io ogni bstnda, 
Per lui leniate, che così starete. 
Ne la sua -grana, se star vi vorrtte« 



»«' 



£ che se qui, questi tre cavalieri 
Non son 4e* vostri gli mandiate via, 
Ch* a lur non pensa come forestieri 
Voler ussre alcuna cortesia. 
Intender torìma bisogna i pensieri| 
Rispose de^pastor !• Compagnia, 
Qui del v««ffo signor ; voi aigaor aottro, 
A Gnerrin disser, dite il pensier vostro. 

X 

Guerrin prima di quel, di che più teme, 
Parlò dicendo : O nobile messaggio, 
Per quella fede, che più il cor ti preme, 
Due cavalier, che mossero il viaggio 
Vers* il vostro Castel, cercando insieme 
Da mangiare, hanno ricevuto oltraggio 
Di morte? a coi rispose: Essi son vivi. 
Ma bett prigioni e di Ubertà privi* 

XI 

Furott dal mio cignor vivi abballaci, 
£ nel Castel mandati mezai morti 
Di fame, ma son stati poi pasciuti; 
Di che prese Guerrino assai cooiocti. 
Poiché son vivi ancor oiie sien temuti 
Prigioni, e diss^al messo: Tu puoi porli 
I« vi*, e dì* al Ino signor, che U tatto 
Suo sarà qui, »* in arm« fa borni Drutto^ 

■ x« 

Digli, che per amor de* due prigJMoi, 
Ch* ha fatti, eli' io signor di questo %rP9%t 
W offero dargli qui le mie ragioni 
De r armento, e di chi quello corregga, 
S* a corpo a corpo meco Ira gli «resooi. 
Combatter vnolei, e sia di Jui Ui Leggo* 
Scegli m* abbatte, ma s* ei violo resta. 
Dia U suo castello a* pastori io poiesU^ 

XIM 

Ed a me aoYo, i due prigioni renda ■ 
Con r anui lorO' e co li dne cavalli ; 
Credo eh* ei loderà questa faccenda. 
Hispose il messo: £ credo che non falli, 
Come sool far, che ^ù non va distenda, 
Perch* egli mai non perde a questi balli. 
£ tornò presto» e fece 1* ambasciata, 
Come Goenrìno gli aveva ordinala. 

xrv 
Macao, rispole Sinogranie allora. 
Più grazia assai mi fa ch*io noo domando; 
Va di* che venga, eh* io non veggo 1* ora; 
Ed a* suoi disse : Nesson dubitando 
Stia, eh* io noi tragga de la sella foora. 
Si eh* avrem tosto ael -nostro oomando 
I pastori, gli armenti e 1* annadure 
Tra tanta roba, nostre £eB ticane. 



E detto ciò, «OB nna lanóa grossa 
Si mise in punto, e Gnenrino anco udito 
Il messo, «eoa* indugio fece mossa 
Con la sua Uoeia, Sinogrante ardito. 
Che *ft vide acciò disinrbar non si poaa 
Per modo alenno il preparato invito» 
Disse a^ suoi eavalier : Non vi movete 
Se da m« prima- nohieeti non siete. 

^ • sai . 

Spintosi poscia innanzi, s^accostaro. 
Si che *1 parlar d* ogni parte potea 
Esser udito, onde si saluterò; 
Gran meraviglia Sinogrante ayea. 
Che Gnerrin mostrasse animp sì chiaro, 
Perchè pastore ancor esso tenea ; 
Massime avendo tra-sè conosciuto 
Il gentile alto usalo del saluto. 

xvu 
Gnerrin: Per tna fé, disse, cavatiero 
Piacciali di narrar quel che fati* hai 
Dei cavalSer, che per il tao sentiero 
Cereavan da mangiare : Io li pigliai, 
Rispose Sinograole* a dirti il vero. 
Prigioni, e nel castello gli mandai; 
Ma chi sei tu che mi domandi questo ? 
Ch* hai a far seco, dimmel s* é onesto? 

XVIU 

Soo miei compagni, soggiunse egli, cari, 
E fummo soprsggiunti in questo bosco 
Da la gran fame là, dov* i danari 
Vaglion non più che terra, o legno, o losco , 
Un cavalier, eh* a me venne non guari 
Fa che questi pastori io qui conoico, 
I quai m* han dato di mangiar aita, 
Sì eh* or per lor io debbo espor la vita. 

XIX 

Disse a lui Sinofraote: Questi morti, 
Che sparsi veggo, da chi furo uccisi ? 
Certi litigi qui di nuovo sorti ; 
Gnerrin rispose, secondo gli avvisi. 
Che da questi pastor mi furoo porti, 
Son slati., che di vita gli han divisi, 
Con certi cavalieri, ohe di poco 
Soa qui passali, e giti in altro loco. 

XX 

Mentre che ciò Sinogrante diceva, 
Squadrava Tarme, e squadrava il destriere 
Di Guerrino, che molto gli piaceva; 
Poi cominciò: Bisogna o cavaliere, 
Sia ohi iQ voglia, else nnila riHeca, 
Darmi Tarmi e *1 cavallo in mio potare; 
Per Dio, disse Guerrino, molto strana 
È questa Ina domanda, empia e villana, 

XXI 

Senza eh* io ponga indugio lo vedrai. 
Adirato, rispose Sinogrante. 
Gnerrin che non er* uso a temer mai, 
Com* il vide in aspetto minacciante, 
la allo di giostrar: Cosi vorrai, 
Disse, 'quest*anmi, se tu sei bastante 
A guadagnarle, e con le lancie insieme 
S* affroolaiM, « moslrar lor fona estreme. 
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XMIl 

Le lance come gaaibe òr eicota 
Sì fiaccar to»to, bm de* due guerrieri 
Nessun dal soo' prefto ordine si mata ; 
Gran meraviglia ebber i cavalieri 
Di Sinogrante, poi ch*ebber vedala 
Di Guerrìn ìà destrezxa e gli atti fieri ; 
Ed a tempo sì ben cavar il brando, 
Onde vennero forte dubitando» 

xml 

E tanto piò, vedendo il fiero assalto, 
€h*al lor signor muove Guerrìn feroce, 
Ne meo gagliardo alza la spada in alto 
Sinogrante però, ma poco nuoce 
L* armi, come se fusser d* aspro smalto, 
Cascano a pezzi e tutta quella foco 
Rimbomba, Eco risponde alle percosse. 
Ne però V armi ancor si fanno rosse» 

XXIT 

Meraviglia e timor insieme assale 
Sinogrante a i gmn .colpi di Guerrino, 
Tra se dicendo : Io la pensai pur male 
A noi lasciar andar pel suo cammino; 
Guerrìn poi che la foriza non gli vale. 
Certo diceva, forse che *1 divino 
Marte é disceso qui, che mortai nomo 
Non provai più gagliardo, e manco domo. 

XXV 

Né eessa di voltarsi a Dio, dicendo) 
Tu per r India, e per TAsia mi campasti. 
Tu d* Africa ed appresso dal tremendo 
Inganno Sibillino mi guardasti. 
Di san Patrizio dal pozzo stupendo^ 
Or fa che questo corpo ancor mi basti 
Contr* a questo nemico de la Croce, 
E fa chMo domi un uom tanto feroce. 

XXVI 

Gran pezza essieodo senz* alcun riposo 
Dorato il grave assalto, per V affanno 
Di loro, e de* destrieri, e disioso 
Ciascun di prender fiato si ritranno, 
Sinogrante mostrandosi pietoso 
A Guerrìn disse { Quest' è pur gran danno, 
Che morir vogli per sì vile impresa. 
Per pigliar tu di quei paslor difesa. 

XXVII 

Non sol il faccio per compassione. 
Disse Guerrin, di dare a quelli scampo, 
QnantMo fo per campare da un ladrone 
L'armi e U cavallo, e per Tonor del campo, 
E per vietare a miil' altre persone, 
Che in te assassin non dieno d' inciampo. 
Al lor crucciato il fier pagano strinse 
La spada, e tutta la sua forza attinse. 

xxvui 
£ sì forte ne Telmo lo percosse, 
Che tutto lo stordì, e mancò poco 
Che de la sella subito noi mosse ; 
Ma Guerrin tinto del color del fuoco, 
Ben tosto de T oltraggio si riscosse, 
E ne la spalla al suo scudo die* loco. 
Poi menò con due mani a quel pagaoo 
La spada sì eh* ogni ripar fu vano. 



XXIX 

So l'elmo gli calò quel fulmin erodo. 
Quel brando, «he gii tanti n* ha percossi, 
Quel brando, il qual mai -non trovossi ignudo, 
Ch* ei non ficesse i suoi nemici rossi. 
Sotto gli pose il pagano lo scudo. 
Né ancor che ben ferrato tutto fosse 
Punte vietar, eh* in due parli noi fenda 
La spada, e poi su Telmo non discenda. 

XXX 

Il grosso spìgol, che nel mezzo- è messo, 
Ch* era dne dita di massiccio, e bene 
Temprato aceiajo, pel traverso fesso 
Restò, del cui gran colpo il pagan viene 
Tanto stordito, e foora di so stesso. 
Che U brando andar lasciò, né più ritiene 
Briglia, non calca staffa, e s'abbandona 
Sopr'il cavai con tutta la persona. 

XXXI 

Ma se Guerrin seguitava il secondo 
Colpo, n'andava Sinogrante a Pioto, 
A dar conto di se ne V altro mondo ; 
Ma volse dimostrargli, che saputo 
Aveva esser cortese, allor che al fondo 
L'aveva, e non poteva darsi ajalo. 
Ed ei, poi che già desto ri trovossi 
D'esser lasciato star maravigliossi. 

xxxii 
E veduto'^il pericolo, che corso 
Aveva,' immaginossi non volere 
Piò rientrarvi, e mostrossi rim'osso 
D* aver mai fatto a Guerrin dispiacere, 
Dicendo : Cavalier, fatt* ho discorso. 
Che ti parti di qua a tuo piacere ; 
Ti fo tal grazia, per mia cortesìa, 
Perchè sei uom di somma gagliardia. 

XXXIII 

E fi concedo, che 1' armi ne porti, 
E che t'abbi il cavai, che già ti chiesi, 
E teco meni i tuoi compagni accorti. 
Che tra i pastori son coi loro arnesi. 
Ed a me lascia tutti i dritti e torti. 
Con quei paslor ésar ne* miei paesi ; 
Disse Guerrin : Non poco mi contenta. 
Poiché tanta superbia umil diventa. 

XXXIV 

Ma s' ancor ponto nel cor te ne resta 
Invan ricerchi eh' io m* abbia a partita, 
Perch' io non vo' lasciar questa foresta, 
Ch'io non ti vegga per mie man fnorire, 
Questa deve ogni nostra ragioo, questa 
Spada, innanzi al partir mio, dipartire, 
Che '1 castello, ove tiene i robatori. 
Ho già promesso dare a* quei pastori. 

XXXV 

Non dir così sarà, ma di' potrebbe 
Esser, rispose Sinogrante allora 
Ma poi eh* in noi accordo esser non debbo 
Se gentilezza è in te, come di fuora 
Appar, e come non mai si saprebbe 
Da me negar per quel eh* hai usat* ora 
E per lo Dio che rìverisci ed ami 
Dimmi d' onde tu sei, come ti chiami ? 
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XXXVl 

Che mai avrei creduto che '1 Meschino 
Da Doraaoo, che porla il pregio e U vanto 
D'ogni «omo forte, d*ogni paladino, 
M* avesse mai potuto durar tanto, 
Egli rispose: Io mi éhiamo Guerrino, 
£ non disse Mescbin» sì che per tanto 
Non r intese il pagan, ma quando disse 

10 son cristiano un forte grido misse. 

xxxvii 
Dunque con un ìcrislian sono a le mani, 
Innanzi voglio uscir morto di sella, 
£ restar morto io preda a i lupi e i cani 
Ch' io voglia accordo, e se fortuna fella 
I miei disegni al tutto non fa vanì 
Porterò la tua testa a la più bella 
Donna del mondo de la sua persona, 
Figliuola del gran re di Saragona. 

XXX vui 
Ed io, disse Guerrin, per qqella fede 
Ch*ad Antinisca ho già promessa, figlia 
Del gran re di Persepoli, che siede 

11 suo regno qui presso a poche miglia 
Portarle la tua testa per roeroede ; 

Al cui dir Sinogrante si consiglia 

Di più non dir, ma com'avea disposto 

Di rappiccarsi ' ed assaltollo tosto. 

XXXIX . 

Cristo, disse Goerrin, che mi facesti 
Mio padre e madre ritrovar, fa eh* io 
Contr* a questo pagao vinci tur resti, 
Che verso i viandanti è tanto rio. 
Ed attaccossi &eco, sì eh' a questi 
Segni, conobbe Sinogrante V empio 
Che U Meschino era, che la cosa intesa 
Avea del padre, e la pietosa impresa. 

XL 

Quel Ueachin, disse, a questi segni sei 
Di sì gran nome, che tremare in terra 
Gli uomini hai fatti, e su nel ciel gli Dei. 

10 so *l Meschiu la tua mente non erra, 
Dissegli ; allor gridò colui < O miei 
Soldati tosto entrale in questa guerra, 
Non indugiate a porgermi soccorso, 
Ch* a troppo triste man mi veggo corso. 

xu 
Diede opera a fuggir, volto il fellone,' 

11 destriec, tutta volta a sé chiamando 
Soccorso, ma Guerrin tosto si pone 
A seguitarlo, e pur lo giunse quando 
A suoi fu presso, gridando : Ladirone, 

Sta forte, alzando con due mani il girando, 
E vennegli, ove V elmo è rotto, messo 
Sì che *i capo reslugli e '1 collo fesso. 

XLII 

Sinogrante d* Armenia, il cui valore 
Il regno fé* tremar di Saragona 
Posto su U Caspio mar,, ne la maggiore 
Armenia verso Media, la persona 
Quivi lasciò, per far sì poco onore 
A i forestieri, or poi ch'ebbe sì buona 
Fin la battaglia, pensossi d* avere 
Quasi maggior battaglia a sostenere. 



XLIU 

Ma eoiDt ì eavalier videro morto 
Sinogrante, si posero x fa||gire. 
Dove vedevan il sentier pia- corto* 
I pastori gli presero a seguire, 
Ch* a ciò lor dava Guerrino conforto, 
£ perchè pretti sien, gli fé* salire 
Sopra a certe giomeute, e aopra certi 
Cavalli solo a portar soma e^rti. 

XUT. 

Così Goerrin più presto segoitero. 
Che far poteron, e n* occiser molti, 
Chi qua, chi, là del resto ai «acciaro 
Per cammin lunghi, altri per boschi folti. ; 
Poi, come Goerrin volse, «i tiraro 
Indietro, e come gli vide raccolti 
Menogli a por l'assedio a quel castello, 
Ch'era a ciascun si doloroso e fello. 

XLV 

Gran meraviglia pigliaro coloro 
Che v'eran dentro non sapendo il fatto. 
Né che morto resUsse il signor loro. 
Così mandaro un messo fuore ia fatto 
Per intender che gente tìen, costoro. 
Onde Guerrin lor fece saper ratto 
Che morto ha Sinogrante» la qoal cosa 
Sur fece Dia reina, assai dubbiosa. 

XLVI 

E mandò a dir: Quando mi sarà mostro 
Mòrto, senza dbbbiar vi fia creduto. 
Questo sarà tosto T officio nostro. 
Disse Guerrino, e presto fia veduto, 
E voi tosi a'pastor, lor disse: Il vostro 
Ufficio é* d' aspettar^ fin che venuto 
Sia qui col morto corpo, e posto in via. 
Andò per quel con poca cmnpagnia. 

XLVII - 

Fello portare, e perciò che notte era 
S' attese a buona guardia, fin al giorno» 
Dove s' accese più d' una lumiera. 
E fer più fossi a quel castello intoroo 
Per riparar, eh' improvviso non pera 
Quaich' un dei loro, e far che senza scorno 
Nessun armato del caste! venisse 
O eh* alcun per salvarsi altrove uscisse. 

xLVin 
La mattina mandaro il corpo dreoto 
Di Sinogrante, di che Dia reina 
In cambio al far di ta I morte lamento. 
Ne ringraziò la potestà divina, . 
Verso la qual parlò col cor contento 
Le mani alzand'al ciel: Già fui roeschioa, 
Dicea, mentre che visse il traditore 
Che mi rapì con tanto disonore. 

XLIX 

E mi teneva mentre che vivea 
Avere a tutte l' or la morte in bocca, 
Per la gran crudeltà, eh' in sé tenea ; 
Ma non sapendo anror chi quella rocca 
Assediata tenesse, dubbio avea 
E teme ancor, s' a sostener le tocca 
Altra soggezióne, e perché meglio 
Ciò sappia, ripigliò noovo eonseglio. 
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De la camera, dove eran prigioni, 
Alessandro ed Artiban, to^to trasse, 
£ disse lor: Degnissimi baroni, 
Io penso, che per voi •* imaginasse. 
Ancor che Sinogrante voi per dono 
M* avesse dati, che mi bisognasse 
Per non gli dar di- me nessun sospetto, 
Com* io vi tenni, tenervi a lo stretto. 

CI 

Di nuovo or é venoto nn cavaliero, 
Che poò pel primo al mondò darsi vanto, 
Perché ha ucciso Sinogrante fiero, 
Del qnal noli* altro si potè dar vanto 
Toccargli pur de V elmo il bel cimiero, 
Ch* ei non ne guadagnasse eterno pianto ; 
Qael con molti pastor m^ha posto assedio 
Ora a voi chieggo consiglio e rimedio. 

LH 

Che voi siete Cristian, detto m* avet<;, 
E perà V armi render vi prometto 
Con 1 cavalli; "se mi promettete 
Menarmi salva al mio padre diletto 
Ch* è re di Saragona, e sei farete 
Mostrerà vvi egli quanto gii sia accetto 
D* esser reali i cavalier cristiani 
Han nome, e però dommivi in le manie 

LUI 

E seguitò, com* ella fu rapita 
Da Sinogrante, essendo capitano 
Del padre, end* era per diporto uscita 
De la citiate, ad un giardin soprano 
Ch* era del padre, essendo di sua vita 
Al qnartodecimo anno, con villano 
Sforzo la tolse a quaranta donzelle, 
Come fier lupo tra le pecorelle : 

tiv 
E poscia in compagnia di molti armati 
La cdndusse in quel bosco, ov* avea fatto 
Far quel castello, ed eran già passati 
Due anni, non pensando aver riscatto, 
Ch* ognun tremava de* suoi dispietati 
Modi, essendo crudele ogni suo atto, 
Ora poi tir è de la ria vita in bando, 
Che nr aitate io mi vi raccomando. 

r.v 
Fatelo per amor del vostro Dio 
Cli* egli ve 'I merli, e tuttavia piangeva. 
Artiban disse : Donna, il tuo desio 
È giusto sìf tanto *l tuo mal ci greva. 
Che per la fé ti giuro, in che cred^io, 
Per quelTaraor eh* ogni altro amor mi leva 
Ch' al primo cavalier del mondo porto, 
Dar ti prometto d* aita conforto. 

r.vi 
Restituirti al padre tao mi vanto. 
Però ti pi'ego, che l'armi ne dia 
Con i cavalli, e ci dia spazio tanto 
Che fuora usciamo, perch* in su la via 
Del bosco lasciammo ier di fame affranto 
Un cavalier, eh* aveva in compagnia 
Un altro, e dnbitiam, che morti sieno 
Sì venuti eran per la fame meno. 



I' 



E le lo fai di nuovo ti giuriamo 
Di ritornar, né mai ci partiremo. 
Che da' nemici non ti liberiamo, ( 

Che di fuor sono, e poi * ti meneremo 
Al padre tuo, conie promesso abbiamo; 
Ma Dia reina disse : Dì voi temo. 
Venite nn poco meco, e da le mura 
Disse, or vedete la via mal sicura. 

LVIIl 

Vide i pastori Artibano, e voHossi 
Ridendo, e disse : Donna, se la fame 
Con la qual arme adoperar non poossi 
Non n'assaltava, questo pastoraine, 
Che con tanta arroganza si son mossi 
Attenderebber forse al lor bestiame ; 
Che morto avremmo Sinogrante noi, 
Com'abbiam fatto de gli altri par suoi. 

Lix 
iSlla menolli dove 1' armi loro 
Aveva poste, e quelle lor concesse, 
E poscia che armali se ne foro, 
Che i lor cavai sien dati lor commesse ; 
Quegli ebber buon governo e buon ristoro, 
Per quanto per quel tempo si potesse 
Far, e montati sopra i lor destrieri 
Tolscr le lance in mano i cavalieri. 

LX 

Ne sì tosto uscir fuore, eh' assalirò 
Il campo de' pastori, onde fu morto 
Nel primo affronto che di fuore uscirò 
Dal fiero Artiban, come mal accorto 
Quel cavalier di Media, poi seguirò 
Gli alici pastori, sì eh' in tempo corto 
N'ncciser quattro più, né qui forniva. 
Ma Goerria, tosto in quella parte arriva. 

txf 
E grida : O miei carissimi fratelli, 
Qual rio destino, o qual si fiera sorte 
Consente, o vuol che mi siate ribelli. 
Poi che voi date a la mia gente morte f 
La riverita voce ndendo quelli, 
E veggendolo, disser: Non comporte. 
Il ciel- tal cosa, e scavalcaro in terra 
Per segno chiar di non seguir la guerra. 

LXII 

Artiban replicò: Non piaccia a Dio 
Che mai quest' armi in tuo danno rivolti j 
Però perdona al fallo, signor mio, 
Che i miei pensieri eran altrove volti; 
Ben, Goerrin disse, lo conosceva io 
E sema por tra loro alfin più molti 
Altri intervalli, sì narraro a pieno 
Dei falli lor, come passati sieno. 

LXIII 

Artibano soggiunse : Il grande onore 
Che fati' aveva loro Dia reina ; 
E che promesso gli han, per quell' amore 
Al padre suo menarne la meschina. 
E poi seguì, come quel traditore 
Ne fé' con violenza empia rapina, 
E eh' umilmente s' è raccomandata 
Acciò da lor non fusse abbandonata. 
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LSIT 

Così d*AGCordo, nel castello catriro, 
Però facendo restare i pastori 
Sol Antinisca e Trifalo menaro, 
A* quai. Ut' Dia reina quegli onori 
Ch* ella potè, dipoi con pianto amaro. 
Di Sinogrante replicò gii errori ; 
E poi raccomaodossi, ben che poco 
Stesse il suo prego a trovar in lor loco. 

Giocò. Gaerrino in Armenia menarla. 
Quivi il dì stero, e la seguente notte; 
Ma non sì tosto videro passarla, 
Che Guerrin colse de* pastor le frotte 
A* quai in questa jorma dice e parla : 
Perchè le mìe promesse non sien rotte. 
Ecco *1 castello, eh* io v* avea promesso 
Che da me, e da tutti v* è concesso. 

LX.VJ 

Fu Dia .reina da maschio vestita. 
Sì come era Antinisca, che ne prese 
DI tal compagna allegrezza infinita. 
Cosi lassaro indietro quel paese ; 
Avendo prima tolte a la partita 
Due guide, ch*ove ei gir furon intese; 
Verso Media Guerrino andar non volse 
Per quei di Media, che *n Persepol tolse. 

LXVII 

Però, eh* essendo stati tutti morti, 
Deir esser conosciuto dubitava, 
Per non avere impedimenti e torti 
E per questo da lor si costeggiava 
Di Sagron le montagne, e per più torti ; 
Viaggi molti dì si camminava ; 
S* rran al fine in Armenia distesi, 
E quivi anche passar molti paesi; 

LX.TIII 

Del monte Caspio il lago avean passato. 
Che tra la Media, e tra V Assiria viene ; 
Un altro monte, Cordei chiamato 
Trovar, dond* esce il fiume, che mantiene 
Verso Armeni» minore il temperato 
Corso, poi fa un lago e nome tiene 
To.spito; e due giornate caromiaaodo 
Per una selva U venner passando. 

rjcix 
Trovaron poscia il gran fiume Eufrate 
Che tra la steril Media, e tra la Magna 
Armenia passa, ed a V estremitate 
Giunti di Pavardes, a la montagna 
Passaro il fiume, e voltar le pedate 
Di Saragona, ia per la campagna 
Ad Artacan giunser una mattina 
U* fu riconosciuta Dia reina. 

LXX 

Questa citiate era del proprio regno 
A due giornate appress* a Mauria, dove 
Stava il re Filicon, suo padre degno ; 
Ella che *l sa, cosi la lingua muove: 
O cavalieri nobili ,or far segno 
Beo d' allegrezza posso, più eh' altrove 
Da me sia stata falla, questa terra 
A posta di mio padre s* apce e serra. 



LXXI 

Perchè di mio padr* è, dnnqoe vi piaeeiA 
Ch*^a scavalcare a la corte n* andiamo, 
E dal governator veder mi faccia. 
Acciò che *1 gran disagio ristoriamo. 
Non è chi volentier non le compiaccia ; 
Tutti disser : Di ciò vi consigliamo. 
Ella giunta a la corte immantinente, 
Chi era domandò luogotenente ? 

uuui 
Trovò ch*er un sno balio, Arparo detto, 
Che vedutala, corse ad abbracciarla, 
Tolsela da cavai, senza ripetto, 
E senM de* compagni domandarla; 
Dì pietosa allegrezza il viso e *l petto 
Si bagna, né si sazia riguardarla. 
Ma ella disse: O Arparo, farete 
L* onore a questi eh* a me far dovete. 

LXJUII 

Balio, anzi padre, a questi cavalieri 
Ch* han morto il tradì tor di Sinogrante 
Conviensi i veri onor, conviensi i veri 
Ringraziamenti, e le carezze tante; 
Arparo alior, gli fece de i destrieri 
Tutti smontare, e tosto a più d* un fante 
Die cura de* cavalli, ed ei si prese 
Di lor 1* aasooto e ad onorargli attese ; 

LXSIV 

Tanto che riccamente ritenuti 
Furono nel palazzo, ma la bella 
Antinisca, con grati e bei saluti 
Con Dia reina fu raccolta anch* ella ; 
Uomin non gli eran incontro venuti. 
Ma d* Arparo la moglie e la sorella. 
Con molte damigelle graziose, 
Sagge, oneste, gentil, grate e vezzose. 

u»v 

I cavalieiei ancora disarmati 
Non fur, che rallegro Arparo, gli avvisi 
Di Dia reina al padre avea mandati. 
Le donne intanto con allegri yiai, 
I cavalieri avevan salutati. 
Però che da le donne eran divisi, 
E fur portati ricchi vestimenti. 
Di che s* ornaro ì cavalier valenti. 

LXXVI 

Tutti ne la gran sala se ne giro 
Le donne e i cavalier, perch* era V era 
Gii di mangiar, le mense si fornirò ; 
Ma dentro venia gran gente di. fuora. 
Dico de la città, perchè sentirò 
La nova, e per veder, ne cresce ognora. 
La bella Dia reina ritornala. 
Sì tristamente al padre suo rubala. 

LXXVII 

Fu raccontata da 1* istessa bocca 
In presenza di tutti, essendo posta 
A tavola, sì come ne la rocca 
La tenea Sinogrante, Catta a posta, 
E poi per forza che *1 termin trabocca 
De la ragion; due anni ivi riposta 
Sposata fu, e d* Alessandro disse, 
E poi d*Arliban, come prigion gisse. 
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LXZTIll 

Come Goecrio Sinograaie avea morto { 
Il modo noD lasciando ancora in drieto, 
Com* ai dna primi fa fatto gran torto. 
Per la gran fame da qaeir indiscreto, 
£ come poi le dierooo conforto. 
Di rimenarla al padre, si che lieto 
Ti* adiva ognun vedendola al presente { 
Ma pianser ben molto pietosamente, 

uaux 
Dio rìn§raxiando, che raTeva tratta 
Da le man di queir empio traditorca 
E fu moie allegreaza dipoi fatta 
Per tutta la città, dentro e di fuore; 
Poi pel seguente giorno al fin s'adatta 
jy Artacan nscir fuor con molto onore 
Per prender verso Arroanra la via 
Con molta, bella, e nobil coi^wgniji. 

LXXX 

Passò quel di, la notte e la mattina 
Venata, Arparo nn carro io ordin messe. 
Molto ben fatto, ani qual Dia reina 
Con Antinisca, e V altre donne anch* esse 
Con la sua moglie posta, di divina 
Beliate tutte, poi fé* che ^1 dovesse 
Tirar quattro cavalli bianchì eletti 
Di tutto il regno, solo a tali effetti. 

uuaa 
Ed egli con Guerrino a par veniva 
E gli altri tre, ma più di cento doppo 
In compagnia di loro ne seguiva; 
La prima sera diedero d* intoppo 
Ad un Castel, eh* a mezza strada arriva. 
Detto JNefisso, il qual se ben non troppo 
£ra di ricchi alloggiamenti adorno. 
Servi lor ben, fino al segqente giorno. 

LZXXII 

Venata la mattina s*inviaro 
Con r ordine predetto a la citiate 
D* Armaura, eh* era del re seggio caro 
Con gran piacer de le donne pregiate; 
Quando Guerrino, e gli altri con Arparo 
Scoprirò da lontano genti armate. 
Il che gli diede non poco sospetto 
I Cristian tosto si miser 1* elmetto* 

LXXXiiI 

S'eran le lance in sa le cosce messe 
Pensandosi battaglia aver di corto, 
Ma poiché si scoprir 1* insegne impresse. 
Si fu Arparo chi gli erano accorto; 
A Guerrin disse che nulla temesse, 
Che per avviso, il qual aveva porto 
Al re de la sua figlia, ed egli stesso. 
Che per vederla io cammin s* era messo. 

LXXXIV 

Quando il re Filicon vide la figlia 
Da lootan cominciò dirotto pianto 
Di pietate ripieno, e meraviglia, 
Ch* ella ritorni, e pel desìo eh* ha tanto 
Di giugner, slrigne gli sproni e la briglia 
Allenta al suo cavallo, e pon da canto 
La gravità reale, e chi veniva 
Seco a fatica a gran passi seguiva. 



LXXXV 

Ma Dia reipa del carro ^m^ntata 
Con occhi lagrimosi e me#to volto, 
S* era dinanai al pa4re inginocchiata, 
£ com* alcun singhiozzo ebbe 4isciolto, 
Chiese misericoridia d* esser stata. 
In man di $ioogrante, ond*ogU molto 
Pietosamente perdonolle quello 
Non suo peccato, ma beo fli quel fello, 

upcxvi 
Perchè dove fora* è., colpa non eade, 
Se non per chi la h, pero fu degna 
D* ogni remission, d* ogni pietade ; 
Il re la figlia a le donne consegna^ 
Poi ringrazia con molta umaoitade 
Guerrino, e gli altri a più poter s* ingegna, 
E tra Guerrino ed Alessandro volse 
Andar in mezzo ed a camminar tolse» 

LXXX VII 

£ cavalcando, ad Armaura arrivossi 
Dove si feron le feste pompose. 
Fu molto .allegro jl. re, poi (:h;* informoisi 
Che quei ohe fecer V opere pietose 
Verso la figlia, eran cristiani, mossi 
Senza premio a taicose virtuose; 
Far parentado con lor si consiglia, 
Che gi4 richiesto ve l'avea la figlia. 

LXXX vili 
Parlonne con Goerrino, ed ei promesse, 
Che Dia reina ad nn de* suoi darebbe 
Tntt* or, ch* ella cristiana si facesse. 
Che a];tramenle far non lo potrebbe ; 
Sopra questo a narrargli il re si messe 
Per dimostrar che quello anco far debbe, 
Che Cristian furo già gli antiqhi suoi, 
£ come fatti eran pagj^i poù 

Lxigux 
Dal re d* Acmema, disse, ci Sn tolta 
Una città, che Brizican ha nome» 
E che d* allora in qua fatt* avea molta 
Guerra con esso, e suoi antichi, e come 
Perderò la città, diedero volta 
A la fé, disperati di tai some 
Inusitate, e lo fecer valersi 
De* pagani favor, eh* avean già persi. 

Ma poi ch'ho inteso, che Gueiriiio .Itele, 
E di Costantiaopol raltr*è «ire, 
E chi Artiban è, come vorrete, 
Così farò, né vel debbo disdire; 
Dia reina ad Arlibano potete 
Dar, s* egli a questo vorrà consenliref 
Ed Alessandro un* altra figlia mia 
Farem che sposa, se gli piace,. sia. 

xa 
Ma voglio ben, che voi vi contentiato 
D* andare al re d* Armenia, e che la pace 
Desiata da me, far mi facciate, 
Poi prenderem di Cristo la verace 
Fé, come prima da noi ricercale, 
La qual faccenda molt* a Gnerrio piace, 
E fnr tutti contenti, ed egli pronto 
D* andare ambasciador si pose in ponto. 
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SCO 

E per far di Ul fitto degna fede, 
Non essendo Gnerrin di sna nazione, 
Arparo saggio in compagnia gti diede, 
Ch* è conoseinto in qaella regione ; 
Cinquanta cavalieri armali chiede 
Gnerrin, per ogni loro occasione. 
Cosi n^andlro in Armenia maggiore 
Insieme Ton e T altro ambasciadore. 

XCIll 

Sepper esser il re d* Armenia andato 
Dreni* ad ona citli so *1 fiume posta 
D*Arbo, ed avendo quel cammin pigliato 
Ivi arrìvaro, e fecer lor proposta, 
Avendo sette giorni camminato ; 
Lk dove il re gli die* grata risposta, 
Ed a Gnerrin fe*^olta cortesia 
Con lotta quanta -la sua compagnia, 

X(itT 

Quanta graxia aver volse, ebbe Guerrino 
E fermò doppia pace, ritornati 
A dietro, pel medesimo cammino 
For trionfi maggiori apparecchiati ; 
Quivi il re con il grande e piccolino 
Popolo, furon tutti batteaati ; 
Così le figlie ed An Unisca insieme, 
E d* estrema allegrena ciascnn gene» 

xcv 
Dia reina ad Artibano fo data 
E Laoria appresso, T altra sua sorella, 
Alessandro si tolse, e gli fu grata 
Ch* avea quattordici anni, ed era bella ; 
Fecero poscia una gran cavalcata 
Menando le sne spose ognuno in quella 
E a visitare il re d'Armenia giro. 
Che per più di gran feste ne seguirò, 

sevi 
Forqite quelle, ciascuno inviossi 
Con la sna sposa, ne* paesi loro ; 
Artiban sol col suocero restossi, 
Che poi egli fo rer sommo e decoro ; 
E morto Filicone, incoronoui 
Di Saragooa, e del suo leniloro; 
Ebbe de la sna donna due figliuoli 
Cbe fmn in arme valorosi e soli. 

xcvn 
Filicon Tun chiamossi per il morto 
Soocer, Guerrino poi chiamò *l secondo 
Per amor di Guerrino, e suo conforto, 
Che qoelPamò più ch*allr*ttom del mondo ; 
I qnai come fur grandi, in tempo corto 
Fnr destri a maneggiar de 1* arme il pondo 
Ed acquistar Jerosalemme, e tnlCa 
Sona avcvan in timor ridotta. 

xcvni 
Ma tempo è' gii per Gnerrin provvedere, 
Ed Alessandro di pace, e riposo 
E *1 fedel Trifal anco in mente avere, 
I qnai poi che lasciaro il glorioso 
Re Filicon, che lor die* molto avere, 
Ebbero per 1* Armenia un dilettoso 
Viaggio, e pervenuti al mar Maggiore 
Trovaro un' potalo di (otti il m«gltore. 



» ^ 



xcm 
Chiamasi il porto Furis, cbe dì quanti 
Son in quei mari, è *1 più buono, e*l più bello-, 
Quivi 81 diero in preda ai naviganti. 
Che V* era ancora ad aspettarli quello 
Con la galea, ch*essi lasciaro innanfi. 
Era tranquillo il mare, ed ogni felto 
Vento Iacea, e navigaro in pace 
Fin dove il bel CostoMinopol giaer^ 

e 
Giunti a Costanlinopoli fa fall» 
Per tutta la città, grand* allegressar 
Del loro imperadore, e de la falla* 
Sua sposa, ognun lodava la bellexaa, 
De r una e 1* altra donna ognun* s' aduttn 
Ad ogni sorte di piacevolezsa ; 
Sic* due mesi a piacer quivi Guetrim» 
Poi a -Darasn» suo prese* il cammino'; 

CI 

B«r.cb* iv q^ l impn ingravidiS- la moglie 
PriiBU «fc*egll v'andasse, e per tot vi* 
Alessandro che mal da lui ai scioglie 
Gli fé* con due sue galee ctompagm»; 
Giunti a Dnraaxo, contentar le veglio 
Di Milone, e Fenisia, ch*eran pria. 
Che Gnerrin ritornasse, ch*ogm dnolo^ 
Ed allegresxa avean per quel Agliuel». 

cit 
Ma poco quivi ste*, ch* egliv e *l suo cero 
Alessandro, secondo il lor disegno 
A visitare il re Guiccrardo anthir», 
il qaal di Puglia po&siedeva jtregnv; 
Appresso poi Girardo visitare. 
Andare a Roma, ove per totlor segno 
D* allegrena si fé* di lor tomaia, 
Ch*a chi gli conoscevar assai fo grata. 

cut 
E come for poi fornati a Taranto 
Nacque a Guerrino il primo sn9 fiigNoole, 
Il qaal fu di bellezze adorno quanto 
Ne fosse allor da Tono a Talt^ polo, 
Fioramonle chiamolfo^ ch* ebbe il vanta 
Fra gli altri cavalieri d* esser solo 
Al tempo sno^ assai battaglie vinse. 
Anco Amor ne^^snoi facci assar lo slrinae. 

Cf V 

Da Dnrazzo chiamossi Fioramont«, 
Ed il degno Alessandro batrezaoHo>, 
Ciocr lo tenne al sagresairto fonte ; 
In questo tempo diede mortai crollo 
La reina Fenisia, e le d<efonte 
Ossa fur da Gnerrin di lei. ch* amollo 
Quanto fifi^liuol si possa amar, sepolte 
Con grande onore, • dì balsamo involto. 

cv 
L* anno ch* ella mori, d** un* altro figlio 
Fa gravida Anlinisca, ed allor prese 
Alessandro d* andarsene consiglio, 
E torooftsi a godere il suo paese. 
Per tor da la sna gente ogni bisbiglio ; 
La sua duima anco, in quell* istesso mese 
Gli avea fallo nn figlinolo, e battezzalo 
Volategli che Gnerrin fusse chiamato. 
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CTI 

Nacqneli dopo qocUo, anco il secondo, 
E di soo padre il nome egli li pose. 
Per saa memoria, e fa detto Raimondo, 
Nacqnegli il terxo ancor, che per le (cose 
Passate, e per memoria dame al mondo, 
Artibano il chiamò, dal qnal famose 
Opere d* arme foron fatte poi ; 
Così "da gli alui dae Cratelìi sooi. 

CTII 

Or, morte avendo usate sue ragioni 
Sopra Milone, in qoel tempo medesimo 
Nacqne un figlio a Guerrino, che Hilona 
Volse che nome avesse al suo battesimo, 
Gran diligensa in farlo nutrir pone 
Con Fioramonte, acciò eh* al cristianesimo 
Facciano onore, il primo avea diece anni 
Sette il secondo, ed ebber nuoTi danni; 

CVIll 

Chò Antinisca morì, lor madre cara, 
Ch* era giovane ancor, per il cui conto 
Troppo essendo a Gnerrin tal morte amara, 
E gli pensando a so, disposto e pronto 
Per r anima salvar sua si prepara, 
Ed a Dio render di sua vita conto 
Di farsi alfin romito si dispose 
Assettando ben prima le sue cose* 

CiX 

Trifal per balio a Fioramonte diede, 
E maiidò per Girardo suo cugino, 
E gli raccomandò con molta fede 
Lo stato, e V uno V altro fanciullino ; 



A Trifal diede moglie per mercede 
Una gran donna d aspetto divino ;' 
Figlinola di Manfredo Capuano 
Che fu gii di Gnerrin gran capitano* 

oc 
Guerrino andonne a Roma primamente^ 
E tornato a Taranto, in gran riposo 
La citti pose, con tutta la gente 
Del principato, il qnal con lagrimoso 
Aspetto sopportava amaramente 
Di perder un signor tanto famoso, 
E in ben giusto se si lagrimava 
Ch* egli il suo popol molto ben trattava. 

CXI 

Con tal disposizion d* andare a 1* Ermo 
Ben confessato, e ben purgato tolse 
Di Cristo il corpo, del dimonio schermo. 
Il saggio ravaliero, e qnand*ei volse 
Il cilicio pigliar, divenne infermo, 
E morte il ben vissuto spirto sdoUe, 
Per uman corso, dal corporeo velo, 
£ *1 vide il pppol tnttto andare in delo. 

exit , 
Furon cinquantasette i bene spesi 
Anni che *1 corpo gli nutrirò in terra: 
Girardo di Taranto, e suoi paesi 
Restò signor, con ciò che vi si serra. 
Fin che i figlinoli, a viril grado asce* 
Fnsser da governare in pace e in guerra : 
E lungo tempo i discendenti suoi 
Fnr detti duchi di Durazxo poi. 
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ccidiott, vedati da Gnetribo ncF pnrgji' 
torio, XXVlli, a4. £ airinfcroo, i^l. 

Adamo, ooroioalo, XXVlII, f56. 

Adriano, mare, I, a?. 

Adolatori, vedali da Goerrioo ali* loieriio, 
XXVIII, 107. 

Afieramonte, ucci«o da Gnenriao, Y, 66. 

A fin OD Ica, re di Soria, II, 3g. 

Agioapar^ re d' Arabia, JUV, a^. Suoi fatti 
in batlagiia, 39, 43. 

Agolante, viene dall' Africa e conqaista la 
Foglia e U Calabjria4 I, 8. Viotn da Car- 
lo Magno, 1 1. 

Albaeto, alleato d* AatiJadpro, III, 65. 

Albianeai, vinti da Miloqe, I, $4* 

Ali»aoi, popoli, vednti da Gaerrino alT in- 
ferno, XXVlII, i38i 

Albania, I, 16, 

Albanico «noi fatti in battaglia, XX, ag. 
Cone peniaaM di rimerlare Guerrino, 
6g e aeg. 

Alberi del Sole, dai qoali Guerrino intende 
•QMer' egli detto Gaerrino, XII, 6a e seg. 

Alessandro figlio dell* itnperator Greco. Fa 
libero Gaerrino avutolo in dono dal mer- 
cante Epidonio, U, a 4. Gli concede die 
entri nella giostra bandita dal re suo 
padre. Si e seg. Soccorre Guerrino as- 
salito da molti ad on tempo, HI, 14. As- 
salta i Tnrcbi che venivano adi* assedio 
di Costantinopoli, IV, 16 e seg. Pugna 
con Pinamonle, a 3. È fatto prigioniero, 
a 8. Suoi fatti in battaglia, Y, 6a, 74* 
Parla a Gaerrino, YI, ao. Gli offre il soo 
. alato parche non patta, 36. Lo .accom-* 
pagoa al porto e lo lasda partite, 7Ì e 
seg. Manda ambascerie a Guerrino per 
avvertirlo delle ostilità di Astiladoro , 
XXX, 5. Ha notixia delle avvenlnrc di 
Guerrino» 7. Yieoe coir armala contro 
Guerrino, 11. Ya con lai in Tracia, S3. 



Rende tributaria la Bosaina, $4* Sente 
con dispiaceva da Guerrino lo stato di 
Antinisea, e si dispone d* andar seco a li- 
berarla» 58. Si traveste per andar a Per- 
•epoli eoo Guerrino, 6 1 • Ya a Trabisoa- 
da, 6a. Indi alla cit.U di Borgigar, 64* 
Indi in Soria, ivi, £ poi a Maù^ e i Ni- 
nive, 61. Astaltato dagli assassini H Cs- 
inopoli, 67. Li uccide coti («utrrìao, 70 
e seg. Alle prese eoa due gigA^ti, 70. 
Abbattuto, 74* Con Guerrino ne nocide 
uno, 77. Suo viaggio pertcojpso, XXXI, 
a. Gifinge a Camopoli, 4* % invitato e 
|toi assalito da Baraniffe, ao. £ preso, 91. 
B chiuso in carcere, a8. Si confessa cre- 
den4jO d* esser giustiziato da Baraniffe, 
7 1. È liberato da Artibano, 75 ; XXXII^ 
S e seg. Fugge con Artibaoo e con Guer- 
rino, 9< losegnito da quei di Baraniffe, 
■ 6. Altaeca con essi iùt,laglia, aò. Ab- 
batlotO da Malino, ai. E liberato da ne- 
ànici, a6. Segue il viaggio c6* compagni, 
a8. Ya al òahipo di tionelto, I7. Esce dì 
Persepoli contro qne* di Liooetto , 8g, 
91. Fatto da Guerrino capitano di molte 
genti, XXXIII, 8. Sua sortita oontro quei 
di liionelto, 43. Suo valore, 45. Fogge 
co* suoi compagni da Persepuli, XXXY» 
19, .4* • Abbattuto da Sinogrante, 66 è 
seg. Parla con la regina Dia, iui^ 7. Spo- 
sa Lauria figlia del re Filicone, gS. Ya a 
Costantinopoli, 96 e seg. Indi a Duca<- 
zo, 100. Parte per la Paglia con Gue^ 
lino, ioa. Indi a Ronaa, ivi» A Taranto, 
io3. Battezza on figlio a Guerrino, io4* 
Parte pel suo paese, io5. Gli nasce mi 
figliuolo, e lo chiama Guerrino, <W« £ 
00 altro figlio, che chiatea Raimondo, eci 
un altro, Artibano, ao6. 

Alfameccbe, invita Guerrino n ser Brandi^ 

zio, YIII, ad. Li vuole spogliar dell' «r- 

mi, 39. Soctorre Calidocor, IX, 4^ ^ 

seg. Fa battaglia con Guerrino, 68 e seg. 

..Resta ucciso, 77. 

Almacor, nipote del re Mabnccarino. Vcci- 
so da Guerrino, XXXIII, 39. 
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Alnianssr, sua Àirozione ali*, arca di Uao^ 
mello, XIII, 57. 

AlmoDÌdes, XXII, 1 4. Pugna con Gaerrino, 
47, 53, 54. Sfida Guerrino a singoiar 
battaglia, 69, 60 e seg. Muore 69, 70. 

Almonle, figlio di Agolante viale da Carlo 
Magno, I, 1 1. 

Amalecche, figlia di Gedeone aU-Molerno, 
XXVIII, 96. • 

Amazone, fratello d^Archilao, II, 4>* ^^- 
baltnto, 72, III, la. Soccorre il re Gre- 
co, Y, 18, 39. Suoi fatti in battaglia fr^r 

Amigran, padre di Moretto, XY, 72. 

Ampifali, cittì assediata da Guerrino, XXX,4 8. 

Aiifiiio, figgila del re di Perora, H, 40. 

Anfitras, III, 64* 

Anfitrione, abbattuto da Guerrino, II, 6!^. 

AnocITo, oste. Accompagna un tratto Guer- 
rino verso la Sibilla e attende il suo ri-« 
torno, XXIY, a8 e seg. Nominalo, 38. 

Amifor, torca. 111, 6^. Abbattuto-, iodK 
ucciso da Guerrino, lY, 66* 

Aotiiiisca, ricorre al Soldan della Meceai per 
seecorso eontro Galismarte, Xill, 73. 
Momnata,' XI Y, i6r Ama Guerrino, XY, 
77. Rimesta' sul* trbni» paterno in Perse- 
poi*, ^t. 6»taff» a Guerrino' di attenderlo 
dieci anni per averla marito-, 91. Man- 
da messi «a Guerrino, XXX, 56. E poi 
un altro ancora, 67. Suo misero stato a 
cagion di Lionetto, XXXII , 29. Riceve 
Guerrino co* suoi compagni iconosdato, 
6^ Domanda loro di Guerrino, -74> Chife- 

• de iì Kir» soccorso, 8i^ Corre iocoo4ro 
a Guerrino, 106 e seg. S«ia allegrezza 
per la vittoria di lai, XXXIY, 17. Suo 
spavento ali* annunzio del tradimento di 
Parvidas, $7. Fugge con Gaerrino, Ales- 
sandro ed AJrlibaao, XXXV, 19, 4 a. Chiede 
a Guerrino il battesimo, prostrala dalla 
fuga e dalla fame, 4^* Rinviene, 79. 
Ya eoo Guerrioo a Goslaotinopoli e pe- 
sci» » Durano, 98 e seg. Partorisce un 
figlioy I od.'Indi un akr», 106. Muore, 108. 

Apollidas, di Macedonia, II, 39. 

Arabiraos, ve d>*Airab«a, XIT, 09^. 

Arabismoole, XY, ^i-, 

Aramonte«, lU^ 64* 

Arca di Maometto «Ila Mecca, XIII, S4 

« seg. 
Archilao, II, 4o* Abbattuto, 72, III, la. 

Soccorre il re greco, Y, 18, 39. Suoi 

falli iu katlagUa, 70, 7&« 
Arcomanosy capitano dei Medi, va 'col suo 

• campo soito^ Persepoli, XXXIII, 67. - 
Arfineo, turco, esce di Dwrazzo contro Guer- 
rino, XXIX, 5i. Ucciso da Guerrìao, S7. 

Aritiao, ili, 64. 

Armatìcur,animaleHOCÌso da Guerrino, XI, 4a. 

Acmeuù, prete, narra a Guerrino le sue av- 
venture, YU, 81. 

Arnaldo, figlio di Girardo, I, 10. 

Arparo, balio della regina Dia, la rivede 
dopo lungo tempo, XXXVI, 7». La «c- 
eoghV nel sun' palazzo, 74. Accolta le sue 
avventure, 77 t seg. La nccompagna al 



pacftre Si>» Va con- Gutrriiio aiablndatore 
in Armenia, 92. 

Arlibano, figlio di Alessandro, XXXYI, 106. 

capitano de* turchi contra Goierrino, 

XXX, i3. Entra in batUglia, 35. Suoi 
fatti, II'/ e seg. A fronte con Guerrino, 40 
e seg. Si rende a lui prigione, 4^* Man- 
dato a Miloue» 46. E onorato e manda- 

' tu a Roma a battezzarsi, e gli è dato il 
nome di Fedelfranco, XXXI, 33, 34' Ya 
a Taranto, 35. Promette a Guerrino di 
andar in cerca di lui, 36. Ya a Costan- 
tinopoli, 38. Ha nuove di Guerrino, Sg. 
Parte in cerca di lui, 4o. Suo viaggio 
xVi e seg. Sa che Guerrino ed Alessan- 
dro sono prigionieri , 4-6. Ta al re Rara- 
Btffé, ^ Lo inganna, 5o e seg. Uccide 
a CradlmeUfo' Baranìffé, 7^. Libera Ales- 
sandro e Guerrino^ 75*. Parta eoo essi, 
XXXII, 3 e seg. Fogge con fora, insegui- 
ti da quei di Raraniffe, 16. Attacca con 
essi battaglia, ao. Gli è ucciso il caval- 
lo, aa. Ha il cavallo di Malino, aS. Li- 
bera Alessandro e Guerrino, a6. Segue 
con loro il viaggio, a8. Ya al campo di 
Lionetto, 3'7« Parla a Lionello, 38, 41. 
Si fiuge Armeoo, 43* Domanda soldo per 
dugento soldati, 45. Si presenta coi com- 
pagui ad Antinisca, 68. Esce conlrurqoei 
di Lfòntftto, %gt 91. Pugna col re Ra- 
fin, XXXIII, 18. Lo uccide,, aa. Pugna 
con Aspiran d* Arconia, 47* È sfidalii da 
Raraoiflfe, 94* Fugge con Guerrino Ales- 
sandro'« icntinisca da Persepoli, XXXIY, 
19, 42. Abbattuto da- Sia«grante, 69. 
70» e «eg^ Sposa la regìnn Di», 95. Mor- 
to Filicooc,- s* incorona re di Saragona 
ed ha due figli, 96. 

ArtiUfo, acèóglie Goerriuo e Dinoino, XliH,- 
a e seg. -^minalo, 4 a. Si fa crisliavv, 
aS. Sta in armi, 55. Entra in battaglia 
co* suoi, 4o* Soccorre Dinoino, 5 i. Pre- 
so da Artilaro, XXIII, i3. Sua risposta 
al messo di Rksbpllla, che lo prese io fal- 
lo per Guerritoo, 5u. Avuta in fua mano 
la lesta di Yalidor spinge -le aue genti 
contro quelle del aborto rei ^5* 

Artilaro, fratello di Almouides, XXll, »i. 
Sua ira alV annuncio della moi4e di Al- 
iuooidesy f4', 78«. Prende Dinoino ed- Ar- 
Ular», 69 e seg. Vaiitinio' fattola Kii da 
mi sacerdote, 89 e seg. Prende Guerri- 
no, 104. È ucciso -dallo- atesso <Goerrino, 
XXUl, 4* S* iaeonlr» ' coti lai allMufer- 
no, XXYIII, Ila. Noaiinatb XXIX, irò. 

Aspiran,. d* Arconia,. XXll i, 46, Soai fatti 
, in battaglia, 47. 

Aspramonte, I, 11. 

Astenéo, re di Pampagonia, III, 65. 

Astiladoro, re turco, 11, 89. Move guerra 
al re green. 111, 58 e seg. Suo regno e 
confini, 72. Sì artlcnda sotto Coslantiao- 
poli, 75. Domanda una tregua, lY, 78. 
Conduce einqnanla de* suoi «Ila battaglia 
covtro cinquanta nemici, V, 5i.RìscatU 
* prigionieri, Vl^ 9. Fratello di Gali- 
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iìnJVte, XIII, 95. Sodò ricordale Je eoe, 

«confitte (la Gocrrioo, 98. 
Atrapal, abbattuto, II, 73. • 
Avari, yeduti da G«erriiro in porgalorìe, 

xxvui, 64. 
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Uladte, n'othìnato, 1^, i4* 

Baìdassafe, ono dei tre re Ma^i, XVI, 4i« 

Balisaita, XX, 36. Sao parere su Guerri- 
no, 7 a. 

Baraniffe, signor di Camopoli, crudele, XXXI, 
6. Invita Guerrino ed Alessandro, 9. Sa 
chi sieno entrailibi, da due torchi, 17. 
Gli assale con quattrocento annali, 30. 
Li ]Nrende, 3i, 33. Xi fa porre in pri- 
gipnC) 38. Manda avvisi per ogni dove, 
3o. Accoglie ArCibano; 49* ^ ingannato 
da Ini, ii'i e seg. Ucciso a tradimento 
' àn Artibano, 74* 

Beneìdieffo, j^^pa, tishato'da Gaerrino,XXYl, 
86. Lo manda ai purgatorio di S. Pa- 
trizio, 98 e seg. Rivede Guerrino dopo 
che visitò il purgatorio suddetto, ]tXVlÌI, 
197. Sente le di lui avventure, e lospro-" 
na a prender difesa- del re di Taratolo, 
198- e seg. Gli di' cento cavalK ed nu 
breve pel suddellu, XXIX, 4i 5. 

Bossiifar (re di >, triSotario di Alessandi'o, 
XXX, *4-. 

Bovoric'obe, iTòitte pensasse df rimerfar Gner- 
rioo, XX, 7^. 

Brandizio (ser), liberalo da Guerrino, ^ar- 
ra i suoi 'Casi, VII, 48 e seg., 69 e seg. 
viaggia con lui. Vili, i3. Acculto dal- 
l' Alfaniecche, 34>- È assalito dai servi 
deir Alfamecche, che volevano spogliarlo 
dell'armi, 44 ^ segue alTSo. Pugua pella 
regina di Media, IX, 38, 3o, 33 e seg. 
Parla coi Mediani, 54* Li conduce al- 
la btaRagKa 66, 85. Per voler di Goer- 
rino iìf sposa con quclt* regina, '91. Ve- 
dbt<7 da Guerrìut) iù purgatorio fra gli 
avari, XXVlU, 64. 

Brunas, d'Eliconia, li, 4ov Abbattuto da 
' Gilerrino, 111, i3. 

Brunoro, suoi fatti in battagliar, Y, fi, 

Bqoso (don), I, i4< 



iyal'abria, J, 8. 

CaKdocor, vuole impossessarsi del regno di 
Media, YflI, i4« 39. Pugua contro Guer- 
rino, IX, 38 e seg. £ contro i Mediìtni, 
86*.- Resta ucciso da Guerrino, 88. 




Càlimofl^, re d'Arabia Fctreà, parla a favor 
di Guerrino, XX, 73^ 

Cariscopo," onora GnerrìAo,' X(, SS e seg. 
Condoce i sooi Indiatfi alla battaglia, 79. 
Accoiftpagda con boOna guardia Gwèrrùto*' 
agli alberi del Sole, 89 e seg. Salva le 
sue genti dagH elefanti selvaticlii, XII, iS, 
Accompagna Goerriao nel ritorDO,XIlI,4,S. 

Carlo Magno, tempo delsuO regno, i, 6, 7. 
Libera f Italia dai Turchi, g. 

Cartaginesi veduti da Guerrino all' àifcralu, 

xxym, 139. 

Cassio, all'inferno^, XXVUI, 95^/ 

Cavolei, animale,- XII, a3^ 

Cesare, all' inferno, XXVIII, 9^5. > 

Chiaro (don), nominato, I, i^. 

Cinnamonit popoli, XYII, 16, 58. Loro cam- 
po, 81. Rolli dalle genti condotte da 
Guerrino, 93 ^seg. 

Città, nella campagna dt Roma, patria della 
Sibilla Cumana, XXY, 43. 

Costantino , II, 68. Soccorre l' impera tor 
Greco contro i Turchi, Y, 18. Suoi fatti 
in battaglia, 63, 76, 77. 

Cimkanaj /^ SibìHa. 







JLIamon'e, sooi fktli io battaglia, V, 641; 

Daridan, soccorre Autiuisca, XIY, 39'. Saoi 
fatti in baltaglia, 4'i, 4-3. 

Dario, all' inferno, XXYUI, 95. 

Delfo, ÌH>1a ove vtisse alciin tempo la Sibil- 
la Cuniaua, XXY, 44* 

Dia, figlia del re di Saragona rapila e' te^ 
uuta da Sioograilte itf ull suo casteRo, 
XXXY, S>. Domanda ad Alessandro, vinto 
da- Sinogranle, il suo' iA>tee, 6*7. È lieta 
per la morie diSiuogrante, ucciso da Guer- 
rino, XXXYI, 48. Narra come capitasse^ 
in mano e fosse custodita da Sioogvao- 
te, 53. Rende V armi ad Alessandro ed 
Ariibano, 59. Parte con Guerrino vtwsQ il 
regno del padre ■ suo , 66. Accolta da 
• Arparo, ed alloggiata nel suo palazzo, 73 
e seg. Narra a qoesto le sue avventure, 77. 
Parte per Armanra, So*. • lucotiirain' dal' 
padre, 84'Sposa Artibano, 915*. 

Dinoino (ser). Inglese salvato* d^ morte <f^ 
Guerrino,. XXI, 73. Gli svela il suo no- 
me, 78. Suo valore, 87. £ soccorso da 
alcune genti, 93, 98. Sue preghiere, XXII, 

33. Accompagua Guerrino in battjifi^lia 
contro il campo di Almonides, 3;. Suo 
valore, 39, 5o. Preso da Arlilaro ,' 83, 
83. Insegne le genti di Validor, XXUI, 71* 
La»cia Guerrino e va al S. Sepolcro, toi e 
Seg. Rivede Guerrino in Norgales^ XXYIII, 

34. Offre a lui sua sorella in ispo-sa, ma* 
iuvano, ^òrLfy accompagna in Irlanda,- 46. 
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La rivede escilo àtX.poa^ di S. PatrJsio 
in Iberoia, XXYIU, 190. ParloOQ asftieme 
« gìaofipntf in Jforgales» 192 e «eg. ho 
abbraccia prima della pafleaxa, i^^* 
Dohiebrando, re di Polonia, III, 6S. 
Draehino, entra in Persepoki, XXXY, 29* 
Dragone, ucciso da Gaerrino, XVI, 6o* 

-: III, 64- Vccìfo da Archilao Y. 70. 

DuIcigOQ, assalita da Goerrioo, XXIX, > fi- 
Presa dopo varii falli, 38.FortiBcaU da 
Ini» 42. 
Doralo, presa da Milone, I, 55. Difesa da 
Napar, XXIX, la. Pres» da Goeprino, 76. 
Feste di qnesta ci Ili , per le YÌttorìe di. 
Guerrino, XXX, 5a. 
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Hilefanti, come vengono presi, .XYIU^ S^.- 

Elia, conduce Guerrino alle porte del pa- 
radiso terrestre, XXYIII, 160. 

Elisena, 6glia ddP imperalor Greco, II, 34* 
Parla al Meschino, 47* Ama Guerrino 
ancorché noi cottoica pel suo valore 
neirarmi, III, ai. Sue parole a Guer- 
rino, 4^* ^o riprende, lY, 6 e seg. spera 
di averlo in marito, Sg, 73. Sua tristez- 
za, YI, 4 A seg* È rifiutata in una dan» 
za da Goerrino, a4> Pel dolore della 
. partenza, di lui, narra al $vo genitore co-t 
me ella lo avesse offeso, 5$ e seg. Si fa 
monaca, 73* 

Erica, cobdotto dalla Sibilla Comana air in- 
ferno, XX Y, 4^* 

Emdonio, figlio di Epidonio, II, ao. Trova. 
Guerrino, e porta nuove di lui a Costanli- 
nopoli, XXI, II, lì, Nominato, XXY, 70. 

Enoc, conduce Guerrino al.le porte del^ pa- 
radiso terrestre, XXYII], i5q. 

Epidonio, mercante Greco, compera Guerri- 
no da cerli corsari, II, 1 6. Lo educa con 
suo- figlio, 31. Racconta ali imperatóre, 
come avesse in sua mavo il Meschino, 37. 
Nomiaato, .XXY, 71. 

Eretici, veduti da Guerrino nel purgatorio, 
XXYUI, 5o e seg. E xieU' iqCeroo, iòq. 

Euterpe Musai nominata, I» f. 



X alacco di Saczia, capitano deMìirchi cou- 
tro GuerrinOfXXX, I a. Entrain guerra, a5. 

Falisar, I|I, 64« Abbattuto da Guerrino, lY, 
65. Sfum fy\l.ì in battaglia, 63. Muore, 76. 



Falìsa^ hmì falli in batlaigUt, XX, 99, 3a. 
Resta pt-igioAÌeio, iZ. Gii è tagliata U 
testa, 5 a, 54* 

Falsi, pmili air infera^ XXYIII, ii3. 

Farse, castello, I, 3 a. 

Faoridone, attraversa la ritirata a qoci di 

Persepoli condotti da Alessandro, XXXIII, 

45. ^ordito da un colpo di Guerrino, So, 

-5i. E portato aliar tenda di Lioaetto e 

rinviene, 60. 

Fedelfranco, nome imposto ad Artibsoo fit- 
to cristiano, XXXI, 34- redi Artibsoo. 

Fenisia, sorella di Napar, per amor delU 
quale Milone scacciò fiiipardal suo re|BO* 
Sposa Mi lotte e divieo medre di Gocrrino, 
I, 58 al fine. Xiìber#ta di prigione dal 
figlio, XXIX, 79. Riconosce per suo 5|^o 
Guerrino, 99. Deterta ■ d^lic donne dopo 
|a SU9 lurigioiiìa, 107. Rivede di naoTO 
^eirino, XXXYt, i«i. Muore ed è se- 
polta dU lai, fo4« 

Filieooe , figlio d* Arlibano. Sue giuU , 
XXXYI, 97. 

•<**—> Padre di Dia lU>e»ate da Goerrioo, 
XXXYI, 7/9. La rireda» 84. La promet. 
te sposa ad Artibano, 90. E ad AJesisn* 
)dro oa^Wlr^ K«a figlia ^ (Vi. Impegna 
Guerrino a fargli «tripger pace ^0) re di 
AmwQÌa, 91. Si baUezza col «00 popolo, 
94. Muore« 96. 

Finastaoro, fig|j(0> di Galifmarle, XIY, aS. 
Eatra in baUaglia, suoi fatti, 4a» 46*1/)- 
«egqito d« .Guerrino, 53. 61. Pugna eoa 
lui e r*&la ucciso, ivi alla 80* 

FioraqMKite, figlio di Goerriao, Sjae qualità, 
XXXYI, io3. Battezzato da Alessandro, 
104. Debito |>Qf:a di D«r^zzo, 11 a. 

Fraudolenti, veduti da Goerrioo airinfemo, 

XXYUI, lai. 
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r.«Ubt, tnreo, XXX, la. Entra ia gaeira 
ounMro Guerrino', a5. Ferito a6. At- 
taeea X^uerrioo, 39* Rimane ucciso, ìi- 

Galafac, cugino di Lionello. Ucciso da Goer- 
rinot XXXm, 49* 

Galafar, XYlI. 98. Sfida a duello e resta 
ucciso, XYIII, ao-aUa.Sg* 

Galagabaco. negromante, XXJiHi 97* 

Galapidas, muore in batlaglia, XX, 3a. 

Gaiismarte, invade il regno di Finislor,XIII, 
76. Giura di vendicar la morte di soo fi- 
glio, XIY, II 3. Eplfa in battaglia, XY, 
49. Ucciso da Guerrino, 53, 54* 

Gasparre, uno de' tre re Magi, XVI, 4i> 

Gianni (prete), signor d'India Minore, XI, 
4. Dimora nella citli d* Effiponda, XVI| 
60; XYII, 1 8. Suo palazzp, »o e seg- Ve- 
duto . da GiierrÌQ9, '45. Provvede «H* 
guerra co' .Cioo^ rapni, 69. Affida a Guer- 
rino i|Qa seconda < e^icrra, 63 « Kg> jo. 




INDICE DELLE MATERIE 




Gi^Alit occtsi da Oivetrino, XVI, 6 1 • «eg. 

Gin vallai (s.), abiu net paradito terreilK, 
XXYIIf 106 e teg. 

Girardo, di Fiandra viene eoo Carlo Ma- 
gno a liberare rìlalia, I, io. Muore^ 14. 
* i ■' 'I di Paglia, «andato da Gnieciardo rn 
•iato di Guerrino a Durano, XXIX, 
4^. Gtoogc a Dolcigno, 44. £ poi a Dd- 
raioo con Goernoo, 47* Spedito còatro 
Madar, 54*AU>atlbtoda Silooio, 65. He- 
dtcato dalla -ferite^ caca di nuovo- in- eank- 
^, fi;. Aiata Gaerdno, 7}. PirlaaMn 
loHa libeealo, 84* Conforta Guerrino ' che 
pianga, 66eaeg. Riconoaee Guerrino, por 
taopiarente^ loo. Dà notizia « suo padre 
del riconoacimcoto di Gaerrino, ii. Par- 
■ le con quésto contro i Turchi, XXX, 10. 
Maadatb da Guerrino alta battaglia, ao. 
•Snoi fatti, 36. Va in Macedonio, 4«. 
Afiedia Aianpriaii^ m'». Manda a«ib«aeia- 
tori al padre, 5o. Va in Tracia, hi. Par- 
te par Doratao té aU>aadona GoenrioOf 
€6. Viailalo ^ Guerrino ed Alessaodro, 
ioa« Cbiaanato da Gocrrioo a regger Dé- 
Tanòf io(^. Ila. 

Gioda , veduto da Gaerrino air Infèrno , 

xxyui,95. 

Grandooio, capitano di Galiemarte, XIV, 
ii3{ Xy, 4a. Saoi fatti in batUglia, 47 
e Mg. 56. 

Greci V vedati da Gaerrino mlF inferno , 
XXVUI, ,3o. 

Golosi-, fìsti da Goerrino' in porgatorio, 
XXVUI, 66. 

Guerrino , figlio di Artibano eoe gesta , 
XXXVI, 9^, 

— iìglio di Alessandro, XXXVI, t o5. 

— ^ — nominato, I, 4. Figlio di Milone e 
signor di Taranto, i5. Nasce di Fentsia, 
73. Sottratto ai Turchi, che lo cercano, 
II, 8. Preso da corsari, e vcndoto, ik. 
14. Beso Ubero- da Alessandro riman ncHa 
coste, »4. Suo dolóre per non conoscer i 
•noi genitori, 3o. AttaÈlisena figUa detto 
ioipcradorev 34. Parla ad Elistna, 46. GM è 
cooecssé dì giostrare da Alessandro, an- 
oorcbè non sia nobile, $9. Vince la gfo- 
eira, 65 al fine deldmio. Entra in gfo< 
atra il secondo giorno, HI, 10, E vince 
abbattendo i principali 11 alla «7. Vin- 
ce la terza giostra, Af '-t teg. Sn sottrae 
soonoscìato, 33 e seg. Ripreso da £Ks«na, 
V, 6 e seg. Esce per liberar Alfsskodn»; 
è fatto cavaliero , ed abbatte Torindo e 
Pittawonte, 38 e seg. Ed altri, 64, 65 e 
66. Consiglia r imperadore di far pace coi 
Turchi, V, 4* Parla ai gaerrieri, che do- 
vean conbattere sotto di Ini, 27 e seg. 
Conduce i sdoi contro i cinquanta di Asti- 
Indoro, 5i. Snoi fatti io battaglia, 63, 69, 
71. Ricusa di daaxarcon Elisene, VI, a4* 
Vuoi partire in cerca del padre, a6. Nar- 
ra ad Alesaanéit) perché odia Elisene , 39. 
E mandato da un mago' a trovar gli 'al- 
beri del Sole, 4S. Si congeda dalb córte, 
49 « seg. È accompagnato da Alessandro 
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fino al porto si parte,- 74 ^ *'S* ^^ 
TÌaggl, VII, 3 seg. Uccide varii giganti, 
al e seg. Libera, ser Brandizio ed nn Ab- 
bate, 46 e seg. È onoralo dal re di Cale- 
gano. Vili, 4 e seg. Accolto dall*Alfc- 
mecche, 24. Pugna coVrvidi questo, -che 
lo volean spogliare deirarmi, 44 ^ segue al- 
ia 80. Piace alla regina di Media, IX, 1 5. 
"^atto capitano delle di lei truppe, a6. Com- 
batte, 36 e aeg» Parla ai Mediani, 55 e 
seg. Li conduce alla battaglia, 66. B pn- 
•gna coirAlfamecehe, 68 e seg. Lo uccide 
-77. Ed entra di nuovo^ in battaglie, 94* 
Ikcide Calidòcor, 88. Sveglia lascitre vo- 
glie al rb Pacifero colla sua bel lessa, X, 
2, li. Imprigionato da lui, i5. Bicnsa la 
glia di quel re, 17. Ed è serrato in nna 
torre, 34. Liberato dalla figlia del re, ^3. 
Fogge colle guide, 4S. Seguito da Paei- 
fero, 49* Pngoa con lui, 55. Viaggia e 
passa per molte citlài e vede strani ani- 
mali, 66 e seg. Uccìde nn grifone ed altre 
fiere, XI, 7 e seg., 17, 97. Accoho da 
€2ariscopo Ìi6 e seg. Parla agli Indiani, 
64. LE condoca in bsttaglia, 7 3. Accompa- 
gnalo con boona scorta da Cariscopo 
agli alberi del Sole, 89. Arriva ai sud- 
detti- alberi, XII, Sa e seg. Arriva alla 
Meca, XIII, 10. Pugna con Tanaur perchè 
lo chiama impostore , 1 8 e seg. 3o e 
aeg« Vede Vana di Maometto, 54 e seg. 
Parla ali' Almansore per porger soccorso 
ad Antinisea contro Galismarte, 86. Pro- 
mette di vincerlo, toa, 106. Fatto capita- 
no delle genti, che soccorrono Antinisea, 
XIV, 6>, 9. Rivede la genie 10 e seg. En- 
tra io baUagiia, e snoi fatti, SS, 47. Inse- 
gne Finistauro, 53, 6«. Ptagna con lui e 
In uccide, ivi aHa 80. Ama Antinisea, iVi. 
Entra nascosto in Persepoli per osservare 
•te intenzioni de^nemici, 83 e seg. Trova 
Panridas,«he lo asseconda, 103. Torna al 
campo, XV, io e seg. Parh alle genti, 
33, 34. Entra in Persepoli, 38. XTccide Ga- 
lismarte, 53, 54> E Grandonio, 56, 61. E 
PanUleone, 64. Prometti^ ad Antinisea «li 
farla sna sposa quando ilbbia rieonotfein- 
ti i luoi genitori, 87 e seg. Sne <h)nqni- 
sne, XVl, 6. Viaggia solo, 14 e seg; Ucci- 
de un dragone, 6a. Si Confessa, '^8. Par- 
la alle guide, XVII, 3. È presentato al 
prete Gianni, 5o e s»g. Il qosle lo fa ca- 
pitano delle sue genti tontru i Cinoamo- 
ni, 70. Snoi ordini, 9t>. Li sorprende e 
sbaraglia, 93 e seg. Pugna con Galafar e 
lo uccide, XVllI, ao alla 39. Come ve- 
nisse rimeritato delle sne ÌPaticIve dalla 
corte del prete Gianni, 6a e seg. Vtstg- 
gia, 85 e seg. Assalito da moile genti col 
dno valor le disperde, XIX, 8 e seg. As- 
salilo dai cani di molti pastori, 18. Ac- 
Y^ofnpagnaio ^a multi armati, 33. Dimora 
in corte (i<rl IbVu re, 40. Assalito nella sua 
stanza da molli pastori e villani, li sba- 
raglia, 47 e seg. Messo in libertà dal re 
meidesifflo, che lo teneva prigione, 79.€on- 
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DEI NOMI PROPRH È DELLE COSE NOTABILI 



conieniUe 



NEL GUERRINO 
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IMDICX mUM MATERIE 




Invidiosi, vitti da Guerrino »I purgatorio, 
XXYIII, 3S. Ed «ir iofcrao» i3a. 

Irosi, veduti da Ouerrino al purgatorio^ 
XXYIU, ^^. 

lUlia, I, 9» 
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Juadrì, veduti da Guerrino alP inferno ^ 
XXVm, ia6. 

Lamberto, capitano di Mtlone , I^ 35. Suo 
valore in batt. 40* ^5. 

■ di Pavia racconta a Guerrino la di 
lui storia, XXVIII, 41. 

Lanria, figlia di Filicooe, sposa AleisandrO, 
XXXVI, 95. 

Libatisi, re, muore in batL XX, 33. 

Licooia, provincia di Torchia, XXX, i3* 

Limbo, veduto da Guerrino ali* infeme, 
XXVIII, 139. 

Lionello di Francia, temette di andar alla 
SibilU, XXIV, a3. 

Lionelto, figlio del Soldano. assedia Pec^ 
•epoli per aver Antinisca,. XXX, SS. Sae 
pretese, XXXII, af e seg Si fa chia- 
mar Lionelto Meschino, e perche, 34.. Ri- 

• ce ve con sprezzo Guerrino e i suoi com- 
pagni, 39. È coùtigliato di tor loro k 
armi, 41. Li manda dentro Penepoli, 
49. Si pente di averla mandati, 61. Do- 
manda soccorso di genti al Soldano 4H>n- 
tro Goerrino, XXXlll« a 7. Rade la bat- 
ba al messo di Goertioo, 38, 39» Man- 
da a Guerrino uno de* suoi, che ritorna 
raso ed abbrnstplito, 69 e seg. Entra in 
Persepoll, XXXV, 3o. 

Lossariosi, vedati da Guerrino in purgato- 
rio, XXVIII, SS. Ed airinfcrna, 13.9. 
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Iflaccabeo, gigante, veduto da Guerrino 
aU* inferno, XXVIII, iii. 

Madar, fratello di Napar ed alleato contri 
Milone. U, 4. Signor di Dnleigno, XXIX« 
14. Piange la perdita di questa città, 40. 
Esce di Dnrazzo con V oste contro Guer- 
rino e lo assale, 53. Ucciso da Guerri- 
no, 61. . 

Malco, converso in serpe nelF antro della 
Sibilla, XXV, 13. Sua vita, ivi e seg. 
Si duole perchè parte Guerrino incoia- 
mo dalla Sibilla, XXVI, 63. 

Malino, noo dei acgiMwi di Bannifi^ aUMlr . 



te AleMaadro, XXXII, ai. Uttian da 
Goeraino, a 4* 

Maaaeoivctaren, III, S4. Abbattuto da Gm&r- 
rino, IV, 64* E da Alesiuidm, V, 6a. 
Combatte con qnest^ 74* Muore, 7 Su 

Manfredo, oapnano, capitano di alcnae gen- 
ti di Guervino a«alte Daloigno, XJWC, 
a3. Di una wa figlia in «iMia a Trilafe, 
XXXVI, 109. 

Maometto, «mne veoisac ad eiier adoralo 
dai torohi, XXI, S4 e ao». Vedato da 
Guerrino ali* inferno, XXVHI, i36. 

Bfargaras, viene al campo di Lionello, 
XXXm, Mi XXXIV, ao. Entra in Per- 
sepoli, XXXV, a^ 

Mecca, XIII, 10. 

Media, IX, 4, 

Melehionre, uno de* Ire re Magi, XVI, 46* 

MiNdooio, XIV, ti4; XV, 4». Viene cnn 
msso escfdlo eonlro qnelU di Persepo- 
li, XXXin, 7t* Ostaggio fira mU nmi- 
ci, induce Parvidaa a tradir GoerMio, 
XXXIV, 4 e seg. Terna al eampo, iS. 
Consiglia come si debba «seiait A Iradi- 
mento, ai e seg. Sna pallata agli amba- 
sciatori di Persenoli, 6S e seg. Entra in 
Pefsepoli. XXXV, a^. 

Milone, figlie di Girard», I, 11. Fatto da 
Carlo Magne aignor di Taranto, 16. Pa- 
dre di Guerrino, imi, S* innamora di una 
donna tares; ifi. Reca guerra al di lei 
regno per possederla, 17, a4, Sai Entra 
in DurazTO e trova Fewsia, 58. La spo- 
•a, e ^n' ha un figlio dette Guerrino, 7 1 , 
7^* È messo in prigione con Fenisia da 
Madar e Napar primi signori di Doraa- 
so, II, 5. Tiiberato da Gnervino, XXfX, 
79* Racconta ad esso la sna storia, 90. 
Lo riconosce per suo figlio, 99. ConfpT' 
niato duca di l>«ratzo, XXX, 9. Onora 
Artibano- mandato da Guerrino, XXXI, 
33. Lo manda a Àoma a battezzare, 34. 
Rivede il figlio, XXXVI, loi. Mnora, 107. 

— — figlio di Guerrino, sua nascita e ana 
educazione, XXXVI, 107. Detto duca dì 
Durazzo, 11 a. 

Mirra aromo, come si raccòlga, XVI, 38. 

Monsabiar, citta presa da Guerrino, XXX, S3. 

Moretto, accompagna Guerrino al campo 
Persiano, XV, 9. Ricompensalo, 72. 

Mnrsante, suoi fatti in battaglia,- V, (9. 

Morsitan re di Sazia, Ilf, 65. 



INabar, suoi falli in battaglia, XX, 29, 3i. 
Muove contro Guerrino, 4*9 4)« 44* 

Nabuccannn re, scorta Artibano • i anoi 
compagni alle porte di Persepoli, XXXM, 
53, 57. Muove le sue ^schiere coatro 
Guerrino, XXXUI, S6. E latte {pngio. 
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meno da GacniAo^ 5;^ 58. Eatr» in Pei^ 

sepoli, XXXy, ag. 
Nàfttler, d* AleftModria, II, 4o. 
Napar, torco, assalila 4a Milone in Dorano, 

I, 3i. Gli esce incontro eoa ventimila 

«omikii, 3^. Suoi fatti in battaglia. Sa. 

Fogge, 59. S* arma eoalto Goerrioo, 

XXUC, la* Oli eàce incontro 6é, 69. È 

ucciso da Ini, 75. 
Napoli, I, 9. 



O 



o 



micidi, vedati da Onerano air inferno , 
XXYUI, ia8. 



acifaro, te di Persia, X, 8. Invaghito 
della belleasa di Guerrino, 9 e seg. I*o 
Ciea prigione, i4« 19* Vooie che sposi 
sua figlia, 16. Lo Ubera di prigione, 43* 
Lo inaegoe mentre fogge, 49* Fogna 
eoo bri, 5& E muore, 56. 

Pantaleone, capHano di GaKsmarte. XIV, 
Il 3, XV, 4a* Suoi fatti io battaglia, Sg, 
60. Muore contro Guerrino, 94* 

Paradiso, e sua gloria vedoto dalle porte 
da Guerrino, XXVIU, 166 e scg, 

" terrestre visto da lungi dal suddet- 

to, i56. 

Parvidas, cittadino di Persepoli, asseconda 
Guerrino che venia celato a spiar i ne- 
mici, XIV, ioa. Eletto uno dei primi 
ministri d* Antinisca, XV, 8a. Parla di 
Ouerrioo, XXXII, 8a. Lo onora ' seoza 
conoscerlo, 98. Conviene con Milìdonio 
di tradir Goerrinp. XXXIV, 4 e seg. 
Finge con questo d* essergli amico, ^o. 
Patteggia coi nemici di dar prigionieri» 
Guerrino e i suoi compagni ed Antini- 
sca, 73, 79. Parla di nuovo a Guerrino, 
XXXV, 11, 16. Dà le chiavi della cit- 
tà ai nemiei, 97* Conduce i nemici ad 
assalire il palazzo reale per ^prender 
Guerrino ed Antinisca, 3o, 3i. E truci- 
dato; non essendosi trovato Guerrino e 
* gli altri, che erano foggiti, 35. 

Patriaio (S.), suo purgatorio o Pozzo, 
XXVI, 98. Come ritrovato e sua storia, 
XXVIII, 65 e seg. 

Pelliooe, figlio di Guerrino e della figlia 
del re Pacifero, X, 6a. 

Pepe, come si raccoglie, XI, ag. 

Personico, nipote del Soldano. Sue .schie- 
re, XIV, 3i. Suoi fatti in battaglia, 44, 
46, 5i, 58, 6 a. Ama Antinisca, XXXII, 
77. La assedia con centomila soldati, 
XXXUI, 68. 
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Perwpoli, «ina sol fiume Tigri, XIII, 76} 
XXX, 60. DifllmtU da quei di Lioactto, 
XXXV, 35 e seg.. 

Pinamonte, figlio <JÙ Asliladoro, II, 39. Ab- 
battoto da Guerrino, III, 11, a 7. Muore 
suo padre a far guerra col re Greco, 66. 
Giostra con Alessandro, IV, a 3. Indi con 
Goefinao e rimane ucciso. So e seg. 

Pipino, padre di Cario Magno, I, i4« 

Pelinador di Polismagna, re, XIX, 66. Li- 
bera Guerrino, 69. Suoi fatti in battaglia, 
XX, a9, 36, 4^* Si fa cristiano, 66. Suo 
discorso a favor di Guerrino al Soldano, 
74, 84. Parla a Guerrino nel purgatorio, 
XXVUI, 55. 

Pollonia, città, presa da Guerrino, XXX, 53. 

Pooedas, turco, accoglie Guerrino gionto 
alla Mecca, XIII, 11, 14* 

Pvglia, I, 8. Si fa feste per le vittorie di 
Girardo e di Guerrino, XXX« Sa. 
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afin di Coromana, re, XXXIII, la. Pu- 
gna eoo Artibano, i8* E ucciso, aa. 

Raimondo, figlio di Alessandro, XXXVI, 106. 

Rainieri, figlio di Oirardo, 1, io. 

Rampilla, sorella di Validor, XXIII, 35. 
Ama Guerrino al racconto delle sue prò* 
deize, 4o* Pausa di uccider Validor e 
prender io sposo Guerrino, 44 * *®S* ^O' 
me conducesse Validor a morte459 e seg. 
Sì uccide, poiché Guerrino ignaro del 
tradimento la riprende, 74 e aeg. Veduta 
da lui air inferno, XXVIU, 9a. Sue im" 
precazioni aHo stesso, 100. 

Roma, I, So. 

Romani, vedoti - da Guerrino air inferno, 
XXyiII, la 8. 

Romania, I, a7. 

Hosseto, nominato, I, a;. 



Oabba, regina, XVI, 3o. 

Sadar, fratello di Napar, manda genti in 

aiuto di lui, XXIX, la. 
Sanador, XX, 36. Suo parere su Guerrino, 7 a. 
Satanasso, veduto da Guerrino air inferno, 

XXVIU, 85. 
SelEura, nutrice di Oaecriiio« gettata io ma^ 

re dai corsari, II, la. Nominata, XXV, 

58; XXl^l^, 98. 
Serpente che parla a Guerrino nella caver- 
na della Sibilla, XXV, 10. Chi fosse, la. 
Serperenoi, ucciso da Guerrino, XXXIII, 

16, 17. 
Sibilla Cumana, XXtlI, 99. Si mostra a 

Gnerriao che venta a consultarla, XXV, 
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a;. Sua bellezza, a8. Lo Mcoglie eoa 
•more, 99. Gli narra le imprese di lai, 3i. 
Sai mensa, 3a.> Suo palagio, 34* Gli 
racconta le sae gesta 4a e seg. Promette 
di fargli noto chi sieno ì saoi genitori, 49* 
Gli parla d^ amore. Si. È da lai ingan- 
nata, 57. Si corica seco, 59. È deiosa 
ancora, e sì parte, 79. Nasconde i danna- 
ti agli occhi di Guerrino, 8a. Si trasfor- 
ma colle sae seguaci, in fiera ogni saba-' 
to, 90. Riacquista le primiere forme,XXyi, 
IO* D^ notìzia a Gaerrìno di uno che 
tramutossì in dragone, 1 5 e seg. Richie- 
sta da Goerrioo dei genitori di lai, ella 
lo stimola ai diletti d* amore, a9. Sde- 
gnata pel niego lo fogge, 3o« Nega^ di 
dirgli chi sia il padre di lui, 36 e seg. 
Guerrino parte da essa, 5o. 

Silonio, col fratello Arfineo, esce faor di Dih 
razzo, contro Guerrino, XXIX, 5i. Ab- 
batte Girardo, 63. Ferito da Guerrino, iVi 
e seg. Fogge da Dorazzo, 65. 

Sinogranle di Saragona, XXXY, 32. Suo 
castello, iVi. Come facesse prigioni Ales- 
sandro ed Arlibaoo, e li mandasse alla 
regina Dia sua sposa, XXXY, 6a e seg. 
Dopo alcune parole eoo Gnerrino, Ten- 
gono air armi, e rimane ncciso, XXXYI, 
ai alla 4>> 

Sodomiti, veduti da Guerrino alP inferno, 
XXYIII, ia4. 

Soldano della Mecca, concede a Gneniao 
che pugni con Tauaur, XIII, aa. Hosfara a 
Guerrino l* area di Maometto, 53 e seg. 
Lo fa capitano delle genti che socecMrroao 
Antinisca, XIY, 6, 8. Sue mogli. 17. 

— — del Cairo, teme degli Arabi, XIX, 65. 
Ya incontro a Guerrino, e ammira Y or- 
dine del suo campo, 75. Parla al re Po- 
linador, 79. Come rimertasse Gnerriao 
Ideile soe fatiche, XX, 68 e seg. 

Superbi , visti da Guerriao alP inferno , 
XXYIII, 39. 



I. amor, occiso da Guerrino, YIII, 74* 
Tanaur, vinto da Guerrino perchè lo chia« 
roò in^ostore, XIII, 18, a8, 53 e segue 44-' 
Mente quanto avea detto a danno di 
Guerrino, 4B* Combatte contro que* di 
Galismarte per soccorrere Antinisca, XIY, 
a8| 4ot 4 6* Si vanta prode come Guer- 




i~ 



rino, 39* Sooi fatti in battaglia, 4S» 4€« 
Ucriso da Grandonio, 48. 

Tanfirio di Persia, II, 68 ; III, 64. Suoi 
fatti in battaglia, Y, 77. 

Taranto, I, i5. 

Tarsidonio, entra in PersepoIS, XXXY, 29. 

Tartari Maccabei, popoli, YII, 6. 

Tiberio, capitano degli Albanesi, acciso da 
Lamberto in battaglia, 45 e seg. 

Timbro, sooi fatti in battaglia, Y, 71. 
Muore, iVi. 

Torìndo, figlio d*Astiladoro, II, 39. Abbat- 
tuto da Gnerrino, III, 11, a/. Muore sno 
padre in guerra, 66. Abbattuto da Guer- 
rino, lY, 49 i ^* ^>* 

Traditori, veduti da Gnecrino ali* inferno» 
XXYIII, 106. 

Trapal, castello, T, 3a« 

Trifalo, figlio d*on oste di Persepoli, XXXII, 
loi. Conosce Gnerrino che stava celato 
in Persepoli, ivi e seg. Lo avverte del 
tradimento di Parvidas, XXXIY, 48. Si 
adopra al di lui salvamento, XXXY, 4. 
Lo conduce lontan da Persepoli per stra- 
de celate, 42, A^- Rende amici a Guec- 
flino alcuni pastori che lo molestavano, 
gli narra a lai come cadessero prigioni 
Alessandro e Artibano, io4> Parte da Fi- 
licone, e va a Costantinopoli, XXXYI, 98 
e seg. Ajo di Fieramonte figlio di Gner- 
rino, 109. Sposa la figlia di Manfredo, ini. 

Trojani, vedati da Guerriao air iofemo , 
XXYIII, i3o. 

Turco, III, 64. 

TnrJaoro, III, 64. 



€ 



U 



tinìfar,, XIY, 1 14* Capitano di Galismar- 
te, XY, 4 a. Yiene sotto Persepoli. eoo 
grosso eterei to, XXXIII, 78. Rattaglia eoa 
Goerrioo, io3 e seg.; XXXIY, 1 3. Resta 
ucciso, iS. 



alidoi*, XXIII, a8. Come venisse oedto 
da Rampilla sua sorella, 59 e seg. 

Yàoagloriosi, veduti da Guerrino ali* inferno, 
XXYIII, i,a5. 

Yeragnino, nominato, I, i4> 
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i clizie ralla vita di Tullia d^Arago- 
Da, scritte dal conte Giammaria Max- 
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